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I - Astronomia 


DEL PROF. G. CELORIA J 
Direttos asl R. Osservatorio astronomico di Milano 


I 
Ancora la stella “ Nova Persei del 1901,,. 


Suo splendore decrescente. — Suoi diversi colori. — Suo moto 
proprio apparente, — Sua distanza dalla Terra o parallasse annua. 


La Nova Persei del 1901 continuò durante il 1902 ad 
essere il fatto astronomico di maggior attualità, oggetto 
di osservazioni diuturne, argomento di meditazioni inge- 
gnose. Nè deve maravigliare. In essa noi vediamo dalla 
Terra una grande catastrofe cosmica che si svolge fra cir- 
costanze in parte già osservate, in parte nuove affatto, dif- 
ficili da spiegare, suggestive in sommo grado e per l’astro- 
nomo di professione e per il dilettante. | 

L’ Annuario (XXXVIII, 1-9) già descrisse in dettaglio le 
fasi per le quali la Nova Persei passò nel 1901. Invisibile 
il 20 di febbraio, di seconda grandezza il 21, di prima il 2: 
splendè quel giorno di luce abbagliante, intrinsecamente 
molto più luminosa che la grande stella “ Sole „ agli uo- 
mini tanto benefica. Pochi giorni durò il suo splendore 
massimo; già il 2 di marzo essa era discesa alla seconda 
grandezza, il 6 alla terza, il 13 alla quarta, il 22 alla 
quinta. Così rapido decremento di splendore non fu pro- 
gressivo ed uniforme, ma irregolare e saltuario; rapidis- 
simo da principio, più lento in seguito, a datare dal marzo 
prese a fluttuare, nel periodo di circa tre giorni decre- 
scendo la Nova fino alla grandezza espressa dal numero 6,2 
risalendo fino alla 4,2. 

Continuarono queste variazioni periodiche dello splen- 
dore durante i mesi di aprile, maggio e giugno, alquanto 
irregolari e molto sensibili in marzo ed in aprile, più re- 
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golari nel maggio, debolissime e appena sensibili nel giu- 
gno. Verso la fine di questo mese le fluttuazioni di splen- 
dore non salirono oltre il limite espresso dal numero 5,2 
non discesero oltre quello espresso da 6,2. In agosto "la 
Nova non fu pid visibile ad occhio nudo, e il suo splen- 
dore espresso dal numero 6,3 discese a eradi a gradi uni- 
formemente a 6,7 verso la fine di settembre, nè in se- 
guito, pur lentamente impallidendo, presentò più fenomeni 
degni di nota. 

In principio del gennaio del 1902 splendeva come una 
stella di settima (7,2) grandezza, rimase durante il feb- 
braio di ottava grandezza (7,9), verso la fine di aprile la 
sua grandezza era espressa dal numero 8,5 e verso la fine 
di giugno dal numero 9,5. 

Durante le stupefacenti fluttuazioni del suo splendore 
la Nova si tinse di colori diversi; bianca azzurrognola nei 
primi giorni di sua apparizione, poi giallognola, poi palli- 
damente rossa, poi decisamente rossa, poi rosso-gialla, poi 
distintamente gialla, poi di nuovo bianco. azzurrognola, poi 
d’un azzurro tendente al violaceo. 

Non è facile spiegare questi colori incessantemente di- 
versi, lo fasi molteplici e le fluttuazioni inprevedute dello 
splendoro, ma qualunque ne sia la causa tuttora arcana, 
certo è che la Nova Persei subitamente si infiammò, che 
l'incendio immane rapidamente dapprima, lentamente a 


poi si andò estinguendo con ben osservate fluttuazio 4. 
splendore e trasformazioni di colore, le fluttuazioni è: 
splendore dovute probabilmente a ciò che il cost 

cendio avveniva in un astro animato da un mot 
tazione e che presentava quindi successivamente @ 


regioni diversamente infiammate, le tr: asformazit 
lore dovute invece alla diversità dei materiali iz 


Durante il 1902 cercarono con ogni studi 
di determinare la vera distanza della 


Terra, e ciò cho torna tutt'uno È angolo l 

sotto cui dalla Nova si vedrebbe il tg 

bita terrestre. 
Per le stelle in generale quest’ a 

di un minuto secondo d’ arco; pel | 


nove decimi di secondo, per 
mezzo secondo, per la più gu 
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superiore al decimo di secondo, oppure nulla. Alla paral- 
lasse 0°,928 della stella alfa del Centauro corrisponde una 
distanza espressa da 222 300 raggi medii dell’orbita ter- 
restre, e, ritenuta questa medesima unità di misura, alle 
parallassi 0°,553 della stella 61 del Cigno, 07,123 della stella 
Proccione, 0’,091 della Stella polare corrispondono distanze 
espresse rispettivamente dai numeri 373 300 — 1677 000 
— 2267 000, numeri sbalorditivi tanto più se si riducono 
a chilometri, dato essendo il- raggio medio dell’orbita ter- 
restre che si sa essere di 149 milioni di chilometri. 
Rispetto alla Nova Persei alcune osservazioni eseguite 
in Upsala lasciarono da principio credere ad un rapido 
moto proprio apparente e a una probabile conseguente pa- 
rallasse annua sensibile, ma non furono in seguito con- 
fermate. Le determinazioni di posizione eseguite durante 
gli anni 1901 e 1902 agli osservatorii di Chicago, del monte 
Hamilton, di Bonn non diedero traccia sicura di movi- 
mento proprio apparente sensibile. Le osservazioni elio- 
moiche eseguite a Bamberg non condussero a nessun 
Walore positivo della parallasse annua; le misure micro- 
metrico fatte su fotografie celesti prese a Greenwich, a 
Heidelberg, al monte Hamilton dimostrarono che la paral- 
See annua, se pur esiste ed è suscettibile di misura, non 
Begiungere il decimo di minuto secondo d'arco. 
Questi risultati certo importanti, ma di carattere 
Medgimegativo. Essi non danno un valore concreto 
della distanza cercata, quale sarebbe neces- 
Wetazione di altri fenomeni dei quali si 
o seguente. Dimostrano solo che la Vova | 
tanza grandissima dalla Terra, a una 
bla nostra mente appena può formarsi 
O, superiore certo a 2300 000 raggi 
restre. 


distanza dalla Terra è in p rfetia 
Sf osservati nella Nova Persei e col 
della Via Lattea da essa occupato 
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l’accumularsi delle stelle in una plaga determinata dello 
spazio cosmico noi dobbiamo il fenomeno della Via Lattea, 
la quale deve ritenersi come formata da due anelli o di- 
schi distinti nè mai interrotti nel loro corso.. 

Esistono due anelli o dischi Latter, inclinati l’uno al- 
l’altro di un angolo fra i 19 e i 20 gradi, verso i quali si 
accumulano tutte le stelle visibili. L’uno di essi parte dalle 
stelle a noi più prossime, si innalza man mano nello spa- 
zio fino a comprendere nelle regioni verso l'ora 19 di ascen- 
sione retta stelle già di grande sebbene non di massima 
distanza. L’altro di essi abbraccia e contiene dentro di sé 
il precedente; è formato da stelle, generalmente parlando, 
più lontane di quelle che appartengono al disco interiore, 
ma esso pure contiene verso |’ ora 6 di ascensione retta 
stelle più prossime, e partendo da queste va quasi innal- 
zandosi nello spazio fino a toccare il culmine verso il prin- 
cipio dell’ora 19 di ascensione retta, là dove gli scandagli 
celesti raggiunsero la massima profondità. 

Le linee mediane dei due dischi considerati non corrono 
lungo un circolo massimo della sfera celeste, ma lunghesso 
uno minore. Il Sole, e con esso la Terra, non è quindi 
contenuto nel piano mediano dell’uno o dell’altro dei due 
dischi; ha una posizione eccentrica rispetto ai medesimi, 
e si trova, rispetto ai piani mediani considerati, da una 
parte, verso la costellazione della Vergine. 

Così stando le cose, la posizione galattica della Nova 
Persei mostra che essa appartiene al gruppo delle stelle 
al quale col Sole noi apparteniamo, ma che appartiene alle 
stelle più lontane del gruppo stesso, così come lo indica 
la sua parallasse annua piccolissima e di difficilissima de- 
terminazione. 

Il fatto poi che, oltre la Nova Persei 1901, la maggior 
parte delle stelle nuove si osservano nelle vicinanze della 
Via Lattea concorda da una parte con quanto sap- 
piamo sulla disuniforme distribuzione delle stelle nello 
spazio, dall’ altra coll’ ipotesi la meglio fondata sull’ ori- 
‘gine delle stelle nuove (Annuario XXXVIII, 9-19), coll’ ipo- 
tesi cioè che esse siano prodotte dalla collisione di masse 
cosmiche. 

In questa ipotesi è giuocoforza ammettere che una col- 
lisione sia tanto più probabile quanto più numerose sono 
nella plaga celeste considerata le masse cosmiche, e che 
la frequenza del fenomeno delle stelle nuove stia in ra- 
gione diretta della densità delle stelle nelle plaghe diverse 
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del cosmo. Il calcolo dimostra che nelle ipotesi fatte i tre 
quarti delle stelle nuove devono apparire nelle regioni della 
Via Lattea, e questo ‘è appunto confermato e dalla Nova 
Persei 1901 e dalle altre quindici stelle nuove osservate 
nel corso di tre secoli. 


IL. 


Qualità della luce irradiata dalla Nova Persei. 
Nebulosa scoperta attorno ad essa. 


La luce che emana dalla Nova Persei 1901 ha qualche 
cosa di speciale. Non è la luce viva, pungente delle stelle 
fisse, ma si avvicina a quella pallida e tranquilla delle 
nebulose planetarie. Col grande cannocchiale Yerkes di 
40 pollici di apertura l’astronomo di Chicago professore 
Barnard trovò sempre la posizione dell’oculare corrispon- 
dente alla vision distinta diversa e per le fisse e per la 
Nova, e trovò ancora che la posizione meglio indicata per 
la Nova era pur quella che meglio si addiceva alle ne- 
bulose planetarie. 

È questo un fatto che bene si accorda con quanto sap- 
piamo intorno alla qualità della luce irradiata dalla Nova 
Persei e dalle stelle nuove in generale. Molto rispetto ad 
essa insegnarono le osservazioni spettroscopiche fatte du- 
rante il 1901, abbastanza lungamente descritte e discusse 
nel volume precedente dell’Axnvario (XXXVIII, 2-19). Ma gli 
spettri luminosi della Nova Persei non ne costituiscono il 
fatto caratteristico, quello che essa non ha comune con 
alcun’ altra stella nuova, del quale molto si occuparono 
gli astronomi negli anni 1901, 1902 e sul quale importa 
quindi arrestarsi alquanto. 

Il fatto al quale accenno è la nebulosa vasta, di strut- 


‘ tura complessa, di debole intensità luminosa, dissimetri- 
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camente espansa attorno attorno alla Nova. E una nebu- 
losa che sfugge all’occhio anche meglio armato, e che Bar- 


i nard stesso non riuscì mai a vedere anche nelle migliori 


condizioni di atmosfera e col grandissimo cannocchiale Yer- 
kes. Senza la fotografia essa sarebbe sfuggita all’ atten- 
zione degli astronomi, ciò che prova la natura della sua 
luce prevalentemente attinica, quasi inattiva sulla retina 


| dell’occhio umano, più intensamente attiva sulla pellicola 


sensibile delle lastre fotografiche. 
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= Fig 1. — Nebulosa attorno alla Nova Persei. 20 settembre, 190 
(Fotografia presa-all’Osservatorio Yerkes). 
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Osservatorio Lick, trovò sulle medesime traccie non dub- 
‘bie di masse nebulose nelle vicinanze della Nova, e di 
due tenui anelli nebulosi attorno alla medesima. E questo 
un fatto importantissimo. Esso dimostra che la nebulosa 
esisteva attorno alla Nova Persei già all’epoca in cui que- 
sta subitamente apparve, che la nebulosa stessa è una por- 
zione dell’immenso e profondamente sconvolto ammasso di 
materiali esistenti attorno alla Nova, che molto probabil- 
mente porzioni diverse e sempre nuove dell’immenso am- 
masso stesso, in grazia appunto degli intestini sconvol- 
gimenti suoi, divennero successivamente visibili. 


* 


Dopo il 23 agosto del 1901, all'Osservatorio Lick in Ca- 
lifornia, all’ Osservatorio Yerkes vicino a Chicago, in di- 
versi osservatorii europei, in quelli di Heidelberg e di Stoc- 
colma fra essi, furono, durante il 1901 e ancora nei mesi 
di marzo e aprile del 1902, ottenute fotografie numerose 
dell'importante, e non aspettata, e stupefacente nebulosa. 
Sarebbe difficile dare a sole parole un concetto chiaro e con- 
creto dei fenomeni strani di splendore, di espansione, di 
movimento osservati nella medesima. Allo scopo meglio 
giova riprodurre le cinque fotografie pubblicate nell’ Astro- 
physical Journal di Chicago dall'astronomo G. V. Ritchey 
dell’Osservatorio Yerkes e che si riferiscono al 20 settem- 
bre, al 13 novembre, al 14 dicembre del 1901, al 7 gen- 
naio e all’8 febbraio del 1902. | 

Due anelli nebulosi saltano facilmente all’occhio in que- 
ste fotografie diverse, l’uno interno di circa 15 minuti 
primi d’arco di diametro, l’altro esterno più tenue e pal- 
lido col diametro apparente di 30 minuti primi, press’ a 
poco il diametro apparente lunare. 

Amendue gli anelli mostrano brevi tratti nei quali i ma- 
teriali nebulosi più si condensano, e che appaiono come 
tratti o nodi di maggior splendore. 

L’anello principale delle prime fotografie, segnato nella 
fotografia del 20 settembre colle lettere a, b, c, d, e, f, ha 
continuamente diminuito di splendore. Solo i nodi di mag- 
gior splendore segnati collo lettere a, b, sono ancora visi- 
bili nelle ultime negative, e le parti di esso anello poste 
a sud-ovest della stella Nova sono, col progredire del 
tempo, divenute così deboli che solo con grande difficoltà 
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possono essere riconosciute e rintracciate nelle fotografie 
prese nel febbraio e nel marzo del 1902. 
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Fig. 2. — Nebulosa attorno alla Nova Persei. 13 novembre, 1901. 
(Fotogratia presa all'Osservatorio Yerkes). 


Per contro il nodo di maggior condensazione esistente 
immediatamente a sud della stella Nova e indicato nella 
fotografia del 20 settembre colla lettera m non ha, dopo 
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il 9 di novembre, cambiato mai di splendore, pur cam- 
biando lentamente forma ed estensione. Sono piccoli questi 
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— Nebulosa attorno alla Nova Persei. 14 dicembre, 1901. 
(Fotografia presa all'Osservatorio Yerkes). 


iamenti i avvenuti, ma trattandosi di un nodo cospi- 
cile ad osservarsi 6 a misurarsi, sono ben sicuri. 
negativa del 20 settembre le parti esteriori della 
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nebulosa appaiono come segmenti di un anello ben defi- 
nito di circa 25 minuti primi di diametro, e di questo 
anello mostrano traccie sicure ancora le fotografie del 7 e 
del 9 gennaio 1902, colla sola differenza che in queste l’a- 
nello trovasi a maggior distanza dalla stella Nova. Nel- 
l’intervallo di tempo trascorso dal settembre 1901 al gen- 
naio 1902 l’ anello si andò via via allargando, ‘nè. esso 
soltanto ma tutta la parte della nebulosa che giace a sud 
e ad ovest della stella Nova presentò nell’ intervallo di 
tempo considerato un movimento ben constatato di espan- 
sione. 

Nella fotografia presa il 20 di settembre, a sud-est del. 
l’anello principale e nella direzione che va dalla Nova al 
nodo segnato colla lettera a, s'incontra una estesa massa 
nebulosa, di forma irregolare, indicata colla lettera Æ, no- 
tevolissima e per la sua estensione, o perchè in essa non 
apparvero mai dettagli speciali e meno che mai variazioni 
apprezzabili di forma. 

Nella fotografia del 7 gennaio 190? un gruppo notevole, 
segnato colla lettera n, di brevi strisce nebulose appare 
a nord della stella Nova, e alla distanza da essa di 16 
minuti primi d’arco. Questo gruppo riappare ancora nelle 
fotografie successive, ma la posizione, come risulta dalla 
fotografia dell’8 febbraio, ne è alquanto diversa. 

Sulla negativa dell’ 8 febbraio, a circa 14 minuti primi 
dalla stella Nova e a sud-ovest di essa, appare nitido nel- 
Panello esteriore un tratto di nebulosa segnato colla let- 
tera p. Nella negativa in discorso come nelle negative po- 
steriori il tratto p forma uno dei nodi più lucidi della ne- 
bulosa, dopo quelli segnati colle lettere m, a. E il tratto 
o nodo p notevolissimo anche per ciò che esso andò ra- 


T 


pidamente allontanandosi più e più dalla stella Nova. 


II. 


Ipotesi dirette a spiegare 1 fatti osservati 
nella nebulosa attorno alla “ Nova Persei 1901 „. 


I fatti dimostrati dalle fotografie del’ Osservatorio Yerkes 
pubblicate dall’astronomo G. W. Ritchey sono ad uno ad 
uno confermati dalle fotografie prese in altri Osservatorii, 
nelle quali tutte si constata e la progressiva diminuzione 
di splendore della più gran parte dell’anello principale, e 
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espandersi della nebulosa in generale, e l’apparire di 
nuovi tratti cospicui nell’anello esteriore, e il rapido au- 
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Fig. 4. — Nebulosa attorno alla Nova Persei. 7 e 9 gennaio, 1902. 
(Fotografia presa all’ Osservatorio Yerkes), 


mento di splendore di alcuno di essi, e di altri il moto ve- 


locissimo diretto dalla Nova verso l'esterno della nebulosa. 
Come sempre non occorre grand’arte a descrivere i fatti 
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così come sono e quali si svolgono in mezzo alle circostanze 
più strane, ma difficile diventa, e nel caso nostro pera 
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Fig. 5. — Nebulosa attorno alla Nova Persei. 8 febbraio, 1902. 
(Fotografia presa all’ Osservatorio Yerkes). 


momento impossibile, dimostrare in modo ineccepibile quale 
| ne sia la vera causa e il perchè essi avvengano piuttosto 
in uno che in altro modo. 
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Strani soprattutto sono i movimenti di alcuni tratti della 
nebulosa che apparentemente si allontanarono dalla stella 
Nova con una velocità angolare di 11 minuti primi d’arco 
in un anno, velocità cento volte maggiore delle fiù grandi 
velocità apparenti cosmiche finora conosciute. A spiegarli 
una prima e grave difficoltà si incontra nel non essersi po- 
tuta determinare con precisione la distanza della Nova 
Persei dalla Terra. 

Se questa conoscessimo, sarebbe facile risalire dalle ve- 
locità apparenti e angolari osservate nella massa intestina 
delta» neButosa della Nova alle corrispondenti velocità reali 
o lineari, e da queste alle cause meccaniche che le hanno 
prodotte, in quantoche nulla autorizza a pensare che la 
Nova e la nebulosa siano a distanze diverse da noi. Sap- 
piamo però che la parallasse annua della Nova è certo 
inferiore ‘a un decimo di minuto secondo d’arco, e che la 
stella appartiene alle più lontane del gruppo stellare di cui 
il Sole e.noi facciamo parte. 

Amméssa la parallasse annua di un decimo di minuto 
secondo ‘d’arco, le velocità lineari osservate nella massa 
della nebulosa della Nova sarebbero mille volte superiori 
alla velecità media delle stelle di ‘moto proprio ben deter- 
minato. Supposta la Nova ad una distanza dieci volte 
maggiore, in altre parole ammessa per la medesima una 
parallasse uguale a un centesimo di minuto secondo d’arco, 
parallasse ‘conciliabilissima colla posizione galattica della 
stella, gli spostamenti di massa osservati nella nebulosa 
sua, anche se il moto avesse luogo perpendicolarmente al 
raggio visuale, condurrebbero ad una velocità lineare uguale 
a quella della luce, trecentomila chilometri circa al minuto 
secondo. 

Ora ammettere nella nebulosa della Vova movimenti, o 
in altre parole trasporti di materiali, aventi velocità tanto 
e tanto superiori alle velocità cosmiche note, già esse me- 
desime sbalorditive, ripugna ad ogni spirito riflessivo. Am- 
mettere si potrebbero, anche se per essi non si sapessero 
trovare ipotesi plausibili, solo quando della loro realità si 
avessero prove ineccepibili. Che cosa pensare infatti della 
forza di esplosione che può lanciare proiettili veloci quanto 
la luce? Trasporti simili di massa sono difficilmente am- 
missibili come reali, anche nel caso di masse piccolissime. 
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Il dott. I. Wilsing, astronomo all’Osservatorio- asttofisied' di 
Potsdam, suppone che le grandi velocita Lo <i 
vate abbiano avuto origine gia a grande distanza "edi 
Nova, in punti nei quali la materia, in causa Bel’ és 
sione subita, non ha più che una densità deboôtiséimiæ*[n 
. essi punti diventano, secondo Wilsing, attive forze? Ti 

pulsione analoghe alle supposte nel Sole per ‘“spiepaze “a 
formazione delle code delle comete. EDE ZEO e) 

Di questa forza ripulsiva e della natura sua; ‘elettrici; à 
parere di Wilsing, appena oggi può ammettersi pento 
lontano e non molto fondato dubbio. Egli pensa, gue 
che in generale nelle stelle nuove Je massé gasei 
eruttate sotto fortissime pressioni e con velocità pelagiva 
mente deboli si espandono nel vuoto cosmico e Tal | 
perdono di densità. Una volta in istato di grande ras È 
zione, soggiacciono esse alle forze ripulsive deltà spi A 
stella, e presto raggiungono le straordinarie velo&tà eb E° 
vate, colle quali esse poi uniformemente si migxon® 
vuoto. La debole luce della materia rarefatta -eoa s 
siva espansione diminuisce; la nebulosa impallidigce’ q 
sempre pit al confine suo esteriore, mentre gli-strati 
inferiori vengono alimentati per un certo tempa-dai 
teriali che continuano a essere eruttati dalla’ Stata. | 4 

Certo in questa ipotesi molti dei fatti osservati; ’ 
nebulosa della Nova Persei trovano loro naturaté. spi&g# 
zione, ma v’é in essa un lato sommamente debole eSgul- 
nerabile, ed è l’idea stessa sua fondamentale,.la qualé “Sup: 
pone che il fenomeno così complesso di una stella: ‘NUpva 
possa spiegarsi in generale per mezzo di eruzioni oi 
tesche di un astro oscuro, quali ne sieno poi le ‘ca "gr 
cane. Ora già nell’ ANNUARIO dello scorso anno (XXXVITT F1) 
fu dimostrato non essere più oggi possibile. pensar Soho 
nelle stelle nuove trattisi o dell’esplosione di corpi spi i, 
o di immani eruzioni vulcaniche, o di mondi in | fi e. 


* 


Più giudizioso appare alla maggior parte degli- stein 
il pensare che i fenomeni osservati nella nebulosa: ‘della 
Nova Persei non sono che apparenze, e dipendono irf-ultimna 
analisi dalla varia illuminazione di una nebulosa, Btapile. 
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Il primo a formulare quest’ipotesi fu I. C. Kapteyn pro- 
fessore di astronomia e meccanica all’Università di Gro- 
ningen in Olanda. Egli suppone che la nebulosa attorno 
alla Nova Persei sia stabile e preesistente al primo appa- 
rire della Nova stessa, e che non abbia luce propria, o 
tutto al più una luce propria eccezionalmente debole, sic- 
chè essa splenda per luce verso essa irradiata dalla Nova 
e da essa riflessa verso la Terra. 

Così stando le cose, bastano la luce e il fatto che essa 
pure essendo velocissima non si propaga però con velocità 
infinita a spiegare i grandi moti intestini, meglio i pseu- 
domoti osservati nella massa della nebulosa della Nova 
Persei. 

La luce irradiata dalla Nova Persei, nel momento del 
suo massimo splendore e oggi ancora, “arrivò e arriva alla 
Terra prima direttamente, poi indirettamente dopo essere 
stata riflessa dalla massa nebulosa. La luce stessa, per 
quanto veloce, arriva a illuminare solo successivamente le 
diverse parti della vasta nebulosa attorno alla Nova, e di 
essa nebulosa illumina prima le parti più vicine poi via 
via le più lontane, sicchè queste ultime appaiono allos- 
sorvatore terrestre più tardi che non le prime, e in esse 
l'osservatore vede per illusione ottica una espansione della 
massa nebulare interiore divenuta assai prima visiblile. 

Nè può recar maraviglia che le parti successivamente 
illuminate e visibili della gran massa nebulosa paiano 
spostarsi colla velocità della luce, che anzi una diversa 
velocità apparente sarebbe impossibile. Nel fonomeno in 
discussione non si ha. trasporto alcuno di massa nebulare, 
ma è la luce stessa che con movimento ondoso raggiunge 
plaghe diverse della massa nobulare, e le raggiunge colla 
velocità sua caratteristica, rendendo via via visibili plaghe 
della nebulosa sempre più lontane dalla Nova. 

Questa ipotesi del prof. Kapteyn è per il momento rite- 
nuta dai più come Ja meglio fondata, e ad essa aderì espli- 
citamente fra i primi il prof. H. Seeliger, direttore dell'Os- 
servatorio astronomico di Monaco in Bavi iera, definendola 
una spiegazione molto semplice dei pseudomoti apparenti 
nella nebulosa della Nova, e appoggiandola con calcoli e 
considerazioni tratte dai suoi studi geniali sulle nubi 
cosmiche pulverulenti in generale, e sul modo con cui esse 
possono essere illuminate e diventare visibili per effetto 
della Juce di una stella ad esse esteriore o entro esse 
situata. 


16 Astronomia 


La spiegazione di Kapteyn si accorda inoltre mirabil- 
mente coll’ipotesi dello stesso prof. Seeliger sull’origine delle 
stelle nuove, ipotesi la quale ammette (Anxuario XX XVIII, 
p. 16) che la causa prima di esse stelle sia lo scontrarsi o 
almeno l’avvicinarsi di due corpi del cielo, e suppone 
inoltre che dei due corpi l’uno sia una stella, l’altro una 
nebulosa, una grande massa nebulare cioè o pulverulenta 
o gasosa. | 

La nebulosa scoperta attorno alla Nova Persei conferma 
in modo splendido questa ipotesi di Seeliger sulla tanto 
controversa origine dalle stelle nuove o temporarie (Ax- 
nuarIO XXXVIII, p. 12-19). Non è che l’ipotesi di Seeliger 
tutto spieghi quello che alle stelle nuove si riferisce, e 
compia le cognizioni nostre intorno all’a*tr: ente questione 
dell’evoluzione fisica delle stelle. Questa rimane tuttora 
oscura, molti fatti rimangono a spiegare fra gli osservati 
nelle stelle nuove, ma quello che non si spiega non di- 
pende tanto da insufficienza dell ipotesi assunta, quanto 
piuttosto da ciò che nelle cognizioni nostre sui rapporti 
fra i fenomeni spettrali e le cause che li possono produrre 
(Annuario XXXVIII, p. 9) esistono ancora grandi lacune. 


IV. 


Nubi formate da polveri cosmiche e loro importanza. 
Luce zodiacale e relative ipotesi. 


Le nubi formate da polveri cosmiche hanno molto pro- 
babilmente, dietro gli ultimi studî, una importanza gran- 
dissima nell’economia dell'universo. Sono esse ammassi di 
particelle materiali, o meglio aggregati di masse innume-. 
revoli, ciascuna delle quali ha dimensioni piccole rispetto 
alle distanze che la separano da ogni altra. 

Come queste nubi cosmiche pulverulenti possano essere 
illuminate da stelle vicine, come esse possano splendere 
sia pur debolmente per la luce che riflettono è argomento 
complesso sul quale le osservazioni fotometriche finora 
troppo poco insegnano, ma che dal punto di vista teorico 
fu studiato a fondo da astronomi e matematici di polso, 
fra essi dal prof. H. Seeliger. 

Già ricordammo nel capitolo precedente come per mezzo 
della conflagrazione di un astro che attraversa una grande 
nube di polvere cosmica si possa dare ragione di molti fra 
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‘ i fatti osservati nelle stelle nuove o transitorie. Certo è 
che polveri cosmiche nelle vicinanze di masse lucide de- 
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vono apparire, se estese abbastanza, come materia nebulare 
debolmente luminosa; certo è ancora che, se le particelle 
materiali onde una nube cosmica risulta sono infinitamente 
piccole, saranno i raggi di minor lunghezza d’onda, i raggi 
attinici o chimicamente più efficaci, quelli da esse particelle 
preferibilmente riflessi, e la nube di polvere sarà, come 
nel caso della nebulosa della Nova Persei, più facilmente 
fotografata che direttamente vista. 

Altre fra le conformazioni del cielo possono essere spie- 
gate per mezzo di ammassi di polveri cosmiche aggregate 
così da formare quello che definito abbiamo una nube 
cosmica pulverulenta. L’attraentissimo anello di Saturno, 
uno dei fatti più cospicui del cielo, pafe non sia altro che 
una tal nube, e a nubi di polvere sembrano potersi ridurre 
alcune parti delle nebulose spiraliformi. I cumuli .stellari 
ancora e lo stesso insieme visibile delle stelle fisse, in 
quanto e gli uni e l’altro risultano di masse lontanissime 
per sè medesime splendenti, possono in qualche modo es- 
sere considerati come casi speciali del grande problema 
costituito da queste nubi cosmiche pulverulenti. 

A queste nubi stesse pare debba appartenere anche la 
luce zodiacale. Di questo fenomeno singolare intorno alla 
cui natura le opinioni degli scienziati non peranco si ac- 
cordano, ANNUARIO in tanti anni di vita mai ebbe ad 
occuparsi, nella sua parte astronomica almeno. Vale la 
pena di farlo oggi, che una nuova ipotesi intorno ad esso 
va acquistando fondamento sempre maggiore. | 


* 


Talora verso occidente, appena cessato il crepuscolo della 
sera, oppure verso oriente, avanti il crepuscolo del mattino, 
sì osserva il cielo risplendere di una luce bianca, lattea, 
diffusa, Ja quale sotto forma di un triangolo luminoso 
poggia colla sua base sull’orizzonte, e da questo si innalza 
prossimamente lunghesso l’ eclittica. Detta dapprima pi- 
ramide di luce celeste, poi luce zodiacale, essa prende in 
epoche diverse e in diversi paesi intensità ineguali; talora 
appena riconoscibile, talora vivamente splendida e tale che 
non scompare, nè impallidisce pure a fronte della Luna 
falcata. 

La luce zodiacale nei paesi tropicali si mostra regolar- 
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mente ogni mattina ed ogni sera durante l’intero anno e 
in tutto il suo splendore. Questo nasce da ciò che in essi 
è breve la durata del crepuscolo, grande la trasparenza 
dell'atmosfera, e più specialmente ancora da ciò che in 
essi il piano dell'eclittica fa un angolo grande con quello 
dell’orizzonte, cosicché la luce zodiacale nel suo traspor- 
tarsi col Sole lunghesso l’eclittica non viene mai a gia- 
cere troppo vicino all’orizzonte, e ad essere avvolta dalle 
nebbie di questo. 

Nei paesi settentrionali, per i quali l'angolo fra l’eclit- 
tica e l’orizzonte è piccolo, la luce zodiacale, trasportan- 
dosi lungo l’eclittica, ora più ora meno resta avvolta dalle 
nebbie dell’orizzonte, ed ora più ora meno nitida appare: 
quasi invisibile d’estate, visibile e la sera e il mattino nei 
mesi iemali, mostrasi più distintamente la sera verso la 
fine di febbraio e il principio di marzo, il mattino verso 
la metà di ottobre. 

Nelle medie latitudini dell’ emisfero australe succede 
qualche cosa di analogo: la si vede meglio la sera in ot- 
tobre, il mattino in febbraio e marzo, la sera e il mattino 
durante i nostri mesi estivi. 

Dietro le apparenze la luce zodiacale risulta quindi di 
una nube luminosa, ellittica, lenticolare, il cui asse mag- 
giore giace press’a poco nell’eclittica ed il cui centro cade 
nel Sole. una specie di fuso verso il cui mezzo sta il 
Sole, che apparentemente si muove lungo l’eclittica col 
Sole, e del quale noi vediamo talora solo la parte che è a 
levante del Sole, talora solo quella che è a ponente di esso, 
talora e l’una e l’altra, raramente estese però a più che 90 
o 100 gradi di circolo massimo dal Sole. 

Questa appena descritta non costituisce tutta la luce zo- 
diacale, ma solo la parte più splendida e più facilmente 
osservabile. In circostanze favorevoli mostrasi lungo l’eclit- 
tica un altro fuso luminoso simile al precedente, più pic- 
colo, più pallido, e col suo mezzo in un punto dell’eclittica 
diametralmente opposto al luogo del Sole. Questo fuso mi- 
nore fa esso pure parte della luce zodiacale, e la luce stessa 
presa nel suo insieme forma quindi, così come appare in 
circostanze favorevoli di atmosfera fra i tropici, una grande 
fascia luminosa che si estende lungo tutta l’eclittica, ed ha 
due massimi di intensità, l’uno coincidente col Sole, l’altro, 
assai meno splendido, al Sole diametralmente opposto. 

La luce zodiacale, specialmente a qualche distanza dal 
Sole, è molto debole e facilmente sfugge all’occhio di os- 
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servatori Che la guardino da una grande città. A bene 
osservarla richiedonsi stazioni nelle quali l’atmosfera sia 
scevra di fumo e di caligine, e nelle quali l’oscurità del 
cielo durante la notte non sia rotta da quella illumina- 
zione generale, da quel bagliore semilunare che nasce dalla 
luce di numerose fiamme a gas, e più ancora dalla luce 
ora Im uso di soli elettrici. 

Lo spettro della luce zodiacale appare continuo, non sol- 
‘ato affatto da righe lucide; è debole, troppo debole per 
mostrare le righe oscure di Fraunhofer, righe che in esso 
pur devono esistere, la luce zodiacale essendo parzialmente 
suis e riflessa, e molto probabilmente luce solare 
riflessa, 
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Sulla causa che produce la luce zodiacale si hanno an- 
cora opinioni diverse, e non si potè finora olaborare una 
teoria che chiudendo l’êra delle opinioni apra quella del 
consentimento unanime ad. un ordine di idee dimostrato 
in modo ineccepibile. 

Pochissimi pensano oramai che la sede della luce zo- 
liacale sia o nell'atmosfera terrestre, o in qualche appen- 
lice cosmica ignota esistente attorno alla Terra, al di là 
lella sua atmosfera. 

Pochi credono che al Sole stesso appartenga la luce zo- 
liacale, 6 che essa debba considerarsi come parte integrante 
di quella vasta atmosfera coronale che le eclissi totali di- 
mostrano esistere attorno al Sole, e in certe direzioni esten- 
lersi a grandissima distanza da esso sotto forma di gigan- 
teschi pennacchi. 

Pensano i più che la luce zodiacale, pure essendo un 
‘enomeno cosmico, non sia altro che luce solare riflessa da 
materiali cosmici esistenti nello spazio, e la divergenza delle 
opinioni loro riguarda soltanto la natura di questi ma- 
teriali. 

Suppongono alcuni che il gruppo notevole di comete a 
‘orto periodo aventi gli afelii delle loro orbite nelle vici- 
manze dell'orbita del pianeta Giove, debba dare necessa- 
riamente origine a sciami di materiali metoorici circolanti 
attorno al Sole in orbite simili a quelle percorse dalle co- 
mete stesse. E poichè queste orbite sono tutte poco inclinate 
sul piano dell’eclittica basta, per spiegare la luce zodiacale, 
supporre che gli sciami meteorici immaginati diventino, in 


20 Astronomia 


certe regioni dello spazio almeno, densi tanto da far si che 
la luce solare da essi sciami riflessa e diffusa sia percet- 
tibile daila Terra. Ad appoggiare quest’ ordine di idee 
intende il lavoro pubblicato sulla luce zodiacale nel- 
l’anno 1902 dal prof. H. Geelmuyden, direttore dell’Osser- 
vatorio astronomico di Christiania. 

Il prof. H. Seeliger, direttore dell’Osservatorio di Monaco, 
da’ suoi studî già ricordati sulle nubi formate da polveri 
cosmiche, fu invece portato naturalmente a quest'altro or- 
dine di concetti. Lo spazio del Sistema solare nelle vici- 
nanze del Sole e fino a distanze da questo che abbracciano 
certamente tutta l’orbita terrestre è ripieno di particelle 
di polvere cosmica, le quali riflettono la luce del Sole. La 
nube di polvere alla quale esse particelle danno luogo si 
addensa attorno al piano nel quale giace l’asse della luce 
zodiacale, cosicchè nella direzione perpendicolare a tale 
piano essa nube ha una estensione relativamente piccola. 
Essenzialmente la nube immaginata ha la forma di un 
disco il cui piano mediano contiene l’asse della luce zo- 
diacale e probabilmente coincide col piano dell’eclittica; 
nel mezzo di esso disco si trova il Sole, ed esso disco si 
estende oltre l’orbita terrestre. La densità della distribu- 
zione dei materiali formanti la nube è massima vicino al 
Sole, e diminuisce probabilmente nelle regioni della nube 
più lontane dal Sole. Non è improbabile che il materiale 
cosmico onde la nube è formata esista ancora a grandi 
distanze dal Sole, ma a distanze maggiori di quella della 
Terra, osso deve in ogni caso essere estremamente tenue e il 
suo influsso sul fenomeno della luce zodiacale debolissimo. 

In questa ipotesi, che ha grande fondamento di verità, 
si attribuisce a priori al materiale della nube di polvere 
cosmica immaginata una determinata attitudine a riflet- 
tere la luce, un potere riflettente ipotetico, rispetto al quale 
le misure fotometriche finora nulla danne di veramente 
preciso. E questo il solo lato tuttora debole di questa ipo- 
tesi, nella quale si suppone il Sole circondato da una te. 
nuissima nube di polvere che si estende oltre l’orbita ter- 
restre, e stando alla quale il Sole visto dalle stelle vicine 
deve apparire circondato da una tenue nebulosa. Questo 
inviluppo nebuloso del Sole è certamente poco esteso, ma 
può essere visto da un osservatore fuori del Sistema so- 
lare, semprechè il suo splendore abbastanza debole non 
sia vinto e offuscato da quello assai più potente del Sole 
nella regione a cui esso inviluppo si estende. 
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V. 
Le due maggiori comete dell’ultimo biennio. 


Correre col cannocchiali dietro alle comete appena esse 
appaiono, al piccoli pianeti di cui le scoperte divengono 
ogni giorno più frequenti, determinarne le posizioni in 
cielo, scrutarne l'aspetto fisico, calcolarne le orbite nello 
spazio costituisce una delle ordinarie occupazioni degli 
astronomi nelle specole. Dei risultati scientifici dovuti a 
questo ramo dell’attività degli astronomi di professione 
l'ANNUARIO diede per molti anni uno specchio fedele nelle 
proprie pagine, e cessò di farlo solo quando le esigenze 
lello spazio restrinsero la rassegna astronomica ai pochi 
urgomenti degni ogni anno della maggior attenzione. 

Vale però la pena di segnalare quest'anno le due mag- 
ziori comete dell’ ultimo biennio, apparse l’una durante 
i 1901 nell’ emisfero australe, l’altra durante il 1902 nel 
nostro emisfero. 

La prima fu scoperta il 23 aprile del 1901 nell’Africa 
meridionale da un astronomo dilettante, e per lungo tempo 
brillò nell’emisfero australe del cielo. Fu una cometa splen- 
dida, la quale ricordò agli abitanti dell’emisfero australe 
l'altra cospicua cometa loro apparsa nel 1887. All’Osser- 
vatorio del Capo di Buona Speranza si cominciò ad os- 
servarla il 14 del mese di aprile, e il suo splendore crebbe 
così presto e siffattamente che a datare dal primo maggio 
numerose fotografie se ne poterono prendere. Già il giorno 
“di maggio mostrava due code: l'una lunga otto gradi 
circa di circolo massimo, avente la forma di un conoide 
chiaro e ben sviluppato, appartenente secondo la teoria di 
Bredichin sulle code delle comete (Annuario XXV, p. 12) al 
secondo tipo; l’altra tenue, breve, incurvata, a contorni 
netti o decisi, appartenente al tipo terzo della teoria stessa, 
Il giorno 12 di maggio una terza coda fu osservata all’Os- 
servatorio del Capo, debolissimamente luminosa ma diritta, 
lunga 25 e più gradi di circolo massimo. Questa terza coda 
lunga, esile, debolissima parve un momento difficile a con- 
ciliarsi colla teoria delle code cometarie di Bredic hin, ma 
questi riuscì a spiegarla come il prodotto di una emissione 
eccezionale del nucleo, causata da una qualche catastrofe, 
da una esplosione, ad esempio, accompagnata dalla frantu- 
mazione del nucleo stesso. 
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Dopo le splendide comete del 1881 e del 1882 nessuna 
più venne a colpire veramente l’attenzione del pubblico 
nel nostro emisfero. Una ne fu scoperta il mattino del primo 
settembre del 1902 nella costellazione di Perseo dall’astro- 
nomo Perrine all’Osservatorio Lick in California. Aveva 
l’aspetto di una pallida nebulosa telescopica di nona gran- 
dezza, con quattro minuti primi d’arco di diametro, con 
nucleo stellare, con coda embrionale; si muoveva rapida- 
mente fra le stelle del cielo avvicinandosi ogni giorno 6 
al Sole e alla Terra. Il calcolo presto dimostrò che essa 
avrebbe raggiunta la sua minima distanza dalla Terra il 
4 di ottobre, che in seguito, pure allontandosi da noi, 
avrebbe continuato ad avvicinarsi al Sole fino a rag- 
giungere la sua minima distanza da esso il 23 di no- 
vembre. 

Queste circostanze del suo movimento lasciarono un mo- 
mento sperare che essa avrebbe potuto sviluppare tale 
splendore e tale coda da riuscire oggetto di grande curio. 
sità e attualità astronomica. Ma essa, pur rimanendo a 
lungo visibile e osservabile, pure divenendo visibile anche 
ad occhio nudo per chi ben ne conosceva la posizione in 
cielo, non acquistò mai grande splendore né mai sviluppò 
lunga coda. Conservò anche nei momenti di maggior splen 
dore l’aspetto generale di una nebulosa; si allargò fino a 
prendere uu diametro uguale al quarto "del diametro ap- 
parente lunare, e il nucleo suo salì allora allo splendore 
di una stella di settima grandezza, ma la sua coda rimase 
sempre larga e corta, rivolta al solito verso la parte dell 
spazio opposta al Sole. 
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DEL PROF. GIOVANNI GIOVANNOZZI 
Direttore dell’Osservatorio Ximeniano di Firenze 


I. 


Elementi del clima. 


La climatologia è certo il ramo più antico della meteo- 
rologia, la quale anzi, per molto tempo, s’ è limitata alla 
sola raccolta di dati statistici sui diversi climi (1). Solo as- 
sai più tardi, la comparazione e |’ analisi di questi dati 
ha permesso di far uscire la meteorologia dallo stadio di 
puro empirismo, avviandola lentamente al grado di vera 
scienza. sE 

Le osservazioni meteoriche locali sono pertanto Ja prima 
base della meteorologia particolare e generale, e da esse 
sempre comincia lo studio scientifico delle regioni prima 
inesplorate, o quasi. Così ogni anno il nostro relativo pa- 
trimonio di sapere s’accresce, e climi torridi (come del Congo 
e del Sahara) e climi glaciali (come, del Klondike) sono 
a poco a poco ben conosciuti. 

Sul clima del Congo han lavorato, com’è naturale, i belgi 
che l’hanno colonizzato, e da più tempo il Bullettin de la 
Societé belge d’astronomie ne. pubblica i risultati. Senza 
riportar qui un’arida serie di cifre, compendio il commento 
che a quelle relative alla forza o velocità del vento fa il 
chiaro meteorologista Vincent, dell’ osservatorio di Bru- 


(1) La prima serie d’osservazioni meteoriche conosciuta fu pro- 
mossa nel 1654 in Firenze dalla celebre Accademia del Cimento, 
che ne affidò la cura ai monaci del convento degli Angioli. La 
serie però rimase interrotta per la dispersione dell’Accademia pro- 
motrice. In Italia la serie ininterrotta più antica è quella iniziata 
in Padova dall'ab Toaldo Jn Francia n'è stata ora pubblicata una, 
che comprende 86 anni di seguito (1783-1869), dovuta a diversi 
membri della famiglia Chandon a Montdidier. ; 
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xelles. Sopra 596 osservazioni, dice egli, 9 soltanto por- 
tano velocità superiori a 4 m. al secondo. Il 79 per 100 
delle osservazioni non superano i 2 m., e si vede comeil 
vento in quella regione sia abitualmente molto debole. 
Questo, e non altro, è il motivo pel quale il calore vi 
riesce così penoso. Giacchè, anche senza ricorrere al noto 
paragone del pannolino bagnato dello psicrometro (para- 
gone che regge soltanto quand’uno sia del tutto inondato 
di sudore), il rinnovato e più efficace contatto dell’ aria 
colla superficie del corpo, questa essendo d’ordinario a tem- 
peratura più alta di quella, basta già a spiegare il senso 
di frescura che un buon venticello produce quando il ter- 
mometro sale oltre 30°. Due osservatori, in due diverse 
località del Congo, a Kisantu e a Tchimbane, notano espres- 
samente le proprie sensazioni termiche al momento delle 
ordinarie osservazioni meteoriche; saranno forse le prime 
ricerche sistematiche sul senso di calore provato dall’uomo 
nei climi tropicali, e il Vincent se ne ripromette impor- 
tanti deduzioni. 

Quanto ai due climi estremi, del Sahara e del Klondike, 
pel primo risulta dall’ultima esplorazione del Foureau che 
il Sahara del Sud è assai meno caldo di quanto potrebbe 
aspettarsi; a mezzo luglio ad es. il massimo diurno non 
oltrepassa 41° o 42°, e il minimo oscilla fra 19° e 26°; in 
quella stagione, nel Sahara Nord, i massimi raggiungono 
e oltrepassano 48°, e i minimi non scendono guari sotto 30°. 
Pel secondo, a Dawson City, capoluogo, alla latitudine Nord 
di 64°42’, a 305 m. sul livello del mare, la media delle 
minime in gennaio è stata — 41°,0 nel 1896, — 84°,7 nel 1900, 
colla minima assoluta di — 56°,8 il 17 gennaio 1901, e la 
massima assoluta di + 27°,8 il 14 luglio dello stesso anno. 

E poichè parlo di massime annuali, rilevo dal Bulletin 
de l’Observatoire St. Louis, di Jersey, che in quest’ isola, 
e nella sua gemella Guernesev, una bella serie di 60 anni 
d’osservazioni addita il 19 luglio come data normale del 
massimo annuo. Osservo, dal canto mio, che questa data 
del 19 luglio risulta egualmente dai 90 anni d’osservazioni 
dell’ Osservatorio Ximeniano di Firenze, i quali indicano 
poi il 19 agosto come data normale d’un secondo massimo 
di poco inferiore al primo. 
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Meteorologia generale. 


All’osservatorio Janssen sul Monte Bianco sta per essere 
inaugurato un genere del tutto nuovo d’osservazioni. Vo- 
lendo ricavarne anche dei dati utili alla quotidiana pre- 
visione del tempo, a nulla servono i delicati registratori 
a lungo periodo che la casa Richard ha espressamente co- 
struiti per lassù. Pure mantenendoli in servizio, il Janssen 
ha ideato degli apparecchi meteorologici giganteschi, ca- 
paci d’esser letti con canocchiali astronomici dalla sotto- 
stante stazione di Chamonix. Il barometro, a quadrante, 
avrà degli indici smisurati ; il termometro, ad alcool, oc- 
cuperà parecchi centimetri per ogni grado; l’anemometro 
sarà formato da una sfera di ferro liberamente sospesa ad 
un’antenna, e con una specie di puntata geodetica se ne 
osserverà lo spostamento dalla verticale, e l’ orientazione. 
Vedremo alla pratica come questi apparecchi risponde- 
ranno. 

Intanto la ricerca, sia pure empirica, d’una legge di 
periodicità nelle variazioni degli elementi meteorologici con- 
tinua a preoccupare molti pazienti calcolatori. Anche il 
P. Rodriguez, della Specola Vaticana, crede aver trovato 
un periodo di 20 giorni nei massimi e minimi barometr ici, 
ed applicandolo alla previsione del tempo ci vede la pro- 
babile riuscita del 63 per 100; ma, anche per giungere a 
questo non troppo alto grado ‘di probabilita, riconosce che 
bisogna fare parecchie concessioni e transazioni. Meglio è, 
per ora, non lasciarsi sedurre da queste ingegnose com- 
binazioni numeriche, alle quali non risponde niente di sta- 
bile e di concreto. Un meteorologista americano, Clayton, 
dimostra colla statistica che le vicissitudini della pioggia e 
della siccità influiscono anche sulle elezioni politiche, e ne 
adduce per motivo che gli elettori fanno merito o carico 
alloro governo della prosperità o dol ristagno del loro com- 
mercio agricolo, sul quale necessariamente la pioggia in- 
fuisce ! 

Come modo pratico di studiare i movimenti generali 
del’atmosfera è per lo meno originale e ingegnoso quello 
adottato dal Garrigou-Lagrange. “Egli applica il principio 
della cronofotografia allo studio cinematografico delle isa- 
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nomale barometriche. Per 252 stazioni ben distribuite sul- 
l'emisfero boreale, egli segna giornalmente o per brevi pe- 
riodi sopra una carta le differenze tra le pressioni baro- 
metriche osservate e le normali, e unisce poi con curve, 
dette perciò isanomale, tutti i luoghi con eguale devia- 
zione dalla normale. Egli ha così, volta per volta, come 
una fotografia istantanea esprimente le anomalie della pres- 
sione, e allora, facendone rapidamente passare sott'occhio 
la serie, come in un cinematografo a mano, risultano chia- 
ramente su vaste regioni dell’ emisfero, ed anche talora 
sull’esmisfero intero, dei moti e degli spostamenti ordinati, 
effettuantisi in sensi ed in direzioni nettamente determi: 
nate. Ma, quanto a ricavare da questi o altri dati delle 
previsioni adatte ai singoli luoghi, e trasmetterle a questi 
a guisa di circolare d’un comando generale, la cosa è molto 
più difficile e discutibile. Va facendosi strada, fra gli stessi 
addetti al servizio di previsione negli Uffici Centrali, Pi- 
dea che, invece di previsioni, convenga meglio trasmet- 
tere semplicemente gli elementi del tempo, e lasciare che 
in ogni stazione il meteorologista locale ne concluda se- 
condo lo stato atmosferico del suo orizzonte, stato, alla cui 
interpretazione dovrebbero servirgli gli annunzi ricevuti 
dall’ Ufficio Centrale. L’ idea parrà giusta a tutti, ma ri- 
marrà lungamente allo stato di pio desiderio, esigendo nel 
personale locale di servizio una diffusione ed una ‘intensità 
di coltura scientifica troppo superiore all'attuale. 


III 
Aerostati meteorologisti. 


Le ascensioni in pallone, oltre il maraviglioso spettacolo 
a chi le compie, offrono ancora un incomparabile aiuto agli 
studiosi dell'atmosfera. M. Farman ha pubblicato il reso- 
conto delle sue molte ascensioni aerostatiche, ricco d’osserva- 
zioni e di dati. Quattro fatti risultano più nettamente dalla 
sua esperienza: 1.° La grande variabilità di direzione e 
di temperatura delle correnti aeree successivamente in- 
contrate ; 2.° La temperatura degli strati immediatamente 
sovrapposti ai banchi di nebbie, che è sempre superiore a 
quella dei banchi stessi; 3.° D’ irregolarità dell’ abbassa- 
mento termometrico colle altezze ; 4.° La temperatura en- 
tro le nubi, sempre inferiore a quella dell’ aria ambiente. 
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Dal canto suo, il Teisserenc de Bort, assiduo osserva- 
tore di palloni e di cervi volanti dal suo osservatorio di 
Trappes, dalla discussione di 236 ascensioni d’ apparecchi 
registratori, 74 delle quali raggiunsero 14 chilom. d’altezza, 
deduce che il coefficiente di variazione della temperatura 
aumenta coll’altezza, ma solo fino ad un certo punto; poi 
torna a diminuire, e divien presso a poco nullo a un’ al- 
tezza media di 11 chilom. | | 

Nella buona stagione del 1902, sono state riprese le lan- 
ciate di palloni, si liberi che montati. Il primo sommario 
rendiconto del Presidente del Comitato internazionale d’ae- 
ronautica segnala come massime altezze e minime tempe- 
rature, pei palloni liberi, le seguenti: | 


3 aprile, Parigi. Altezza massima 14 260%, Temperatura mi- 
nima —60° 7. Temperatnra a terra 7°. 

1 maggio. Berlino. Altezza 19564". Temperatura —58°,5. 
A terra 698. | 

5 giugno Berlino. Altezza 16750™. Temperatura —58°,2. 
A terra 18°,4. 

5 giugno. Vienna Altezza 10480". Temperatura —62°8. 
A terra 15°, 


Quanto ai palloni montati, la massima altezza fu rag- 
giunta a Berlino, in giugno, e fu di 5936 colla tempera- 
tura di — 18°, essendovi a terra 20°,9. Questa vincitrice 
ascensione fu compiuta dal noto aeronauta Berson e dal 
prof. Palazzo direttore del nostro ufficio Centrale di Me- 
teorologia, il quale potè in quella circostanza annunziare 
ufficialmente l’accessione della nostra Italia a questa in- 
tesa internazionale d’aeronautica scientifica. 

Non nel corso di queste ascensioni a scopo meteorologico, 
ma durante un’esercitazione militare, avvenne il 23 maggio, 
presso Ingoldstadt, un accidente che non lascia d’ essere 
istruttivo, fornendo anzi utili ammaestramenti per l’av- 
venire. Un pallone prigioniero, collegato a terra dalla sua 
corda e da un filo telefonico, fu colpito da un fulmine che, 
scaricandosi sul suolo per ambedue quelle vie, ferì i sol- 
dati conduttori del pallone e quelli della posta telefonica, 
6, peggio ancora, incendiò il pallone stesso, che cadde a 
terra, salvandosi però l’ufficiale che lo montava. 

Intanto si fa sempre più sentire il bisogno di perfezio- 
nare 1 metodi per calcolare esattamente l’altezza e la traiet- 
toria d’un pallone. Il modo più esatto consiste nel foto- 
grafarlo in distanza col paesaggio che lo circonda, in modo 
da avere sulla lastra un buon numero di punti di ben 
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nota posizione; conoscendo allora il diametro reale del 
globo volante, e misurando micrometricamente quello fo- 
tografico, si può calcolare l’azimut, l’altezza e la distanza 
del pallone, cioè la sua posizione esatta rispetto al suolo. 
Pei semplici rilievi d’ altezza, servono tuttora le indica- 
zioni barografiche ; ma queste, interpretate secondo ľan- 
tica teoria e formula di Laplace, non possono certo dare 
risultati esatti. Laplace era gran fisico e grande astronomo; 
ma, appunto per questo, non ammetteva già che la sua 
formula potesse servire anche ai limiti, o quasi, dell’at- 
mosfera. Altezze come le riportate più sopra, sono 4 e 5 
volte maggiori di quelle per le quali sono stati calcolati 
i coefficienti dell’antica formula. Molto saviamente pertanto, 
alla riunione d’ aeronautica scientifica a Berlino, è stato 
espresso il voto che si proceda ad una nuova e più esatta 
verificazione della: legge delle altezze barometriche, e pare 
che se ne incaricheranno Hermite e Besancon, i due be- 
nemeriti dai quali è partito; sino dal 1892, l’impulso a 
queste nuove esplorazioni dell’alta atmosfera. 


IV. 
Tempeste e grandinate. 


L’ impressione suscitata in tutta Italia dai disastri delle 
alluvioni autunnali in Sicilia è ancora così viva, che non 
occorre ridestarla con articoli da cronaca. Basta qui ricor- 
dare che il nubifragio cominciò la mattina del 25 settembre 
su Catania, scaricandovi un acquazzone che, sulla sera di- 
venuto vero uragano, distrusse giardini, devastò la Villa 
Bellini, scoperchiò case, abbattè alberi secolari, estenden- 
dosi a mano a mano su tutta la Sicilia occidentale. Ve- 
nendo la notte del 26, la furia degli elementi si riversò 
sulla provincia di Siracusa, allagandone le campagne. A 
Modica, le acque, piombando nel torrente che divide in 
mezzo la parte bassa della città, l’inondò improvvisamente, 
rovinando case, e trascinando fra i suoi gorghi più di 180 vit- 
time. Così a Scicli, e in altri comuni della provincia, con 
altre rovine e altre vittime. Nei giorni seguenti, nuovi 
temporali produssero nuovi danni nell’isola e nel conti- 
nente, ma relativamente minori. Pure, se la storia di questi 
eventi interessa ogni cuore ben nato, non offre particolare 
soggetto di studio allo scienziato, trattandosi d’avvenimenti 
dal suo punto di vista ormai ben conosciuti. 
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La grandine, per contro, è un soggetto sul quale gli 
animi degli studiosi tuttora s’appassionano. Certo essa in- 
teressa prima il pubblico dei proprietarii di terre, ed anche 
talora il pubblico in generale, come quando il 3 giugno 
decorso, presso Sydney in Australia, ne cadde in tal quan- 
tità da ricoprire poi per due giorni la campagna d’uno 
strato uniforme di ghiaccio prodotto dal rigelo. Ma al fisico 
interessa risolvere il problema della misteriosa origine di 
questa meteora, e però, non potendo per ora risolverlo di- 
rettamente, lo va tentando e esplorando da tutti i lati. Il 
prof. V. Monti ha prima studiato la distribuzione delle bur- 
rasche grandinifere in Italia. La nostra penisola, a questo 
riguardo, risulta, press’a poco, divisa in tre regioni prin- 
cipali: regione padana, ove la grandine può cominciare 
alla fin di febbraio, e durare sin verso novembre; regione 
peninsulare, ove può grandinare in tutte le stagioni; e 
regione calabro-sicula, con quasi completa assenza di gran- 
dine nei. mesi estivi. Lo stesso Monti ricerca poi se, in una 
stessa regione, la differente altitudine produce differenza 
nella quantità di grandine caduta; e, paragonando le os- 
servazioni di Roma con quelle del prossimo Monte Cave 
(alto quasi 1000), trova, dal 1880 al 1887, 41 giorni con 
grandine a Roma contro 80 a Montecave, mentre nello 
stesso periodo i giorni con temporale furono 176 a Roma 
e 129 soltanto a Monte Cave. Non è dunque l’intensità 
grandinigena proporzionale a quella elettrica, a meno che 
la diminuzione della grandine in basso non si attribuisca 
alla sua fusione nel traversare gli strati d’aria inferiori e 
più caldi. Altra questione trattata dal Monti è se le de- 
tonazioni vulcaniche si oppongano alle grandinate, ed egli, 
da una fitta grandinata caduta sullo Stromboli in piena 
attività, conclude pel no, e che anzi la grandine può for- 
marsi in seno alle stesse nubi burrascose d’origine vul- 
canica. | | 

Di qui, a concludere che dunque l’efficacia dei cannoni 
contro la grandine 6 una poesia, non c’é che un passo. 
Tuttavia, in materia controversa come questa, anche i pic- 
coli passi vanno fatti adagio, e fermando prima bene il 
piede in terra. L’argomento della possibile difesa coi can- 
noni antigrandiniferi è stato trattato presso di noi con 
poca serenità, essendo quasi divenuto, non si sa proprio 
perchè, un segnacolo in vessillo; n’ è seguito che, tanto per 
non smentire la nostra fama di buona razza latina, siamo 
poi rapidamente passati dagli incomposti entusiasmi ai su 
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bitanei abbandoni. A Graz, presso la patria del Wetter- 
schiessen (il celebre paese di Windisch-Feistritz, il quale, 
mentre i teorici disputano, è già al settimo anno d’inco- 
lumità dal flagello prima quasi annuale), a Graz, dico, il 
ministero austriaco d’agricoltura convocò nello scorso lu- 
glio una conferenza internazionale di periti (experten) per 
chiudere l’eterno dibattito pro e contro i metodi di tiro 
grandinifughi, e sentire un finale responso. Forse, come 
nelle precedenti riunioni era troppo poco rappresentato il 
ceto degli studiosi, così in questa era troppo poco rappre- 
sentato quello dei tiratori. Volere o no, si tratta di una 
questione di fatto, e non di principio; e chi passa la vita 
nei gabinetti e negli istituti d’una città può difficilmente 
attestare ciò che succede sui vigneti e sui prati d’una cam- 
pagna. Il resultato della votazione per appello nominale 
(come nelle grandi occasioni) fu questo: 8 votanti (tra i 
quali Roberto e Tamaro italiani) dichiararono efficaci gli 
spari; 9 (di italiani, Collalto e Ghellini) dichiararono ancor 
dubbia, ma probabile, la loro efficacia; 13 (Montezemolo e 
Ottavi, italiani) la dichiararono semplicemente dubbia; 
15 (italiani Blaserna, Palazzo, Rizzo, Vicentini) la riten- 
nero dubbia e improbabile; stettero per l’assoluta inefi—- 
cacia 6 votanti (nessun italiano) (1). Sicchè la conclusione 
è la solita, cioè che conviene ancora provare e riprovare, 
e perciò l’assemblea volle altresì suggerire delle norme, 
acciò le prove siano quind’innanzi condotte nel modo meno 
empirico possibile. Ma di queste non è il caso di trattar 
qui. Ed ora, conclude filosoficamente nel suo Coltivatore 
l’on. E. Ottavi, l’introduttore del Wetterschiessen in Italia, 
di congressi, per qualche anno, sarebbe bene di non farne più. 


V. 
Geografia fisica e fisica terrestre. 


Il Principe Alberto di Monaco, colle campagne scienti— 
fiche della sua nave Principessa Alice, continua ad essere 
altamente benemerito della geografia e della fisica terrestre. 
Quest'anno, egli ha esplorato le regioni tropicali nord del- 
l'Atlantico, con numerosissime operazioni di scandaglio 


(1) È pertanto assai inesatta l'affermazione dell'ottima rivista 
Ciel et Terre di Bruxelles, che la più parte dei periti non esitò a 
dichiarare puramente immaginaria quell’efficacia. 
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(sino a 6035m), estrazioni dei fondi sottomarini, determi- 
nazioni di temperature e di correnti, fornendo così un 
materiale prezioso all’oceanografia. 

Ed ora, senza troppo estendermi, anche per non inva- 
dere forse il campo di altri colleghi, ricordo però due fatti 
che interessano senza dubbio anche la fisica terrestre. Sono 
questi: il primo, la ripetizione della celebre esperienza di 
Leone Foucault nel Pantheon di Parigi, per provare spe- 
rimentalmente e direttamente la rotazione terrestre, me- 
diante l’apparente deviazione d’un pendolo oscillante; il 
secondo, la nuova misurazione d’un arco equatoriale d’un 
grado. Del primo non si avvantaggerà certo la scienza 
propriamente detta, essendo il soggetto completamente stu- 
diato da tutti i suoi lati. Il secondo invece era un vero 
desideratum dei geografi e degli astronomi; le celebri mi- 
sure equatoriali di Bouguer e La Condamine, e quelle po- 
lari di Clairaut e Maupertuis, se hanno servito ad una 
prima ricognizione delle dimensioni dei due estremi dia- 
metri terrestri, e quindi di tutto il globo, richiedevano ora 
una revisione condotta con tutte le risorse della scienza 
attuale. E perciò, come una missione russo-svedese misura 
ora di nuovo un arco polare allo Spitzberg, più al nord 
dell’antico che fu misurato in Lapponia, così una missione 
militare francese rimisura un arco di meridiano nella Re- 
pubblica dell'Equatore. Le operazioni, cominciate nel 1901, 
saranno compiute nel 1904, sé continueranno collo stesso 
zelo col quale hanno proceduto nei primi due anni. Chi, 
non essendo specialmente istruito nella materia, volesse 
rendersi chiaro conto del loro insieme e delle loro linee 
generali, leggerà con profitto nel Bulletin de la Société 
Astronomique de France, del giugno 1902, una conferenza 


del capo stesso di quella missione. 


VI. 
Fisica solare. 


Parlare del sole si può e si deve anche in una rassegna, 
come questa, di sola meteorologia e fisica del globo. E esso 
la prima causa fisica di tutte le attività terrestri, e perciò, 
lasciando agli astronomi le indagini sulla sua struttura e 
Sulle sue appartenenze, noi possiamo qui studiarlo nelle 
sue relazioni colla nostra atmosfera e colle nostre energie. 

Degli ammirabili lavori del Langley sulle radiazioni ca- 
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lorifiche solari e sulla loro distribuzione nello spettro ul- 
trarosso, parlò l’anno scorso in questo ANNUARIO il redat- 
tore della rivista di fisica. Qui, ricordandoli novamente, 
poichè essi hanno fatto in quest'anno il giro di tutti i pe- 
riodici scientifici, è bene ricordare ancora che la loro im- 
portanza potrà riflettersi anche sulla nostra meteorologia; 
già le prime indagini all’osservatorio della Smithsonian 
Institution rivelano una connessione fra i cambiamenti 
avvenuti in quella regione dello spettro, e quelli delle 
stagioni. | | 
E allora, se dal sole ci arrivano vibrazioni a periodo 
tanto più lento di quelle visibili al nostro occhio, è natu- 
rale domandarci se ne arrivano anche a periodo altrettanto 
più rapido, come le hertziane e le X. Tutte le ricerche 
sperimentali fatte a questo scopo (tra le altre, quelle del 
Nordmann sulla vetta del Monte Bianco) hanno dato ri- 
sultati negativi. Ma se ciò dimostra che tali vibrazioni a 
noi non giungono, non dimostra però che esse verso di noi 
non partano; il sole può bene emetterle, ed esse venir: 
assorbite dagli strati superiori estremamente rarefatti del. ` 
due atmosfere, solare e terrestre. Potrebbero però delle onde 
emesse in certi casì di maggiore attività solare (come nella 
formazione delle protuberanze eruttive) avere un'intensità 
o una lunghezza d’onda tale da non essere più interamente 
assorbite, e ‘agire perciò sui nostri apparecchi. Sarebbe 
quindi importante non considerare come ormai sciolta la 
questione, e continuare invece le ricerche. Al solito, non 
sì tratta di problemi di pura astronomia; conoscere quali 
radiazioni emette il sole, interessa il metcorologista, il 
fisico, il naturalista, il sismologo, chi sa, forse anche l’igie- 
nista, e magari il sociologo. Ad esempio, Norman e Wil. 
liam Lockyer credono aver dimostrato che le variazioni di 
pressione (e perciò indirettamente anche quelle della piog- 
gia) nell’area delle Indie sono strettamente collegate coi 
periodi dell’attività solare, colle eruzioni di protuberanze, 
colla variazione di latitudine della zona delle macchie. 


VII. 
Elettro -magnetismo terrestre. 
Anche quest'anno m’occorre citare con onore l’osserva- 


torio dei missionari di Zi-Ka-Wei in Cina, al quale anche 
il governo germanico s'è recentemente indirizzato per con- 
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| siglio nell’impianto d’un nuovo osservatorio nella sua co- 
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lonia di Tsing-Tao. 

Le osservazioni di Zi-Ka-Wei comprendono, si può dire, 
tutti i rami della fisica atmosferica e tellurica. Ivi, già da 
25 anni, tre apparati magnetici sono in azione, e se ne 
sono così raccolti migliaia e migliaia di dati. Per ora è stata 
pubblicata solo la discussione relativa alle variazioni diurne 
della declinazione, che sono di gran lunga le più impor- 
tanti. Inutile insistere sull’azione del periodo solare un- 
decennale, perchè ormai troppo nota. Ma quelli osservatori 
vollero vedere se qualche altro periodo secondario si ve- 
rificasse, e precisamente un periodo lunare. Per eliminare 
pertanto l’azione solare annua e undecennale, presero un 
numero intero d’anni e un numero intero di undecennii, 
cioè i 22 anni dal 1877 al 1899, comprendenti 272 luna- 
zioni. Di qui ricavarono prima la media generale o valore 
normale dell’escursione diurna in declinazione, e la trova. 
rono di 5’.40",7. Poi ricavarono il valore medio dell’escur- 
sione medesima per ogni giorno della Luna, e trovarono 
facilmente che, per una metà della lunazione, tale escur- 
sione supera il valore generale medio, e per l’altra metà ` 
gli è invece inferiore, come dal quadro seguente, interes- 
santissimo: 


Ampiezza dell’oscillazione diurna. 
Differenze col valore medio (5’.40”,7). 


Giorno Giorno Giorno 
della Luna della Luna . della Luna 
O +22%5 10 —1979 20 + 17,6 
1 +22,6 11 —15,7 21 — 6,9 
2 +26,9 12 — 1,11 22 —16,3 
3 +21,6 13 + 0,4 23 —26,9 
4 +15,9 14 +14,6 294 —31,0 
5 + 8,7 15 +23,6 25 —28,9 
6 —5,8 16 +24,8 96 —19,1 
7 —16,8 17 +20,3 297 — 7,8 
8 —20,3 18 +15,9 23 + 8,6 
9 —21,2 19 + 9,9 29 +14,6 


L'andamento di queste differenze è così regolare e si- 
stematico, che bisogna ben velervi una realtà fisica. V’e 
dunque veramante nell’escursione giornaliera in declina- 
zione un’inegualità mensuale, il cui periodo completo è 
una mezza lunazione, e l'ampiezza quasi un minuto d’arco; 
il movimento diurno ha un massimo due o tre giorni dopo 
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le sizigie, ed un minimo due giorni dopo le quadrature. 
Impossibile non ripensare alle maree; ma, mentre nelle 
maree oceaniche l’azione della luna prevale su quella del 
sole, qui invece è molto più piccola, e sta a quella appena 
come 1 a 6. 

Altro interessante lavoro è stato il confronto di diagrammi 
fotografici ottenuti in occasione di perturbazioni magneti- 
che a Zi-Ka-Wei ed a Manila, distanti appena 2 minuti 
in longitudine, ma oltre 16 gradi in latitudine. I due dia- 
grammi sono non solo comparabili, ma spesso addirittura 
identici e sovrapponibili; di più, fatte tutte le riduzioni, 
non si può, con certezza assegnare nessuna apprezzabile 
differenza di tempo fra le loro fasi, e bisogna concluderne 
che esse sono strettamente simultanee nelle due stazioni. 

Di tali perturbazioni magnetiche, alcune restano per ora 
inesplicabili, altre sono evidentemente legate alle aurore 
boreali. Ma le aurore stesse aspettano alla loro volta una 
spiegazione soddisfacente. Si suol collocarne la sede nelle 
più alte e rarefatte regioni dell'atmosfera; ma il fatto che 
il periodo della loro frequenza ed intensità segue Panda- 
mento della pressione barometrica, col massimo di quelle 
nel minimo di questa, unito all’altro che l irraggiamento 
di queste meteore suole avvenire dal basso in alto, fa pen- 
sare che Ja loro origine sia in strati relativamente inferiori, 
sensibili cioè alle variazioni di pressione accusate dai no- 
stri barometri. 


VIII. 
La catastrofe della Martinica. 


Di questo spaventevole avvenimento, la cui memoria 
resterà nei secoli, è stato ormai tanto parlato, che ogni 
lettore ne conosce già bene la storia. Perciò non farò qui 
che riassumerla in breve sulla scorta della relazione uffi- 
ciale presentata al Accademia di Parigi dalla Commissione 
incaricata di studiare il terribile fenomeno. 

Dopo molti giorni d’eruzioni preliminari della Montagne 
Pelée, V8 maggio, un po’ prima delle 8 del mattino, col 
| cielo purissimo, e mentre il vulcano non lanciava che un 
getto verticale di vapore, ecco venir dal cratere una for- 
midabile detonazione, ed una nube nerissima e densa stac- 
carsi dal monte venendo nella direzione da N.-E. a S.-W. 
verso St.-Pierre. Questa nube è solcata da lampi, ed ani- 


La catastrofe della Martinica | 35 


mata di tal velocità, che in due o tre minuti al più oltre- 
passa St.-Pierre, la cui punta estrema distà dal cratere 
8 chilometri. Sul suo passaggio, essa rovescia abitazioni e 
monumenti, sradica e spezza alberi, mette il mare in bur- 
rasca, smantella e manda a picco le navi del porto. Una 
profonda oscurità si stende al suo arrivo, ma insieme tutti 
gli oggetti combustibili s’infiammano: alberi, campi di 
canne, tutta la città, i bastimenti stessi in rada divampano, 
in un istante. Poi una caduta di lapilli e di ceneri; indi, 
per mezz'ora, una pioggia torrenziale. Un’ora dopo il prin- 
cipio del fenomeno, il cielo è di nuovo tornato limpido, ma 
30 000 cadaveri giacciono fra le rovine fumanti. 

L’orrenda ecatombe però non deve attribuirsi diretta- 
mente all’incendio della città. Questo cremò solo dei ca- 
daveri, le vittime essendo morte in un istante, per asfissia. 
La nube devastatrice era essenzialmente costituita di vapor 
d’acqua sovrariscaldato, e di ceneri. Il vapor d’acqua la- 
sciò le sue orribili tracce, ls sue scottature sui corpi degli 
uccisi e dei feriti. Esso era forse accompagnato da altri 
gas, verisimilmente acido solforoso ed acido solfidrico, 
forse anche idrogeno carbonato; ma su questo punto non 
si hanno che congetture, e riesce perciò difficile assegnare 
la causa determinante il subito e generale incendio. Nè 
eruzioni di lava, nè scoscendimenti del terreno, nè forti 
terremoti, nè alterazioni del fondo del mare precedettero 
o seguirono la catastrofe. Ma le deiezioni di vapore e di 
cenere si ripeterono per lungo tempo, con nuovi parossismi 
devastatori, dei quali il più fatale fu quello del 80 agosto. 
Quella sera, l’impeto dell’esplosione si rivolse più verso S.-E., 
e colpì la cittadina del Morne Rouge, ripetendovi tutti gli 
orrori di St.-Pierre. D’allora in poi, il vulcano sembra re- 
lativamente calmo. 

La catastrofe, che ha commosso tutto il mondo civile, 
non è stata però, come evento fisico, di un’ insolita gra- 
vità. È stata un fenomeno puramente locale, che non ha 
fatto vibrare nemmeno i più sensibili nostri microsismo- 
grafi, e sembra solo avere avuto un’azione, non del tutto 
bene accertata, su alcuni magnetografi. E se diversi fisici 
hanno creduto vedere un legame fra l’eruzione della Mar- 
tinica e i tramonti rossi osservati più volte nei mesi suc- 
cessivi, attribuendoli alle ceneri vulcaniche sospese nell’alta 
atmosfera, altri hanno respinto come gratuita l’ipotesi, os- 
servando che, dal più al meno, tali tramonti s’osservano, 
specialmente con regime anticiclonico, ogni anno. 
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Dinanzi ai tragici avvenimenti della Martinica, sono 
passati quasi inosservati altri pur gravi parossismi vul- 
canici, come quello della Soufriere neil isola St-Vincent, 
pure delle Antille, e l'altro della piecoia isola di Tori-Sima 
nel Giappone, micidiali anch'essi a più centinaia d’a- 
bitanti. 

I geologi, d'altra parte, e gli studiosi di fisica terrestre 
hanno avuto occasione d'esercitare il loro zelo, e la bi- 
bliografia vulcanologica di quest'anno se n'è singolarmente 
arricchita. Presso noi, il prof. Mercalli (Soc. Ital. di Scienze 
natur.) ha ricostruito la storia delle antiche eruzioni del 
Pelé correggendo errori in cui eran caduti autori anche 
insigni come il Fuchs: inoltre ha mostrato le analogie 
esistenti tra le eruzioni del Pelé e quelle della nostra isola 
Vulcano, spiegandole coll’analoga natura del loro magma 
vulcanico. 

Altri geologi hanno riaperta la discussione sull’esistenza o 
no del cosidletto fuoco centrale. Altri hanno cercato una 
teoria più precisa e soddisfacente per spiegare le eruzioni 
vulcaniche esplosive. Una notevole contribuzione a questo 
studio è stata portata da A. Brun (Archive des sciences phys. et 
natur.) in base alle esperienze proprie e di A. Gautier, dalle 
quali risulta che Ja maggior parte delle rocce, scaldate al 
calor rosso, sviluppano dei gas, fra i quali predomina l’idro- 
geno, dovuto alla reazione dell’acqua di costituzione sui sali 
ferrosi. Questo, scaldato già nella sua produzione a circa 10009, 
s'accende al contatto dell’ aria, e produce l’esplosione; una 
roccia che contenga solo il 4 par 109 d’acqua di costitu- 
zione, può, secondo Gautier e Brun, sviluppare un’energia 
esplosiva capace di lanciare un peso doppio a 5 chilometri. 
D'altra parte, anche senza la reazione produttrice d’idro- 
geno, si può dimostrare che una roccia riscaldata con 
sviluppo di gas può produrre sul suo involucro una 
pressione teoricamente infinita, come quando certi esplo- 
sivi (quasi tutti gli esplosivi nitrici) si decompongono 
nol bree volume. Ciò avviene, ad es., per l’ossidiana, 
a soli 830°, Queste nozioni possono, almeno in parte, 
essere eas alla spiegazione dei fenomeni vulcanici, 
od hanno il merito d’essere basate unicamente su delle 
esperienze. 
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IX. 


Sismologia. 


Chi pud ormai fare la rivista annuale dei terremoti ? 
O vicini o lontani, ve n’è quasi ogni giorno, ed anche 
talora piu d’uno al giorno. I bollettini speciali ne tengono 
accuratamente nota. Nell’anno ora scorso pare che il più 
intenso sia stato quello del 13 febbraio, nella Transcau- 
casia, che distrusse la città di Chemakha, a circa 300 chi- 
lometri da Tiflis e 120 da Baku, colla morte d’oltre 
2200 persone. 

In Italia non abbiamo avuto scosse pericolose. Citerò 
solo il risveglio d’attività del radiante apuano, cioè della 
regione situata nei pressi della celebre catena marmifera 
delle Alpi Apuane. Due centri distinti si son potuti met- 
tere in chiaro: il primo e più attivo nei pressi di Barga; 
il secondo in quelli di Fivizzano, ambedue già noti nella 
storia sismica toscana, e ricchi di ricordi e di note ca- 
ratteristiche. Il periodo -sismico di Barga (tolgo le no- 
tizie da uno scritto dell’abile osservatore D. Giovanni Pie- 
roni) ebbe principio nelle ultime ore del giorno 4 marzo, 
con scosse piuttosto leggiere; la mattina del 5, alle 5h 20m, 
ve ne fu una di grado V della nota scala, ed alle 8h 5m 
una che giunse al grado VII; poi, come avviene, per lun- 
ghe settimane, molte repliche, di diversa e irregolare di- 
stribuzione ed intensità. Il periodo di Fivizzano, aperto colla 
scossa delle 235 35™ del 4 agosto, non è forse ancor chiuso 
al momento in cui scrivo (fine di dicembre), perchè anche 
in questo mese ha dato due notevoli scosse, il 4 ed il 16. 

A questo proposito, cade opportuno ricordare lo studio 
del prof. Cancani (Bollett. d. Soc. Sismol. Ital., vol. VIII) sulla 
distribuzione dell’intensità delle repliche nei periodi sismici 
italiani. Di questi egli wha studiati 300, e ne ricava le 
conclusioni seguenti: 

1.° Le scosse d’intensità superiore al grado VI della 
scala Mercalli mai si presentano affatto isolate, ma sempre 
precedute o seguite da altre, generalmente più deboli. 

2.° La durata totale d’un periodo è funzione di pa- 
recchie variabili, ma soprattutto dipende dalla profondità 
dell’ipocentro. Ad una piccola profondità corrisponde gc- 
neralmente una breve durata del periodo, che possian: 
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supporre non maggiore d'una diecina di giorni; ad una 
media profondità, una media durata, non superiore a circa 
tre mesi; ad una grande profondità, una durata maggiore. 

"3.° Se chiamiamo fase iniziale d’un periodo sismico 
la decima parte della sua totale durata, in settanta periodi 
sismici su cento la scossa più forte avviene appunto nella 
fase iniziale. | 

Un'ingegnosa proposta ci viene dal Belgio, dalla patria 
cioè dello studio dei mist-poefjers che, sino a prova con- 
traria, io continuo a ritenere d’origine sismica o endogena. 
Se si hanno diverse stazioni distribuite su una linea retta, 
e queste notano con molta esattezza lora della detona- 
zione ivi intesa, è facile, con un sistema d'equazioni in 
parte trigonometriche e in parte cronometriche, calcolare 
il luogo originale di produzione del fenomeno, e la sua 
velocità di propagazione. Se questa risultasse eguale a 
quella del suono nell’aria, sarebbe quasi dimostrato che 
il fenomeno è puramente acustico, e che solo particolari 
circostanze atmosferiche ne hanno agevolata la propaga- 
zione. Ma se ne risultasso una velocità eguale o prossima 
a quella con cui si propagano i terremoti, sarebbe quasi 
dimostrata la natura sismica del misterioso rumore. 

La sismologia è stata forse fin qui troppo esclusiva— 
mente considerata come scienza puramente descrittiva, o 
di sola osservazione dei fenomeni quali avvengono in na- 
tura; occorre farvi luogo anche alle esperienze propria- 
mente dette, cioè a fenomeni artificialmente prodotti in 
condizioni note, e servirsi di questi per illustrare quelli. 
Anche tal verità, della quale uno de’ primi propugnatori 
ed attuatori fra noi fu il P. Bortelli, si fa strada ora, ma 
ancor lentamente. Intanto, quest'anno, il dottor Emilio 
Oddone, dell’osservatorio geodinamico di Pavia, ha profit- 
tato dell'accensione d'una fortissima mina, carica di 10 ton- 
nellate di polvere, nelle celebri cave di granito roseo di 
Baveno, per studiare le vibrazioni da essa prodotte nel- 
Paria e nel suolo, e la loro propagazione all'intorno. A 
questo scopo, istallatosi egli con una serie di apparecchi 
sismici a 1250 m. dal luogo dell’esplosione, organizzò an- 
che una serie di osservazioni sincrone a Pavia, Milano e 
Torino. Ma il tentativo, degno di encomio e di menzione 
per la giustissima idea che vi presedè, non dette risultati 
gran che concludenti; minime furono le indicazioni di 
onde barometriche e telluriche raccolte alla stazione più 
prossima, e nulle quelle delle stazioni più lontane. Le più 
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formidabili nostre esplosioni sono un nulla in confronto 
anche delle più modeste esplosioni naturali. 

Intanto con crescente soddisfazione vediamo il continuo 
estendersi dei servizi geodinamici presso tutte le nazioni 
civili (la più refrattaria, per ora, a questo ormai non più 
nuovo genere di studi è la Francia), e non possiamo di- 
menticare che la prima a darne .in Europa l’esempio è 
stata la nostra Italia. Anche è stata la prima a convocare 
uno speciale congresso di studiosi di sismologia, larga- 
mente scelti anche fuori del mondo ufficiale. Tal congresso 
ebbe luogo in Brescia, ai primi di settembre, per inizia- 
tiva della Società Sismologica Italiana, e del suo presi- 
dente prof. Tacchini, celebrandosi ivi le feste centenarie 
di quell’Ateneo, e tutti i convenuti ne riportarono lieta 
impressione. Il segreto dell’ottima riuscita degli studi si- 
smici in Italia è stato e sarà, speriamo, sempre questo: 
che, mentre si è mirato ad unire moralmente, e coordinare 
scientificamente le molte e svariate attività doi servizi 
pubblici e privati, si è poi lasciata ai singoli studiosi li- 
bertà d’iniziativa e di metodo, evitando così quel soverchio 
accentramento che, anche nella vita intellettuale, finisco 
col soffocare ogni progresso. 


III - Fisica 


DEL Pror. V. MONTI 
del R. Liceo T. Mamiani di Roma. 


I. 


Regolarizzazione dei cronometri. 


Quando un cronometro è stato regolato per due tem- 
perature differenti, parrebbe a prima vista che esso do- 
vesse camminare senza avanzo e senza ritardo per tutte 
le altre temperature. Si presenta invece quello che nell’o- 
rologeria si chiama errore secondary, per cui il cronometro 
ritarda alle temperature comprese fra le due fondamen- 
tali e avanza a quelle che sono fuori dell’ intervallo così 
determinato. 

Siccome I’ errore secondario può raggiungere i tre mi- 
nuti secondi, così i costruttori di cronometri si sono sfor- 
zati di attenuarlo quant’ era possibile, senza che però i 
loro tentativi fossero finora coronati da un grande successo. 

Il dott. Arndt, direttore dell’ osservatorio di Neuchatel, 
ha, in una relazione pubblicata in questi ultimi mesi, messo 
in rilievo le eccellenti qualità dei cronometri a bilanciere 
fatto colla nuova lega invar. L’ invar è un acciajo al nickel, 
in cui quest’ ultimo metallo entra nella proporzione di 
‘circa il 36 per 100; esso è stato proposto dal prof. Guil- 
laume dell’ Ufficio internazionale di pesi e misure come 
una composizione il cui coefficiente di dilatazione termica 
è estremamente piccolo. Le prime applicazioni dell’ invar 
ai cronometri di marina ed agli orologi di precisione ven- 
nero fatte fin da tre anni or sono a Locle ed alla Chaux- 
de-Fonds. 

Aggiungeremo ancora, in via incidentale, che il Guil— 
Jaume, secondo una sua recentissima comunicazione alla 
Società Astronomica di Parigi, prepara delle qualità di ac- 
ciaio al nickel aventi lo stesso coefficiente di dilatazione 
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del vetro, colle quali si propone di sostituire il platino- 
nella costruzione delle lampade a incandescenza; applica- 
zione la quale, se sortisse buon esito, avrebbe come prima. 
conseguenza quella di far ribassare il prezzo enorme del 
platino. 


IL. 


Misura di masse comprese fra un decigrammo 
e un millesimo di milligrammo. 


Nelle pesate che si fanno con buone bilancie ordinarie, 
solo con grandi cure e numerose determinazioni richie- 
denti un tempo assai lungo, può raggiungersi l’approssi— 
mazione dell’un per cento e dell’uno per dieci, quando Je 
masse da determinare siano dell’ordine del milligrammo 
o del decimo di milligrammo. Sembra perciò desiderabile 
di poter supplire alla bilancia ordinaria, in questi casi, con 
qualche altro apparecchio che permetta un procedimento: 
diretto e applicabile sempre. 

Il prof. Salvioni, dell’ Università di Messina, ha ideato 
e costruito una microbilancia con mezzi assai semplici; 
le osservazioni sono facili, rapide e sicure, e l’apparecchio 
permette di apprezzare masse inferiori a 1000 di milli- 
grammo. 

Il principio su cui si fonda è molto semplice: si osser- 
vano con un microscopio fornito di micrometro oculare le: 
flessioni determinate su fili o nastri elastici sottilissimi. 

Un calcolo assai semplice mostra che un filo di vetro ti- 
rato alla lampada, epperò di sezione pressochè circolare, del 
diametro compreso fra 1 e 2 decimi di millimetro, e lungo. 
10 centimetri, può sostenere per flessione, senza rompersi,. 
un peso superiore a 100 milligrammi, e può servire a mi- 
surare tal massa con |’ approssimazione assoluta di aU. 
di milligrammo, cioè con |’ approssimazione relativa di 1 
su 100 GOO, impiegando una disposizione ottica che per- 
metta l’ ingrandimento da 1 a 100. E anche possibile di 
conseguire lo stesso intento impiegando sottili molle d’ac- 
ciajo, quali si trovano in commercio. 

Il filo di vetro e 1 piccoli pesi si trovano entro una cu- 
stodia ermeticamente chiusa: opportuni fori, protetti da 
caucciù, permettono l’entrata al tubo del microscopio e a! 
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un’ asticina che serve a trasportare i pesi dal filo flessi- 
‘bile ai loro sostegni. All’estremità libera del filo ne è fissato 
un altro di vetro molto sottile che nell'ultimo tratto è 
piegato a telajo, fra i cui lati molleggianti è teso un filo 
di ragno: questo serve di linea di mira nelle osservazioni. 

Perchè questa bilancia possa operare con tutta l’ esat- 
tezza di cui è capace, bisogna che le masse che si con- 
frontano non siano molto igroscopiche o in altro modo 
alterabili, e che si sperimenti a custodia ermeticamente 
chiusa e con aria secca. 

Per la pesiera di questa bilancia le masse i acer non 


superiori a 5 milligrammi sono di fil di platino di zo di 


millimetro; le masse inferiori sono di cordoncini di fil di 
bozzolo come quello che si usa per sospensioni di aghi 
pesanti nei galvanometri. 

L’A. ha voluto verificare, con questo strumento così 
delicato, fino a qual punto sia vera una prova dell’estrema 
divisibilità della materia che si trova citata in quasi tutti i 
trattati di fisica; quella, cioè, che il muschio, lasciato anche 
per lungo tempo in vasti ambienti, perde quantità di ma- 
teria tanto piccole da sfuggire alle pesate più squisite. Le 
misure che l’A. fece su questo argomento ebbero luogo in 
una custodia ermeticamente chiusa, contenente una va- 
schetta con acido solforico concentrato. Osservò egli nelle 
prime 40 o 50 ore un decremento nel peso del muschio 
via via meno rapido, e in seguito un decremento propor- 
zionale al tempo. Nella prima fase il decremento è per la 
massima. parte dovuto alla perdita d’acqua; nella seconda 
ll muschio è proprio secco, e il decremento osservato è 
tutto dovuto alla volatilizzazione; sì può così in questa 
seconda fase determinare il rapporto fra la massa volati- 
lizzata e il tempo. Per confermare che questa interpreta- 
zione è giusta, si può di nuovo alterare in una data mi- 
sura lo stato igrometrico dell’aria della custodia, o aprendo 
questo per qualche minuto e poi richiudendola senza acido, 
o introducendovi corpi umidi. Se questo si fa, si trova che 
il peso del muschio per qualche tempo va crescendo, ma 
poi comincia a diminuire proporzionalmente al tempo; e 
se si determina il rapporto fra la perdita di peso e il tempo 
si trova prossimamente il rapporto di prima, qualunque sia 
lo stato igrometrico finale, cioè la quantità d’acqua assorbita. 
Infine se si ripone nella custodia l’acido solforico, dopo un 
rapido decremento, che dura 40 o 50 ore come prima, sì 
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torna a notare un decremento proporzionale al tempo: il 
rapporto fra perdita di peso e tempo è ancora quello di 
prima, e il peso di muschio risulta di poco inferiore a 
quello a cui si sarebbe ridotto continuando a operare in 
aria secca. 


II, 


Determinazione della gravità in mare. 


E uscita quest'anno la relazione delle misure di gravità 
fatte nell’ Atlantico dal dott. Hecker, per incarico dell’Isti- 
tuto Geodetico di Berlino. Esse vennero compiute a bordo 
d'un piroscafo della Società Amburghese-Sud Americana, 
e, naturalmente, lo strumento adoperato non poteva es- 
sere il pendolo. È appunto questo il carattere per cui si 
distinguono dalle altre le: misure di Hecker, il quale, del 
resto, trovò valori abbastanza concordanti coi numeri ot- 
tenuti, per mezzo del pendolo, da Kater nell’isola di Wight 
e da Sabine e Gassenmayr a Bahia. 

Come è notato in un articolo pubblicato in proposito 
dal Pizzetti (Nuovo Cimento del luglio 1902), è al prof. Issel 
del’ università di Genova che si deve la prima idea del 
metodo attualmente seguito per determinare la gravità in 
mare. Egli propose, fin dal 1882, un apparecchio destinato 
a dare la misura dell’altezza d’una colonna di mercurio 
atta a bilanciare la tensione costante (supposta costante 
la temperatura) di una massa d’aria contenuta in un tubo 
chiuso ad una estremità e comunicante per l’altro col mer- 
curio. Nello stesso anno il Mascart costruiva un apparec- 
chio fondato sullo stesso principio (all’aria era sostituita 
l'anidride carbonica), e ne faceva uso per determinazioni 
relativo della gravità in alcuni punti della Norvegia. 

Il metodo impiegato da Hecker consiste nel paragonare 
la tensione elastica dell’aria ottenuta dalla temperatura di 
ebollizione dell’acqua, con quella data dall’ordinario baro- 
metro a mercurio. La prima misura è indipendente dal 
valore della gravità, mentre l’altezza barometrica è, a pa- 
nità delle altre condizioni, inversamente proporzionale alla 
gravità stessa, la quale, o, per dir meglio, le sue piccole ~ 
variazioni possono essere determinate dal paragone fra i 
dati dei due strumenti. 

Naturalmente, a conoscere con esattezza la temperatura 
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dei vapori che si svolgono dall acqua bollente, occorrono 
termometri di grande sensibilita, come quelli impiegati da 
Hecker; questi son muniti di una graduazione che va da 
97° a 101°,5, e son divisi in centesimi di grado, avendo 
ogni divisione una lunghezza di circa mezzo millimetro. 


IV. 


Una “ reprise , scientifica. 


Tale può ben chiamarsi la ripetizione che si fa attual- 
mente a Parigi delle classiche esperienze con cui il Fou- 
cault dimostrava la rotazione diurna della terra. Essa venne 
inaugurata il 21 ottobre scorso, in quella stessa chiesa del 
Pantheon dove aveva sperimentato lA., alla presenza delle 
notabilità scientifiche e politiche francesi, della famiglia 
Foucault e di più migliaja d’invitati. Gli oratori della cir- 
costanza furono il ministro della istruzione pubblica, Chau- 
mié, a nome del Governo, e l’astronomo C. Flammarion a 
nome dei promotori. Quindi il prof. Berget espose 1 par- 
ticolari tecnici dell’ installazione. 

Attualmente le esperienze si ripetono davanti al pub- 
blico tutte le domeniche e i giovedì; altre sedute sono 
riservate agli studiosi, agli allievi delle scuole speciali, dei 
collegi e delle scuole primarie. La prima seduta pubblica 
è stata tenuta il 22 ottobre dal Berget davanti a più di 
1500 uditori. Un’ora dopo il principio, malgrado tutte le 
esortazioni, le persone che occupavano i primi posti ed 
avevano assistito a tre o quattro esperienze non volevano 
saperne di allontanarsi e impedivano agli altri spettatori di 
vedere e di ascoltare. Come notava il Temps, saranno ne- 
cessarie misure di polizia per far circolare il pubblico, a 
meno di ricorrere all’espediente radicale di sopprimere ad— 
dirittura le sedute popolari. 

Qualche particolare sulla natura delle esperienze e sul’ A., 
il cui nome è ridiventato una cosa d’attualità, non sarà 
discaro ai lettori dell’ ANNUARIO. 

“ Fra le menti più elevate che mi fu dato conoscere, Fou- 
“cault è stata, senza alcun dubbio, la più originale, la più 
“ribelle ad ogni direzione e ad ogni influsso, perfino a 
“quello dell’epoca in cui visse. Nella storia della scienza 
“egli ha dei precursori, ma non dei maestri. Nessuna 
“grande scuola ha avuto il facile onore d’istruirlo; sde— 
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“gnoso delle teorie e delle formole classiche, egli entrò 
“nella scienza come un volontario brillante ed eroico, af- 
“frontando le prime lotte senza elmo e senza scudo; e 

“quando noi lo vedemmo maneggiare con tanta arte le 
“armi più dotte, queste egli se Vera create da sd Stesso. , 
Così diceva il Bertrand, spirito tanto affine al Foucault, 
commemorandolo nel 1868 all’ Istituto. 

Tralasciando i minuti particolari biografici, e l’esposi- 
zione dell’opera sua relativamente alla velocità della luce 
e alla teoria di questa, verremo senz’ altro alla dimostra- 
zione popolare e palmare della rotazione della terra, per 
mezzo del pendolo, e ne esamineremo lo spirito, quale ri- 
sulta dalla memoria che egli presentò nel febbraio del 1851 
all'Accademia delle scienze, un mese dopo che l’esperienza 
era riuscita per la prima volta nolle cantine d’una casa 
appartenente a sua madre. 

Supposto un osservatore collocato a uno dei poli, e un 
pendolo sospeso all’infuori del globo, il piano delle oscil- 
lazioni di questo serbandosi inalterato, e muovendosi l’os- 
servatore all’intorno d’un giro completo in 24 ore, questi 
proverà l’illusione che il piano delle oscillazioni compia 
una rotazione intera in 24 ore in senso opposto. La stessa 
illusione avrà luogo all’altro polo, ma il senso della rota- 
zione apparente sarà invertito.. All’ equatore non si avrà 
rotazione apparente nè in un senso, nè nell’altro. A una 
latitudine intermedia tra il polo nord e l’equatore, com’è 
il caso di Parigi, la rotazione apparente avrà lo stesso 
senso che al polo nord, ma si compierà con una velocità 
minore. Il Foucault calcolò che questa durata deve essere 
di 31 ore e 52 minuti. 

Ma, nelle condizioni dette, l’esperienza non è possibile: 
occorre sospendere il pendolo a un punto che la terra tra- 
scinera nel suo movimento diurno. E allora? Qui appare 
tutta la genialità di Foucault. 

“Collochiamo, , egli scriveva, “su un tavolo mobile a 
“volontà un piccolo pendolo, una palla di piombo sospesa 
“ad un filo. La camera ove noi operiamo ci rappresentarà 
‘l'universo, il tavolo farà Vufficio della terra. Il pendolo 
‘funzionerà al di sopra d’un cerchio orizzontale attraver- 
‘sato da più diametri, il cui punto d’intersezione corri- 

‘sponde alla direzione del pendolo in riposo. Pendolo, so- 

“stegno e cerchio formano un apparecchio unico che col- 
‘lochiamo sul centro del tavolo. Afferrata allora la palla 
“di piombo, la si allontana dalla sua posizione di equili- 
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“ brio, secondo uno dei diametri, poi la si lascia a sé stessa 
“e ci si mette in osservazione. Che cosa accade? La cosa 
“ più semplice del mondo e più evidente. Appena libero, 
“il pendolo si lancia verso il centro del cerchio, lo oltre- 
“ passa, in virtù della velocità acquistata, ci ritorna, passa 
“e ripassa al disopra di quel centro fino a che si annulli 
“il suo movimento, oscillando in un piano invariabile, 
“ nella direzione del diametro, secondo il quale ha avuto 
“luogo la deviazione primitiva. Se si stabiliscono dei punti 
“di riscontro fuori del tavolo, sulle pareti della camera, si 
“troverà che il piano delle oscillazioni è assolutamente 
“immobile. Ma se, mentre il pendolo funziona, si fa girare 
“dolcemente, sensa scosse, il tavolo su sè stesso, quali 
“saranno le relazioni del piano d’oscillazione coi raggi del 
“cerchio diviso e coi punti segnati sulle pareti? Voi, che 
“non avete ancora fatta questa esperienza, che risposta 
“ dareste? Non pare a voi, a prima vista, che il piano di 
“ oscillazione, trascinato dal movimento del tavolo, debba 
“anch’esso cambiar di direzione nella camera, conservando 
“la stessa posizione relativa sul cerchio diviso? Ebbene, 
“no. È precisamente il contrario che accade. Il piano di 
“ oscillazione non è un oggetto materiale che appartenga 
“al sostegno o al tavolo; esso appartiene allo spazio, allo 
“spazio assoluto. Il movimento degli oggetti che circon- 
“dano il pendolo muta le loro posizioni rispetto al piano 
“ d’oscillazione, cosicchè il girar del tavolo ha per unico 
“ risultato quello di far passare 1 diversi diametri del cer- 
“ chio sotto al piano d’oscillazione che rimane invariato. ,, 

Tolta così ogni difficoltà, l’esperienza fu fatta la prima 
volta con un pendolo lungo 2 metri e pesante 5 kg.’ In 
queste condizioni non era però possibile far misure rigo- 
rose. Fu ripetuta in seguito, con un pendolo di 11 metri 
all’osservatorio di Parigi, e i risultati furono quelli che 
l’autore aveva preveduto. 

Poco dopo, Napoleone III mise a sua disposizione la chiesa 
del Pantheon; un trave di legno fu collocato alla som— 
mità dell’apertura centrale della cupola, e vi si sospese in 
modo conveniente un pendolo di 67 metri. Il filo aveva 
mm. 1,4 di spessore; esso portava in basso una palla di 
piombo rivestita d’ottone, pesante 28 kg.; un cerchio gra- 
‘ duato orizzontale era stato collocato sotto il pendolo. 

L’ esperienza fu poi ripresa ancora al Palazzo dell’In— 
dustria, durante l'esposizione del 1855. 

Nell’apparecchio che funziona mentre scriviamo, l’unico 
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avanzo del materiale delle esperienze del 1851, è costituito 
dalla balaustra di legno che tiene a distanza gli spettatori. 
Il filo è un poco più breve di quello usato allora e compie 
un’oscillazione ad ogni 8 minuti secondi; esso è una corda 
d'acciajo da pianoforti, simile a quelle impiegate alla so- 
spensione della navicella nel pallone dirigibile Bradsky 
d’infelice memoria. Il Conservatorio d’Arti e Mestieri, a 
cui Foucault lasciò la palla delle esperienze del 1851, temé- 
di compromettere il prezioso legato, e quindi si è fatta ser - 
vire all'uopo una semplice sfera di piombo. Al di sopra 
del pavimento, nella verticale del centro di sospensione, 
si trova una stella i cui raggi permettono di seguire le 
oscillazioni del pendolo. 


V. 
Velocità del suono. 


Nel fascicolo del febbrajo 1902 dei Drude’s Annalen Ste- 
vens ha pubblicato i dati seguenti sulla velocità del suono 
in parecchi gas e vapori a diverse temperature: 


t 


al secondo 

Aria secca . . . . 0° 331,32 
ei e e 100 386,5 
= gr ai 950 686,0 
Etere . Due Ca 99,7 212,6 
Alcool metilico . . 99.7 890,3 
» etilico. . . 99,8 272,8 
Solfuro di carbonio . 99,7 223,2 
Benzolo . . . . . 99,7 205,0 
Cloroformio. . . . 99.8 171,4 
Acido acetico . . . 136,5 171,4 
Jodio . . . . . . 185,5 ^ 140,0 

VI 


Fotografia delle onde sonore 
e studio della loro ampiezza e delle velocità di vibrazione 
con anemometri in miniatura, 


Nella primavera di quest'anno H. S. Allen ha presentato 
alla Società Fisica di Glasgow una raccolta di fotografie di 
oggetti invisibili come colonne di gas caldi che s’innal- 
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‘zano al di sopra d’una fiamma, getti di anidride carbo- 
nica, anelli vorticosi prodotti dalla cassa del Tait, onde; 
sonore, ecc. (1). Veramente il metodo impiegato dall’autore! 
non è molto nuovo, perchè fu suggerito parecchi anni fa 
dal Tòpler; ma la novità sta nella copia e. nella eleganza 
dei risultati ottenuti; tanto che un cenno su essi interes- 
‘sera i lettori dell’ ANNUARIO, come la conferenza del’ Allen 
‘ebbe ad interessare la dotta società scozzese che l’ascoltava. 

Il metodo, in poche parole, si può spiegare così: la sor- 
gente di luce è (fig. 6) una sottile fessura illuminata che 
si projetta, nel piano della figura, in Z. I raggi luminosi 
‘che ne partono vanno a colpire uno specchio concavo v, 
e ne son riflessi in modo da concentrarsi in B, proprio di 
fronte all’obbiettivo d’una macchina fotografica. Questo 
‘obbiettivo è per metà coperto da un diaframma opaco AB; 


Fig. 6. 


cosicchè, stando a questo modo le cose, non entra punto di 
luce nell’interno. Ma se sul cammino della luce riflessa un 
tratto dell’aria attraversata da questa, per esempio quello 
indicato con un’area circolare in figura, ha una rifran- 
genza differente, anche di pochissimo, da quella dell’aria 
rimanente, che cosa dovrà accadere ? 

Supponiamo che nel tratto considerato la rifrangenza sia 
un po’ maggiore chs altrove. La luce che ne attraversa 


(1) Crediamo a questo proposito di far cosa grata a qualche in- 
segnante di fisica, indicandogli un mezzo molto semplice ed alla 
‘buona, suggerito dal prof. Levis dell'Università di San Francisco, per 
rendere visibili su uno schermo le colonne di gis caldi che si pro- 
ducono dalla combustione, le correnti di convezione che han luogo 
in un liquido scaldato dal basso, getti di gas illuminante, ecc. 
Basta illuminare i corpi anzidetti con una sorgente di luce pun- 
tiforme, ottenuta, par esempio, concentrando la luce solare nel fuoco 
principale d'una lente convergente. 
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a parte inferiore sarà un poco deviata verso l’alto, oltre- 
passerà il diaframma e penetrerà nella macchina, mentre 
quella che attraversa la parte superiore sarà piegata verso 
iso e arrestata dal diaframma. Se la macchina è messa 
1 fuoco sul tratto di maggior rifrangenza, la parte inferiore 
li questo comparirà come illuminata sulla prova foto- 
zrafica, mentre la parte superiore rimarrà oscura. 

Nella pratica la sorgente di luce e la sua immagine sul 
diaframma hanno una certa estensione; così una porzione 
lella luce entra sempre, per l’obbiettivo, nella camera oscura 
producendovi un’ illuminazione uniforme che serve da 


Fig. 7. 


fondo: e Ja sensibilità del metodo dipende dal rapporto 
fra la luce che penetra nella camera e quella che il dia- 
, amma arresta. 

na delle più mirabili applicazioni di questo metodo 
‘onsiste nella fotografia delle onde sonore prodotte da una 
mgorosa scintilla elettrica. La fig. 7 rappresenta la dispo- 
“zione sperimentale. La scintilla, dovuta a un rocchetto 
linduzione, scocca fra due elettrodi S d’ottone, posti Puno 
litro Valtro rispetto alla macchina fotografica, perchè 
esta non sia impressionata dalla luce della scintilla. 

Lo specchio è in M e viene illuminato dalla luce d’un’al- 
ta scintilla che scocca fra due palline L di magnesio. 
Perchè l'illuminazione abbia luogo quando Ponda sonora 
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si è avanzata d’un certo tratto verso la macchina, è neces 
sario che fra le due scintille ci sia un breve intervallo di 
tempo, al che si provvede inserendo nel circuito comune 
un condensatore C. 


$ 


Uno studio non meno interessante dell’onda sonora venne 
fatto con anemometri minuscoli dal dott. Bergen Davis 
dell’Universita di Columbia in America. 

L’anemometro 6 quel molinello orizzontale a quattro 
bracci terminati da coppe emisferiche che si adopera in 
tutti gl’impianti meteorologici, anche i più modesti, per 
misurare la velocità del vento. Lo strumento è tanto noto 
che non occorre dirne più di così. Noteremo soltanto che 
le sue indicazioni sono perfettamente indipendenti dal senso 
del movimento del vento; cosicchè se, invece d’essere sot- 
toposto ad una corrente che, come il vento, si muove per 
un tempo più o meno lungo in uno stesso senso, fosse 
soggetto ad una corrente aerea alternata, che andasse cioè 
ora in un senso, ora nel senso opposto, esso ruoterebbe 
ugualmente. 

Questa proprietà rende uno strumento come l’anemo- 
metro atto ad esplorare i va e vieni dell’aria durante la 
propagazione delle vibrazioni sonore. È noto che, in una 
canna che suona, l’ampiezza e la velocità delle vibrazioni 
dell’aria che la riempie non sono uguali in tutta la lun- 
ghezza della canna. In certe sezioni di questa le vibrazioni 
dell’aria sono più ampie, ed hanno velocità più grandi; 
queste sezioni si chiamano ventri. In altre l’aria non vi- 
bra affatto e queste si dicono nodi. Ventri e nodi si al- 
ternano lungo la canna a distanze uguali e proporzionali 
alla lunghezza dell’onda sonora. Per lo studio di essi l’A. ha 
introdotto entro una canna dei piccoli anemometri. Le coppe 
di questi erano fatte dividendo in due delle capsule di gela- 
tina, come quelle che si usano nella medicina, e venivano 
collocate agli estremi d’un molinello leggerissimo, girevole 
sulla punta d’un ago sottile. 

La canna sonora era munita d’una parete di vetro, pel 
poterne osservare l’interno. Quando uno degli anemometr: 
vi veniva introdotto, lo si proteggeva, mediante un dia- 
framma opportunamente collocato, contro l’azione diretta 
della corrente d’aria che s’injettava nella canna per farla 
suonare. Questa corrente d’aria si regolava per modo che 
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producesse una pressione costante su un manometro. ll 
numero dei giri dell’anemometro ad ogni unità di tempo 
risultava nullo nei nodi, e massimo nei ventri. 
Misurando questo valor massimo di giri dell’anemometro, 
A. ricavava la velocità lineare con cui le coppe si muo- 
vevano nei ventri; e moltiplicando questa velocità per il 
solito fattore 2,7 che si adopera per dedurre la velocità 
del vento dagli ordinari anemometri meteorologici, otte- 
neva la massima velocità presa da ogni particella aerea 
vibrante, durante una vibrazione. La velocità media con 
cui la vibrazione si compie, si può allora ricavare dalla 
velocità massima, partendo dalle leggi del moto vibratorio. 
Nota questa velocità media, e conosciuto dall’altezza del 
suono che la canna emette, il numero di vibrazioni che 
l'aria fa ad ogni minuto secondo, si ha con una semplice 
divisione, l'ampiezza delle vibrazioni stesse. La canna im- 
piegata dall’A. era chiusa e dava un suono di 338 vibra- 
zioni complete al minuto secondo. 
La sua sezione era di cm. 5,3 per 6,4. L'ampiezza mas: 
sima delle vibrazioni risultò di 3 mm, all’incirca, 


VII. 
L'origine della scala Fahrenheit. 


E noto che la scala termometrica del Fahrenheit, anche 

gi d'impiego corrente presso gl’Inglesi e gli Americani 
del Nord, è la più antica delle scale termometriche attual- 
mente in uso. 
_In un articolo apparso nel periodico inglese Knowledge 
lebbrajo 1902) Sir Samuel Wilks ne fa risalire la prima 
idea al Newton, che scelse come temperatura fondamen- 
tale quella del corpo umano. 

La memoria originale del Newton si trova nelle Philo. 
“phical Transactions dell’anno 1701; l’autore vi descrive 
ino strumento formato da un tubo di vetro contenente 
‘ho di lino e attaccato ad una scala, per misurare le tem- 
perature dei liquidi. Il punto inferiore della scala corri- 
ipondeva alla congelazione dell’acqua, il punto più alto al- 
l'ebollizione della stessa; ma la temperatura del corpo 
mano era stata presa come fondamentale, e, data Ja voga 
M cui era allora il sistema duodecimale, contraddistinta 

cl numero 12. Lo spazio fra il punto di gelo dell’acqua 


. 
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e questo numero era stato diviso in 12 parti uguali, e il 
punto d’ebollizione dell’acqua risultava di circa 30. 

Qualche anno dopo il Fahrenheit si servi dello stesso 
strumento; e trovando troppo ampie le divisioni della 
scala, incominciò col suddividere ogni grade in due, co- 
sicchè il 12 divenne 24. In seguito egli abbassò lo zero 
della scala fino alla temperatura d’un miscuglio di sale e 
neve. Il punto di gelo dell’acqua divenne così 8, rimanendo 
24. la temperatura del corpo umano: quella dell’ebollizione 
dell’acqua restava così fissata a 53. 

Finalmente, per ottenere una maggior sensibilità nelle 
misure, suddivise di nuovo ogni grado in quattro parti 
uguali, il che diede luogo alla scala attuale: punto di gelo 
delPacqua8X4=32, temperatura del corpo umano24X4=96, 
punto di ebollizione dell’acqua 53X4=212. 


Vill. 


Ultime novità sulla liquefazione degli aeriformr 
e sulle proprietà della materia 
a temperature estremamente basse. 


In un opuscolo recente di Miss Clerke è riassunto tutto 
ciò che in questi ultimi anni si è fatto all’Istituzione Reale 
di Londra intorno alla produzione di temperature bassis- 
sime ed allo studio delle modificazioni che a tali tempe- 
rature provano le proprietà fisiche della materia. Ecco 
un breve sunto delle cose più importanti esposte nell’opu- 
scolo in discorso. | 

Al principio del 1893 tutti i gas conosciuti, meno l’i- 
drogeno e il fluore, erano stati liquefatti: l’ossigeno non 
era ancora stato solidificato. La più bassa temperatura al- 
lora raggiunta era di —200°. Diversi fenomeni fisici e chi. 
mici erano stati studiati fin verso —J80°, specialmente la 
resistenza elettrica dei metalli puri che pareva tendere a 
zero, man mano che si avvicinava la temperatura dello 
zero assoluto. La principale difficoltà per la conservazione 
dei liquidi a bassissima temperatura era già stata vinta 
coll’uso dei vasi a doppio involucro, con spazio vuoto 
frapposto. ; 

Nel 1898 il Dewar, con un metodo analogo a quello del 
Linde, poteva liquefare l'idrogeno e conservarlo allo stato 
liquido. Nel 1899, in occasione del centenario dell’Istituto 
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Reale, gli scienziati accorsi da tutte le parti del mondo 
poterono osservare un litro di idrogeno liquido, contenuto 
in un vaso a doppia parete immerso in aria liquida. 

Il paragone fra termometri ad anidride carbonica, a os- 
sigeno, a idrogeno e ad elio ha permesso di stabilire il 
comportamento di questi gas a temperature bassissime, e 
il modo di servirsi di essi per la misura delle temperature 
stesse. Così con un termometro a elio si è trovato che 
l'idrogeno bolle a —252°, e che la sua temperatura critica 
è di —241°. L’idrogeno si solidifica dando un corpo d’ap- 
parenza identica al ghiaccio: l’idrogeno solido è quattro 
volte meno denso dell’acqua. 

Mentre a —200° pare che le resistenze elettriche dei 
metalli tendano ad annullarsi verso lo zero assoluto, a 
—252° si nota di già un cambiamento nel loro andamento, 
per modo che si può presumere che allo zero assoluto con- 
servino un valore notevole. 

La coesione aumenta a temperatura molto bassa. Au- 
mentano anche la tenacità dei metalli comuni e la loro 
elasticità. Palle di ferro, di piombo, ecc., dopo un raffred- 
damento nell’ossigeno liquido, rimbalzano molto più in alto 
di prima, facendole cadere su un’incudine di ferro. 

Certe sostanze cambiano colore; così il cinabro assume 
una tinta aranciata pallida; le tinte azzurre e quelle d’o- 
rigine vegetale non provano alterazione. 

La fosforescenza aumenta d’intensità; la luce elettrica 
rende fosforescenti la gelatina, il celluloide, la paraffina, 
l'avorio, la gomma elastica e le fa brillare d’un bel azzurro, 
quando siano state immerse nell’ossigeno liquido. Il latte 
diviene fosforescentissimo; l’acqua si mostra quasi insen- 
sibile. 

Un uovo brilla come un globo di luce azzurra. 

L’affinità chimica è pressochè soppressa. Il fosforo, il 
potassio, il sodio non sono attaccati dall’ossigeno liquido. 
I preparati fotografici serbano invece una certa sensibilità 
anche alla temperatura dell’idrogeno liquido. 

La liquefazione del fluore ha preceduto d’un anno quella 
dell’idrogeno. Il fluore liquido bolle a —187° e non soli- 
difica ancora a —210°. È un liquido giallo chiaro, senza 
azione sul vetro, sull’ossigeno, sull’acqua e sul mercurio. 
L’idrogeno e gl’idrocarburi reagiscono su esso con incan- 
descenza. 

L’aria atmosferica fu solidificata la prima volta nel 1893. 
L’azoto solido si ottiene dall’aria gelata, espellendone l’os- 
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sigeno con un forte campo magnetico. L’ossigeno solido si 
ottiene col freddo dell’idrogeno liquido; costituisce un 
ghiaccio azzurro. 

L’argon liquido bolle a —187° e gela a —190°. 

Facendo gelar l’aria si ottiene un vuoto anche migliore 
di quello ottenuto con l’ebollizione del mercurio; si sono 
praticati così dei vuoti ove la scintilla elettrica si rifiutava 
assolutamente di passare. 

Non si sono potuti ancora produrre freddi sufficienti per 
distruggere tutti i germi vitali, per esempio i bacterii. È 
dunque probabile che il freddo degli spazi cosmici sia an- 
ch’esso inefficace e che tali germi, in condizioni conve- 
nienti, possano, secondo la vecchia ipotgsi di Lord Kelvin, 
esser passati da un pianeta all’altro. 


* 


Nell’estate di quest'anno il prof. I. Dewar inaugurando 
i lavori del congresso che la British Association ha tenuto 
a Belfast, pronunciò un’allocuzione, nella quale dopo aver 
ricordato molti dei fatti esposti or ora, venne a parlare 
degli inutili tentativi da lui fatti per la liquefazione 
dell’elio. 

Quando Lord Rayleigh ebbe indicata una copiosa sor- 
gente di elio nei gas provenienti dalle acque di Bath, e 
si adottò l’impiego dell’idrogeno liquido come mezzo re- 
frigerante, un campione di ‘elio immerso in esso mostrò 
bensì la formazione d’un liquido; ma ciò dipendeva da 
impurità più facilmente condensabili che vi erano con- 
tenute. 

L’elio, accuratamente purificato, non si liquefa alla tem- 
peratura dell’idrogeno liquido ed alla pressione di 80 at— 
mosfere. Se in queste condizioni lo si fa espandere bru- 
scamente, esso raggiunge probabilmente, per un tempo 
assai breve, una temperatura di —263° o —264°, ma non 
si avverte alcun indizio di nebbia, La temperatura critica 
dell’elio è forse verso —268°, e così l’elio liquido deve es- 
sere quattro volte all’incirca più volatile dell'idrogeno, 
precisamente come questo è all'incirca quattro volte più 
volatile dell’aria liquida. 

La conoscenza approssimata della temperatura critica 
dell’elio permette di prevedere alcune delle principali pro- 
prietà del liquido che si otterrà, quando la sua liquefa— 
zione sia un problema risoluto. 
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Esso deve avere una densità doppia di quella dell’idro- 
geno liquido, ed una tensione superficiale assai debole. La 
sua dilatazione termica risulterà quadrupla di quella del- 
l'idrogeno liquido. Non più di 3 o 4 gradi debbono sepa- 
rare la temperatura critica da quella di ebollizione e da 
quella di solidificazione, mentre per l’idrogeno gl’intervalli 
rispettivi sono di 10 e 15 gradi. Siccome per l’ossigeno, 
l'azoto e l’idrogeno la rifrangenza allo stato liquido è presso 
a poco proporzionale a quella corrispondente ne stato 


aeriforme, e poichè per l’elio gassoso essa T — circa di 


ciò che è per l'idrogeno parimenti gassoso, ne si che 
la stessa relazione varrà anche per l’elio e per l’idrogeno 
liquido. Ora l'idrogeno liquido è il meno rifrangente di 
tutti i liquidi conosciuti finora; quindi l’elio liquido deve 
costituire una sostanza affatto eccezionale per le sue pro- — 
prietà ottiche, ed essere difficilissimo a vedersi. Ciò spiega 
forse in parte il non essersi mai distinta la sua nebbia, 
anche alle più basse temperature. 
. Prendendo in considerazione tutte queste notevoli pro- 
prietà dell’elio liquido, si resta incerti se al presente si 
sia in grado di affrontare le difficoltà che la sua prepara- 
zione presenta. Se tuttavia la sua temperatura critica non 
è inferiore a —265° lo si potrà liquefare con un metodo 
analogo a quello che serve per l'idrogeno, impiegando 
idrogeno liquido come refrigerante, invece che aria liquida. 
_ In questo caso il liquido risultante dovrà serbarsi in un 
vaso a doppio involucro, immerso nell’idrogeno liquido. 
Le difficoltà pratiche e il costo delle diverse operazioni 
saranno molto grandi, ma l’uso di un liquido siffatto per- 
metterà di discendere fino a 5 gradi di distanza dallo zero 
assoluto delle temperature, il che potrà aprire nuovi campi 
di investigazione scientifica, e accrescere immensamente 
le nostre cognizioni sulle proprietà della materia. 


* 


Da ciò che precede si vede assai bene quanta importanza 
vada assumendo la liquefazione dell’idrogeno, come mezzo 
per ottenere temperature sempre più basse. 

Questa liquefazione, come si è detto, è stata raggiunta 
nel 1898 dal Dewar, partendo da idrogeno raffreddato pre- 
ventivamente a —200°, compresso a 180 atmosfere e sfug- 
gente in modo continuo da un serpentino in un vaso vuoto 
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e mantenuto ad una temperatura inferiore a —200°, per 
mezzo d’aria liquida bollente a bassa pressione. 

L’impiego di una temperatura iniziale così bassa come 
quella di —200° fu dal Dewar creduto indispensabile, per- 
chè l’idrogeno, al contrario degli altri gas, si riscalda 
quando si espande senza far lavoro esterno, e non si raf- 
fredda in queste condizioni se non sia già prima a una 
temperatura assai bassa. 

[/Olszewsky si domandò però se era proprio necessario 
arrivare fino a —200°, tanto più che certe ricerche teo— 
riche del Witkowsky facevano prevedere che la tempera- 
tura di —80° sia già sufficiente. 

Effettivamente l’Olszewsky, in esperienze che sono rias- 
sunte nel fascicolo del dicembre 1901 degli atti del’ Ac- 
cademia di Cracovia, fece espandere liberamente dell’idro- 
geno, raffreddato prima a temperature sempre più basse: 
ed osservò che al di sopra di —80° esso si riscalda per 
l'espansione, al di sotto di quella temperatura si raffredda. 

Un raffreddamento preventivo fino a —200° non è dun- 
que necessario. Basta che la temperatura iniziale sia in- 
feriore a —80°, il che si può già ottenere per mezzo di 
anidride carbonica solida, impastata con etere. 


IX, 


Le recenti applicazioni della stereoscopia 
e lo stereo-comparatore. 


Lo stereoscopio è, tutti lo sanno, uno strumento bino- 
culare destinato alla percezione in rilievo degli oggetti, 
specio vedute e paesaggi, riprodotti colla fotografia da due 
punti di vista collocati ordinariamente a breve distanza 
Puno dall’altro. 

Più volte si era cercato, in passato, di estendere |’ uso 
di questo strumento oltre quella cerchia limitatissima di 
effetti a cui lo si impiegava comunemente fino a poco 
tompo fa, e ciò che di meglio e più importante si era 
ottenuto in questa via si aveva nel telestereoscopio del 
Helmholtz. 

Nella Zeitschrift fiir Instrumentenkunde di quest’ anno, 
C. Pulfrich da particolareggiati raggnagli su un nuovo 
strumento detto stereo-comparatore, che viene costruito 
dalla casa Zeiss di Iena, ed è riserbato, pare, al più bril- 
lante avvenire. 
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U principio dello stereo-comparatore consiste nel far uso 
di fotografie d’uno stesso oggetto prese da punti di vista 
tanto più lontani Puno dall’altro, quanto maggiore è la 
distanza dell'oggetto dall’osservatore, e nel ricavare da tali 
fotografie collocate l’una presso l’altra, ed esaminate con 
uno stereoscopio a specchi o con un microscopio binocu- 
lare, l’impressione del rilievo, per un esatto ‘apprezzamento 
della loro distribuzione nello spazio. 

I più grandi misuratori di distanze col metodo stereo- 
scopico che la casa Zeiss costruiva in passato, potevano 
servire per oggetti situati ad una diecina di chilometri 
dall’osservatore, con una distanza di 1 metro ec mezzo fra 
i due obbiettivi. Ma per l'osservazione di stelle cadenti o 
delle aurore boreali è già necessario che la distanza fra i 
due punti di vista sia compresa fra 10 e 20 metri; e la 
grandezza di questa base cresce enormemente se si tratta 
della visione stereoscopica di pianeti e di stelle. Così per 
vedere un pianeta staccarsi in rilievo sullo sfondo delle 
stelle fisse occorre una base quale appena può essere fornita 
dalle maggiori distanze terrestri; e quando si voglia passare 
alla osservazione delle stelle fisse si richiedono molti milioni 
di chilometri, cioè delle basi che si trovano unicamente sulla 
trajettoria del moto annuo della terra attorno al sole, e su 
quella di traslazione dell'intero sistema. solare. 

Per questi casi, ai quali sono inapplicabili gli antichi 
strumenti, è ancora adattato lo stereo-comparatore. 

Il quale Si piega anche a scopi più modesti, come lo 
studio plastico dei paesaggi e delle nubi del cielo. E poi- 
chè l’effetto stereoscopico è perturbato in modo sensibile 
quando le due fotografie siano state ricavate da oggetti 
simili ma, non identici in tutto, serve anche per confrontare 
le fotografie di due oggetti sulle cui identità si abbiano dei 
dubbi, per l’esame di effetti bancarî o di monete, onde stabi- 
lire le eventuali falsificazioni, per scoprire gli errori di di- 
visione nelle scale graduate, per rivelare nelle prove foto- 
grafiche la parte dovuta alle irregolarità delle lastre, ecc. 

La percezione stereoscopica di oggetti assai lontani, come 
di una catena montagnosa, della curvatura della superficie 
del mare, delle nubi e dei corpi posti fuori del nostro pia- 
neta non è soltanto sorgente dì un godimento intellettuale, 
ma ha anche importanza pratica e didattica. Delle foto- 
grafie alpine prese dal colonnello v. Hiibl dell’ Istituto 
Geografico militare di Vienna, con una base di 45 metri, 
esaminate collo stereo-comparatore, han prodotto in chi le 
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poté osservare l’impressione piu straordinaria. Pareva di 
vedere i gioghi montagnosi in un modello plastico forte- 
mente ridotto ma fedelissimo, tanto che dei piccoli avval- 
lamenti di 1 metro e mezzo di profondità si riconoscevano 
distintamente, benchè” si trovassero ad una distanza di 
2 chilometri dal luogo donde le vedute erano state prese. 

Cun questo metodo si raggiunge anche Un altro risultato. 
Si possono di uno stesso oggetto prendere vedute in due 
epoche diverse, e, sovrapposte le lastre, in modo che si rico- 
prano esattamente, esaminarle allo stereo-comparatore, illu- 
minandole per trasparenza. Se nel frattempo l’oggetto in que- 
stione ha subito qualche cambiamento, anche lieve, d’aspetto 
o di posizione, questo cambiamento si tradurrà in una per- 
turbazione, nettamente visibile, dell’effetto stereoscopico. 

Così possono studiarsi le variazioni negli edifizî, gli avval- 
lamenti del suolo, i movimenti dei ghiacciai, ecc.; ma più in- 
teressanti ancora sono le applicazioni che ne possono venire 
all'astronomia: basta citare il caso dei movimenti dei pia- 
netini. 

Lo stereo-comparatore permette di più di fare delle misure 
sulle fotografie esaminate, colla stessa esattezza che consente 
il metodo del microscopio per mezzo del reticolo e del doppio 
filo, ed è specialmente preferibile per questo scopo, quando 
sì tratta di oggetti a contorni poco decisi, come il fumo 
d’un camino, cespugli, nubi o nebulose, e di quelli che sono 
visibili per breve tempo soltanto, come un uccello al volo 
o la nube di polvere sollevata dall’urto di un projettile. 

Così rimane facilitato lo studio dell’altezza delle nubi; 
una istantanea di nubi dietro le quali brillava il sole, fatta 
con 10 metri soli di base ha permesso di ottenere dallo 
stereo-comparatore delle misure soddisfacenti. 

E applicazioni analoghe possono farsi alle stelle cadenti, 
ai bagliori dell’aurora boreale, alle macchie solari, alla luce 
zodiacale, alle comete, ecc. 


X, 
Rotazioni elettrostatiche. 


Nel 1896 G. Quincke pubblicò una serie di interessan- 
tissime osservazioni sulle rotazioni in un campo elettrico 
costante. Esse si ottengono col far pendere piccole aste, 
lamine, sfere o cilindri i di sostanze isolanti fra le armature 
di un condensatore carico, in seno ad un liquido coibente. 
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Dai risultati ottenuti in condizioni svariatissime di espe- 
rienza il Quincke fu condotto ad ammettere che le forze 
producenti tali moti agiscono alla superficie del corpo mo- 
bile; e dopo avere studiato il comportamento delle bolle 
d’aria e notato il fatto della graduale scomparsa dell’atti- 
tudine dei corpi a ruotare, allorquando restano a lungo in 
seno al dielettrico liquido, gli parve dover concludere che 
condizione necessaria al presentarsi del fenomeno sia l’e- 
sistenza di uno straterello d’aria condensata alla superficie 
dei corpi solidi. 

Nel 1897 e 1898 Heidweiller, Boltzmann e Schweidler 
mostrarono col ragionamento, con numerose esperienze e 
con calcoli applicati ai risultati di queste ultime, che sul 
fenomeno influisce la conducibilità dei dielettrici, liquido 
e solido, impiegati, e che esso è dovuto ad un trasporto 
di cariche elettriche, le quali arrivando sul corpo mobile 
che abbia già ricevuto un impulso, dànno origine a forze 
ostacolanti o cospiranti, a seconda del grado di conduci- 
bilità relativa dei due dielettrici. In base a considerazioni 
di questo genere studiando le rotazioni, sia nei liquidi che 
nei gas, in campi elettrici costanti, fissi o rotanti, riuscì 
ad alcuni di questi fisici di determinare la conducibilità 
dei dielettrici liquidi e dell’aria a vario grado di rarefazione. 

Nel 1900 il Graetz giunse pure a provare con questo me- 
todo un aumento di conducibilità tanto dell’aria, quanto 
dei dielettrici liquidi, sotto l’azione dei raggi Röntgen. 

Nel febbraio 1902 è comparsa una comunicazione del 
prof. Vicentini dell’Università di Padova su certe esperienze 
di rotazioni elettrostatiche, le quali presentano una grande 
importanza, mettendo in evidenza un comportamento dei 
dielettrici fluidi che potrebbe essere il punto di partenza 
per osservazioni interessanti, anche sul meccanismo delle 
scariche elettriche in generale e di più fenomeni naturali 
in particolare. 

Il fenomeno di rotazione studiato dall’A. non è ancora 
stato osservato da altri; egli ha studiato dielettrici liquidi, 
solidi ed aeriformi, giungendo a risultati che meritano di 
venire descritti. 

L’A. ha sempre impiegato nelle sue osservazioni una 
grande macchina Holtz-Righi a quattro dischi; ed in ge- 
nerale ha sperimentato su masse relativamente grandi di 
liquido dielettrico (circa tre litri). 

Una disposizione semplicissima per improvvisare in qual. 
siasi laboratorio l’esperienza principale si ha ricorrendo ad 
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un bicchiere di vetro (fig. 8) al quale sono fissati con ce. 
ralacca due elettrodi filiformi, immersi nel petrolio, nella 
‘benzina od in altro buon coibente. Meglio è che i due con- 
duttori metallici sieno protetti da tubi di vetro te ť, per 
impedire la scarica diretta fra i due 
elettrodi. 

Appena i due conduttori sono posti in 
comunicazione coi poli della macchina in 
azione, il liquido, che nei primi istanti 
mostra movimenti tumultuosi, assume 
ben presto un movimento di rotazione 
che rapidamente si accentua. Ciò si può 
ottenere anche con una Holtz di piccolo modello o con 
una piccola macchina Tôpler-Voss. 

Con differonze di potenziale sufficientemente elevate, la 
velocità è tale che la superficie libera del liquido assume 
la forma che acquisterebbe in un vaso fatto ruotare con 
una macchina a forza centrifuga. 

In vicinanza ai due elettrodi, ma specialmente al di so- 
pra di quello negativo, la corrente mostra un movimento 
tumultuoso, con onde, le quali frangendosi, imprigionano 
delle bolliccine d’aria che vengono portate in rapido mo- 
vimento assieme alla massa liquida. 

La dispersione della elettricità lungo le pareti del bic- 
chiere e attorno agli elettrodi, per quante cautele si pren- 
dano, riesce sempre molto grande. Per diminuirla è pre- 
feribile applicare gli elettrodi E, Æ (fig. 9) avviluppati 
da due tubi di vetro a due fori praticati nel recipiente agli 
estremi di un diametro, 

In generale l’A. ha preferito impiegare, invece di un 

bicchiere, una grande va- 

schetta avente il diametro 

di una trentina di centi- 

metri (fig. 10). Nei due fori 

o, o’ di questa ha masticiati 
. due conduttori di ottone, 

spalmati con un grosso stra- 

to di ceralacca e terminanti 
colle sfere Se S°. 

I loro estremi interni, che 
sono a pari colla superficie interna della vaschetta in 
o e 0 sono muniti di cavità, nelle quali si insinuano 
gli elettrodi di varie forme: sfere, punte, ventagli di 
punte, ecc. (fig. 11). 
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Il fenomeno di rotazione si presenta assai bene cogli 
elettrodi a punta. In tal caso, al di sopra di essi, in vici- 
nanza alle pareti di vetro e nel senso della corrente, si 
manifestano delle vere ondate impetuose, le quali sono più 

forti al di sopra del ca- 

todo. Il liquido attorno 
. a questo elettrodo vie- 
ne anche cacciato in 
alto, contro il vetro. 
Se le punte sono ri- 
piegate ad angolo verso 
l'alto, il fenomeno si ha allo .stesso modo, benchè la rota- 
zione, a parità delle altre condizioni, riesca meno veloce. 
Contemporaneamente dalla punta negativa vengono lanciate 
molte goccie di liquido, le quali, per differenze di potenziale 
abbastanza furti, sono projettate in alto e fuori della ba- 
cinella. | 

Il senso della rotazione del liquido è del tutto casuale. 
Di fatti basta mettere inizialmente il liquido in movimento 
rotatorio, perchè, facendo poi agire la macchina elettrosta- 
tica, si veda immediatamente aumentare la velocità della 
rotazione, qualunque ne sia il segno. La rotazione elettro- 
statica si aggiunge dunque a quella meccanica preesistente. 

Il fenomeno riesce con quei liquidi soltanto che sono 
ottimi coibenti. Per esempio l’alcool del commercio non dà 
la minima traccia di movimento. 

La rotazione avviene anche se i due elettrodi non si 
trovano agli estremi di un dia- | 


metro. Si può anche impiegare > cl E 
> 


soltanto uno dei soliti elettrodi, 

mentre all’altro si toglie la punta | 

e lo si isola, immergendo nel li. Fig. 11. 

quido, quale secondo elettrodo, 

un conduttore verticale, terminato a punta, e facilmente 
spostabile nella massa del liquido. 

Avvicinando le estremità interne dei due conduttori 
diametrali So e S’o’ 6 ripiegando le punte all’insù, oltre 
alla rotazione del liquido, si hanno al di sopra delle due 
punte zampilli di goccie che si sollevano verso l’alto: questa 
projezione si osserva su entrambe le punte. 

Essa si presenta in modo splendido colla benzina, L'A. 
l'ha prodotta con un bicchiere (fig. 12), nel quale ha fis- 
sato un elettrodo, terminato a punta (ago da cucire), pas- 
sante per un foro praticato nel centro del suo fondo. 
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Adattato questo apparecchio a conveniente sostegno iso- 
lante, e fatto comunicare il suo elettrodo con uno qua- 
lunque dei poli della macchina, se la benzina posta nel 
vaso supera di poco il livello della punta, si forma uno 
zampillo copiosissimo di minute goccioline che vengono 
spinte in alto tutto all’intorno a grande distanza, formando 
una vera pioggia (nella figura è rappresentato solo 
il principio dello zampillo). | ANT 

Eseguendo l’esperienza con due bicchieri uguali Ny ° 
a quello ora descritto, collegati rispettivamente coi Yy 
due poli della Holtz, il fenomeno si produce per 
entrambi, ed anche quando i due apparecchi siano 
tenuti a distanza relativamente piccola i due zam- 
pilli non mostrano di influenzarsi reciprocamente. 

Nel buio non si vede alcun fenomeno luminoso 
in corrispondenza ai due zampilli, benchè dalle parti Fig. 12. 
scabrose o salienti dei conduttori partano estesis- 
simi fiocchi luminosi. Dal comportamento dei due zampilli, 
i quali, anche prodotti assai vicini, non mostrano alcuna 
azione reciproca si può arguire che le goccioline non sono 
elettrizzate. 

Interessante è il comportamento del liquido- dielettrico, 
allorquando un elettrodo a punta è immerso nella parte 
centrale del vaso a rotazione e l’altro è formato da una 
lamina cilindrica, aderente alle pareti e tutta immersa nel 
liquido (fig. 13). 

Per piccole differenze di potenziale il petrolio si solleva 

a cono attorno all’ago 
 dell’elettrodo centrale, 

mentrelarimanente par- 

te superficiale del li- 
RT, ee quido pare improvvisa- 
Re mente respinta verso 
REI gli orli del vaso. Tut- 
Fig. 13. t’attorno alla parete li- 

bera di questo il liquido 

sì solleva violentemente 
sotto forma di un velo irregolare, le cui parti sembrano in 
lotta violenta, analoga a quella dei veli liquidi sui quali 
sì producano rapide variazioni di tensione superficiale. Ad 
ogni scarica fra i poli della Holtz il liquido si abbassa, 
riprendendo per un istante la sua forma d’equilibrio. È da 
notare pure che la superficie liquida assume un aspetto 
ondoso e resta coperta da um infinità di piccoli cumuli, 
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molto prominenti, simili a quelli prodotti dalla ebollizione 
rapida di un liquido vischioso. ` 

Aumentando la distanza esplosiva fra i poli della mac- 
china (circa 30 mm.) il fenomeno si rende ancora più tu- 
multuoso; sull’orlo superiore della lamina cilindrica si ve- 
dono minute scintilline formantisi nel seno di bollicine 
gasose, le quali, staccandosi poi da essa, oscillano fra la su- 
perficie libera del petrolio e l’elettrodo. 

Aumentando la distanza esplosiva sino ad 80 mm., i fe- 
nomeni descritti si accentuano in modo straordinario ed 
oltre a ciò tutta la massa liquida subisce come delle pul- 
sazioni, costituite da forti sollevamenti ed abbassamenti 
periodici, come indicano le linee ondulate, punteggiate, 
delia figura. 

Le scintilline all’orlo dell’elettrodo si fanno più grosse 
e spesso scorrono rettilinee, fra vetro e petrolio. 

L’A. ha anche verificato il fenomeno delle rotazioni 
elettrostatiche nei gas, ricorrendo alla disposizione seguente. 

In un bottiglione cilindrico, alto una sessantina di cen- 
timetri e largo una trentina, sono praticati a metà altezza 
due fori opposti che permettono l’introduzione delle sfere — 
terminali (4 cm.) di due grossi conduttori coperti con tubo 
di vetro e collegati alla macchina. Se, dopo qualche tempo, 
dacchè la Holtz funziona, si fanno arrivare nell’interno 
del recipiente dei fumi di cloruro d’ammonio, essi mostrano 
immediatamente che l’aria è dotata di un rapido movimento 
vorticoso. 

Il biancofumo si agglomera subito in fiocchi lievissimi 
che vengono costantemente travolti dal turbine, e solo gra- 
datamente si depositano sulle pareti del recipiente, dispo- 
nendosi in linee che hanno un andamento analogo a quello 
delle linee di forza d’un campo. Lungo queste linee il 
raggruppamento dei fiocchi è del tutto analogo a quello 
della limatura di ferro negli spettri magnetici. 

Sui due elettrodi si deposita pure il cloruro d’ammonio, 
in modo uniforme sull’elettrodo positivo, a grumi isolati 
sul negativo. 

Sul vetro, tutto attorno ai due elettrodi, il biancofumo 
Si precipita pure in modo diverso; attorno al positivo sotto 
forma raggiata; attorno al negativo a zone grossolanamente 
circolari. 4 

Analogamente, se si fa arrivare fra i grossi conduttori 
terminati a sfera, sopra impiegati, tenuti a distanza fra 
loro (senza il bottiglione), un getto verticale di biancofumo, 
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si vede questo avvolgersi ad elica irregolare, indicando 
così l’esistenza d’un movimento rotatorio dell’aria frapposta 
agli elettrodi. 

Per quanto riguarda la rotazione dei coibenti solidi sotto 
l'influenza dell’effluvio elettrico delle punte, è questo un 
fatto già conosciuto. 

Esistono degli apparecchi, ad uso di scuola, fondati su 
tale principio. Un cilindro di vetro può ruotare allorquando 
é posto fra due pettini collegati ai poli della macchina di 
Holtz. Il cilindro si comporta allora come il disco mobile 
di una Holtz, impiegata per mostrare la reversibilità delle 
macchine ad influenza. 

Questo modo di rotazione si può avere anche fra due 
elettrodi a sfera o a disco. 

L’A. ha eseguito l’esperienza con un cilindro di vetro 
dell’altezza di 17 cm., del diametro di 11 om. e del peso 
di 189 gr., sostenuto verticalmente mediante un lungo asse 
di vetro, appoggiante con punte di acciajo su due cuscinetti 
conici di vetro. 

Portato fra le due sfere dei soliti conduttori, dopo breve 
azione della macchina, esso acquista una velocità di rota- 
zione straordinaria. 

Anche un cilindro di maggiori dimensioni (il precedente 
bottiglione) sospeso fra le due sfere, entra in rotazione. 

Una rotazione rapida si ottiene anche portando il cilin- 
dro sopra impiegato, fra due grandi dischi levigati di ot- 
tone ad orlo arrotondato, aventi il diametro di una qua- 
rantina di cm. ed uno spessore di 3,5 cm. La rotazione 
si manifesta in qualsiasi direzione, a seconda dell’impulso 
iniziale. 

Da quest’ultima esperienza risulta che per le grandi dif- 
ferenze di potenziale alle quali l’A. ha esperimentato e per 
le quali si ha la scarica disruptiva invisibile (come indica 
il crepitio che la accompagna) la rotazione di un coibente 
ha luogo nell’aria anche fra i dischi; ciò che non avviene, 
secondo quanto ha osservato il Quincke, per differenze di 
potenziale minori. 

Anche cilindri conduttori posti fra due conduttori pos- 
sono entrare in rotazione. 

L’esperienza riesce bene ricorrendo a cilindri appoggianti 
col proprio asse (verticale) su cappelletti di vetro, posti 
fra due punte. Essi si comportano come se il vento elet- 
trico respingesse le parti colpite. La rotazione si ha spe— 
cialmento se le punte non sono normali alla superficie ci-. 
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lindrica, ma invece dirette in modo che prevalga in un 
determinato senso la componente tangenziale dell’impulso 
del vento elettrico. 

Il fenomeno si può avere anche con una punta sola, 
tenendo il cilindro in comunicazione stabile col suolo, me- 
diante il suo asse di rotazione. 


XI. 
Elettroni e joni. 


Una serie di fatti nuovi ha in questi ultimi anni sin- 
golarmente allargato il campo delle nozioni elettrologiche, 
specialmente per ciò che riguarda il contegno, altra volta 
si misterioso, degli aeriformi rispetto all’elettricità. Ciò ha 
dato luogo per necessità ad un lavoro di revisione delle 
antiche teorie elettriche ed-a nuove ipotesi e vedute sulla 
natura dell’elettricità, ipotesi e vedute che qui ci propo- 
niamo di riassumere tanto chiaramente e brevemente 
quanto è possibile il farlo. È però necessario notare fin da 
principio come si sia in questi ultimi tempi modificato il 
significato da attribuirsi alle ipotesi fisiche; perchè, mentre 
una volta si credeva di penetrare veramente con esse la 
natura riposta dei fenomeni, adesso si preferisce ravvi- 
sarvi soltanto un mezzo molto acconcio a guidare lo stu- 
dio sperimentale dei fenomeni stessi. 

Da lungo tempo i fisici hanno accettato la massima che 
è impossibile creare o distruggere l’elettricità. Quando si 
elettrizza un corpo, per esempio positivamente, sfregandolo 
con un altro, questo secondo si carica di elettricità nega- 
tiva in quantità uguale, e si può interpretare la cosa am- 
mettendo che le due cariche opposte siano state separate 
da una unione nella quale si neutralizzavano a vicenda. 
Quando poi il corpo elettrizzato si scarica, insieme alla 
quantità di elettricità positiva di cui era fornito, ne scom- 
pare altrettanta di negativa, e si può pensare che non ac- 
cada altro all’infuori del ricomparire d’una unione neutra 
equivalente a quella che il processo di carica aveva di- 
strutto. A questo titolo si può parlare di conservazione 
delPelettricità alla stessa maniera con cui si parla di con- 
servazione della materia e della energia. 

Colla materia l’elettricità presenta anche un'altra ana- 
logia. Tal quale come di una sostanza elementare non 
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è possibile isolare una quantità inferiore alla massa del- 
l'atomo, così non si conoscono cariche elettriche inferiori, 
per quantità, ad un certo limite. Questo era già stato da 
parecchio tempo dedotto dai fenomeni dell’elettrolisi, e il 
suo valore in unità elettrostatiche assolute fissato in 
1,3X10-10. 

Nel 1898 il Townsend, partendo invece dall’ annebbia- 
mento che, secondo ciò che si dirà più sotto, si può pro- 
durre in un gas umido e jonizzato, arrivò al valore 
6,5X10710, abbastanza concordante coll’altro or ora ripor- 
tato, se si tenga conto delle gravi difficoltà che s’incontrano 
in questo genere di ricerche. 

Prendendo la media di questi e di altri valori somiglianti 
che si possono ricavare dalle esperienze di J. Thomson, 
Drude, Planck, ecc., si ha 
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unità elettrostatiche, come minima carica elettrica che sia 
possibile isolare. Ma in nessun fenomeno l’elettricità com- 
parendo mai scompagnata dalla materia, questa carica 
elementare deve pure essere associata a una quantità ele- 
mentare di materia che, secondo certe considerazioni fon- 
date sul comportamento dei raggi catodici, non supera la 
millesima parte dell'atomo di idrogeno. L’unione che ri- 
sulta a questo modo si chiama elettron. | 

Esistono elettroni positivi e negativi, che si attraggono 
a vicenda, ed in virtù di siffatta attrazione posseggono 
energia potenziale finchè sono a distanza, e. la convertono 
in cinetica riunendosi fra loro. Un atomo chimico, che 
non manifesti alcuna carica elettrica libera, deve essere 
l’aggregato di un pari numero di elettroni delle due specie. 

C'è in tutto ciò qualche cosa che contrasta coll’abitudine 
di considerare gli atomi come assolutamente semplici e 
insecabili; onde su questo punto è bene intenderci con 
tutto il rigore possibile, prima di procedere oltre. Non 
sarà inutile ricordare che non si è riusciti in modo alcuno, 
fino al presente, a scindere un atomo in parti. Se le pa- 
role indivisibile e atomo si intendono in questo senso si 
sta nel vero; ma quando si attribuiscano all’atomo una 
perfetta omogeneità e indivisibilita come sue proprietà 
naturali 6 necessarie, si fa un’ipotesi che in fondo è arbi- 
traria, e contro la quale stanno parecchi fatti, tra i quali, 
per esempio, la complicata struttura degli spettri dei gas 
semplici. | 
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L'energia cinetica degli elettroni che formano gli atomi 
corrisponde a movimenti oscillatorii di ciascun elettron 
nell'interno dell’atomo. Questi movimenti producono, come 
si vedrà meglio in seguito, delle onde elettromagnetiche 
nell’etere circostante, capaci d’impressionar l’occhio e pro- 
durvi la sensazione della luce. Naturalmente la luce emessa 
da un corpo è tutta energia sottratta agli elettroni dei 
suoi atomi; perciò i movimenti oscillatorii di cui è pa- 
rola si vanno a poco a poco smorzando durante l’emissione 
luminosa, se non interviene un qualche rifornimento d’e- 
nergia dall'esterno, che compensi gli elettroni di ciò che 
essi vanno perdendo. | 

Se da un atomo si staccano uno o più elettroni positivi, 
esso presentera una carica elettrica libera negativa; vice- 
versa l’atomo presenterà una carica positiva se se ne stac- 
cano uno o più elettroni negativi; e in entrambi i casi 
il distacco avrà costato lavoro, e sarà perciò cresciuta 
l'energia potenziale del sistema. Le parti così separate, si 
chiamano joni. Questo nome non è nuovo nella scienza, 
in quanto che già il Faraday ebbe ad introdurlo per in- 
dicare le parti in cui, durante l’elettrolisi d’un acido o d’un 
sale, si trovano scomposte le molecole di questi. Ma gli 
joni di cui è parola nella teoria degli elettroni non sono 
identici con questi che si formano sempre da sostanze 
composte, perchè i primi, come si comprenderà meglio 
in seguito, possono anche aver luogo in sostanze elemen- 
tari, come l'ossigeno, l’idrogeno, ecc. 

Del resto l’ufficio che nella propagazione della corrente 
elettrica negli elettroliti si attribuisce agli joni più com- 
plessi studiati dal Faraday è simile a quello degli joni che 
qui si considerano. Gli uni e gli altri hanno cariche elet- 
triche positive e negative che trasportano con sè in una 
direzione determinata, quando si trovino in un campo 
elettrico, determinato per esempio da una coppia di elet- 
trodi, comunicanti coi poli d’una pila. 

Consideriamo, per esempio, un ordinario tubo del Geis- 
sler (fig. 14). È questo un tubo di vetro contenente un 
gas rarefatto, in cui penetrano due elettrodi filiformi di 
platimo che si fan comunicare coi poli di un rocchetto 
d'induzione. Come vedremo fra poco, il gas interno è jo- 
nizzato parzialmente; gli joni positivi trasportano le loro 
cariche verso l’elettrodo negativo, quelli negativi le traspor- 
tano verso l’elettrodo positivo, e in questo doppio flusso di 
elettricità che attraversa il gas consiste la corrente elettrica. 
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Un corpo nel quale non esistano joni liberi non si presta 
in alcun modo ai movimenti dell’elettricita; esso 6 un 
isolante. A questa stregua il vuoto deve essere isolante, 
come l’esperienza conferma; e isolanti sono pure i gas non 
jonizzati. Ma quando in un gas la jonizzazione sia stata 
prodotta, in uno dei modi di cui adesso si dirà, esso di- 
venta conduttore. Allora, projettato su un elettroscopio 
carico, riduce questo allo stato naturale, in quanto che 
l’elettroscopio respinge gli joni che hanno una carica omo- 
nima alla sua, attrae gli altri e Ja sua carica si neutra- 
lizza colle cariche di questi. Allo stesso modo di un elet- 
trolito, un gas jonizzato uguaglia i potenziali di due metalli 
eterogenei comunicanti fra loro. Poste in comunicazione 


EMEA 


metallica due lamine conduttrici, eterogenee, affacciate e 
separate da un gas jonizzato, si produce attraverso la co- 
municazione una corrente continua, la cui forza elettro— 
motrice è determinata dalla differenza di potenziale che la 
comunicazione fra le due lamine produce. 

Nell’obbedire alle forze elettriche che le sollecitano, gli 
Joni acquistano velocità via ‘via crescenti, per modo che 
sì possono raccogliere in essi quantità di energia cinetica 
sempre maggiori. Se ora si tiene presente che, come sap- 
piamo dalla termodinamica, la temperatura di un corpo è 
condizionata dall’energia cinetica dei movimenti delle sue 
ultime particelle, si vede che a questo modo la tempera- 
tura si deve innalzare. 

Nei conduttori solidi e liquidi il cammino che un jone 
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può percorrere liberamente fra due urti successivi contro 
altri joni o molecole neutrali è molto breve, data la con- 
siderevole densità di quelle sostanze. L’innalzamento di 
temperatura deve dunque, a parità delle altre condizioni, 
essere minore, e, in causa del gran numero di urti e col- 
lisioni, ripartirsi abbastanza uniformemente in tutta la 
massa. Nei gas jonizzati, specie se rarefatti, il cammino 
che un jone può percorrere liberamente è invece enorme- 
mente più grande; maggiori possono dunque essere i ri- 
scaldamenti e meno uniforme la distribuzione del calore. 
Così l’interno d’un Geissler s’illumina al passar della cor- 
rente, e l’intensità luminosa presenta grandi differenze da 
punto a punto. Gli joni stessi compiono anche un altro uf- 
ficio. Urtando contro molecole o atomi che siano allo stato 
naturale, ne possono distaccare degli elettroni e produrre 
così una jonizzazione ulteriore, impiegando in ciò parte 
della loro energia, epperciò raffreddandosi. È ciò che ac- 
cade nel Geissler; questo ci spiega come la corrente con- 
tinui a passare attraverso il gas rarefatto, anche quando, 
la primitiva provvista di joni è esaurita, e spiega pure 
l'alternarsi di strati illuminati e oscuri che spesso si os- 
servano tra l’anodo e il catodo di un Geissler. L’ origine 
di questi strati va riportata al catodo; infatti l’esistenza 
di ogni strato dipende da quelli che lo precedono dalla 
parte del catodo e non da quelli che lo seguono. Spostando 
il catodo senza alterare l’intensità della corrente, gli strati 
si muovono come se gli fossero rigidamente connessi; spo- 
stando l’anodo rimangono invece immobili. Sono dunque 
dovuti a joni negativi che sviluppano calore e luce joniz- 
zando le particelle neutrali circostanti. Lo spessore d’uno 
strato oscuro più quello dello strato luminoso che lo segue 
rappresentano probabilmente il cammino che un jone ne- 
gativo deve fare per acquistare tanta energia quanta si 
richiede pel lavoro di jonizzare le particelle circostanti. La 
differenza di potenziale lungo questo cammino è, per l’aria, 
di una cinquantina di Volta; mentre altre considerazioni, 
che qui sarebbe troppo lungo riferire, mostrano che per 
gli joni positivi si richiede una differenza di potenziale 
dieci volte più grande perchè si rendano capaci del lavoro 
di jonizzazione. Se ne deduce che gli joni negativi son più 
Piccoli dei positivi; probabilmente i primi risultano da 
elettroni isolati, i secondi invece da gruppi più o meno 
numerosi di elettroni. Tutto ciò serve molto bene a com- 
prendere la natura della cosidetta radiuzione catodica. 
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In qualunque tubo del Geissler il catodo 6 sempre cir- 
condato da uno spazio oscuro, che diventa via via piu 
esteso mano mano che la rarefazione cresce; a rarefazione 
molto alta tutto l’interno del tubo è oscuro, e solo la pa- 
rete opposta al catodo brilla d’una debole luce fluore- 
scente. Ciò si deve a sciami di elettroni negativi che il 
catodo scaglia davanti a sè; le velocità di questi elet- 
troni sono molto grandi, in grazia della piccolezza di essi, 
tanto che si muovono in linea retta verso la parete op- 
posta al catodo, senza deviare verso l’anodo. Se l’anticatoda 
è costituito da una sottile foglia d’alluminio, la Joro pic- 
colezza li rende capaci di attraversarlo, come ha trovato 
Hertz, e di diffondersi nell’aria esterna. Questa ne rimane 
allora jonizzata, come si può dimostrare projettandola contro 
un elettroscopio carico. 

Del resto la jonizzazione può anche aver luogo per altre 
cause che per l’urto di sciami di joni già formati su par- 
ticelle neutrali. Basta all'uopo un semplice riscaldamento 
. Che dissocii in joni una parte delle particelle neutrali. In- 
fatti un elettroscopio carico, contro il quale sia diretta una 
corrente d’aria riscaldata da una lastra rovente, si scarica 
rapidamente. Anzi, come Elster e Geitel han mostrato, un 
principio di jonizzazione si ha già nei gas, anche a tem- 
peratura ordinarja. 

Un terzo agente jonizzatore è la luce ultravioletta. Pro- 
babilmente, nell’ interno delle molecole gassose, gli elet- 
troni si trovano, come si è detto, in istato di vibrazione. 
Se un elettron negativo, in grazia della sua maggior mo- 
bilità, oscilla colla stessa rapidità delle vibrazioni luminose 
che lo colpiscono, per effetto di risonanza può aumentare 
man mano nell’ampiezza delle sue oscillazioni, finchè per- 
viene a distaccarsi dalla molecola di cui fa parte. Ove ciò 
accada alla superficie di separazione fra un gas e un con- 
duttore solido o liquido carico di elettricità, gli joni ne- 
gativi, messi in libertà dalla radiazione ultravioletta, hanno 
una maggior velocità, onde il conduttore, come Hertz ha 
trovato per primo, si scarica più presto se è elettrizzato 
negativamente che non nel caso contrario. 

Da queste premesse derivano conseguenze importanti 
sull’origine dell’elettricità atmosferica. Gli strati superiori 
dell’aria sono colpiti dalle radiazioni ultraviolette solari e 
le assorbono fortemente non lasciandone arrivare che una 
piccola parte agli strati più bassi. In alto si debbono dunque 
produrre joni positivi e negativi i quali, presi dalle grandi 
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correnti di circolazione dell’atmosfera, possono essere dif- 
fusi fino ad altezze assai minori di quelle a cui sono Stati 
formati. Per la minor massa e Ja maggior mobilità degli 
joni negativi, questi ultimi, più degli joni positivi, sono in 
grado di arrivare a conferire elettricità agli strati atmo- 
sferici inferiori. © 

Di più gli joni dell'atmosfera possono, quando questa è 
soprasatura di vapore acqueo, formar nuclei atti alla con- 
densazione del vapore stesso in goccie liquide ed alla pro- 
duzione delle nubi, ed è questa forse una delle cause di 
quelle grandi cariche elettriche che osserviamo nelle nubi 
temporalesche. Il fatto si può ripetere artificialmente projet- 
tando un getto di vapor acqueo soprasaturo in aria jonizzata 
dalla luce ultravioletta, come hanno fatto Lenard e Wolff, 
dalla radiazione catodica, come han fatto Townsend e Wilson. 

Una quarta causa di jonizzazione è costituita dai raggi À. 
Per comprendere la cosa è necessario iarsi un’idea con- 
creta sulla natura di questa radiazione. 

Occorrerà ricordare anzitutto che una carica elettrica 
in movimento genera un campo elettro-magnetico, preci- 
samente come una corrente. La cosa, divinata prima dal 
Maxwell, poi dimostrata sperimentalmente dal Rowland, 
dal Röntgen, e dal Himsted è stata recentemente messa 
in dubbio in seguito ad una serie di esperienze del Crémieu. 
Però queste esperienze si prestano a troppe critiche, perchè 
se ne possa ricavare l’inesistenza d’un fatto di cui si ha 
la conferma indiretta in un gran numero di fenomeni. 

Gli sciami di elettroni negativi, scagliati dal catodo 
contro la parete di vetro opposta negli ordinari tubi del 
Urookes, o contro l’anticatodo in platino dei tubi focus, 
generano dunque tutto all’intorno delle loro trajettorie un 
campo elettromagnetico, di cui si ha una riprova nella de- 
viazione che subiscono quando si accosti loro, dall’esterno 
` del tubo, una calamita. 

Urtando contro l’anticatodo gli elettroni si arrestano, 
producendo una brusca variazione nel campo elettr oma- 
gnetico, variazione che si trasmette a distanza, attraverso 
l'etere circostante. Questa variazione originata dall’ arre- 
starsi di elettroni in movimento è diversa da quella che 
produce il vibrare degli elettroni. In questa consiste la 

causa della luce, in quella Ja causa dei raggi X; ma, ad 
| ogni modo, ripensando alla jonizzazione prodotta dalla 
radiazione ultravioletta, si vede come alcunchè di simile 
possano produrre anche i raggi X. 
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E, finalmente, passandoci di altri agenti jonizzatori di 
minore importanza, verremo all’ultimo e più misterioso di 
tutti, la radiazione del Becquerel. 

Per qual ragione certe sostanze, dette radioattive, quali 
alcuni preparati di uranio e di torio, il radio, il polonio, 
l’attinio mandano, come è noto al lettore, raggi oscuri ca- 
paci di impressionare delle lastre fotografiche e di joniz- 
zare l’aria, rendendola conduttrice, e ciò spontaneamente, 
senza ricevere dall’esterno alcun contributo di energia? 

Noi tocchiamo a questo punto alle più elevate questioni 
sulla costituzione e sulla genesi della materia ponderabile. 
Com’ è naturale, noi non sappiamo nulla di certo sull’ori- 
gine degli atomi più che su quella del calor solarej ma 
sull’una come sull’altra possiamo tuttavia avanzare qualche 
plausibile ipotesi. 

Dal momento che riguardiamo gli atomi chimici come 
aggregati di elettroni, è logico supporre che prima che gli 
atomi esistessero come tali, gli elettroni fossero separati 
gli uni dagli altri, e quindi provvisti di una quantità di 
energia potenziale superiore a quella che posseggono adesso 
negli atomi. | 

Nel formarsi di questi una gran parte dell’energia poten- 
ziale primitiva degli elettroni ha dovuto diventare energia 
cinetica con sviluppo di calore; e non è forse impossibile 
che a questa causa ancora attualmente operante si deb- 
bano le elevate temperature di certi corpi celesti. 

Si può poi pensare che all’epoca della formazione degli 
atomi certi elementi chimici si siano costituiti con una 
energia potenziale atomica superiore al valor medio che essa 
assumeva nella grande maggioranza degli altri elementi. A 
quelle primitive elevate temperature quegli atomi, che ave- 
vano un maggior capitale di energia potenziale, potevano 
costituire raggruppamenti abbastanza stabili. Ma, diminuita 
in seguito la temperatura, la stabilità dell’equilibro richiede 
raggruppamenti diversi, ai quali quegli atomi tendono anche 
al presente emanando energia e lasciando sfuggire degli 
elettroni. Tale sarebbe il caso delle sostanze radio-attive. 

Concluderemo questa rapida corsa nella teoria degli elet- 
troni, constatando che, come s’6 visto, è ormai una ten- 
denza generale quella di attribuire, per un gran numero 
di fenomeni, una funzione importante agli elettroni, che 
costituiscono probabilmente un elemento capitale nella co- 
stituzione della materia, e l’unico tratto d’unione fra questa 
e letere inponderabile. 
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XII. 


Due grosse questioni di elettrologia 
che sono ancora în sospeso. 


Le questioni di cui qui è parola si riferiscono a due 
proposizioni enunciate dal Maxwell nel suo classico trat- 
tato sull’elettricità e sul magnetismo. Verificazioni speri- 
mentali indirette di esse non mancano, e son talmente 
soddisfacenti, che Puna e l’altra sono state accolte a far 
parte del patrimonio scientifico moderno; le incertezze 
invece abbondano per ciò che riguarda la verificazione 
sperimentale diretta. 

La prima di queste questioni riguarda il campo magne- 
tico dovuto alle così dette correnti di spostamento. Ecco di 
che si tratta. 

Quando si scarica un «condensatore attraverso un con- 
duttore che ne riunisca le armature, lungo questo con- 
duttore e nello spazio circostante a esso possono aver 
luogo tutti quegli effetti chimici, termici e magnetici che 
son caratteristici della corrente elettrica. Ma poichè non 
si ha qui a fare con un circuito conduttore chiuso su sè 
stesso, chè, anzi, sì presenta un’interruzione notevole là 
dove le due armature del condensatore sono separate da 7 
un isolante, la corrente che si manifesta a questo modo 
va ordinariamente sotto il nome di corrente aperta. Pel 
Maxwell tali correnti aperte non differiscono essenzialmente 
dalle correnti chiuse, in quanto che si completano attra- 
verso l’isolante. Questo che, mentre dura la carica del 
condensatore, è polarizzato, cioè in uno stato di tensione 
elettrica paragonabile a quella d’un corpo elastico stirato, 
si depolarizza all’atto della scarica. Ha luogo allora in seno 
a esso un movimento elettrico che si chiama appunto cor- 
rente di spostamento, e che il Maxwell ammetteva come 
capace di produrre un campo magnetico pari a quello delle 
correnti ordinarie. Una corrente simile, ma inversa, si deve 
produrre all’atto della carica; e se infine un isolante è sot. 
toposto a un campo elettrostatico alternato, le polarizza- 
zioni e depolarizzazioni continue a cui va soggetto devono 
all’ intorno generare un campo magnetico alternato. 

La verificazione diretta di questa ipotesi fu tentata dal 
Röntgen nel 1885, da S. Thompson nel 1889 e dal Nico- 
laieff nel 1895, senza che si potesse venire ad una conclu- 
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sione sicura. Nell’agosto di quest’anno l’ American Journal 
of Science pubblicò sullo stesso argomento un lavoro di 
Whitehead, fatto con un metodo suggerito all’A. dal com- 
pianto Rowland. 

Per comprendere il metodo del Whitehead si immagi- 
nino dapprima due conduttori percorsi da correnti e di-- 
sposti parallelamente l’uno all’altro: essi si attireranno e 
si respingeranno a seconda che le correnti sono dirette 
nello stesso senso e in sensi contrarii, conforme alle note 
regole dell’elettrodinamica. Se ora l’uno e l’altro si fan 
percorrere da correnti alternate collo stesso periodo, per 
modo che quando la corrente s’inverte nell’uno, faccia al- 
trettanto nell’altro, persistera ancora l’attrazione o la ripul- 
sione di dianzi; e questa si dovrà ancora avere, posto che 
le idee del Maxwell siano giuste, sostituendo uno dei due 
conduttori con un isolante che si polarizzi e depolarizzi 
continuamente, per trovarsi, per esempio, fra le armature 
d’un condensatore sottoposto ad'un elettromotore a cor- 
rente alternata il quale ecciti contemporaneamente l’altro 
conduttore. | 

Nell’ apparecchio dell’ A. due blocchi prismatici isolanti 
di quarzo, vetro o paraffina stavano appesi ad un giogo 
orizzontale sostenuto nel suo mezzo da un lungo filo ver- 
ticale di quarzo; il giogo era girevole in un piano oriz- 
zontale attorno ad un asse costituito da fil di quarzo, e 
le deviazioni potevano venir osservate per mezzo d’ uno 
specchietto di cui era munito quest’ultimo e d’una scala 
graduata e collocata a distanza; ciascuno dei due blocchi 
si trovava fra le due armature d’un condensatore; blocchi 
e condensatori si trovavano poi dentro a un largo roc- 
chetto, il cui filo era percorso dalla corrente. Questa era 
fornita da un elettromotore che serviva anche a caricare 
i condensatori. 

I risultati, a cui PA. arrivò con questo metodo, furono 
però ancora abbastanza incerti; cosicchè la questione aspetta 
sempre una risoluzione soddisfacente. 


_ 


* 


La seconda questione è quella del campo magnetico ge- 
nerato dalle così dette correnti di convezione. Il Maxwell 
ammette che quando una carica elettrica venga messa in 
movimento abbastanza rapido, essa genera un campo ma- 
gnetico intorno alla sua trajettoria, tal quale come se lungo 
quest’ultima fosse disposto un reoforo percorso da corrente. 
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In uno studio pubblicato alla fine del 1901, il Righi 
mostra che, se questo fenomeno ha luogo veramente, ne 
debbono necessariamente sussistere altri tre, cioè: 

a) deve prodursi un campo elettrico quando si crea, si 
distrugge o si fa variare comunque un campo magnetico; 

6) un polo magnetico in moto deve generare un campo 
elettrico; 

c) deve prodursi un campo magnetico allorchè si crea, 
si distrugge o si fa variare un campo elettrico. 

Del fenomeno a non si è raggiunta una verificazlone 
sperimentale sicura, e degli altri è e c la verificazione non 
è mai stata neppure tentata. 

Il Righi, dopo aver ricordato Ja vecchia esperienza del 
Rowland, in cui questi faceva agire sopra uno degli aghi 
d’un delicatissimo sistema astatico un disco elettrizzato 
girante velocemente intorno al proprio asse, e le esperienze 
simili del Lecher, del Röntgen, del Himsted, fino a quelle 
più recenti del Crémieu, dopo aver rilevato le contraddi- 
zioni fra i risultati, ora affermativi ed ora negativi, e le 
cause d’errore numerosissime e difficili ad eliminarsi in 
questo genere di ricerche, porta la sua attenzione su alcuni 
punti oscuri che si presentano nell’interpretazione di quelle 
esperienze. 

Anzitutto, se un conduttore elettrizzato, limitato da 
una superficie di rivoluzione, vien fatto girare intorno al 
proprio asse di figura, girerà anche la sua carica, o, al 
contrario, resterà questa immobile? 

E se il corpo è isolante, nel qual caso è sicuro che la 
carica sarà trascinata in rotazione, potrà esso generare un 
campo magnetico, mentre il campo elettrico, stante la forma 
del corpo girante, si conserva identico a sè stesso, comunque 
il corpo venga angolarmente spostato? 

La risposta alla prima domanda sarà intanto diversa se- 
condo che si supporrà che la carica del conduttore risieda 
in essa, o piuttosto, in tutto od in parte, nel velo d’aria 
ad esso aderente. Il Lecher, che non potè riuscire a con- 
statare l’effetto previsto dal Maxwell, facendo rotare rapi- 
damente un disco verticale ed elettrizzato d’ottone vicino 
ad un magnetometro, è forse stato condotto a questo in- 
successo da ciò, che malgrado la rotazione del metallo, la 
carica elettrica rimaneva immobile; il Rowland invece, a 
cui riuscì di constatare l’effetto, adoperò in parecchie delle 
sue esperienze un disco di ebonite dorata, colla doratura 
divisa in settori. 
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La seconda domanda si può fare a proposito di quelle 
esperienze (Rowland, Röntgen) in eui si adoperò un disco 
girante di vetro caricato da pettini fissi come quelli di 
una macchina ad influenza, o da armature metalliche elet- 
trizzate e formanti un condensatore fra le quali si trovava 
frapposto. 

Quanto al fenomeno a, il primo che ha tentato di ve- 
rificarlo sperimentalmente sembra sia stato, nel 1889, il 
Lodge. 

Adoperava egli un anello chiuso di fili di ferro circon- 
dato da un circuito di filo di rame, a guisa di armatura 
d’una dinamo, nel centro del quale era sospeso un corpo 
elettrizzato mobilissimo. Mentre a corrente chiusa e co- 
stante non esiste campo magnetico intorno all’anello, se 
ne crea uno transitorio, com’è noto, durante lo stato va- 
riabile della corrente. Dopo avere superato abilmente molte 
gravi difficoltà e attenuate le cause d’errore, il Lodge ot- 
tenne piccoli spostamenti, nel senso preveduto, di una 
fogliolina d’oro elettrizzata. | 

Invece le esperienze che il Crémieu istitui più tardi su 
questo argomento riuscirono affatto negative. 

Il Righi, dal canto suo, tentò di realizzare la dimostra- 
zione esperimentale diretta del fenomeno a. 

Per produrre il campo magnetico ha fatto uso dell’ or- 
dinaria elettrocalamita del Ruhmkorff collocata coll’asse 
magnetico verticale sopra una base munita di viti a 
livello. 

Essa è eccitata da una corrente da 4 a 10 ampère, la 
quale può essere chiusa, interrotta o invertita mediante 
un inversore a portata di mano. Il rocchetto inferiore 
porta un pezzo polare conico, mentre il superiore ne è 
privo. Entro il largo foro praticato nell’asse del rocchetto 
superiore trovasi un tubo d’ottone concentrico e isolato, il 
cui diametro è alquanto minore di quello del foro e la cui 
lunghezza è tale che, mentre sporge alquanto superior— 
mente, esce un poco anche inferiormente dal rocchetto. 
Alla sommità del tubo è fissato un filo di quarzo argen- 
tato, il quale esce inferiormente dal tubo e regge l’ago 
mobile elettrizzato, munito di specchietto. L’ago è formato 
da un leggerissimo tubetto di carta da sigarette, chiuso 
con due emisferi della stessa sostanza. Una minuscola 
staffa di carta da lettere serve a fissarlo al filo di quarzo, 
come pure a sostenere lo specchietto al quale fu tolta l’ar- 
gentatura. L’ago è sottratto alle influenze elettriche pro- 
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venienti dall’ esterno col circondarlo di un involucro me- 
tallico comunicante col suolo. 

L'esperienza si eseguisce osservando se l’ago, caricato 
mediante una pila secca Zamboni, devia allorchè s’inverte 
bruscamente la corrente nell’elettrocalamita. 

Piccole deviazioni sono state dall’A. osservate quasi 
sempre, ma non in modo così costante e con tale ampiezza 
da autorizzarlo a considerare con esse come dimostrato il 
fenomeno cercato; ragione per cui egli conta di ritornare 
ancora su queste ricerche. 


XIII. 


Nuove analogie fra le radiazioni elettriche e luminose 
e le azioni meccaniche; È 
nuova teoria della fotografia che se ne può dedurre. 


Su questo argomento Lord Rayleigh ha recentemente 
comunicato alla Società Reale una serie di studi di I. C. 
Bose. 

E noto che le onde elettriche venendo a colpire delle 
polveri conduttrici, determinano in queste un cambiamento 
nella resistenza elettrica. Su questa proprietà è fondato 
l'uso del coherer nella telegrafia senza fili. Uno studio ac- 
curato del Bose intorno a questo argomento lo ha con- 
dotto a stabilire i fatti seguenti: 

_ 1° Vi sono delle sostanze, come il ferro, il magnesio, 
Il nichel, ecc., che, colpite dalle onde elettriche, diminui- 
scono di resistenza; altre invece come l’argento, lo stagno, 
il piombo, ecc., si comportano in modo opposto. L’A. chiama 
DE le sostanze della prima classe, negative le altre. 

generale le sostanze positive sono quelle che godono 
di proprietà paramagnetiche più intense, senza perciò che 
fra le due classificazioni di sostanze positive e negative, 
paramagnetiche e diamagnetiche vi sia coincidenza as- 
soluta. ; | 

2.° Se lo stimolo costituito dalla radiazione elettrica 
non è eccessivo, la sostanza che ha provato un cambia- 
mento di resistenza, lasciata a sè, ritorna alla resistenza 
primitiva. Questo ritorno si fa più o meno rapidamente a 
seconda delle condizioni in cui la sostanza si trova, Per 
esempio per Fez O, esso è molto lento; ma si può acce- 
lerare con un lieve riscaldamento. 
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3.° La curva che rappresenta il ritorno della resistenza 
al valor primitivo mostra che questo avviene con rapidita 
maggiore nei primi istanti dopo la cessazione dello stimolo 
elettrico, più lentamente in seguito. 

49 Questa curva è sinuosa; in altre parole il ritorno 
alla resistenza primitiva si fa per alternative di aumenti 
e di diminuzioni di resistenza; ha luogo insomma un qual- 
che cosa di simile ad uno stato di vibrazione che persiste 
nella sostanza colpita dalla radiazione elettrica anche per 
un certo tempo, dopo che questa radiazione è cessata. 

5.9 Se la radiazione elettrica colpisce la sostanza per 
un solo istante ha luogo un improvviso cangiamento nella 
resistenza elettrica, dopo di che incomincia il ritorno alle 
condizioni primiere. Se invece la radiazione elettrica dura 
un certo tempo, ha luogo ancora in principio un improv- 
viso cangiamento nella resistenza elettrica; questa poi serba 
il suo nuovo valore pressochè inalterato per tutta la du- 
rata della radiazione, cessata la quale comincia il ritorno. 

6.° Se la radiazione elettrica colpisce la sostanza a 
intervalli, ad ogni pausa si ha un ritorno verso la resi- 
stenza normale; ma questo si fa sempre più lento nelle 
pause successive; fenomeno che l’A. chiama affaticamento 
della sostanza ricevitrice. 

7.° L’affaticamento può essere seguito dall’inversione 
dell’effetto dovuto alla radiazione elettrica; cioè dopo un 
certo numero di pause, lo stimolo può produrre una di- 
minuzione invece d’un aumento di resistenza come prima, 
e viceversa. 

8.° L’inversione può anche presentarsi se l intensità 
della radiazione è inferiore a un certo valore che PA. 
chiama normale, o se la radiazione si prolunga per un 
tempo eccessivo. 

La radiazione elettrica può anche produrre, oltre che 
variazioni nella resistenza elettrica, variazioni nella forza 
elettromotrice di contatto. L’A. lo dimostra nel modo 
seguente. i 

Un tampone di cotone bagnato con alcool amilico (questo 
liquido può servire da conduttore di seconda classe nella 
costruzione d’una pila, e frattanto, a differenza degli or- 
dinarî elettroliti, presenta una certa trasparenza alla ra- 
diazione elettrica) è collocato dentro yn tubo di vetro. 
Alle due estremità il tampone è a contatto con polvere 
d’argento o di magnesio in due stati allotropici diversi, 
premuta contro il tampone stesso da due elettrodi appo- 
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siti. Questa coppia ha una certa forza elettromotrice, che 
varia se si fa cadere la radiazione elettrica su di essa. Se, 
cessata la radiazione, si batte un colpo leggero sul tubo, 
la forza elettromotrice riprende il valor primitivo, feno- 
meno analogo a quello notissimo che presentano i coherers. 

Le curve che rappresentano le variazioni nella forza 
elettromotrice sono simili a quelle delle variazioni nella 
resistenza elettrica. 

A questo punto lA. sostituì alla radiazione elettrica 
quella luminosa di una lampada a gas a incandescenza. 

Che la luce produca variazioni nella resistenza elettrica 
è noto pel selenio. L’A. è anche riuscito a ottenere colla 
luce variazioni nella resistenza di contatto fra più condut- 
tori, come accade colla radiazione elettrica nei coherers. 
Anzi egli potè costruirsi un ricevitore che rispondeva in- 
differentemente alla luce ed alla radiazione elettrica. Ef- 
fetti anche migliori egli ebbe però nelle variazioni della 
forza elettromotrice. La coppia destinata ad essere illumi- 
nata era formata da due striscie d’argento fissate con pa- 
raffina a una lastra di vetro, esposte ai vapori di bromo 
e immerse in acqua comune; se fra le due striscie sussi- 
steva prima dell’illuminazione una qualche piccola diffe- 
renza, questa generava una forza elettromotrice iniziale, 
che l’illuminazione faceva variare. 

Le curve che rappresentano i risultati ottenuti dall’ A. 
con questo mezzo presentano un andamento affatto ana- 
logo a quello delle curve corrispondenti alle variazioni di 
resistenza sotto l’azione della radiazione elettrica; vi si 
osservano infatti gli stessi effetti del ritorno alle condizioni 
primiere al cessar dello stimolo, di affaticamento e di in- 
versione. 

Passando poi agli effetti delle azioni meccaniche TA. 
costruì una coppia formata di due fili metallici identici, 
tesi verticalmente entro un vaso d’acqua. Uno qualunque 
di questi fili poteva venir torto, e la torsione poteva farsi 
variare d’un angolo conosciuto; ad ogni variazione nella 
torsione ne corrispondeva una nella primitiva forza elet- 
tromotrice della coppia, dovuta a qualche leggera differenza 
nella costituzione molecolare dei due fili. 

Con certi metalli la corrente va attraverso il liquido dal 
flo su cui si esercita la variazione di torsione all’altro filo; 
con altri metalli ha luogo il contrario. Anche qui, appena 
la torsione rimane costante, la forza elettromotrice della 
coppia ritorna verso il valore primitivo, in principio più 
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rapidamente e in seguito via via più lentamente; anche 
qui si presentano gli effetti di affaticamento e d’inversione. 

Da tutto cid che precede l'A. conclude che gli effetti 
prodotti nella resistenza elettrica e nella forza elettromo- 
trice dei metalli dalla radiazione elettrica, dalla radiazione 
luminosa e dalle azioni meccaniche sono l’espressione di 
uno stesso processo molecolare. 

Come corollario di questa conclusione PA. espone una 
nuova teoria delle azioni fotografiche, la quale presenta 
qualche vantaggio sulla teoria ordinaria. 

In questa, per esempio, non si capisce troppo come la 
sensibilità d’una pellicola fotografica possa serbarsi ancora 
alla temperatura di —180°, come il Dewar ha trovato, 
mentre a quella temperatura cessano le manifestazioni 
dell’affinità chimica, tanto che una sostanza così attiva 
come il potassio può rimanere immersa nell’ossigeno li- 
quido senza risentirne alcun’ azione. ‘Pare strano che la 
luce, in queste condizioni, produca un effetto chimico sui 
sali d’argento che sono molto meno attivi. 

L’A. pensa invece che la luce produca nelle sostanze 
atte alla fotografia una qualche alterazione dello stesso 
genere di quelle i cui effetti nella resistenza elettrica 
e nella forza elettromotrice di contatto sono stati riassunti 
or ora. Che effettivamente la luce possa produrre anche a 
bassissime temperature delle perturbazioni molecolari che 
possono rimanere latenti, lo dimostrano le esperienze del 
Dewar sulla fosforescenza; il cianuro ammoniacale di pla- 
tino raffreddato a —180° nell’aria liquida assorbe la luce; 
ma emette soltanto una debole radiazione. Quando però 
la temperatura venga a crescere, la luce immagazzinata 
viene emessa con grande intensità. 

L’A. ha trovato, con esperienze analoghe a quelle dianzi 
descritte, che quasi tutte le sostanze sono suscettibili di 
provare ‘una qualche perturbazione molecolare per parte 
della luce; l’unica differenza che corre fra le une e le al- 
tre, differenza che può quantitativamente essere molto 
grande, sta nel tempo che richiedono per ritornare alle 
condizioni primitive. au chiaro che perchè l’operazione dello 
sviluppo fotografico sia possibile è necessario che questo 
tempo sia molto lungo; il che si può ottenere colla pre- 
senza di qualche sostanza ritardatrice appropriata o con 
uno stimolo luminoso il quale sorpassi il limite di quella 
particolare elasticità per cui si determina nella sostanza 
impressionata il ritorno alle condizioni primitive. Così in 
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spotti casi, nei quali non si può ottenere un'immagine fo- 
.«bgrafica colla ordinaria durata di posa, vi si riesce con 
-'na posa di durata eccessiva. 
-. L’A. dimostra la validità di queste sue vedute sulla na- 
ura delle azioni fotografiche con diversi fatti. E anzitutto 
olti dei fenomeni che si hanno esponendo alla luce delle 
stre sensibilizzate con composti aloidi di argento, si pos- 
sono pure ottenere esponendo alla luce delle lamine d’ar- 
gento. Il generale Waterhouse ha infatti descritto una serie 
di interessanti ricerche, nelle quali, prolungando sufficien- 
temente la durata d’esposizione alla luce, si possono otte- 
mere delle impressioni sull’argento, suscettibili di essere 
sviluppate per mezzo del mercurio, del vapor d’acqua, del 
solfato ferroso, dell’acido pirogallico, ecc. Altrettanto egli 
trovò col piombo e coll’oro. 
In secondo luogo la forza elettromotrice della pila dianzi 
descritta a striscie d’argento attaccate dal vapor di bromo 
resenta, durante un'esposizione prolungata alla luce, le 
tesse variazioni che la forza elettromotrice d’una pila a 
ue fili metallici, come quella già veduta per lo studio 
egli effetti dovuti a cause meccaniche, quando uno dei 
fli sia tenuto in uno stato di vibrazione continua. In 
«tutt'e due i casi la forza elettromotrice è quasi nulla nei 
rimi' istanti, poi cresce pressochè proporzionalmente al 
kempo, raggiunge in seguito un valor massimo, oltre il 
„quale prende a diminuire. 
7 notevole che anche esponendo alla luce una miscela 
| lai idrogeno e cloro, non si forma punto acido cloridrico nei 
- {primi istanti; in seguito la quantità che se ne forma ad 
ogni unità di tempo cresce gradualmente fino ad un valor 
massimo. Se dopo un certo tempo la miscela di idrogeno 
e cloro è divenuta capace di dare ad ogni unità di tempo 
una certa quantità di acido cloridrico, e in quell’istante si 
 Tsopprime la luce, la miscela conserva per circa mezz’ ora 
f la facoltà di dare acido cloridrico in quella misura; ma 
questa capacità diminuisce (ritorno alle condizioni primi- 
tive) se l’oscurità si prolunga per un tempo maggiore. 
Abney ha trovato che esponendo un’emulsione fotogra- 
ica per un certo tempo ad una luce intermittente, l’effetto 
chimico totale è minore che se per lo stesso tempo la luce 
ivesse agito in modo continuo. In modo analogo lA. trova 
che la sua pila a striscie d’argento raggiunge in capo ad 
in certo tempo una forza elettromotrice minore se la luce 
‘ stata intermittente, maggiore se è stata continua. 
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Gli effetti d’inversione già veduti e dovuti ad uno sti- 
molo eccessivo, si manifestano anche nella fotografia. Cosi 
in certe fotografie di lampi, la trajettoria della scarica 
viene nera. 


XIV. 
Novità nella telegrafia senza fili. 


Il detector magnetico. — E questo il nuovo strumento 
che il Marconi ha adesso sostituito al coherer nella tele- 
grafia senza fili. 

Per quali ragioni s’è indotto il Marconi a questo cam- 
biamento? Lo dice egli stesso. Il perfetto funzionamento 
sintonico dei suoi apparecchi è fondato sulla risonanza 
elettrica delle varie parti dell'apparecchio ricevitore. Con 
molti coherers accade che l'urto meccanico ad essi applicato, 
ad ogni onda elettrica che li colpisce, non li riporti sempre 
identicamente alla resistenza elettrica che avevano prima 
che l’onda arrivasse; e questo cambiamento di resistenza 
porta una sensibile variazione nel periodo naturale d’oscil- 
lazione del ricevitore, e quindi una meno buona risonanza 
elettrica. 

Il Marconi dovette perciò studiarsi di costruire un ap- 
parecchio a resistenza invariabile, capace di esercitare una 
funzione simile a quella del coherer. Tale è il detector ma- 
gnetico, che ha anche il vantaggio di presentare una minor 
resistenza del coherer, e, in conseguenza, di operare con 
forze elettromotrici minori, 0, che fa lo stesso, di essere più 
sensibile. 

Qual’è il principio fondamentale del detector? Eccolo in 
breve. 

E noto che quando un pezzo di ferro sì trova sottoposto 
a un campo magnetico variabile, le variazioni della sua 
magnetizzazione avvengono sempre con un certo ritardo 
su quelle del campo: questo fenomeno, già studiato a fondo 
da Ewing, ricevette da lui il nome di isteresi magnetica. 
Ora risulta dagli studî di Gerosa, Finzi e altri che l’iste- 
resi diminuisce bruscamente quando il ferro sia sottoposto 
a onde elettriche di grande frequenza. Supponiamo per 
esempio che un pezzo di ferro sia sottoposto a un campo 
magnetico crescente: cresce anche la sua magnetizzazione, 
ma i valori successivi di essa sono sempre minori di quelli 
corrispondenti all’intensità del campo. Sopravvenga adesso 
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un’onda elettrica ad agire sul ferro; subito l’isteresi di 
questo diminuisce e quindi deve crescerne la magnetizza- 
zione. Se attorno al ferro è avvolto a spira un reoforo, 
l'aumento di magnetizzazione darà luogo ad una corrente 
indotta che potrà, per esempio, rendersi sensibile raccoglien- 
dola in un telefono. Con un campo magnetico decrescente si 
avrebbe lo stesso effetto, e l’unica differenza consisterebbe 
in ciò che la corrente indotta avrebbe senso contrario. 

La forma più semplice del detector è la seguente. At- 
torno a un fascetto di fili di ferro sta avvolto un reoforo 
i cul estremi comunicano coi fili dell'apparecchio ricevi- 
tore: al di sopra di questo avvolgimento ve n’ha un altro, 
isolato dal primo, che guida ad un telefono. Di fronte a 
un estremo del fascetto un magnete a ferro di cavallo è 
mosso da un congegno d’orologeria, per modo da presentare 
all'estremo stesso ora luno ora l’altro polo, alternativa- 
mente, e da produrre così un campo lentamente variabile. 

Il detector fu prima impiegato con successo fra le sta- 
zioni di Santa Caterina e North Haven, separate da una 
distanza di 30 miglia inglesi; poi l’uso ne fu esteso alla 
distanza di 150 miglia che corre fra le stazioni di Poldhu 
edi North Haven; poi ancora fu impiegato per distanze 
straordinariamente più grandi durante la navigazione com- 
piuta quest’estate dalla “Carlo Alberto, e, finalmente, 
comparve come parte essenziale negli apparecchi impie- 
gati per le trasmissioni transatlantiche. 


Azione della luce del giorno. — Quando il Marconi sta- 
bili una comunicazione telegrafica senza fili fra la sua sta- 
zione di Poldhu e la “ Filadelfia ,, a bordo della quale 
egli faceva la traversata da Southampton a New York, 
l'apparecchio trasmettitore di Poldhu funzionava con una 
forza elettromotrice superiore a quella impiegata in tutte 
le esperienze simili compiute fino a quel punto. Fin che 
la nave non fu a una distanza da Poldhu superiore alle 
100 miglia inglesi i segnali si ricevevano a bordo della 
“ Filadelfia „ colla stessa nettezza sia che fossero trasmessi 
di giorno o di notte. Invece a distanze maggiori, 1 segnali 
trasmessi di giorno non erano percepiti, mentre lo erano 
quelli trasmessi di notte. 

Un’osservazione simile ebbe a fare il Marconi durante la 
sua navigazione sulla “ Carlo Alberto ,. 

Egli pensa che l’effetto si debba attribuire alla disper- 
sione elettrica che la luce del giorno produce sui fili del- 
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l’apparecchio trasmettitore. E noto il fenomeno della di- 
spersione dell’elettricità negativa sui conduttori illuminati. 
Quando si tenga presente che ad ogni oscillazione elettrica 
che ha luogo su uno di quei fili, per metà della durata 
di essa il filo è elettrizzato negativamente, si comprende 
che l’effetto della luce debba essere quello di diminuire 
l'ampiezza delle oscillazioni. 

Il fenomeno, come il Marconi mette in rilievo, non si pre- 
senta che con forze elettromotrici elevate. Quando si adope- 
rano forze elettromotrici minori, come avviene per distanze 
non tanto grandi fra gli apparecchi trasmettitore e ricevente, 
non si osserva alcuna differenza fra il giorno e la notte. 


XV, 
La telegrafia senza fit a portata dei dilettanti. 


Un grande numero di dilettanti di cose fisiche s’in- 
teressa alla telegrafia senza fili; ma pochissimi osano pro- 
varsi a riprodurne in piccolo le esperienze, convinti che sia 
assolutamente indispensabile possedere apparecchi speciali, 
ingombranti, complicati e costosi. 

Noi crediamo dunque di far cosa utile additando a tutti 
coloro che dispongono di un certo capitale..... di pazienza 
e di buona volontà un modo di fare in casa, della telegrafia 
senza fili a buon mercato, colle indicazioni che togliamo 
. dal Cosmos del 29 marzo 1902. 

Bisogna anzitutto procurarsi un piccolo rocchetto d’ in- 
duzione del genere di quelli che si regalano talvolta per 
strenna ai giovinetti d’una quindicina d’anni, Il filo secon- 
dario di questo rocchetto fa capo a due serrafili che si 
leveranno via. Al posto dell’uno si disporrà una bacchetta 
d’ottone lunga un mezzo metro, e munita d’un braccio 
metallico e orizzontale b (fig. 15) che termina in pallina. 

Al posto dell’altro si metterà una bacchetta più breve, 
nella cul estremità superiore sia scorrevole un altro braccio 
metallico d', munito anch’esso d’ una pallina terminale, e 
portato da un manico in legno m. Tutto ciò può venir 
messo insieme dal fabbro più modesto. 

Il rocchetto viene posto in azione da una pila a bicro- 
mato; le emissioni più o meno lunghe delle onde hertziane 
corrispondenti ai tratti e ai punti dell’alfabeto Morse si 
ottengono abbassando per un tempo più o meno lungo lo 
zinco della pila. 
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Così l'impianto della stazione trasmettitrice è bello e fatto. 
La stazione ricevente si fa per mezzo d’una pila da cam- 
panelli elettrici, d’un telefono come quelli che si accostano 
all'orecchio negli impianti telefonici comuni, e d’un coherer ; 
tutti questi apparecchi si dispongono in serie. 

Per costruire facilmente e con poca spesa un buon co- 
herer si procede così. Da un vecchio carbone di pila si ta- 
gliano due bacchette di carbone, e si praticano in ciascuna 
di esse quattro o cinque piccole cavità. Si incollano queste 
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bacchette su una tavoletta di legno, in modo che le cavità 
dell’una si trovino di fronte a quelle dell’altra, e si riuni- 
scono con quattro o cinque aghi da cucire i cui. estremi 
sintroducono nelle cavità. Una delle bacchette comunica 
con un’antenna verticale metallica. Un coherer siffatto fun- 
ziona in virtù delle onde hertziane che investono l’antenna, 
senza bisogno di alcun apparecchio decoherizzante. Tenendo 
l'orecchio al ricevitore telefonico si sentono dei colpetti più 
o meno prolungati, corrispondenti ai tratti ed ai punti 
dell’alfabeto ‘Morse. 

Se l’impianto si fa a poca distanza da una via rumorosa, 
sarà bene munire la tavoletta del coherer di piedi di cauc- 
ciù. Per le comunicazioni col suolo potran servire le con- 
dutture del gas e dell’acqua, ringhiere, inferriate, ecc. 


IV. - Chimica 


DEL DOTTOR GIOVANNI BARONI 


I. — Sopra un nuovo metodo di preparazione dell'ossigeno. 


Il biossido di sodio e il biossido di potassio sono molto 
ricchi in ossigeno attivo, suscettibile, cioè, di essere svi- 
luppato allo stato gassoso. Messi in contatto con dell’acqua, 
essi ne svolgono una grande quantità. Il perossido di sodio 
ne contiene il 20,5 per 100, quello di potassio il 33,8 per 100: 
ciò viene a dire che, alla temperatura ordinaria, un chilo- 
grammo del primo composto è capace di fornire 158 litri di 
ossigeno, e con un chilogrammo del secondo se ne possono 
avere 260 litri. Essi potrebbero quindi servire a preparare 
questo gas e a facilitare il suo trasporto allo stato latente. 

Il signor Giorgio Jaubert (1) ha pensato appunto di uti- 
lizzare questi corpi per la preparazione industriale dell’os- 
sigeno, © a questo scopo ha proposto di comporne delle 
piccole masse cubiche, del peso di 100 grammi, che basta 
trattare con acqua in un apparecchio di Kipp per avere 
una corrente regolare di ossigeno puro. In questi piccoli 
cubi 1 biossidi sì trovano mescolati con la quantità teorica 
di un permanganato solubile o di un ipoclorito, oppure 
con una traccia di un sale di nichel, di rame, ecc., in modo 
da decomporre l’idrato del perossido di sodio, che si forma 
sotto l’azione dell’acqua e che è stabile a freddo. Il per- 
manganato, al contrario dei sali di nichel o di rame, non 
eserciterebbe soltanto un’azione catalitica, ma prenderebbe 
parte alla reazione, riducendosi allo stato di sesquiossido, 
con sviluppo di ossigeno. 

Si potrebbe anche adoperare una lega di sodio e di po- 
tassio (Nak), che è liquida e si ossida assai facilmente in 
una corrente di aria secca, dando una polvere aranciata, 
contenente tre volumi di ossigeno; ma-il prodotto che si 
ottiene, essendo assai igroscopico, è assai variabile la quan- 
tità di ossigeno che se ne ricava. Questo nuovo metodo 


(1) Bull. de la Société chimique de Paris, 3.* serie, t. XXVII, p. 566. 
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di preparazione dell'ossigeno per mezzo dei perossidi sa- 
rebbe dunque alquanto interessante sotto diversi punti di 
‘vista: in primo luogo, in causa della facilità della sua for- 
mazione, poichè un semplice apparecchio a svolgimento di 
gas potrebbe bastare per prepararne delle migliaia di litri; 
poi a motivo della sua assoluta purezza. 


IT. — Sulla preparazione del tantalo al forno elettrico 
e sulle sue proprietà. 


Il Moissan (1) riuscì a preparare al forno elettrico questo 
elemento per riduzione con carbone dell’acido tantalico, 
fin qui considerato come infusibile ed irriducibile. 

Per avere quest’acido egli ridusse al forno elettrico la 
niobite con carbone di zucchero, e la massa metallica ri- 
sultante trattò dapprima con acido fluoridrico ed acido 
nitrico, poi con fluoruro di potassio, trasformandola così in 
una mescolanza di fluotantalato e fluossiniobato: separò 
quest’ultimo per mezzo di ripetuti trattamenti con acqua 
bollente, decompose il fluotantalato con acido solforico e 
purificò l’acido tantalico ottenuto, calcinandolo con carbo- 
nato ammonico. Con la mescolanza di acido tantalico e 
carbone di zucchero nella quantità voluta, foggiò dei pic- 
coli cilindri, che sottopose alla calcinazione nel forno Perrot 
per dar loro una certa consistenza, e dispose in seguito. 
in un crogiuolo di grafite, riscaldandoli al forno elettrico 
per 10 minuti con una corrente di 800 ampère e CO volts; 
così giunse alla fusione tranquilla del tantalo. 

Moissan studiò le proprietà di questo nuovo elemento. 
Esso intacca il vetro e il cristallo di rocca, ed è infusibile 
al cannello ossidrico che lo trasforma rapidamente in acido 
tantalico. Ridotto in polvere e leggermente riscaldato, brucia 
nel fluoro, con formazione di abbondanti vapori bianchi di 
fuoruro. Facendo passare una corrente di cloro sul tan- 
talo moderatamente riscaldato, a 250° vi si combina, for- 
mando un cloruro di tantalo, in lunghi aghi, di color 
giallo aranciato, fucilmonte fusibili e volatilizzabili in una 
atmosfera di cloro. 

Il bromo non reagisce col tantalo se non alla tempera- 
tura di fusione del vetro, dando luogo ad un sublimato 
giallo; l’jodio è senza azione sul tantalo anche alla tem- 
peratura di 600°. 


(1) Comptes Rendus, t. CXXXIV, 1902, p. 211. 


88 Chimica 


Riscaldato alla stessa temperatura, in una atmosfera di 
ossigeno, brucia con viva incandescenza. L’acido cloridrico 
gassoso lo intacca con produzione di sublimato bianco, 
mentre l'idrogeno solforato non reagisce sul tantalo nep- 
pure a 600°, come non reagisce lo zolfo, il fosforo, l’arse- 
nico, l’antimonio, il sodio, il potassio e lo zinco in fusione. 
Gli acidi non hanno aziono sul tantalo; solo acido solforico 
concentrato l’attacca lentamente all’ ebollizione; l’acqua 
regia è senza azione, ma, come il silicio e il niobio, il tan- 
talo viene intaccato facilmente da una mescolanza di acido 
nitrico e di acido fluoridrico. 

Il tantalo possiede energiche proprietà rilucenti. L’acido 
solforoso viene ridotto con incandescenza a 500°, dando 
luogo ad un abbondante deposito di solfo e di ossido di 
tantalo. Vengono pure ridotti, al color rosso, l’acido arse- 
nico, l'anidride fosforica, l’anidride jodica; e con viva ir- 
candescenza, i composti ricchi in ossigeno, come il biossido 
di manganese. Gli ossidi del piombo, leggermente riscal. 
dati col tantalo in polvere, divengono incandescenti e danno 
una polvere nera contenente dei piccoli globuli di piombo 
fuso. Il calomelano e il sublimato corrosivo sono ridotti a 
caldo, producendo un sublimato di mercurio metallico. 

Queste reazioni sono simili a quelle che presenta il 
niobio: ma in altre questo corpo semplice differisce dal 
tantalo per le sue proprietà riducenti più energiche. 

Il clorato di potassio, ad esempio, non reagisce sul tan- 
talo neppure alla sua temperatura di decomposizione, ciò 
che non avviene col niobio; anche il nitrato di potassio vi 
reagisce più lentamente e senza produrre incandescenza. 

Per le sue proprietà il tantalo dovrebbe essere posto più 
davvicino ai metalloidi che ai metalli. 


II. — Sul congelamento dell’acqua ossigenata 
e sopra alcune sue reazioni caratteristiche (1). 


Nelle ricerche fatte di recente sull’acqua ossigenata, lo 
Stoedel ha osservato che questo liquido può facilmente 
essere portato allo stato cristallino, contrariamente a quanto 
era stato ammesso fino ad oggi, poichè non era stato pos- 
sibile congelarla neppure a —50°, e che il punto di fusione 
dell’acqua ossigenata solida è di circa —2° e probabilmente 
aicor più elevato. 


(1) Farmaceutische Zeitung, 1892, pag. 154. 
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Il perossido d’idrogeno studiato conteneva da 95 a 96 
per 100 di H; 0,. Raffreddato a —20° esso non cristallizza, 
ma se lo si sottomette all’azione di una mescolanza di 
alcool e di etere, o più semplicemente del cloruro di etile, 
esso solidifica. Lo stesso liquido, raffreddato a —8° o a 
—10°, è rapidamente trasformato in una massa formata 
di cristalli trasparenti incolori. Decantando la parte ri- 
masta liquida, e ricominciando più volte le decantazioni, 
si arriva ad avere dell’acqua ossigenata assolutamente pura. 
Si può arrivare agli stessi risultati con soluzioni conte- 
nenti 80-90 per 100. 

L’acqua ossigenata chimicamente pura possiede alcune 
reazioni interessanti. È decomposta con esplosione dalla 
spugna di platino; 3e vi si projetta del carbone o del ma- 
gnesio polverizzato, queste sostanze bruciano con vivo splen- 
dore; il ferro ridotto dall’idrogeno non è ossidato, ma in 
presenza di una traccia di biossido di manganese, il ferro 
brucia con incandescenza. 

Lo Stoedel raccomanda di usare, come reattivo molto 
sensibile dell’acqua ossigenata, una soluzione di acido tita- 
nico e di acido solforico, la quale prende una tinta gialla, 


‘cottibil n un luzione a ———., 
ancora percettibile con una soluzione 800.000 


IV. — Sintesi di diversi petroli 
e contributo alla teoria della formazione dei petroli naturali. 


Nel volume del 1900 (1) si è reso conto dei primi risultati 
ottenuti dal Sebatier, professore alla facoltà di scienze di 
Tolosa, in collaborazione col Senderens sulla sintesi dei pe- 
troli. Ora crediamo utile ritornare su questo argomento, 
che è stato più profondamente studiato, allo scopo di ap- 
portare maggior contributo alla ipotesi della formazione 
dei petroli naturali. 

Abbiamo allora veduto come, facendo agire un miscuglio 
di acetilene e di idrogeno in eccesso sul nichelio ridotto, 
a temperatura inferiore a 180°, oppure sul ferro o sul cobalto, 
quegli autori siano riusciti ad ottenere dei liquidi più o 
meno colorati, di composizione simile ai petroli naturali 
di America, e, come questi, quasi esclusivamente formati 
di idrocarburi formenici, associati a quantità variabile, ma 
pur sempre piccola, di idrocarburi etilenici. 


(1) V. Annuario Treves, vol. XXXVII, 1900, pag. 104. 


90 Chimica 


Essi eseguirono ora una nuova esperienza (1). Fecero 
passare una rapida corrente di acetilene puro attraverso 
una lunga colonna di nichelio, recentemente ridotto, ri- 
scaldata a 200°. Avvenne allora una viva incandescenza, 
che determinò la distruzione della maggior parte del gas 
e la sua scissione in carbonio ed idrogeno, con formazione 
di carburi gassosi. L’idrogeno risultante dalla scomposi- 
zione dell’acetilene reagì, nella porzione della colonna si- 
tuata al di là della regione incandescente, coi vapori di 
questi carburi, e insieme ad essi si svolse dall’apparecchio 
un liquido di color verde, di odore forte, l'apparenza del 
quale ricordava i petroli greggi. 

Questo liquido era ancora alquanto attaccabile dall’acido 
sclforico e dal miscuglio nitrosolforico, e raffermava visi- 
bilmente una certa proporzione di benzene ed omologhi, 
e dello stirolene. 

I vapori di questo liquido, fatti passare attraverso ad 
una colonna di nichelio, simile a quella precedentemente 
accennata e mantenuta alla stessa temperatura, diedero 
un liquido incoloro, di odore non ingrato, meno denso del 
precedente e quasi intaccabile dal miscuglio nitrosolforico. 

Ora, i soli carburi che resistono all’azione di detto mi- 
scuglio, sono i carburi formenici e i carburi cicloesanici o 
nafteni, che esistono nei petroli del Caucaso. La compo- 
sizione dunque del liquido così preparato si avvicinava 
assai alla composizione di questi petroli; e la distillazione 
frazionata di esso, diede appunto dei liquidi, di cui le den- 
sità risultarono assai prossime alle densità delle porzioni, 
che, pei petroli del Caucaso, distillavano alle stesse tem- 
perature. 

La formazione di questi idrocarburi viene così inter- 
pretata : 

Per la incandescenza del nichelio nell’acetilene si for- 
mano dapprima del benzene ed altri carburi aromatici 
(toluene, xilene, stirolene, ecc.) che, per la completa idro- 
generazione ulteriormente realizzata dal metallo ridotto, 
vengono trasformati nei composti saturi cicloesanici cor- 
rispondenti; l’acetilene, che sfugge all’azione del metallo 
incandescente, viene poco appresso idrogenato, formando 
i carburi formenici. 

In conclusione, partendo dall’acetilene e dall’ idrogeno 
per mezzo di metalli ridotti, nichelio e metalli vicini, si 


(1) Journal de Pharmacie et de Chimie, 1902, 1.° luglio. 
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possono ottenere dei prodotti simili ai petroli del Caucaso 
o a quelli della Galizia, nei quali esistono idrocarburi aro- 
matici. Partendo da un miscuglio di acetilene e di idrogeno 
in eccesso, ed operando a temperatura inferiore ai 180°, non 
si ottiene che del petrolio di America. 

Secondo gli autori, da queste sintesi si può dedurre la 
seguente assai semplice spiegazione della formazione dei 
petroli naturali: ammettendo che nelle profondità della 
terra sì trovino sparsi dei metalli alcalini o alcalino ter- 
rosi liberi e dei carburi di questi metalli, l’acqua, in con- 
tatto coi primi sviluppa idrogeno, a contatto coi secondi 
dell’acetilene; questi gas incontrando, allo stato diviso, dei 
metalli molto diffusi in natura, quali il nichelio, il cobalto, 
il ferro, producono le reazioni, delle quali abbiamo tenuto. 
parola, e forniscono, secondo il loro modo di agire, i di- 
versi petroli naturali. 


V. — Sulla concentrazione del vino (1). . 


Alla soluzione di questo interessante problema in modo 
pratico ed economico, molti scienziati si occuparono con 
vera passione, specialmente in Francia, mirando allo scopo 
di togliere al vino una più o meno forte proporzione di 
acqua, senza provocare alterazioni rimarchevoli nelle sue 
proprietà apparenti ed intrinseche, onde aumentarne il 
contenuto in alcool. 

I sigg. Baudoin e Schribaux hanno riferito lo scorso 
luglio alla Accademia delle Scienze di Parigi i risultati dei 
loro studi e delle loro ricerche su questo argomento, sug- 
gerendo due metodi diversi. 

1.° Metodo di concentrazione a freddo, o per conge- 
lamento. 

2.° Metodo di concentrazione a caldo, o di evapora- 
zione nel vuoto. | 

Il primo, per congelamento, da lungo tempo conosciuto, 
e in Borgogna già praticato, ha dato risultati poco sod- 
disfacenti. Due ostacoli si oppongono alla sua pratica ap- 
plicazione: il costo assai elevato delle operazioni succes- 
sive e la perdita di una piccola quantità di alcool e del 
colore rosso. Infatti il ghiaccio, formatosi in seno al li- 


| (1) Comptes Rendus de l’Académie des Sciences. Paris 1902, 28 
uglio. 
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quido, trascina con sè il 0,5° 1,5° di alcool ed una certa 
quantità di materia colorante. 

Benchè anche con questo procedimento sia possibile, 
usando certe precauzioni, conservare il colore al vino ed 
evitare la perdita di alcool, nel tempo stesso che si toglie 
la voluta quantità di acqua, i precitati autori danno la 
preferenza al secondo metodo, il quale consiste nel distil- 
lare il vino nel vuoto a bassa temperatura. 

Un raffreddamento metodico divide i prodotti volatili in 
due parti: la prima, che rafferma, con una certa quantità 
di acqua, di cui si può far variare la proporzione a vo- 
lontà, la totalità dell’alcool e tutte le sostanze utili a con- 
servare, viene trattenuta nell’apparecchio e mescolata alle 
materie fisse; la seconda parte, che rafferma l’acqua, è 
eliminata. 

Quest’acqua presenta sempre una reazione acida; essa 
porta con sè dell’acido acetico in quantità abbastanza 
grande, perchè, dal fatto solo della sua eliminazione, i vini 
inaciditi pare subiscano un miglioramento marcato. 

Dimostrato per via di numerose analisi, eseguite su cam- 
pioni dapprima preparati in laboratorio, che. Ja concentra- 
zione del vino per evaporazione non altera affatto le qua- 
lita del vino stesso, gli autori hanno studiato e costrutto 
un apparecchio industriale, a lavoro continuo, che funziona 
già regolarmente, e nel quale il vino non rimane che po- 
chi secondi a contatto della parte riscaldata. 

L’analisi di un vino di Aramona, a mezzogiorno della 
Francia, eseguita prima e dopo la concentrazione effettuata 
industrialmente, avrebbe dato i seguenti risultati: 


Vino Vino cae ba 
naturale concentrato concentrazione 

Alcool 99,3 17,1 1,84 
Estratto secco a 100° 16,80 28,09 1,67 

n nel vuoto 22,00 37,80 1,72 
Zucchero riduttore 138 ` 2,62 1,70 
Tartaro (dose diretta) 2.08 1,11 0,53 
Ceneri totali 2,64 3,16 1,20 
Alcalinità delle ceneri 0,54 ~ 1,04 1,92 
In carbonato di potassa 0,81 0,64 0,79 
Cloruro di sodio 0.06 0,11 1,83 
Solfato di potassa 0,91 1,65 oh 

ciù a . totale 4,26 1,31 
Acidità in acido | fissa 314 5,35 1,70 

solforico volatile 1/12 0,96 0,85 
Colorazione 1,00 1,85 1,84 
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L’alcool, lo zucchero, il cloruro di sodio, il solfato di 
potassio e la materia colorante si ritrovano integralmente 
nel vino concentrato; solo l’estratto (tartaro, acidi fissi, ecc.), 
e acidità volatile diminuiscono. 

I prodotti ottenuti non presentano gusto anormale e 
mantengono le proprietà del vino naturale, del quale sono 
più ricchi in alcool ed in colore. 

Della concentrazione e della sterilizzazione dei liquidi 
alimentari e particolarmente del vino, si occupò pure per 
moltissimi anni il prof. Garrigou, presidente dell’ Accade- 
mia delle Scienze di Tolosa, ed al proposito ora fornisce 
interessanti ragguagli in due note presentate all’Accade- 
mia delle Scienze di Parigi (1). Applicando il metodo di 
concentrazione a caldo nel vuoto in modo razionale e 
scientifico, modificando e sempre più perfezionando i suoi 
apparecchi, questo scienziato sarebbe riuscito ad ottenere 
risultati ottimi, e 1 suoi prodotti sarebbero rimarchevoli 
per la loro purezza, per il buon gusto e per le proprietà 
igieniche. Per ottenere però dei prodotti irreprensibili, non 
si può partire che da vini assolutamente naturali: l’ag- 
giunta di alcool di qualità scadente, di acido tartarico, di 
gesso, di acido solforico, ecc., costituisce falsificazioni che 
possono produrre effetti deplorevoli, tanto dal punto di 
vista industriale che da quello igienico. Queste addizioni 
si possono riconoscere facilmente in una prova preliminare, 
eseguita su’ 10 litri del vino da concentrare. 

Solo dopo questo esame si può essere sicuri di ottenere 
una operazione corretta industrialmente e igienicamente. 

La spesa per gli apparecchi atti alla produzione del vino 
concentrato, non appare molto rilevante: la concentrazione 
di un ettolitro di esso non richiederebbe spesa superiore 
ai 40 centesimi. 

Il prof. Garrigau si propone di descrivere prossimamente 
1 mezzi di distillazione che egli impiega, coi quali una 
squadra di 4 uomini può mettere in moto, sorvegliare ed 
arrestare istantaneamente una batteria di apparecchi sem- 
plicissimi che permettono di concentrare parecchie centi- 
naia di ettolitri di vino al giorno. 

I vantaggi che l’applicazione del processo di concentra- 
zione del vino apporterebbe, vengono così enumerati: 

1.° Salvare raccolti, che altrimenti andrebbero perduti, 
duplicando e triplicando l’alcool e la materia colorante in 


(1) Comptes Rendus. 24 agosto e 1.° settembre 1902. 
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difetto; 2.° pastorizzare completamente il vino sottomesso 
alla concentrazione; 3.° produrre ottimi vini da taglio, atti 
a sostituire i vini naturali, attualmente impiegati a questo 
scopo; 4.° diminuire il numero dei recipienti; 5.° facilitare 
il trasporto del vino, riducendone la spesa; 6.° alimentare 
più facilmente i paesi che mancano di questo prodotto. 


VI. — Sull’asfissia prodotta dai gas dei pozzi neri. 


Si ritiene generalmente che gli accidenti di asfissia, i quali 
si producono nei pozzi neri, siano causati dalla presenza, 
nella loro atmosfera, del gas idrogeno solforato. 

Questa opinione non è certo di data recente, e si trova 
confermata nella maggior parte dei trattati più autorevoli 
di Chimica e di Igiene, ma probabilmente non furono mai 
eseguite analisi complete dei gas dei pozzi neri, o quanto 
meno i risultati di esse non sono stati fin qui pubblicati, 
la letteratura chimica presentando, prima dello scorso anno, 
una lacuna al riguardo. 

Che l'idrogeno solforato sia in realtà un gas dannosis- 
simo, è a tutti noto. Un uccello cade morto all’istante in 


1 
una atmosfera che ne contenga solo 1500 mentre basta 


1 | 1 
300 Per uccidere un cane e 959 Per un Ia 

Contro questa pretesa elevata tossicità, alcuni scienziati 
Si opposero e sostennero che l’uomo potrebbe vivere in 
una atmosfera che contenga dall’I al 3 per 100 di questo 
gas. Però, siccome di recente sarebbe stato dimostrato che 
il cane muore in 2 0 3 minuti in una mescolanza di aria 
e di idrogeno solforato al per 100, mentre in una me- 
scolanza al 0,5 per 100 la morte non si verificherebbe se 
non entro uno spazio di tempo compreso tra 17 e 55 mi- 
nuti, ammettendo eguale la tossicità tanto per l’uomo che 
per il cane, sembra che una proporzione di 0,5 per 100 
non dovrebbe essere sufficiente a produrre i casi di morte 
fulminante, che ancora troppo di frequente si registrano 
fra gli operai addetti alla pulitura dei pozzi neri. 

Il sig. Hanriot (1) ha dovuto occuparsi della questione, 
e pel primo ha eseguito alcune analisi di questi gas: i 
risultati che ottenne sono assai varii a seconda che il pozzo 


(1) Comptes Rendus de l’Académie des Sciencies, t. CXXXIV, 
N.° 8, pag. 487, 1902. 
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era o no ventilato, e varii anche facendo le determinazioni 
con qualche giorno di intervallo. 

La tabella, che qui riportiamo, indica i risultati per 100 
volumi di gas. 


Pozzi non ventilati Pozzi ventilati 

1 2 3 4 5 6 7 
ES 0.03 0,04 0,05 0,01 0,01 3 n 
NH, 3,2 3,3 3,7 1,2 1,9 ba 5 
CO, 9,6 11 10,8 4 0,6 0,32 1,03 
02 3,8 0 3,7 12,1 12,6 13,72 4,5 
CH! 28,6 
H? 9,3 85,69 81,75 82,69 84,89 ke. o 
N2 45,27 


Da questi dati risulta che la quantità di idrogeno sol- 
forato, che si trovava nell’atmosfera dei pozzi esaminati, 
è incapace di cagionare da sola la morte; e la sua picco- 
lissima percentuale si spiega con la presenza di un grande 
eccesso di ammoniaca libera, alla quale esso si combina 
formando solfato ammonico, ordinariamente non dissociato, 
ma pronto a scindersi nei suoi componenti, quando la 
materia divenga acida, o in seguito a fermentazione, o per 
diretta addizione di liquidi acidi. Risulta inoltre una di- 
minuzione costante, ma assai variabile, dell’ ossigeno nei 
pozzi non ventilati, probabilmente dovuta al suo assorbi- 
mento da parte dei solfuri o dei batteri aerobii. Anche 
l'acido carbonico dà cifre variabili, in senso però contra- 
rio dell’ossigeno ; la maggior parte di questo acido è trat- 
tenuta nel liquido allo stato di carbonato ammonico; esso - 
deve la sua origine ai batterii, i quali non possono svi- 
lupparne in abbondanza se non quando non vi ha più os- 
sigeno libero. Al contrario, l’ammoniaca non presenta va- 
riazioni notevoli. 

In ogni caso, l’atmosfera dei pozzi non ventilati si di- 
mostra inetta a mantenere la vita, non a motivo dell’idro- 
geno solforato libero, ma a causa della scarsa quantità di 
ossigeno che vi è contenuta; ed è certo che a produrre 
l’asfissia contribuiscono la notevole quantità di acido car- 
bonico e le quantità minime di ammoniaca e di idrogeno 
solforato; o forse anche piccole quantita di alcaloidi tossici 
6 volatili e di composti volatili del fosforo, quali il Gautier 
ha altre volte riscontrato nei prodotti della fermentazione 
anerobia, vengono a prodursi durante la putrefazione e 
contribuiscono agli accidenti. 

Come si vede, la questione è tutt’altro che semplice; 
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dalle analisi del sig. Hanriot risulta che non è certamente 
possibile rendere respirabile l’aria viziata di un pozzo nero 
per mezzo. di disinfettanti: anche ammettendo possibile 
l'assorbimento dell’idrogeno solforato, dell’acido carbonico 
e dell’ammoniaca, verrebbe a mancare la necessaria quan- 
tita di ossigeno. 

Il solo mezzo quindi di rendere innocua l’aria di un 
pozzo nero, sarebbe quello di praticarvi una energica ven- 
tilazione, al momento stesso nel quale gli operai devono 
discendervi. 


VII. — Composizione dell’essenza di caffè (1). 


L’essenza ottenuta nella distillazione del caffè torrefatto, 
non è stata fin qui oggetto di speciali ricerche. Offrono 
perciò un certo interesse gli studi fatti su questo argo- 
mento dal sig. Erdmann, poichè a questo olio essenziale 
deve il caffè una parte delle sue proprietà. 

150 gr. di caffè Santos torrefatto fornirono, per distilia- 
zione con acqua, un liquido, il quale è stato spossato con 
etere. Il residuo etereo, del peso di circa 85 gr., era co- 
stituito di un olio essenziale azotato, dell’ odore forte del 
caffè, e della densità di 0.844, la maggior parte del quale, 
sottoposto alla distillazione, passò da 150° a 190°; al diso« 
pra di questa temperatura avvenne una parziale decom- 
posizione. 

L’ essenza distillata era acida. Per isolare il principio 
acido, 10 gr. di essenza furono saturati con carbonato 
sodico puro, vi si aggiunse dell’ etere e si agitò con una 
soluzione diluita di soda caustica. Il liquido alcalino iso- 
lato, saturato con un acido, venne spossato nuovamente 
con etere; per evaporazione di questo solvente, si ottenne 
un residuo di acido valerianico; esso era contenuto nella 
essenza nella proporzione da 39 a 42 per 100. 

La pozione non acida dell’essenza, sottoposta a distilla- 
zione frazionata, diede dapprima dell’ alcool furfurico, il 
quale forma all'incirca il 50 per 100 di questa parte non 
acida. Il residuo possiedeva l’odore molto intenso del caffà 
torrefatto, ed in esso si trovarono dei corpi azotati. Se- 
condo l’Erdmann, l’aroma del caffè torrefatto non è do- 
vuto ad un fenolo, come credeva Berheimer, ma a questi 
corpi azotati, i quali non sono poi stati a fondo studiati. 


(1) Berichte d. deutsch. chem. Gesell., t. XXXIII, p. 1846. 
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Esistono pure nell’ essenza dei fenoli, ai quali il caffè 
torrefatto deve probabilmente una parte delle sue pro- 
prietà antisettiche. 

Quando si calcina una mescolanza di caffeina, zucchero 
di canna ed acido caffetannico, i prodotti che si ottengono 
possiedono nettamente l’odore del caffè torrefatto; perciò 
è necessaria l’ associazione di questi tre corpi, mentre la 
mescolanza di due qualunque di essi dà, con la torrefa- 
zione, dei prodotti empireumatici, che però non posseg- 
gono affatto l’odore del caffè abbrustolito. 


VIII. — Sulla santonina gialla (1). 


La santonina, C,;H,g0;, allo stato puro, si presenta in 


‘ lamelle o tavolette rombiche, incolore, splendenti: esposta 


alla luce si colora prestamente in giallo, ciò che anzi la 
caratterizza e la fa distinguere da alcune altre sostanze 
che le rassomigliano. La trasformazione che subisce la san- 
tonina alla luce, e che avviene senza cambiamento di peso, 
è stata oggetto di studio da parte del dottor Montanari, 
che alla santonina gialla diede il nome di cromosantonina. 
Essa ha la stessa composizione e lo stesso peso molecolare 
della santonina: i suoi derivati si distinguono da quelli 
di quest’ ultima, non solo per il colore giallo, ma anche 
pel diverso potere rotatorio e per la diversa solubilità. 
100 c.c. di alcool a 99° 8 sciolgono, a 15°, gr. 1.328 di san- 


‘ tonina e gr. 3.112 di cromosantonina. 


L’autore, allo scopo di ottenere la rapida trasformazione 


| della santonina in cromosantonina, la espose al sole nei 


mesi di agosto e settembre, avendo cura di polverizzarla 
Spesso e di stacciare ogni volta la polvere attraverso uno 
staccio di seta sempre più fino: e questo per rinnovare 
la superficie e facilitare l azione della luce, la quale non 
st esercita che nelle parti direttamente ad essa esposte. 
Mediante ripetute cristallizzazioni è possibile trasformare 
la cromosantonina nel suo isomero incoloro. Essa possiede 
la stessa funzione chimica di quest’ ultimo, si comporta 
toe egualmente come un acetone e un lattone; le so- 
stanze rilucenti energiche, quali il cloruro stamoso, dànno 
origine, con ambedue 1 composti, allo stesso acido santo- 
noso, con la sola differenza che la loro azione è assai più 
energica sulla santonina incolora. Al contrario, è questa 


(1) Berichte d. deutsch. chem. Gesell., t. XXXII, p. 2346. 
ANNUARIO SCIENTIFICO. — XXXIX, 7 
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assai meno sensibile all’azione degli ossidanti, che non la mo- 
dificazione colorata. Col permanganato di potassa, ad esem- 
pio, la prima si ossida assai lentamente, mentre la cromosan- 
tonina viene rapidamente intaccata e rapidamente distrutta. 
Per ebollizione prolungata con acqua di barite, ambedue 
dànno luogo al sale baritico dell'acido santonico C!5H?°0*, 
L’autore, da queste reazioni, fu condotto a ritenere che 
la cromosantonina non differisce dalla santonina se non 
per la posizione del doppio legame che unisce gli atomi 
di carbonio degli anelli idronaftalici, ed ha loro attribuito 
le formole seguenti: 
Santonina. 

CHS 


G CH2 
Hat FN TN 


c CHa CHS 
cha 
Cromosantonina. 


P tiaras a A 
co 


HC | 
è. A A = 1 CAN JN S CH —(h— 


cha CH3 
IX. — Ricerca e dose del glucosio nell’orina, mediante 


l’aculo ortofenilproprolico. 


Secondo il sig. G. Ruini (1), la soluzione più conveniente 
per ricercare il glucosio nell’orina, si prepara sciogliendo 
gr. 0.30 di acido ortofenilpropriolico in gr. 100 di solu- 
zione ben fredda di soda al 6 per 100. 4 questo un reat- 
tivo che assai poco si altera col tempo. 

Per la ricerca dello zucchero, l’autore consiglia di ope- 
rare nel modo seguente: Si fa bollire l’orina per un istante 


(1) Gazzetta chimica italiana, 1902, 15 agosto. 
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con detta soluzione, si lascia raffreddare, poi si agita con 
cloroformio; questo si separa, dopo riposo, con colorazione 
violacea più o meno intensa, dovuta alla indigotina for- 
matasi. Questa reazione è ancor più sensibile, se si purifica 
precedentemente |’ orina con soluzione di acetato neutro 
di piombo; essa non è affatto disturbata dalla presenza di 
albumina, degli albuminosi e peptosi, nè dall’ acido urico 
e ippurico, dai diversi pigmenti o dai sali, e neppure dagli 
iposolfiti che si trovano nell’orina del cane. 

Talvolta certe sostanze, che non sono state nettamente 
determinate, ma fra le quali bisogna molto probabilmente 
comprendere la creatina e l’ acido glicuronico, possono 
dare la reazione dell’indaco. Questi composti non sono che 
parzialmente precipitati dall’ acetato di piombo, lo sono 
però completamente dai sali di mercurio. 

In questo secondo caso, il Ruini trova vantaggioso con- 
frontare la reazione sull’ orina, prima e dopo aver elimi- 
nato il glucosio per fermentazione in presenza di lievito 
di birra puro. 

Oltre a servire al sicuro riconoscimento del glucosio, la 
reazione dell’ indaco può dare una indicazione sufficiente- 
mente esatta della quantità che ne rafferma l’orina di un 
diabetico; e il risultato sembra molto netto, specialmente 
per le orine poco ricche in zucchero. Questo viene dosato 
dall’ autore, determinando il volume (in goccie) di orina 
necessaria per dare una colorazione violetta al cloroformio, 
e comparando i risultati così ottenuti con quelli che danno 
orine contenenti proporzioni conosciute di glucosio. 

Nel caso in cui l’orina sia molto ricca in zucchero, essa 
deve essere dapprima convenientemente diluita. 

La reazione dell’indaco non viene menomamente modi- 
ficata o disturbata dai medicamenti prosi dall’ ammalato, 
e che possono venire eliminati per la via delle reni. 

L’autore ha esaminato le orine di malati sottoposti alle 
cure più diverse, e sompre la reazione apparve netta e 
precisa. 


X. — Variazioni dell’acido fosforico secondo Veta del latte. 
Le determinazioni eseguite dai signori F. Bordas e De 
Raczkouski (1) dimostrano che l’acido fosforico totale pre: 


senta delle grandi variazioni nel latte, a seconda della sua 


(1) Comptes Rendus, t. CXXXIV, 1902, 4 agosto. 
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eta; e si può dire, in via generale, che l’eliminazione del- 
Vacido fosforico decresce, dopo il parto, gradatamente e 
senza interruzione. 

La stessa diminuzione si riscontra anche per la lecitina. 
I risultati ottenuti dagli autori dall’esame del latte di ani- 
mali della stessa razza e nutriti nella stessa maniera, mo- 
strano che la produzione della lecitina è massima nel primo 
mese che segue il parto. 

Questa constatazione sembra interessante, perchè par- 
rebbe provare che il neonato ha bisogno in questo primo 
periodo di una più grande quantità di acido fosforico per 
lo sviluppo del suo scheletro. 

Risulta poi che si dovrà ricercare, per l'alimentazione 
di bambini più o meno deboli, del latte che si avvicini 
più che sia possibile all’epoca del parto. 


XI. — Il latte congelato (1). 


In diversi paesi sono stati fatti dei tentativi, pare con 
discreto successo, di congelamento del latte, allo scopo di 
renderne possibile il trasporto da lungi. La Danimarca, 
che è certamente la regione più importante in questo 
ramo della produzione agricola, da alcuni anni manda 
una certa quantità di latte congelato in Inghilterra, in 
barili di legno. Non già che tutta la massa sia congelata : 
una parte di essa è portata allo stato solidc, il quarto, ad 
esempio, tanto che la parte rimasta liquida, sia sufficien- 
temente raffreddata per impedire ogni fermentazione. Il 
latte appena munto, viene pastorizzato a 70°, poi raffred- 
dato a — 10°: i blocchi di ghiaccio vengono posti nei re- 
cipienti, che poi si riempiono con latte semplicemente 
pastorizzato. Il trasporto è fatto in battelli o vagoni raf- 
freddati, affinchè il ghiaccio non sia ancora completamente 
fuso prima dell’arrivo a destinazione. 

Anche la Svezia e Ungheria hanno fatto dei tentativi 
in proposito, per alimentare giornalmente Londra e Co- 
stantinopoli: gli Americani pure hanno esposto al concorso 
di Vincennes del latte congelato, che è stato premiato con 
medaglia d’oro. 

Al suo arrivo a destinazione, il latte viene sgelato in 
apparecchi muniti di serpentino ad acqua calda e su- 
bito distribuito ai consumatori. Sembra però che esso non 


(1) Rev. scientif., 4 ottobre 1902. 
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abbia completamente il gusto e l’aspetto del latte natu- 
rale, ma si presenti un po’ torbido e fioccoso, cioè che i 
globuli grassi non siano uniformemente mescolati a tutta 
la massa liquida: si‘sostiene tuttavia che con certe pre- 
cauzioni si può evitare in gran parte la separazione degli 
elementi butirrosi. 

Bisogna credere, in ogni caso, che il latte congelato non 
presenti variabili ‘il gusto 6 le proprietà nutritive, se si 
pensa che gli ospitali di Copenaghen hanno adottato da 
tempo l’uso quotidiano di questo latte. 

In altri paesi, nelle Alpi specialmente e nella Svizzera, 
potrebbe sorgere questa industria su vasta scala; natu- 
ralmente non potrebbe esservi speranza di SUCCESSO che 
per imprese che pongano in lavorazione almeno 10 000 litri 
di latte al giorno. 


XII, — Sull'irrancidimento del burro (1). 


Nell’irrancidimento del burro hanno luogo fenomeni di 
ossidazione 6 di decomposizione. I primi sono dovuti al- 
l’azione della luce e del calore. 

Il burro, sterilizzato ed esposto alla luce solare, si de- 
colora dopo qualche tempo ed acquista odore e sapore 
particolari, che differiscono da quelli del burro rancido; 
in tal caso formasi aldeide ed acidi grassi volatili. Alla 
luce diffusa l’ossidazione è meno marcata, e nell’oscurità 
e a bassa temperatura il burro sterilizzato si conserva 
senza subire alcuna alterazione. 

Al contrario, le stesse condizioni provocano nel burro 
non sterilizzato un aumento assai rapido del numero di 
microorganismi: il burro si altera facilmente, tanto alla 
superficie che all’interno, va crescendo l’indice di acidità 
e si formano acidi grassi a peso molecolare elevato. 

Si effettuano così fenomeni di ossidazione e di decom- 
posizione, che determinano l’irrancidimento. Questo è do- 
vuto a germi di varia natura, di cui è ricco naturalmente 
il burro: l’alterazione si propaga poco a poco dalla super- 
ficie all’interno. 

Il signor Orla Iensen ha potuto isolare e caratterizzare 
i batteri che si trovano più di frequente nel burro. Egli 
ha potuto determinare: 


(1) Pharmaceutische Centralblatt., 1902, t. VIII. 
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all’esterno 
1.° Batteri che liquefanno la gelatina (Bacillus fluo- 
rescens, liquefaciens, prodigiosus); 
2.° Batteri non liquefacenti: 
3.° Funghi (oidium lactis-cladosporium butyri). 

All’interno, i fermenti lattici. 

Da uno studio sistematico sull’azione del burro di questi 
differenti organismi, ora soli, ora diversamente associati, 
risulta che i batteri non liquefacenti hanno un'importanza 
relativa sui fenomeni di irrancidimento: che 1 liquefacenti 
hanno da soli proprietà idrolitiche assai marcate, che per- 
dono in gran parte quando vengono associati ai fermenti 
lattici. 

L’azione più importante sul fenomeno dell’irrancidimento 
viene esercitata dall’Oidium lactis e dal Cladosporium bu- 
tyri. Il primo, non solo decompone i gliceridi in acidi 
grassi e glicerina, ma impiega anche come nutrizione la 
glicerina e gli acidi grassi a peso molecolare leggero: esso 
distrugge gli altri organismi alla superficie, epperò esiste 
quasi da solo alla superficie del burro rancido. I fermenti 
lattici impediscono la sua azione per qualche tempo, ma 
poi esso esercita tutta la sua attività. 

Il Cladosporium butyri agisce in maniera analoga, ma 
meno energica, ed è l'agente principale della formazione 
dell’etere etilbutirrico, Valcool essendo formato alle speso 
della glicerina. 

Il principale veicolo dei batteri è l’acqua, mentre i fun- 
ghi sono portati dall’aria; converrebbe perciò sottrarre il 
burro a questi due agenti, se ciò fosse possibile pratica- 
mente. Per facilitarne la conservazione, è d’uopo dare al 
burro la forma che occupa il minor volume, la cubica, 
per esempio. Sembra che l’aggiunta di alcune sostanze, 
come il sale e lo zucchero di latte, arresti la formazione 
dell’etere butirrico, che dà al burro rancido Vodore ben 
noto e caratteristico. 


XII. — Pr eparazione dell’ iodoformio 
per mezzo dell’acetilene. 


Facendo passare una corrente di acetilene in una solu- 
zione acquosa e fredda di sublimato corrosivo, sì ottiene 
un precipitato bianco, al quale si attribuisce la formola: 


Cl— Hg — CH = CH— CI 


\ 
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Di questo composto, il signor Le Compte (1) si valse 
recentemente per preparare l’iodoformio, facendo agire su 
di esso l’iodio e la soda. Ecco come si opera: 

Si sciolgono a caldo gr. 100 di bicloruro di mercurio 
in due litri d’acqua: dopo raffreddamento, si conduce at- 
traverso questa soluzione una corrente di acetilene purifi- 
cato. Si ottiene così rapidamente il precipitato bianco di 
cloro-mercuro-acetilenico, il quale, dopo essere stato lavato 
con acqua distillata fredda fino a che l’acqua di lavaggio 
non annerisce più con idrogeno solforato, si secca in stufa 
a 100°, si stempera in 50 parti di acqua fredda, vi si ag- 
giungono 2 parti di iodio, poi, poco a poco ed agitando 
continuamente, una soluzione di soda caustica al 5 per 100, 
fino a che l’iodio sia quasi interamente scomparso, La me- 
scolanza, da bianca che è in principio, diviene giallastra 
6 prende l’odore dell’iodoformio. Si getta sopra un filtro 
il prodotto così formato, e lo si lava dapprima con so- 
luzione di soda all’1 per 100 per togliere l’iodio restante, 
poi con acqua distillata, con acqua contenente 1 per 100 
di acido cloridrico, che elimina l’ossido di mercurio che 
avrebbe potuto formarsi, infine nuovamente con acqua 
pura, fino a che il filtrato non dà più intorbidamento con 
soluzione nitrica di nitrato d’argento; da ultimo si secca 
nel vuoto. Si ottiene così una polvere gialla, che si di- 
scioglie in 25 parti di alcool bollente, a 90°, 

La soluzione, filtrata e limpida, abbandona, per raffred- 
damento, delle belle pagliette gialle, che presentano le pro- 
prietà fisiche e la costituzione chimica dell’iodoformio. 

Nelle acque madri di questa preparazione, si rinvengono 
loduro e iodato di sodio, formiato di sodio e bicloruro di 
mercurio, ciò che permette di dare alla reazione la se- 
guente interpretazione: 

L’iodio in presenza della soda dà ioduro di sodio e ipoio- 
dito. L’ipoiodito agisce sul composto cloro-mercuro aceti- 
lenico, dando iodoformio e formiato, mentre si rigenera il 
bicloruro di mercurio: 


1.4 3I, + 6Na;H = 3Na0I + 3Nal + 3H,0 
11.8 CH = CH + 3Na0I + H,0 = CHI, 
+ HgCl, + H-CO,Na + 2Na0H. 
Abbiamo detto precedentemente come sia importante far 


(1) Journal de Pharmacie et de Chimie, 1902, 1.° ottobre. 
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sparire completamente l’iodio: d’altra parte, introducendo 
un eccesso di alcali, la massa annerirebbe rapidamente, 
la soda col bicloruro di mercurio rigenerato darebbe luogo 
ad ossido giallo (HgO), il quale verrebbe rapidamente ri- 
dotto in ossido nero (Hg,0). 


HgCI + 2Na0H = HgO + 2NaCl + H,0 
2Hg0 = Hg,0 + 


Oltrechè partendo dall’acetilene, per preparare liodo- 
formio si può partire dai suoi composti con alcuni me- 
talli, cioè dagli acetiluri. 

L’acetiluro d’argento, ottenuto per azione dell’acetilene 
su una soluzione ammoniacale di nitrato di argento, è un 
corpo bianco. 

Lavato e stemperato nell’acqua con iodio, dà iodoformio, : 
quando si addiziona la sua soluzione acquosa con solu- 
‘zione di soda caustica all’1 per 100. L’iodoformio, che si 
forma, viene estratto dal precipitato per mezzo dell'alcool 
a 90°, bollente, e posto a cristallizzare. Si può esprimere 
la reazione nel modo seguente: 


CH = C— Ag, — OH + 3Na0I + H,0 = 
CHI; + H-CO,Na + Ag,O + 2Na0H. 


Anche l’acetiluro di rame posto in sospensione nell’acqua 
con iodio, dà, per aggiunta di soda, iodoformio, che si se- 
para come precedentemente: 


CH=C— Cu, — OH + 3Na0I + H,0 = 
CHI, + H-CO,Na + 2Na0H + Cu,0. 


Infine, l’acetilene, agitato energicamente con acido sol- 
forico monoidrato, dà acido acetil-solforico, il quale in pre- 
senza di iodio e di soluzione acquosa di soda all’1 per 100 
produce ancora iodoformio: 


CH, = CH — SO,H + 3Na0I = 
CHI; + S04Nas + “H-CO,Na + H,0. 


In conclusione, l’acetilene e i suoi composti possono so- 
stituire l’alcool e l’acetone, considerate le materie prime 
più importanti per la fabbricazione industriale dell’iodo- 
formio. 
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XIV.— Composizione chimica di alcuni medicamenti nuovi. 


Sanatol. — È un derivato solfonato del fenolo, a sosti- 
tuire il quale è stato recentemente proposto pel suo po- 
tere antisettico superiore e pel suo prezzo poco elevato. 
Si ottiene riscaldando 20 p. di olio di catrame (porzione 
che serve nell’ industria all’estrazione del fenolo) con 30 p. 
di acido solforico al 90 per 100 e diluendo poi il prodotto 
della reazione a 100 p. É un liquido bruno, dell’odore del 
fenolo e dell’acido solforoso, che si mescola all’acqua dando 
una soluzione pressochè limpida, la quale produce un leg- 
gero deposito col riposo. Può sostituire vantaggiosamente 
i prodotti conosciuti col nome di creolina, lysol, sapocar- 
bol, ecc. 


Anestesina. — È l’etere dell’ acido p. amido-benzoico. 


1 


NH 
CH <00.00,H,(4) 


Agisce da anestetico locale ed è assai poco velenoso. Si 
presenta sotto forma di polvere bianca, senza odore nè 
sapore, che, posta sulla lingua, ne provoca quasi istanta- 
neamente l’insensibilità. È poco solubile nell'acqua fredda, 
un po’ più nella calda: solubile nei solventi neutri, negli 
olii, nei grassi. Alla dose di gr. 0,3-0,5, due o tre volte al 
giorno, modera |’ iperestesia dello stomaco. Si usa sotto 
forma di pastiglie contro la tosse, e in suppositori alla dose 
di gr. 0,2-0,5 per combattere le emorroidi. Le pomate al 
10 per 100 hanno dato buoni risultati in alcune affezioni 
dolorose della pelle. 


Epiosina. — Si conosce sotto questo nome una base de- 
rivata dal fernantrenchinonidrazone, che si presenta in 
prismi trasparenti, solubili nell'acqua e nell’alcool, insolu- 
bili nell’etere. Possiede azione fisiologica analoga a quella 
della morfina ed è un po’ tossica. Alla dose di gr. 0,10-0,15 
provoca negli adulti sonno calmo, nè fin qui si sono os- 
servati fenomeni accessori, 


Adrenalina. — Viene chiamata anche adrenina, ed è il 
principio attivo delle ghiandole surrenali, dal cui estratto 
e stata recentemente ricavata, Forma cristalli incolori, di 
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sapore amarognolo, che si colorano in verde, col cloruro 
ferrico e in rosso con I’ joduro di potassio. È fortemente 
riduttrice e decompone i sali d’oro e d’argento. Fisiologi- 
camente possiede proprietà interessanti: per la sua ener- 
gica proprietà di restringere 1 vasi, permetterebbe di fare 
un gran numero di operazioni chirurgiche superficiali con 
minima perdita di sangue. Basta bagnare con una solu- 


zione la parte nella quale deve esser fatta I’ opera- 


1000 
zione. Avrebbe dato pure ottimi risultati nel trattamento 
di certe affezioni laringee, di alcune malattie della pelle, ecc. 
e all’interno come emostatico. 

All’ uso di questo prezioso medicamento si oppone il 
prezzo elevato, che è di lire 200 al gr. 


Yohimbina. — È stato recentemente preconizzato come 
afrodisiaco il cloridrato di yohimbina. L’alcaloide si estrae 
dalla scorza dell’ Yohimbé, albero appartenente al genere 
Tabernae montana. La sua azione fisiologica lo avvicina 
alla cocaina, ma le proprietà chimiche dei due alcaloidi 
sono ben distinte, come risulta dagli studi comparativi di 
Arnold e Behrens (Chemiker Zeitung, 1901, p. 1083). 


Agurina. — Così chiamasi l’acetato hisodico di teobro- 
mina. La sua composizione è analoga a quella della diu- 
retina, sulla quale presenterebbe il vantaggio di essere 
meno tossica. E una polvere bianca, igroscopica, facilmente 
solubile nell’acqua, a reazione alcalina pronunciata. 

Dose media: gr. 0,25-0,50 al giorno. 


Salicicato di amile. — L’etere amilsalicilico 
Ce Go, CH, 


é un liquido incoloro, di odore che ricorda quello del tiglio, 
bolle a 270°, quasi insolubile nell’ acqua. Sembra possa 
sostituire con vantaggio il salicilato di metile, poichè il 
suo odore è meno disgustoso agli ammalati. 


Bacillol. — Proviene dalla distillazione del catrame ed 
è analogo al lysol. Il suo principio attivo è rappresentato 
dal cresol, che, secondo le indicazioni di Merk, vi è con- 
tenuto nella proporzione del 52 per 100. È solubile nel- 


+ 
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l’acqua ed è impiegato in soluzione a 0,5-1,00 per 100 
nella cura antisettica. 


Bromocolla. — E una gelatina tannica bibromata in pol- 
vere fina, di colore brunastro, inodora, insipida, quasi in- 
solubile negli acidi diluiti, solubile nei liquidi alcalini, e 
perciò non può essere assorbita che nell’ intestino. Con- 
tiene il 20 per 100 di bromo. E destinata a surrogare i 
bromuri alcalini. 

Dose all’interno: gr. 0,2-0,3. 


Etere clorometilmetilico. — Si forrna per l’azione della 
formalina sul mentol, in presenza di acido cloridrico. E 
un olio incoloro, fumante all’aria, che con l’acqua si scom- 
pone facilmente in mentol, aldeide formica e acido clori- 
drico. Su questa decomposizione è suggerito il suo impiego 
nella coriza. 


Cuprargol. — Così chiamasi una polvere bianca grigia, 
di nucleato di rame, solubile nell’ acqua, segnalata come 
buon agente moderatore delle secrezioni e delle infiam- 
mazioni. 


Dermosapol. — È una massa saponosa, balsamica, com- 
posta di una mescolanza di 50 per 100 di olio di fegato 
di merluzzo profumato con balsamo del Perù, di lanolina, 
grasso, glicerina ed alcali, presentante una grande facoltà 
di assorbimento. 


Dymal. — E il salicilato di una sostanza ottenuta come 
prodotto accessorio nella preparazione dei becchi Auer, 
e consistente esenzialmente di didimio. Polvere bianca, 
inodora. Proposta come agente antisettico nelle scottature, 
nelle ulcerazioni, ecc., sotto forma di pomata di lanolina 
al 10 per 100. 

; ® 

Euguformio. — E un guayacol metilenico acetilizzato, 
che si ottiene facendo agire la formaldeide sul guayacol 
e poi acetilizzando. Polvere bianca, amorfa, inodora, in- 
solubile nell'acqua: sembra che, in virtù del suo stato di 
estrema divisione, convenga perfettamente al trattamento 

t delle piaghe. 


Gallianina. — Si dà questo nome in commercio ad un 


— ae 
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liquido contenente 4 vol. di ozono disciolto in un volume 
di un liquido inoffensivo. Viene impiegato nella terapeutica 
nelle affezioni polmonari. 


Glycosal. — È l’etere monosalicilico della glicerina. Pol- 
vere cristallina poco solubile nell’acqua fredda, molto nella 
calda e nell’alcool. Si mescola facilmente con la glicerina: 
viene facilmente saponificata dagli alcali e dai carbonati 
alcalini. Sembra un buon succedaneo dei salicilati. 

Dose: gr. 5,00 più volte al giorno. 


Hermofenil. — È un fenoldisolfonato di mercurio e di 
sodio, contenente il 40 per 100 di mercurio metallico, e si 
presenta sotto forma di polvere bianca, amorfa, solubile 
nell’acqua. Mentre è piccola la sua tossicità, è accentuata 
assai la sua azione battericida. 

Le iniezioni sottocutanee e intramuscolari di soluzioni 
1 p. 500 sono poco dolorose, si assorbono bene e non ori- 
ginano ascessi. 

raccomandato nel trattamento antisifilitico in solu- 
zione di gr. 0,05 in 10 cc. di acqua, di cui si inietta 4 cc. 
per due o tre giorni. 


Ibit. — Combinazione di tannino e di ossijoduro di bi- 
smuto: polvere grigio-verdastra, inodora, insipida, insolu- 
bile nei solventi ordinari, che a contatto dell’acqua e degli 
umori dell’organismo, lascia svolgere parte del suo: jodio. 
E stata preconizzata come succedaneo dell’ jodoformio e 
dell’airolo. 


Lactanina. — E un bilactomonotannato di bismuto; 
polvere gialla, incolora, insipida; produrrebbe buoni ef- 
fetti come antidiarroico. 

Dose: gr. 1-2 al giorno, stemperata nel sciroppo di gomma. 


Lysulfol. — Composto solfgroso del lysol; forma una 
massa nera, densa, untuosa al tocco. Pare sia stata im- 
piegata con vantaggio in diverse malattie cutanee. 


Mercurol. — E una combinazione del mercurio con 
l’acido nucleico, estratto dal lievito, in forma di polvere 
grigia, di cui le soluzioni acquose sono assai instabili. Ver- 
rebbe utilizzata nel trattamento della blenorragia e della 
sifilide. 
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Purgatina. — Così chiamasi il diacetato di antrapur- 
purina, il quale è una polvere bianca, insolubile nell'acqua, 
difficilmente solubile nell’ alcool, che troverebbe impiego 
per la sua azione purgativa alla dose di gr. 0,50 fino a 

‘2 grammi. 


Reumatina. — È stato raccomandato soito questo nome 
un nuovo composto della chinina, il salicilato di salicil- 
chinina: 


| CéH..CH.C0?,C20H2Az20.C*H,.0H.COOH 

i Forma aghi bianchi, difficilmente solubili nell’acqua. È 
stato proposto nella cura dei reumatismi. Alla dose infe- 
riore di 1 gr. per tre volte al giorno. - 


Pneumina. — È stata ottenuta per azione della formal- 
deide sul creosoto. È una polvere giallastra, inodora, in- 
sipida, insolubile nell’ acqua. Darebbe buoni risultati nel 
trattamento della tubercolosi, mescolata allo zucchero, alla 
dose di gr. 0,50 fino a 2 gr. al giorno. 


Proteina piocianica. — Questo prodotto è un estratto 
delle culture del Bacillus pyocyaneus, ottenuto, secondo il 
- 4 metodo Büchner, per mezzo di una soluzione potassica. 
. Eun liquido alcalino verdastro, di odore che ricorda quello 
«dei fiori di tiglio, e conserva per lungo tempo la sua at- 
‘tività, purchè mantenuto in luogo secco, fresco e fuori 
{della luce. Si impiega in fomenti nella cura delle ulcere. 

{ Pare abbia dato ottimi risultati. 


i 
| Glicosallo. — È un acido monosalicilico glicerinato, che 
& presenta sotto forma di polvere bianca cristallina, poco 
..:-4 olubile nell’etere e nel cloroformio, solubile nell’acqua 
calda e nell’alcool. Questo nuovo rimedio avrebbe comuni 
:2, on l’acido salicilico le proprietà antisettiche ed antireu- 
z tmatiche. Nel reumatismo articolare acuto gioverebbero per 
il pronto riassorbimento le pennellazioni locali con solu- 
zione alcoolica al 20 per 100. Per uso interno si prescrive 
falla dose quotidiana di grammi 10-12. 


Atorile. — E l’acido metarsenanilide; si presenta sotto 
‘Horma di polvere bianca, inodora, di sapore leggermente 
lato, solubile sino al 20 per 100 in acqua calda. Viene 
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usato in varie dermopatie e si prescrive alla dose di 4 cgr. 
fino a 1 gr. in siringhe. 


Crurina. -- È dato questo nome ad un rodanato di chi. 
noleina e di bismuto che viene vantato come energico an- 
tibatterico ed astringente. Pare sia stato adoperato con 
molto successo nella cura delle ulcere delle gambe, Si rac- 
comanda, nel caso che l’ulcera emani abbondante secre- 
zione, di applicare dapprima su di essa per pochi giorni 
dei cataplasmi con acetato di alluminio, e di spolverare 
poi con crurina: nel caso invece che l’ulcera dia poca se- 
crezione, di adoperarla senz'altro, spolverandola sopra ogni 
due o tre giorni. 


Alboferina. — Così viene chiamata una combinazione 
naturale di ferro ed albumina con fosforo, la quale si 
scinde solo nell'intestino tenue. È una polvere bruniccia, 
inodora e di sapore salato, che si scioglie facilmente 
nell'acqua fredda. Contiene 90.14 per 100 di albumina, 
0.68 per 100 di ferro, inoltre acido fosforico, amidico e 
sostanze minerali. Viene raccomandata per la grande quan- 
tità di albumina e di ferro che contiene, e non provoche- 
rebbe disordini digestivi. Si somministra in soluzione con 
latte o cacao, o in forma di tavolette, esattamente dosate, 
con o senza ‘aggiunta di cioccolatte. La dose sarebbe di 
due o tre cucchiaini della polvere, o di cinque tavolette, 
contenenti la quantità corrispondente di alboferina. | 


Sulfosoto. — È il nome dato al potassio acido sulfocreo- 
sotico; contiene perciò i principî del creosoto, i difenoli, 
e i suoi derivati. E un sciroppo bruno-scuro, solubile nel- 
l’acqua. Esso agirebbe favorevolmente nelle flogosi catar- 
rali del polmone, diminuendo la sudorazlone notturna, la 
tosse e l’affanno. 


V. - Storia Naturale 


DEL DOTT. UGOLINO UGOLINI 


Professore di Storia Naturale nel R. Istituto Tecnico e nella R. Scuola 
d'Agricoltura di Brescia 


1. Evoluzione per brusca variazione. — Un notevole con- 
tributo alla teoria dell'evoluzione porta il botanico fran- 
cese Hugo de Vriés, col suo studio Le mutazioni ed 1 pe- 
riodi di mutazione nello sviluppo delle specie (Revue scien- 
tifique), che merita d’essere largamente riassunto. 

L’A. comincia con l’affermare che niun dubbio è ormai 
più possibile sull'origine comune delle specie animali e ve- 
getali: questa idea s'impone, è l’unica che si possa addurre 
a spiegazione della parentela naturale e dei rapporti mul- 
tipli, che collegano gli organismi; si può dire che Ja scienza 
biologica porta ogni anno fatti nuovi, argomenti nuovi in 
favore di questo modo di vedere. Darwin ed Haeckel hanno 
aperto una via, che s’allarga sempre più e nella quale sì 
affollano gli studiosi della natura. 

Ma, se gli avversari sono stati respinti da tutte le parti, 
un'ultima fortezza rimane loro, dietro le mura della quale 
essi oppongono le ultime resistenze e cercano anzi di col- 
pire il punto debole della teoria: questa fortezza è la co- 
stanza, la invariabilità delle specie; questo punto ‘debole 
è i} graduale lentissimo trasformismo. La costanza delle 
specie è un dato di fatto, il risultato dell’osservazione; al 
quale si suole opporre che le modificazioni delle specie 
sono così lente che non si manifestano se non nel corso 
dei secoli, e questa è una supposizione. La quale non è 
riuscita mai completamente soddisfacente: lo stesso Darwin 
ne riconosceva la debolezza. 

Ora c'è modo, secondo l’A., di rafforzare in questo punto 
la teoria dell'evoluzione: si serbi intatto il fondamento, 
che è il principio della trasformazione delle specie, P ori- 
gine delle specie per discendenza, ma si rinunzi all’ipotesi 
delle trasformazioni lentissime, insensibili, continue, e si 
ammetta invece che trasformazioni avvengono, ma brusca- 
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mente, tutto ad un tratto: il principio delle variazioni im- 
provvise. 

Intanto con questo principio le specie si presentano, 
quali appaiono in realtà, come unità invariabih, — e con 
ciò si soddisfa anche alle esigenze della sistematica. Ma 
l’invariabilità non è eterna, ciò che contrasterebbe con 
quanto sappiamo della storia del globo. Ogni specie ha una 
durata più o meno lunga, ma limitata: si comporta come 
l'individuo, cioè nasce, passa un periodo giovanile, si fa 
adulta e poi sparisce; ma, se sparisce, può tuttavia lasciar 
traccia del suo passaggio. 

La storia di molte specie è questa: nascere, vivere, mo- 
rire, senza che nulla resti a ricordare la loro effimera, per 
quanto anche longeva, esistenza. Altre specie invece, dopo 
essere rimaste invariate per un tempo lungo, anche lun- 
ghissimo, a un certo punto della loro vita danno origine 
bruscamente a forme nuove, che restano, almeno in parte, 
come loro discendenti. Avviene cioè una trasformazione 
per esplosione, secondo la frase tipica dello Standfuss, — 
le cui esperienze sulla variazione delle farfalle (da noi 
riassunte neil Annuario pel 1901, p. 153) hanno gettato tanta 
luce su questi problemi. Tale sarebbe il caso delle specie 
straordinariamente ricche di varietà, come rose, rovi, salici, 
genziane alpine, numerosi insetti, ecc.: ricchezza di varietà 
che appare come il risultato d’una esplosione, quasi una 
specie originaria si fosse spezzata in centinaia e migliaia 
di frammenti. 

Delle nuove forme, così prodottesi per variazione brusca, 
— quasi, lo ripetiamo, come scheggie dovute a uno scop- 
pio, — molte sono destinate a sparire, mentre altre restano 
e costituiscono le specie invariabili d’un dato periodo di 
tempo. Anche queste sussistono e si diffondono per un 
tempo più o meno lungo senza subire modificazioni, ma 
finiscono col trovarsi nella situazione delle specie primi- 
tive ed “ esplodono ,, alla loro volta, cioè danno origine a 
forme nuove. Queste pure destinate alle stesse vicende. 
“Così 1 tempi cambiano, il vecchio sparisce ed una vita 
nuova spunta sulle sue rovine,. ` 

Ma sotto l’influenza di quali forze avviene la trasforma- 
zione delle specie, così, secondo l’A., non più continua, 
insensibile, lentissima, ma discontinua, sensibile e brusca ? 
Sulle cause di queste variazioni improvvise pare regni an- 
cora una certa oscurità. “ L'attività creatrice, — afferma 
il De Vriés, che in questo punto interessantissimo della 


Evoluzione per brusca variazione ` 113 


uestione è molto conciso, — non dipende dalle circostanze 
mbienti del momento: essa si esercita unicamente per 
yrmare del nuovo, produce la divergenza delle forme, ma 
scia che queste si adattino all’ambiente ,. Insomma pare 
he, secondo l’A., le circostanze esterne non influiscano a 
eterminare la brusca trasformazione delle specie, ma sol- 
anto esercitino una scelta tra le forme nuove: delle quali 
le une hanno, le altre non hanno la probabilità di so- 
ravvivere ,. Sicchè, ci sembra, rosterebbe sempre una 
erta parte d’azione per la darwiniana selezione naturale. 
« Comunque, lA. ammette che nella storia della terra si 
uccedano periodi di trasformazione, intercalati a periodi 
‘invariabilità. I periodi di trasformazione o mutazione sono 
uelli, durante 1 quali si formano le specie nuove, ed essi, 
iusta le nostre cognizioni geologiche, debbono essere stati 
wevi per la maggior parte; mentre i periodi d’invariabi- 
ita, cioè quelli durante i quali i tipi sussistono senza su- 
ire alcuna modificazione, debbono essere stati di lunga 
urata. Insomma nella storia della terra si avrebbero lunghi 
eriodi d'immutabilità delle specie alternanti con corti pe~ 
lodi di mutazione; secondo poi le condizioni della vita 
“bminanti durante questi, “le forme nuove saranno più o 
‘eno numerose, più o meno divergenti, più o meno pro- 
‘ressive ,,. 
Il che non implica però, — aggiunge tosto lA., — che 
{processo di formazione delle specie nuove cessi assolu- 
mente nei periodi d’invariabilità, qual’é quello in che noi 
viamo. “ Non c’è ragione di ammettere che le specie si 
o formate soltanto nei tempi geologici; il processo di 
prmazione deve senza dubbio proseguire ancora oggi ,. 
maggior parte delle specie, che noi conosciamo, ha cer- 
mente acquistato un carattere di completa invariabilità, 
a è permesso supporre che fra esse ce ne sia di quelle, 
rissime se si vuole, le quali si trovino appunto in un pe- 
fodo di mutazione. 
Ora questa semplice supposizione è importantissima, 
rohè feconda .d’interessanti conseguenze: infatti, dato che 
a sia giusta, noi ci troviamo in grado di ver ificare con 
osservazione diretta il principio delle variazioni brusche, 
perare il gran passo fra la teoria e l’esperienza. E la sup- 
sizione è giusta, benchè in un campo molto ristretto. 


L'A. ha esaminato gran numero di piante, ma una sola ha ri- 
sto alla sua aspettazione: l’Oenothera lamarckiana, introdotta 
ANNUARIO SCIENTIFICO. — XXXIX, 8 
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dall’ America con alcune congeneri e lentamente propagatasi nei 
diversi paesi d’Kuropa in un secolo circa. Questa pianta ha la rara 
facoltà di dare origine ogni anno a nuove varietà, non è dunque 
immutabile come le altre piante esistenti, ma si trova in un periodo 
di trasformazione. E su questa pianta l’A. ha fatto per alcuni anni 
osservazioni ed esperienze, che noi stessi. abbiamo già riassunto 
nell’ANNUARIO pel 1901 (pag. 152), e risultato delle quali è appunto 
la constatazione della comparsa e fissazione di forme nuove, come 
l’Oenothera gigas, per variazioni brusche. 


Così si constata nel fatto il processo della formazione 
delle specie nuove per improvvisi cambiamenti, e quindi 
la teoria nuova viene ad essere assettata sopra una base 
ferma, rivestendo i caratteri dell’esattezza e della certezza. 
Il che pure costituisce un vantaggio in confronto del prin- 
cipio del trasformismo lento e graduale, che, com’é noto e 
secondo la più comune delle obbiezioni, sfugge alla veri- 
fica ed al controllo dell’osservazione diretta. Del pari dallo 
studio dei fenomeni attuali, simili a quelli avvenuti nei 
tempi geologici, si potrà dedurre e coordinare tutto quello 
che altrimenti resterebbe nascosto, perchè troppo lontano 
da noi e da troppo tempo scomparso, quanto alle circostanze 
ed ai processi delle variazioni “ per esplosione ,. 

Da ultimo PA. passa ad instituire un calcolo curioso, 
avente per iscopo di stabilire il numero dei periodi di mu- 
tazione, che sono richiesti per giungere dalla prima forma 
originaria alla formazione di una data specie o, in altre 
parole, alle forme attuali. 


Ogni mutazione, — osserva l’A., — rappresenta l'acquisizione di 
una proprietà nuova, intendendo per proprietà delle specie così i 
segni esteriori, come tutte le unità costituenti le manifestazioni 
vitali morfologiche e fisiologiche; ammettendo che in ogni pianta 
superiore queste unità si contino verosimilmente a migliaia, bi- 
sogna riconoscere che migliaia di periodi di mutazione siano stati 
necessari per giungere alle condizioni attuali delle piante superiori, 
fiorifere. 

Ora, da una parte abbiamo che furono fatti dei computi per sta- 
bilire approssimativamente da quanto tempo esiste la vita sulla 
terra, — e l’A., con lord Kelvin, provvisoriamente e con tutte le ri- 
serve, ammette che l’esistenza della vita sulla terra dati da 24 000 000 
di anni (V. ANNUARIO pel 1901, pag. 204); dall'altra parte abbiamo qual- 
che documento, qualche dato di fatto, che ci permette di stabilire 
la durata dei periodi d invariabilità delle specie. Fra questi dati 
diretti, — pochissimi invero e buoni per una valutazione provvi- 
soria ed assai grossolana, — i più convenienti sono quelli forniti 
dalle tombe egiziane, che si sono scoperte nelle piramidi. I fiori, 
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le foglie, i frutti, i semi, la paglia e le erbe, rinvenuti accanto 
alle mummie, sono in un perfetto stato di conservazione, tantochè 
persino il colore dei fiori appare rimasto qual'era. Ora, per queste 
piante la concordanza con le specie attuali è completa fin nei più 
piccoli dettagli (1); è quindi certo che talune specie dell’ Egitto 
sono rimaste invariate almeno dalla costruzione delle piramidi ad 
oggi, vale a dire per circa 4000 anni. 

Possiamo così ammettere, almeno come prima approssimazione, 
la cifra di 4000 anni per la durata di un periodo d’invariabilità. 


‘Posto ciò, dividendo 24 000 000 per 4000, avremo il numero dei pe- 


riodi d’invariabilità, che è del pari quello dei periodi di mutazione, — 
e precisamente 6000. Onde potremo dire che lo sviluppo d’ una 
pianta ordinaria dalla prima origine ad oggi ha richiesto in ge- 
nerale tutt'al più 6000 periodi di mutazione; e con questo si ver- 
rebbe appunto a calcolare in qualche migliaio le proprietà esterne 
ed interne, morfologiche e fisiologiche, d’una delle attuali piante 
fiorifere. 

Di qui la necessità che “ le complicaziosi del mondo organico 
siano divise in unità ,: queste unità nella classificazione sono le 
specie, nella morfologia e nella fisiologia sono le proprietà elemen- 
tari. “ La classificazione stringe sempre più da presso la nozione 
di specie; possa ben presto la biologia riuscire a dimostrare che 
le proprietà degli organismi sono, anch’ esse, costituite da unità 
nettamente distinte le une dalle altre! ,, 


Questa ipotesi del De Vriés, — origine delle specie per 
brusche variazioni, — periodi brevi di mutazione uil 
a lunghi periodi d’invariabilita delle specie, — noi non in- 
tendiamo ora di giudicarla. Notiamo soltanto che essa un 
po: sembra connettersi col weismannismo, in quanto la 
variazione sarebbe dovuta ad una forza insita piuttosto 
che all'influenza delle circostanze esterne; mentre d'altra 
parte sembra connettersi col darwinismo, in quanto ac- 


(1) Lortet, Hugouneng e Gaillard si sono occupati recentemente 
(Académie des Sciences) delle mummie d’ animali, che si rinven- 
gono nelle tombe egiziane: numerosi, ad es., gli uccelli, fra i quali 
gli A. hanno riconosciuto 38 specie. Le più comuni mummie d’uc- 
celli appartengono alle seguenti specie: gheppio, poiane (Buteo 
desertorum e B. ferox), sparviere, una piccola aquila (Aquila ma- 
culata), nibbio d'Egitto; moltissimi gli ibis. Le specie mummifi- 
eate sono identiche alle attuali; però libis bianco delle tombe è 
molto più grosso di quello (Ibis æthiopica), che vive oggi nel sud 
della Nubia e sulle rive del Nilo superiore, a monte di Kartum. 

Ricordiamo infine che altre mummie sono di pesci, sopratutto 
del Lates niloticus, pel quale gli antichi egiziani avevano la più 
grande venerazione. Questa specie, da allora invariata, vive sem- 
pre copiosissima nel Nilo del medio e dell’alto Egitto. 
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cetta la legge della discendenza, e, circa l’azione dell’am- 
biente, ne ammette l’influenza almeno per una selezione 
delle forme nuove, fra le quali sopravviverebbero le più 
adatte. La parte nuova della ipotesi starebbe nel negare 
il trasformismo com’è inteso ordinariamente, cioè gra- 
duale, insensibile, lentissimo, sostituendovi un trasformismo 
brusco, per “ esplosione „, controllabile con l’osservazione 
diretta e tale da non obbligare ad ammettere, per spie- 
garlo, tempi geologici di una troppo prodigiosamente lunga 
durata. Ci permettiamo poi di aggiungere che, secondo 
noi, l’idea del De Vriés si potrebbe conciliare anche di più 
con quelle del Darwin, quando, ad esempio, si ammettesse 
che le mutazioni brusche delle specie siano la conseguenza 
di una somma di modificazioni dell'ambiente, e che quindi 
un periodo di variazione succeda ad un periodo d’inva- 
riabilità, non appena l’ambiente abbia raggiunto un certo 
grado di modificazione. Il che costituirebbe anche un certo 
progresso sul concetto ordinario del trasformismo, per cui 
la trasformazione delle specie, e quindi la selezione, si fa 
procedere di pari passo con la trasformazione dell am- 
biente, onde discende la nota e vessatissima conseguenza 
che la selezione debba e possa esercitarsi anche su infime, 
insignificanti differenze tra le forme organiche. 

Infine noi crediamo si potrebbe pure ammettere che fra 
le specie organiche ci siano quelle a variazioni brusche e 
quelle a variazioni lente, come accanto alle variabili ce ne 
possono essere di quelle assolutamente invariabili. | 

Ad ogni modo anche le idee del De Vriés non sono 
punto destinate, — e lo dichiara egli stesso ben alto, — a 
scalzare i principi fondamentali di quella teoria dell’evo- 
luzione, ché resta sempre come la più attendibile spiega- 
zione della origine delle specie animali e vegetali. Sia ciò 
detto per quelle anime timorate, che, con la buona inten- 
zione di respingere la invisa parentela dell’uomo con le 
scimmie, ad ogni nuova critica del darwinismo si sentono 
spinte a proclamare il fallimento dell’evoluzione! 


2, Un po’ di craniologia. — La scatola, che alberga il mas- 
simo centro nervoso dell’organismo, ha sempre attirato vi- 
vamente e variamente l’attenzione degli studiosi, tanto più 
che nello scheletro in genere, come forse in nessun altro 
sistoma o apparato, si rinvengono numerosi dati di fatto, 
che parlano in favore della origine delle specie per di- 
scendenza. 
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Sul cranio dell’uomo e degli animali ci offre i risultati 
di alcuni suoi studi il dott. G. Paravicini (Morfologia del- 
losso frontale. — Di un interessante cranio microcefalico. — 
Asimmetrie cranio-facciali in un cane: in Atti della Società 
Italiana di Scienze Naturali): dai quali spigoleremo le cose, 
secondo noi, più interessanti. 

Metopismo dicesi la persistenza di una sutura, che divide 
losso frontale in due pezzi od ossi distinti, sutura che ap- 
punto è chiamata metopica e che corre dalla radice del 
naso all’apice del frontale. Il metopismo, normale nella 
maggior parte dei mammiferi, costituisce un’anomalia nel- 
l’uomo adulto, notando però che anche nell uomo l’osso 
frontale s’inizia con due centri d’ossificazione, quindi con 
due distinti ossi, che poi ordinariamente si fondono in uno. 

L’A., nel render conto di 31 casi di metopismo, da lui 
riscontrati su 291 crani di pazzi, risolleva in generale la 
questione intorno il significato e le cause dell’anomalia. 


Esso riconosce che il metopismo: 

è più frequente negli individui anormali, degenerati, pazzi, 
delinquenti, ecc. che nei normali; 

è nella maggior parte dei casi associato ad altre anomalie del 
teschio ; 

è frequente nel cranio di cretini, idioti, imbecilli, rarissimo 
in quello di uomini d'ingegno o di genio. 

Ed afferma che, se, com'è stato sostenuto, può essere talvolta un 
fenomeno organico progressivo, in quanto la separazione dei due 
ossi frontali sembra permettere uno sviluppo maggiore dei lobi 
frontali del cervello, — ordinariamente non può essere che un fe- 
nomeno regressivo, e quindi anche un atavismo. 

Ciò per dati di fatto non meno che per ragioni teoriche. Infatti 
la scomparsa della sutura metopica è dovuta, secondo lA., alla 
selezione naturale, che nell'unico osso frontale ha procurato al cer- 
vello un buon mezzo di difesa contro i traumi, mercè una sorta 
di scudo largo ed arcuato, attissimo a tale scopo protettivo. Quindi 
il metopismo tende a sparire nell’età adulta, mentre nelle fasi di 
sviluppo i due frontali sono separati; e se nell’adulto non è spa- 
rito, ciò è l’effetto di un arresto di sviluppo. 


Altra anomalia o mostruosità della maggiore importanza 
è la microcefalia, che costituisce, essa pure, un problema 
in gran parte insoluto. 

L’A. illustra un caso di cranio umano microcefalo, che 
ha la capacità di poco oltre i 400 cc., è subdolicocefalo e 
prognato ed offre diverse anomalie, come le suture longi- 
tudinali congenitamente chiuse. 
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Alla descrizione del caso fa seguire considerazioni ge- 
nerali sulla natura e sulle cause del fenomeno, manife- 
standosi piuttosto eclettico nelle sue ammissioni. 


La microcefalia è abbastanza rara, ma le sue cause sono mol- 
teplici e di natura diversa, onde la molteplicità delle teorie emesse 
e sostenute nell’ultimo cinquantennio per ispiegarne la genesi. Così 
si è considerata come dovuta, per es., ad atavismo, — ad arresto 
di sviluppo del sistema nervoso centrale, — a sinostosi precoce 
delle suture craniche. Quest'ultima teoria, immaginata dal Vir- 
chow, è una delle più discusse, e nei suoi riguardi stanno fatti 
contradditori, in quanto si conoscono crani microcefali con le su- 
ture chiuse precocemente e crani microcefali con le suture aperte. 

L’A. ammette che in questo, come in molti altri fenomeni bio- 
logici, è probabile che agiscano svariate cause, associate od anche 
in contrasto. Così del pari l'eredità od ereditarietà devesi anno- 
verare fra esse: in molti casi i precedenti dei microcefali sono assai 
sfavorevoli. L'eredità degenerativa potrà quindi essere causa diretta 
o substrato favorevole allo sviluppo della microcefalia. 

Se le suture sono tutte aperte, la microcefalia sarà dovuta ad 
arresto di sviluppo dell’encefalo, — e difatti questo in simili casi 
presentò notevoli anomalie, quali furono fatte conoscere dal Gia- 
comini. Chè se invece le suture sono chiuse precocemente, — come 
nel cranio illustrato dall’A., almeno nella volta, — dovremo pen- 
. sare ad un arresto di sviluppo della scatola cranica, il quale potrà 
presentare due casi: arresto della volta o della base. 

Si addussero anche altre cause: dal Klebs i crampi uterini, ca- 
paci di esercitare una compressione ed atrofia dell'encefalo, gene- 
rante a sua volta la microcefalia; dal Venanzio, dal Lombroso, ecc. 
i patemi, i traumi psichici, gli spaventi eventualmente subiti dalla 
gestante, ecc.: cause tutte, che da sole forse non potrebbero con- 
durre alla microcefalia, ma possono contribuire al suo realizzarsi 
in concorso con altre cause, come le predisposizioni ereditarie. 


Accenniamo infine ad altro studio dell’A., che descrive 
un cranio anomalo di cane. Si tratta qui pure d’un caso 
di microcgfalia, accompagnata da sinostosi della maggior 
parte delle suture, così della volta come della base del 
cranio e della faccia; ed appare qui pure il carattere de- 
generativo della microcefalia con arresto di sviluppo della 
scatola cranica, avvalorato anche dal fatto che il cane in 
discorso non aveva che 9 o 10 mesi e fu ucciso per la sua 
indomabile ferocia. 


3. L'occhio della talpa. — Quando si parla di questo pic- 
colo insettivoro, ricorrono subito alla mente i celebri versi 
di Dante: 
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Ricorditi, lettor, se mai nell’alpe 
Ti colse nebbia, per la qual vedessi 
Non altrimenti che per pelle talpe. 


E tanto più questa terzina deve ora riaffacciarsi a noi, 
in quanto dobbiamo proprio occuparci degli organi visivi 
della talpa, che Dante prese come termine di un efficace 
confronto; notando nel tempo stesso che la parola del di- 
vino poeta in questo caso, come in tanti altri, si deve ri- 
tenere per l’esatta espressione della verità. Infatti, lo studio 
sull'occhio della talpa, che intendiamo ora di riassumere, 
conclude appunto che questo animale vede per la pelle, 
cioè attraverso l’integumento, dal quale l’occhio stesso è 
ricoperto. 

Si ammette comunemente che la talpa ha occhi rudi- 
mentali e nascosti nel pelo, e si ammetteva poi un tempo 
che esistesse una varietà, detta cieca, nella quale l’organo 
visivo sarebbe stato coperto dalla pelle. Ora, — secondo 
T. R. Slonaker, che alla American Morphological Society 
ha esposto i risultati d’un suo studio accurato e profondo 
sull'argomento, — l’occhio della talpa è tutto nascosto sotto 
la pelle, attraverso la quale si presenta come una macchia 
nera; esso è nello stesso tempo affatto degenerato e non 
può servire alla visione distinta, essendo atto tutt'al più 
a distinguere il chiaro dallo scuro. Quindi la talpa, se ci 
vede e quel po’ che ci vede, vede, come dice Dante, per pelle. 

L’occhio è grandemente ridotto nelle sue dimensioni; 
l'umor vitreo è quasi completamente scomparso; il cristal- 
lino si è modificato nella forma e nella struttura, nel tempo 
stesso che è atrofizzato; la retina, cosa curiosa, in pro- 
porzione è ‘abbastanza sviluppata, ma, per adattarsi alle 
dimensioni ridotte del rimanente, è tutta pieghettata: in- 
somma le parti dell’occhio del mammifero sono tutte rap- 
presentate nell’organo visivo della talpa, ma nessuna ha 
conservato la struttura o le dimensioni normali. 

L’occhio presenta gli stessi caratteri di riduzione così 
nella talpa appena nata come in quella adulta; negl’in- 
dividui adulti però è più voluminoso. 

Sono bene riconoscibili, benchè ridotti, tanto i muscoli 
oculari, quanto il nervo ottico; la fessura palpebrale non 
è che un punto. 

E si capisce benissimo: a che servirebbe alla talpa, ani- 
male sotterraneo, l’occhio debitamente sviluppato? A nulla, 
i può dire: ed ecco perchè l’occhio della talpa è divenuto 
rudimentale. 
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Si hanno cosi, sempre, tutte le ragioni di dar dell 
talpa agli uomini di corta intelligenza e di corta vedut: 


4, Il più piccolo dei vertebrati. — Se si domandass 
qual’è il più grande dei vertebrati, che verrebbe ad essex 
poi il più grande degli animali viventi, nessuno sarebb 
imbarazzato a rispondere, quantunque il primato dell 
grandezza sia forse disputabile tra la balena e il capodc 
glio. Ma, se si domanda qual'è il più piccolo dei vertebrat 
che non è naturalmente il più piccolo degli animali vivent 
allora si è molto imbarazzati a rispondere convenientement 
La risposta, che si può dare allo stato attuale della con 
scenza del mondo animale, secondo una scoperta recenti 
è che l’infimo dei vertebrati si deve riconoscere in un pi 
sciolino delle Isole Filippine. Così annunzia H. M. Smit 
in un suo scritto pubblicato nella Science. 


Si conoscevano già parecchi pesci piccoli, tutti degli Stati Uniti, 
quali sembrano quasi averne la specialità. Nelle acque dolci 3 specie 
Heterandria formosa, diffusa dalla Carolina del Sud alla Florid: 
media lunghezza delle femmine 25 mm., dei maschi 18-19 mm 
Lucania ommata, nella Florida; non giunge ai 25 mm.; s 
ne conoscono solo due maschi lunghi mm. 19,5 l’uno e 20 l'a 
. tro; le femmine superano i maschi di circa 2 mm.; 
Sambusia affinis, noto per la sua viviparità; i maschi son 
anche più piccoli, non superando mm. 12,5-13, le femmin 
però molto più lunghe, fino 50 mm.; 
Una specie è di mare: 
Acymmeteon lucayanum, lungo in media 15-19 mm. 
Anche in Europa abbiamo vertebrati piccoli; ma il famoso to 
poragno (Crocidura etrusca), lungo del resto mm. 35 senza la cod: 
non è che il più piccolo dei mammiferi europei. 


Il più piccolo dei vertebrati, che è dunque l’infimo pe 
sce, appartiene, anch'esso, agli Stati Uniti, almeno politi 
camente, perchè è stato scoperto alle Filippine, nel lag 
Buhi presso Luzon. E della famiglia dei ghiozzi, affatt 
nuovo come genere e come specie. Lo Smith lo ha chia 
mato J/istichthys luzonensis, cioè pesce piccolissimo d 
Luzon. E quasi trasparente, incoloro, salvo una macchi: 
nera nel mento ed altre macchie nere sul dorso; proba- 
bilmente è oviparo od ovoviviparo. 

Ed eccone le dimensioni: 


LUNGHEZZA IN MM. 
massima minima media 


Femmina . . . . . 15 12 13,50 
Maschio. . . . . . 18,50 10 11,75 
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Aggiungiamo che esso è il pesce più abbondante del 
lago, dove si trova, e che, cosa curiosa, per quanto di mole 
così ridotta, è un oggetto di largo consumo alimentare. 


I bicol, tribù del luogo, ne fanno grande uso; lo chiamano si- 
narapan; pescato, lo fanno seccare al sole su una foglia ed allora 
lo dicono badi. 

Per pescarli si adopera un gran pezzo di stoffa, che fa l’ufficio 
di rete, insinuandola nell’acqua sotto i pesci, là dove questi sono 
riuniti in grandi quantita; il prodotto della pesca si mette in un 
paniere di paglia molto fitta: l’acqua sfugge e resta una massa 
compatta di pesce. 

Se ne ottiene all'incirca mezzo litro per 8 o 4 patate, 1 o 2 pu- 
gni di riso o pochi centesimi di rame. Si apparecchia con pepe ed 
altre spezie o con erbe, ed è abbastanza buono. 


Così il più piccolo dei vertebrati non è poi, come si po- 
trebbe credere, il più inutile. 


5. Dal salmone al gambero. — Ricercati largamente a 
scopo alimentare, importanti oggetti di pesca e di com- 
mercio, questi due animali, — che non sono certo fra i 
più piccoli vertebrati od invertebrati, — hanno formato 
argomento di alcuni studi nei riguardi così scientifici come 
pratici. 

Sul salmone, che è uno dei più squisiti pesci mangerecci, 
abbiamo interessanti osservazioni di F. Miescher, della 
Svizzera tedesca, e di E. Paton, della Scozia, riferite in 
Science. 


Il primo ha studiato il salmone del Reno, a Basilea, occupan- 
dosi specialmente del modo in che dà opera alla riproduzione, E 
veniamo a conoscere che, mentre il salmone depone le uova nel 
fiume alla seconda metà di novembre od al principio di dicembre, 
le uova stesse giungono a maturazione soltanto al calore della pri- 
mavera. L’anno successivo il giovane salmone vive nel fiume o 
ruscello, dove è nato, e, dopo l’anno, quando misura 7-9 cm. di 
lunghezza, discendo al mare. Questi fatti sono bene stabiliti; quello 
che è meno sicuro, è l’epoca in cui i salmoni fanno ritorno al fiume 
per ivi riprodursi. 

Secondo le osservazioni dell’A., si è indotti a ritenere che molti 
salmoni, maschi e femmine, non fanno il loro primo viaggio al 
fiume, se non dopo 2 o 3 anni di soggiorno nel mare. Quando hanno 
dato opera alla riproduzione, i pesci ritornano al mare e vi re- 
stano altri 3 anni; la durata media del soggiorno nel Reno può 
essere stimata di 6-9 mesi, ma in qualche caso è di 15 mesi. 

Una singolare scoperta è la seguente: il salmone, dal giorno 
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in cui lascia l’acqua salata, a quello in cui vi fa ritorno, sostiene 
un digiuno assoluto ed ininterrotto. L'esame accurato di oltre 
300 pesci, presi a Basilea in tutti i periodi dell’anno, ha fatto ve- 
dere non sulo che il canale digerente è vuoto di cibo, ma che non 
è in grado di ricevere e digerire gli alimenti: infatti la mucosa 
gastrica è in uno stato di desquamazione più o meno pronunziata 
ed ha reazione alcalina, la vescichetta della bile è vuota ed il pan- 
creas contratto. 

I materiali per vivere, che non prende dal mondo esterno du- 
rante la sua permanenza nell’ acqua dolce, il salmone li attinge 
dalle riserve del suo corpo. Nel momento che si mette a risalire 
il fiume, esso ha gl’intestini circondati di masse di adipe, i mu- 
scoli di tutte le parti sodi ed impregnati d’innumerevoli globuli 
d’ olio; a poco a puco il grasso degl’ intestini sparisce, poi quello 
dei muscoli, finchè certi muscoli del dorso, meno importanti pel 
nuoto, si assottigliano, riducendosi a quasi la metà del loro volume. 
Nel momento della fregola il peso medio dei due sessi è del 10 
per 100 inferiore a quello, che hanno gl'individui della stessa lun- 
ghezza nel mese di maggio. 

Analoghe constatazioni ha fatto il Paton sui salmoni nei fiumi 
della Scozia. Dalle quali risulta che, secondo la lunghezza del 
viaggio in acqua dolce e la rapidità della corrente da rimontare, 
il salmone consuma 300-600 gr. di grasso e 60-120 gr. di sostanza 
albuminoide nel suo passaggio dalla foce al corso superiore del fiume. 

Da queste sostanze esso trae, mediante la combustione, l’ener 
gia di movimento, della quale ha bisogno. 


Passando al gambero, si tratta di quello di mare, e pro- 
priamente del gambero marino americano, sul quale qui 
riassumiamo uno studio di J. N. Coble (Bulletin of the 
United States Fish Commission), che ci offre su di esso 
parecchi dati importanti e curiosi. 


Praticamente il gambero di mare si può considerare come un 
animale sedentario, in quanto i suoi spostamenti avvengono sem- 
pre in una zona costiera più o meno ampia; tali spostamenti poi 
sono determinati dalla quantità del cibo utilizzabile e dal grado 
di temperatura dell’acqua. 

I due sessi si presentano in proporzioni sensibilmente eguali, 
salvo offrire sproporzioni notevoli in determinate località. 

Le femmine raggiungono la maturità sessuale, quando misu- 
rano em. 20-30 di lunghezza; il periodo della fregola è triennale 
ed ha luogo sopratutto in luglio ed agosto, durando in media 6 set- 
timane. I] numero delle uova, che vengono deposte, varia con la 
grandezza dell’ animale, potendosi formulare questa legge: il nu- 
mero delle uova prodotte ad ogni periodo di fregola varia in ra- 
gione geometrica, mentre le dimensioni del produttore variano in 
ragione aritmetica. Così: 
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un gambero di 20 cm. dà uova . . . . . 500 
» 25 >» » . .. . . 10000 
» 30 » » . + + + 20000 


Per maggiori lunghezze la legge non è applicabile, in quanto 
si è constatato un massimo di 97 440 come numero di uova emesse. 

La larva appena nata abbandona la madre, si porta alla super- 
ficie delle acque e per 6-8 settimane mena vita pelagica; alla fine 
del qual tempo e dopo aver subito 5-6 mute, essa raggiunge la 
lunghezza di cm. 1,5, discende al fondo e s’ avvia verso la costa, 
dove approfitterà delle cavità delle rocce. Il cibo delle larve consiste 
in organismi pelagici; quello degli adulti in pesci, varie sorta 
d'invertebrati e piccola quantità di vegetali. 

Ad ogni muta l’aumento di lunghezza è del 15,3 per 100 circa; 
nel primo anno il gambero muta 14-17 volte di pelle; quando è 
giunto alla lunghezza di 25-26 cm., ha subito 23-26 mute ed ha 
circa 5 anni. 

In ragion di lunghezza i maschi pesano in generale meno delle 
femmine: sicchè nei gamberi il sesso leggiero non sarebbe il bel 
sesgo ! 

Come variazioni nelle dimensioni, si va da ‘individui lunghi 
25 cm., che pesano circa a Cg., a individui lunghi 37 cm, che 
pesano circa Cg. 1,5. Pare si debbano relegare nel regno delle ‘fiabe 
i gamberi del peso di 12 o 15 o 18 Cg., mentre si conoscono casi 
autentici di gigantismo, rappresentati da individui del peso di 
circa 8 o 9 Cg. 

Quanto al lato pratico, economico, per avere un’idea dell’impor- 
tanza del gambero marino come oggetto di pesca, valgano i dati 
del 1898 relativi allo Stato del Maine: 


persone impiegate . . . . . . 3 504 
gamberi pescati oltre. . . . . : 100 000 Cg. 
valore quasi. . . . . . 5000000 lire. 


Da una serie di analisi si ricava che il gambero di mare con- 
tiene in media: 


parte commestibile . . . . circa 40 per 100 
dermascheletro o crosta. . . » 68 » 
parti diverse. . . . Li ca » 2 » 
Come rapporto del solido al uo si ha: 
parti solide. . . . . . .. » 17 per 100 
acqua.... e A p » 80 » 
Le parti solide ci 
albumina. . . . . . . . . . circa 13,50 
grasso. . . . . . . . . . . » 2 
ceneri . . . . + . . . e g » 1,50 


Si è calcolato che il valore nutritivo della carne di gambero in 
confronto a quella di manzo è di 61,97. 

Aggiungiamo del resto che la pesca sfrenata ha prodotto il solito 
effetto: una forte diminuzione nell'oggetto della pesca, nei gam- 


a 
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beri; onde si è dovuto por mano al rimedio col ripopolamento. Per 
questo fa buona prova l'incubazione artificiale delle uova: alla 
quale pratica si sottoposero dal 1887 al 1890 quasi 18 000 000 di uova 
e nel solo 1897 circa 150 000 000. Le larve poi si seminano nelle 
acque: così nel 1895 le acque del Maine ricevettero circa 37 000 000 
di larve. 


Infine, da uno studio di W. J. Kent sul colore dei gam- 
beri (American Naturalist) rileviamo che nel complesso 
esso è protettivo, ma varia, indipendentemente da tale uf- 
ficio, con la profondità delle acque e con la situazione 
scoperta o coperta, in cui trovansi gli animali, in: quanto 
l’azione diretta del sole determina sempre nell’integumento 
dei gamberi una tinta rossastra. 


6. Sulla genesi delle perle e della porpora. — Due pro- 
dotti preziosi del regno animale, che si debbono ai mol- 
luschi della classe dei bivalvi il primo, dei gasteropodi il 
secondo, — la porpora naturale oggi abbandonata di fronte 
ai meno costosi e più alla mano prodotti artificiali, le perle 
sempre in auge, finchè vi saranno bianchi colli fem minei 
da adornare col loro candore opalescente, o corone regali 
da ingemmare, — due prodotti ad ogni modo interessan- 
tissimi scientificamente e sul cui processo di formazione 
ci sono ancora dubbi da risolvere, oscurità da illuminare. 

Così, quanto alle perle, tende oggi a prender piede una 
teoria parassitaria, enunziata e approfondita da R. Dubois 
(Académie des Sciences), il quale ha scoperto che la for- 
mazione di queste goccie preziose di sostanza calcarea è 
provocata dalla presenza di un verme del genere distoma. 

. ben noto che le perle non si trovano soltanto nella 
esotica Meleagrina margaritifera od ostrica perlifera, ma 
anche in parecchie conchiglie nostrane, specialmente d’ac- 
qua dolce, es., Unio margaritifera; e il Dubois le ha rin- 
venute e studiate nel volgarissimo pidocchio di mare, il 
Mytilus edulis, come suona il nome, buono da mangiare. 


Sul mantello dell'animale vive un verme, il Distoma margari- 
tarum, — parente stretto di quello che invade le vie biliari degli 
erbivori, talvolta anche dell’uomo; esso verso l’agosto s’incistida, 
avvolgendosi di secrezione calcarea, e resta incistidato fino all’estate 
dell’anno dopo; in principio della nuova estate la cisti si scioglie, 
il parassita ripiglia la vita attiva, si riproduce. I giovani distomi 
s’incistidano alla loro volta. 

Ora queste cisti dei distomi non sono altro che “ perle „: quindi 
la perla rappresenterebbe un prodotto patologico, determinato dalla 
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presenza di un parassita. Come si vede, le perle, che si formano, 
vanno soggette normalmente al ridiscioglimento, ma talune sfug- 
gono a questa disgregazione, persistono ed ingrossano, e sono spe- 
cialmente queste che vengono utilizzate dall'uomo. Cid segue quando 
il distoma muore prima di liberarsi della cisti, ucciso da un pa- 
rassita, che esso ospita a sua volta, forse uno sporozoo, od anche 
quando rappresenta la forma sterile, che chiude una serie di ge- 
nerazioni “feconde. i 


In conclusione, “la perla più bella, — esclama PA., — 
altro non è che il brillante sarcofago d’un verme, 

A proposito dei molluschi perliferi europei, citiamo un 
volume, che li illustra: L. Bonnemére, Les mollusques des 
eaux douces de France et leurs perles (Paris, Institut in- 
ternational de Bibliographie scientifique). 

Sulla porpora abbiamo del pari un lavoro di R. Dubois 
(Académie des Sciences), che sviscera l’argomento, premet- 
tendovi una larga introduzione storica. Qui le sue vedute 
sono meno originali, in quanto gia dagli antichi si sapeva 
che la porpora non esiste bell’e formata, completa nelle sue 
caratteristiche, entro le chiocciole che Ja producono. Le 
quali sono, come ognun sa, principalmente quelle esotiche 
del genere Purpura ed alcune nostrane del genere Murex 
o garusolo. | 


L'A. si rifà dal Duhamel, il quale nel 1736 dimostrava. che la 
bella tinta purpurea si forma sotto l’azione dei raggi solari, e 
ricorda il Lacaze Duthiers che nel 1859 verificava e confermava 
questo asserto. Più tardi, nel 1889 e 1890, il Letellier estraeva 
dalla glandola della porpora, che esiste nelle chiocciole ricordate, 
tre sostanze, delle quali una fissa e due fotogeniche, cioè generate 
dalla luce; queste sono una rossa ed una azzurro cupa, la cui for- 
mazione è dovuta ad un fenomeno di riduzione, non già d’ossida- 
zione, come si era creduto. Qualche cosa di analogo, aggiungiamo 
noi, avviene per l’indaco, la nota sostanza colorante di origine 
vegetale, che acquista la sua tinta caratteristica per un processo 
però di ossidazione. 

Il Dubois, come contributo speciale, ci dà la descrizione del mec- 
canismo, col quale si formano nella glandola dell'animale le so- 
stanze, che, sotto l'influenza della luce, danno i due pigmenti, rosso 
e azzurro, il cui miscuglio costituisce la porpora. 


Ma oggi, come abbiamo accennato, non si ricorre più ai 
molluschi per ottenere questa tinta, un tempo di prezzo 
così elevato, giacchè la chimica ha saputo fabbricarla e 
metterla per così dire alla portata di tutti. 
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7. Il veleno dei celenterati. — E noto ai pescatori ed an- 
che ai bagnanti che certi animali di mare, come le meduse, 
a toccarli, a sfiorarli appena, producono l’effetto dell’ortica, 
determinando arrossamento, prudore, talvolta gonfiore nella 
parte offesa. Ciò proviene dal fatto che questi animali, — 
detti per l'appunto acalefi, da parola greca significante or- 
tica, — sono muniti di speciali vescichette o capsule, ne- 
matocisti, dall’involucro esile e facilissimo a rompersi, con- 
tenenti un filamento, che si svolge e s’infigge nella pelle, 
ed un umore irritante, che s’inocula nella ferita. 

Questa sostanza, — il veleno dei celenterati, — ha ser- 
vito di soggetto per uno studio approfondito a P. Portier 
e C. Richet (Académie des Sciences), che la illustrano nella 
sua natura chimica e nella sua azione fisiologica. Notiamo 
che a tale studio è stata occasione favorevole l’ultima spe- 
dizione scientifica talassografica del Principe di Monaco, 
durante la quale s'è potuto raccogliere una quantita di 
materiale per le indagini relative, 


Gli A. si sono occupati specialmente delle fisalie, che hanno 
armati di nematocisti i cosidetti filamenti piscatori, od organi fili- 
formi che servono per uccidere o far tramortire e’ catturare le 
prede; tali filamenti anche nell'uomo producono intensi effetti di 
urticazione. 

Del veleno contenuto nei nematocisti, gli A. ottengono un estratto 
acquoso col triturare i filamenti piscatori nell'acqua mista a sabbia: 
il liquido, che ne vien fuori, è di colore azzurro cupo, più o meno 
filtrabile, coagulabile al calore, di proprietà tossiche manifeste. 
Grammi 2 di filamenti freschi bastano ad uccidere in un’ora un 
piccione del peso di 300 grammi. Si tratta di una tossina: viene 
distrutta verso i 55° di temperatura; non dializza; precipita nel- 
l'alcool, ed il precipitato, rapidamente separato dall’alcool e ridi- 
sciolto in acqua, dà un liquido dotato di proprietà tossiche, iden- 
tiche a quelle dell’estratto primitivo. | 

Le esperienze si facevano per lo più nei piccioni, mediante 
iniezioni nel muscolo gran pettorale: e singolari appaiono gli effetti 
del veleno. Non produce nessun dolore al punto d'inoculazione; la 
tossina è così più anestetica che iperestetica. Una dose sufficiente 
in 15 0 30 minuti piomba l’animale in una sonnolenza invincibile, 
onde esso resta come intorpidito e indifferente a ciò che lo cir- 
conda, solo diflicilmente reagendo alle eccitazioni psichiche. Il 
cuore è accelerato, la sensibilità quasi completamente abolita, la 
stazione barcollante, gli occhi socchiusi; si manifesta l’indeboli- 
mento d’ogni spontaneità d'ordine psichico, (Quasi sempre si accom- 
pagna a questi fenomeni un po’ di tenesmo rettale e diarrea; la 
temperatura si abbassa di 2 0 3 gradi. Una dose più forte accelera 
e intensifica tutti questi effetti, finchè sopravviene la morte. per 
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un arresto respiratorio, che succede ad un periodo di respirazioni — 
precipitate e quasi asfittiche. Effetti analoghi produce la tossina 
in cavie, anitre, rane. 

In conclusione, gli effetti principali sono ipnotici, epperò gli A. 
chiamano ipnotossina il veleno dei celenterati. 


Oltre le fisalie, anche le meduse, le attinie, le velelle, 
armate di nematocisti, secernono l’ipnotossina. L’azione 
della quale, ipnotica, paralizzante, è perfettamente adeguata 
all’ufficio delle capsule urticanti in ordine ai bisogni dei 
celenterati. Un pesce od altro animale viene a contatto, 
per es., dei filamenti piscatori delle fisalie: invece di dibat- 
tersi e fuggire, come potrebbe facilmente, l’animale resta 
come fulminato e immobilizzato, tanto da poter essere portato 
senza resistenza nel campo d’azione degli organi digerenti. 

Tutto ciò trova la sua spiegazione nell’azione dell’ipno- 
tossina, la quale influisce dapprima sulle funzioni psichi- 
che del sistema nervoso centrale, intorpidendo l’animale e 
sopprimendone la resistenza. Il celenterato, in una parola, 
rende la preda immobile ed insensibile prima di ucciderla 
e divorarla: il cheè già qualche cosa, anche per la preda, 
che viene così uccisa, quando non sente più il dolore! 


8. Ornatologia europea. — Il dottor E. Arrigoni degli Oddi 
ha elaborato per l’editore Hoepli un’edizione italiana del- 
l Atlante ornitologico dell’Arnold, pubblicato in Germania; 
e ne è uscita un’ opera voluminosa, che è una vera illu- 
strazione, ad un tempo scientifica e popolare, degli uccelli 
d'Europa, con particolare riguardo a quelli del nostro paese. 


L’opera, — relativamente poco costosa, — comprende 50 ma- 
gnifiche tavole colorate, delle quali 2 originali, cioè preparate per 
l'edizione italiana: in tutto 542 uccelli rappresentati con le loro 
tinte naturali, corrispondenti ad almeno 500 specie, ossia quasi 
tutte le descritte; più 116 uova del pari ritratte a colori. Si ag- 
giungano 210 figure intercalate nel testo, per la maggior parte 
originali: onde si vede che il materiale iconografico è straordina- 
riamente ricco. Il testo è interamente dovuto alla penna dell’egregio 
Arrigoni, ormai ornitologo riconosciuto di molto valore, e da noi e 
all'estero, che, oltre al vivido ingegno e all’operosità, ha il vanto 
di possedere, come sussidio scientifico pe’ suoi lavori, una delle più 
ricche raccolte d’uccelli e d'opere sugli uccelli. Il quale testo, di- 
viso in due parti, comprende circa 700 pagine di fitta composizione 
in formato grande. 

Cosi l’opera, lontana affatto dall'essere un ratfazzonamento, è un 
vero, poderoso lavoro originale, che fa onore all'autore, all'editore 
ed al nostro paese: sicchè noi, che qui cerchiamo di fissare qualche 
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linea del movimento naturalistico dell’anno, avendo gli occhi prin- 
cipalmente all’ Italia, di quest'opera assai ci rallegriamo. 

Una sola cosa ci permettiamo di rilevare come meno conveniente: 
la distribuzione delle tavole fra le pagine del testo, onde riescono 
troppo separate fra loro e quasi disperse, mentre sarebbe stato uti- 
lissimo offrirle insieme riunite, per la comodità e facilità della 
consultazione a chi abbia qualche uccello da classificare e voglia 
classificarlo con l’atlante. 


La parte prima del testo ci offre un’ estesa ed impor- 
tante trattazione delle generalità sugli. uccelli. Notevolis- 
sima la diffusa descrizione della struttura esterna, sulla quale 
si basa, com’é noto, la descrizione e classificazione zoolo- 
gica di questi animali; si parla a lungo delle penne e dei 
loro colori, — distinguendo fra questi i colori chimici o di as- 
sorbimento, cioè i pigmenti (zoomelanina o nero, zooneritina 
o rosso, zoozantina 0 giallo, ecc.), i colori obbiettivi di strut- 
tura, dovuti ad un pigmento in combinazione con la strut- 
tura delle penne, ed i colori soggettivi di struttura, o tinte 
cangianti a seconda della luce e dello sguardo dell’osser— 
vatore. Si tratta della muta (autunnale, primaverile, re- 
gressiva, ecc.), degli abiti (livrea da nido, primo abito, 
abito d'autunno, primaverile o nuziale, estivo o post nu- 
ziale, ecc.); del colore si accennano le aberrazioni, e colori e 
forme s’interpretano col principio del mimetismo. Paragrafi 
speciali espongono il dimorfismo sessuale e specifico, — co- 
munissimo il primo, raro e punto accertato il secondo; 
l’abridismo e le variazioni anomale e teratologiche, — fra 
cui il curioso fatto delle femmine di certe specie, che, in- 
vecchiando, assumono i caratteri esteriori del maschio. In- 
fine la lunghezza della vita negli uccelli è esposta in un 
quadro curioso, che non possiamo resistere alla tentazione 
di qui riprodurre con qualche semplificazione. 


Durata della vita negli uccelli. 


Cacatua, ..| 81 | Diomedea .| 46 {{Emù ....| 28 | Ciuffolotto.| 19 
Oca ... 2. 80 | Gabbiano Mibbio ...| 27 | Gracchio. .| 18 
Cigno....| 70 reale. ...| 44 || Usignolo. .| 25 | Moriglione, 
Corvo impe- Pellicano .| 41 || Passera so- fanello, 
riale....| 69 | Tortora,gru| 40 litaria. . .| 24 tordo bot- 
Gufo reale .| 68 | Beccaccia Cardellino.| 23 taccio. . .| 17 
Airone.. . . | 60 di mare. .| 30 ||Gazza . . .| 21 | Combatten- 
Elotarso ..| 55 Gallo, ...|{ 30 |) Canarino e 10: 6: 4-3. 3 10 
Condor ...} 52 Germano. .| 29 merlo. ..} 20 ecc. 


Per il gallo si da anche la durata di 25 e 24 anni, per il germano di 22 e 16. 
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Segue un capitolo sulla distribuzione geografica degli 
uccelli; poi si risolleva il problema sempre interessante e 
di sempre incerta soluzione sui rapporti fra gli uccelli e 
l agricoltura. 


Sarebbe ottima cosa riassumere questo capitolo, ma tirannia di 
spazio lo vieta. Solo accenneremo che qui viene riprodotta una me- 
moria già pubblicata dall’A. sull’ argomento, e si aggiunge uno 
scritto in proposito di A. Ghigi; ambedue elaborati acutamente e 
corredati di molti fatti, ma assai diversi nelle conclusioni, in quanto 
l'A. finisce piuttosto con l'affermazione che gli uccelli sono dan- 
nosi all'agricoltura, specialmente per la nota ragione degl’insetti- 
vori che distruggono anche i parassiti degl'insetti nocivi; mentre 
il Ghigi, non accordando un certo valore a questa circostanza, ri- 
conosce nel complesso l'utilità degli uccelli. L’ uno e l’altro però 
si accordano nella conclusione, che diremo pratica, dell’ invocare 
una certa protezione a favore degli uccelli, reclamata dal primo 
segnatamente come misura per la conservazione della selvaggina. 
Del resto tutti due sembrano portati verso un certo fatalismo, quello 
del lasciare che le cose procedano un po’ come vogliono e possono 
sotto l’impero delle armoniche leggi della natura (1). 


Le migrazioni trovano naturalmente posto in questa 
parte generale dell’opera, ed in proposito si riportano dal 
Palmen le grandi vie seguite dalle colonne migranti nella 
Regione Paleartica. Il capitolo sul canto degli uccelli of- 
fre modo all’A. di trattare interessanti problemi, come 
quello del perchè cantano i pennuti: alla qual domanda 
egli risponde la più probabile interpretazione essere che 
un uccello canti per innamorare la compagna e procurarle 
diletto durante le gravi cure dell’ incubazione e dell’ alle- 
vamento. Curiosi e numerosi dati sono offerti sulle uova 


(1) Per analogia di tema, trattandosi in fondo della lotta del- 
l'uomo contro gl’insetti dannosi all'agricoltura, ricordo qui uno 
scritto del prof. A. Berlese, della R. Scuola Superiore d'Agricoltura 
in Portici, su una Nuora maniera di lotta contro gl'insetti nocivi: 
nel quale scritto si dimostra chiaramente che ad uccidere senz'al- 
tro gl’insetti dannosi si può fare più male che bene, in quanto av- 
viene di uccidere nello stesso tempo quei parassiti, ad es. icneu- 
monidi, che sono fra i più validi ausiliari dell’uomo nella batta- 
glia contro i bruchi ed ogni altra genia avversa alle coltivazioni. 
Così egli propone di prender le larve della corhylis, e non già 
schiacciarle, ma metterle in cassettine chiuse da fitta rete metal- 
lica, donde possano sfuggire quei parassiti, che normalmente le 
fanno morire. 
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La classificazione degli uccelli è esposta in un lungo e 
dotto capitolo, nel quale si riproducono i sistemi più 
importanti ed i criteri direttivi più caratteristici: fra i 
quali si mette in piena luce, e completamente aderendovi, 
il principio dell’ evoluzione, destinato ad imprimere un 
nuovo indirizzo alla sistematica anche in ornitologia. 

La parte generale si chiude con uno sguardo storico-bi- 
bliografico sull’ornitologia europea, che comprende fra l’al- 
tro un elenco di quasi 1500 pubblicazioni scientifiche, — 
nel quale ognuno che voglia può trovare le fonti per ogni 
sorta di studi e ricerche sull’avifauna del nostro continente 
e soprattutto dell’Italia. 

La parte seconda dell’opera, o parte descrittiva, si apre 
con l’indice sistematico degli uccelli europei. E qui noteremo 
che l’A., specialmente in vista di quel certo obbiettivo po- 
polare del libro suo, adotta e segue, a preferenza di altre 
più rigorosamente ispirate a criteri scientifici modorni, la 
solita divisione degli uccelli nostrani in 7 ordini: rapaci, 
rampicanti, passeracet, colombacet, gallinacei, trampolieri o 
gralle, palmipedi; attenendosi, con varie sue proprie mo- 
dificazioni nei riguardi dei sottordini e delle famiglie, al- 
l? esempio del Salvadori nell’ Elenco degli Uccelli Ita- 
liani (1887). 


Dall’indice sistematico dell'A. ricaviamo alcuni dati statistici sul- 
Vavifauna europea, che qui sotto riferiamo. 


Ordini Specie | Sottospecie 
Rapaci (Accipitres) . . . . . . . . . 61 4 
Rampicanti (Picariae), compresi parecchi 
di solito messi fra i passeracei. . . . 26 6 
Passeracei (Passeres) . . . . . . . . 227 | 54 
Colombacei (Columbae). . . . . . . . 8 | — 
Gallinacei (Gallinae) . . . . . . . . 28 2 
Trampolieri (Grallae) . . . . . . . . 97 | — 
Palmipedi (Anseres). , . . . . . . . 123 4 
565 70 


Delle quali 565 specie e 70 sottospecie (che per altri sono vere 
specie) di uccelli europei, in Italia si rinvennero 430 specie e 
39 sottospecie: e di queste sono 170 accidentali, 299 tra sedenta- 
rie, estive, invernali, di passaggio. 
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Le 284 specie e 15 sottospecie di uccelli italiani non acciden- 
tali si distribuiscono così nei 7 ordini: 


Rapaci . . . . . . . . 28 — 
Rampicanti . . . . . . 14 — 
Passeracel. . . . . . . 129 12 
Colombacei . . . . . . 4 == 
Gallinacei. . . . . . . 12 — 
Trampolieri . . . . . . 52 — 
Palmipedi. . . . . . . 45 3 


Infine seguono ben 550 pagine, nelle quali, intercalando 
ai loro luoghi i caratteri distintivi degli ordini, dei sottor- 
dini, delle famiglie, dei generi, si descrivono i 635, fra spe- 
cie e sottospecie, uccelli europei. 


Di ogni uccello si dà il nome scientifico ed il nome italiano, va- 
gliati con la massima cura; raramente s’aggiunge qualche sino- 
nimo, avendo dovuto l'A. studiarsi di evitare il soverchio ingombro, 
le troppe complicazioni. Nella descrizione poi dei singoli uccelli si 
danno le dimensioni, le caratteristiche del maschio, della femmina, 
dei giovani, conni più o meno larghi sulle uova, sul nido, sul cibo, 
sui costumi in genere, sui fenomeni periodici (migrazioni, tempo 
degli amori, ecc.), la distribuzione geografica; nè manca qualche 
nota critica di sistematica e via dicendo. Insomma è un lavoro 
completo, diligentissimo, redatto con una rigida disciplina di me- 
todo, vera miniera di dati interessantissimi, ammirabile opera 
di polso. 


Terminiamo, mettendo bene in evidenza una cosa già 
precedentemente rilevata: la piena adesione dell’ A. al prin- 
cipio dell'evoluzione: adesione, che noi qui registriamo ben 
volentieri, come sempre facciamo, le quante volte ci tro- 
viamo davanti un evoluzionista che sia uno specialista, — 
cioè un conoscitore di fatti, che ha avuto ed ha mille 
volte occasione di cimentare la teoria alla prova dei fatti 
e che da tali prove esce sempre senza che la sua convin- 
zione resti scossa. Non viene ad essere anche questo un 
importante argomento in favore dell’evoluzione ? 


9. Fauna eritrea. — Il dott. P. Magretti, ben noto en- 
tomologo, già nel 1883 fuceva un viaggio nel Sudan orien- 
tale, raccogliendo copioso materiale zoologico e botanico, 
che donava ai Musei di Milano e Pavia, e che egli stesso 
illustrava, soprattutto nei riguardi degl’imenotteri, il cui 
studio costituisce la sua specialità in materia di entomo- 
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logia. Nel 1900 poi intraprendeva un viaggio di esplora. 
zione zoologica nella Colonia Eritrea: del quale viaggi 
rende ora conto ‘sommario il prof. F. Sordelli, mentre il 
lustra una parte delle cose raccolte, nella sua memoria: 
Materiali per la conoscenza della fauna eritrea raccolti dui 
dott. Paolo Magretti; Mammiferi (Atti della Società Italiana 
di Scienze Naturali). 

Questo secondo viaggio del Magretti durò appena due 
mesi, ma fu fecondo di ottimi risultati, come si rileva dall 
seguenti cifre: 


Esemplari raccolti 2500, fra i quali: 


Vertebrati, 430 — comprendenti 33 specie di mammiferi, 28 speci: 
di pesci, più varie specie di uccelli, rettili, anfibi. 

Artropodi, 2040 — principalmente insetti (1600 esemplari di ime- 
notteri, rappresentanti 116 generi e 340 specie, fra cui 3 generi 
e 50 specie nuove per la scienza; 12 specie nuove di ditteri. 
7 di ortotteri); 20 aracnidi; 30 miriapodi; 20 crostacei. 

Altri tipi: 14 molluschi -- 5 vermi entoparassiti — 1 echinoderma — 
3 celenterati. 


In totale specie nuove per la scienza 73, riscontrate finora nel 
materiale raccolto dal Magretti; numerosissime le specie nuove pe! 
la Colonia Eritrea. 


Dopo il ritorno del Magretti poi, alcune persone, da lui 
conosciute nell’Eritrea, si resero benemerite, raccogliendo 
ed inviando in Italia un certo numero d’altri esemplari. 

Le raccolte così formatesi, — importantissime, e per la 
quantità e per la qualità, tanto in via assoluta quanto in 
via relativa, cioè in confronto di ciò che fruttarono altri 
viaggi anche più lunghi e con maggiore ampiezza di mezzi, 
— furono già in parte studiate, e se ne pubblicò Pillu- 
strazione, dal Bezzi pei datteri, dal Borelli per gli scorpioni, 
dal Brélemann pei miriapodi, dall Emery per le formiche, ecc. 
Il Sordelli si è occupato specialmente dei mammiferi e dei 
rettili: dei primi appunto pubblica ora l’elenco descrittivo 


Notisi che gli esemplari dei mammiferi non si riducono alla sola 
pelle, ma sono tutti completati dai teschi, dalle ossa degli arti, 
alcuni dall'intero scheletro, Del maggior numero è indicato il co- 
‘ lore delliride, e si danno le misure prese sull’animale appena 
ucciso, il nome volgare. ecc.; di tutti sono notati esattamente i 


sesso, la località e il tempo della cattura. 


Certo, nonostante il mirabile contributo del Magretti ed 
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i risultati d’altre esplorazioni e d’altri studi, la fauna er- 
trea ci 6 tuttora imperfettamente conosciuta; ma gia dai 
dati, che ce ne offre ora il Sordelli relativamente ai mam- 
miferi, si può dedurre che essa ha la maggior parte dei 
*suoi elementi in comune con la fauna dell’Africa tropicale 
ed australe 
Ciò del resto anche in armonia alle note vedute del 
Wallace, che mette l’Africa settentrionale insieme con 
l'Europa e con la maggior parte dell’Asia nella regione 
, zoologica da lui detta paleartica; mentre con |’ Africa tro- 
» picale ed australe forma la regione paleotropica: e di questa 
‘ @ parte essenziale l’Abissinia od Etiopia. 


Propriamente dei 40 mammiferi illustrati dal Sordelli ab- 
biamo che: 


2 specie esistono anche in Europa (2 pipistrelli, comuni pure 
in Italia); — 5 specie anche nell’Africa del nord, parte orien- 
tale, taluna estendendosi in Palestina ed Arabia; — 1 specie 
(jena rigata) in tutta l’Africa settentrionale, del pari che nel- 
l'Asia meridionale fino all’ India cisgangetica; 

2 carnivori sono diffusi in tutta l’Africa: gattopardo e leopardo 
(questo esteso anche a gran parte dell'Asia, se con esso si con- 
fonda la pantera); 

4 specie si estendono di preferenza verso occidente, attraverso il 
continente, e mancano così al nord come all’estremo sud. 


SE en ot me 


Infine abbiamo almeno 13 specie, che mancano nell’Africa setten- 
trionale e giungono nella meridionale fino al Capo, trovando così 
nell'Abissinia e nei paesi limitrofi il loro estremo limite setten- 
trionale. Un'altra specie (Arvicanthus abyssinicus) si estende dal- 
l'Abissinia a sud fino a Taboga ed al lago Tanganika. 

Poche relativamente le specie che possono considerarsi ende- 
miche, cioè proprie della regione abissinica intesa in un senso un 
po largo: sarebbero le 9 seguenti: 


2 scimmie: Cercopithecus sabaeus, Papio hamadryas ; 
1 insettivoro: Crossarchus zebra; 
1 sciacallo: Canis variegatus; 
1 roditore: Lophiomys Imhausti; 
1 irace: Procavia abyssinica; 
3 antilopi: Qurebia montana, Madoqua saltiana, Gazella Soem- 
meringii. 
Delle quali 9 specie, appena una metà possono veramente dirsi 
esclusive dell’Abissinia, 
Appare quindi evidente il carattere meridionale, paleotropico, della 
fauna eritrea. 


Le 40 specie di mammiferi elencate dal Sordelli, — ed 
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alcune rappresentate con bellissime figure, — sono cosi di- 
stribuite nella classificazione zoologica: 


Quadrumani . . . 3 | Roditori 5 
Chirotteri. . . . 7 | Iracoidei 2 
Insettivori . . . 2 | Arziodattili 7 
Carnivori. . . . 13 | Sdentati . . 1 


Dopo cid, crediamo utile chiudere questi cenni, riferendo 
qualche particolare della parte descrittiva della presente 
elaborata e interessantissima memoria sulla fauna eritrea. 


Fra le 3 scimmie, oltre il babbuino, abbiamo i ricordati cercopi- 
teco ed amadriade. Mentre quello è essenzialmente arborco, questa 
è rupicola. Si sa che l’amadriade, il cui maschio adulto è adorno 
d'una specie di criniera a mantello, si trova spesso effigiata nei 
monumenti dell’antico Egitto, rappresentandosi sotto la sua forma 
il dio Toth, il giudice delle azioni buone e cattive: e forse per 
questo i bogos la rispettano, quantunque dannosa alle coltivazioni. 

Nei 7 pipistrelli se ne comprendono 2, che sono comuni anche 
da noi: l’orecchione ed il Vesperugo Kuhlii. I 2 insettivori sono 
un riccio ed un toporagno. 

I 13 carnivori comprendono: 4 viverridi (3 mangoste e la gra- 
ziosa Genetta tigrina, tutta coperta di “ pel maculato ,); 3 felidi 
(leopardo, Felis serval o gattopardo, Felis nubica); 1 martora; 3 ca- 
nidi (2 sciacalli, licaone); 2 jene (jena striata e jena macchiata). 

I 5 roditori sono: 1 scojattolo, 2 topi, 1 lepre ed il singolaris- 
simo Lophiomys Imhausii, di pelo lungo e morbido, nero e bianco, 
interrotto ad ogni lato da una fascia di pelo corto e setoloso, ci- 
nereo; è animale notturno, che vive in tane profonde; attualmente 
noto soltanto dell’Abissinia e della vicina Somalia. 

Vengono poi i 2 iraci: Hyrax o Pro avia ubyssinica, volgarmente 
ascoco, esclusivo dell’Abissinia, ed H. o P. Brucei, che si trova 
anche nell’Africa centrale. L’uno e l’altro mammiferi assai singo- 
lari nell’ aspetto, che ricorda quello della marmotta, non meno 
strani per le abitudini che pei caratteri morfologici; abitano luoghi 
scoperti, di difficile accesso, fra le rocce, nelle cui anfrattuosità 
agevolmente si nascondono ad ogni più piccolo allarme, e dove 
vanno a rintanarsi feriti, così eludendo spesso le speranze del cac- 
ciatore. 

Dei 7 arziodattili, 1 è un suino, cioè il facocero, 5 sono an- 
tilopi, fra cui la magnifica e sempre più rara Strepsiceros capensis, 
detta kudu o agazen, ed 1 è un bufalo. 

Da ultimo ricorderemo l’unico sdentato, il formichiere africano: 
Orycteropus aethiopicus. Suo nutrimento le termiti, che prende con 
la lingua lunga, sottile, protrattile. ingojandole a migliaia; ani- 
male notturno, di giorno sta nascosto nella sua tana, di sera esce 
per andare in cerca di cibo. Raro sorprenderne uno fuori della 
tana, e, se mai, l’animale subitamente scava la terra e sparisce, 
sottraendosi al persecutore. 
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Men male, noi concludiamo, se Ja Colonia Eritrea, che 
ha costato tanto sangue e tanto denaro, alimenta una let- 
teratura scientifica, che ci faccia onore ed arricchisca il 
nostro patrimonio intellettuale! 


10. Fauna termale. — È un complesso eminentemente 
localizzato di specie, il cui studio è stato iniziato fra noi 
o condotto di proposito e felicemente da R. Issel, — il fi- 
glio del chiaro geologo dell’ Università di Genova; e già 
nell’Annuario pel 1901 (pag. 165) noi abbiamo riassunto lar- 
gamente le sue due prime memorie in materia. Ora ab- 
biamo due nuovi lavori dello stesso A. (Osservazioni sopra 
alcuni animali della fauna termale italiana. — Studi sulla 
fauna termale euganea: in Atti ‘della Società ligustica di 
Scienze naturali e geografiche), e qui ne rendiamo conto. 

L’A. osserva nella prima di queste note che, dato il 
particolare interesse offerto dalla fauna delle acque termo- 
minerali, non è inutile studiarne gli animali con qualche 
dettaglio; ed egli infatti fa oggetto di studi ed osservazioni 
3 protozoi, 1 anellide ed 1 gasteropode. 


I protozoi sono: 1 rizopode, Quadrula symmetrica, e 1 infusorio, 
Metopus sigmoides. 

L’anellide, chiamato Aeolosoma quaternarium, è un verme lungo 
circa 1 mm., con l’integumento tutto sparso di globuli oleosi, d'un 
rosso ranciato, ed il corpo diviso in segmenti che portano fascetti 
di setole. Questo animale si moltiplica per gemmazione all’ estre- 
mità posteriore del corpo, che si allunga e si strozza, così produ- 
cendo un nuovo individuo; si trova nelle acque termali fino a 40°. 

La chiocciola, Melanopsis etrusca, è piccola, ha conchiglia allun- 
gata e appuntita, due soli tentacoli, sottili e lunghissimi, il piede 
largo, una proboscide larga e smarginata, opercolo corneo, sottile 
e fragile per chiudere la conchiglia. Una particolarità finora non 
avvertita dagli autori si è che la pelle di questo mollusco secerne 
un liquido di colore azzurro vivo, che diventa prima verde oltre- 
mare, poi verde tenero con l’esposizione all’aria o con l'immersione 
nell’alcool. Dà origine a numerose varietà che si distinguono, ad 
es., per la grandezza: così gli esemplari di Caldana misurano 
mm. da 8,5 a 14, quelli di Massa mm. da 11 a 18,5. Si trova nelle 
acqne dalla temperatura di 22° sino a 41° e dà prova di una grande 
resistenza vitale. Così alcuni individui furono mantenuti vivi per 
diversi mesi in poca acqua cambiata a lunghi intervalli, dando loro 
cibo due o tre volte in tutto, lasciandoli esposti a una temperatura 
di oltre 30°, inferiore a quella a cui sogliono prosperare. 


Nella seconda memoria, — che è una nota preventiva, 
— lA. avverte che non ha voluto trascurare lo studio 
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Faunistico delle acque termali della regione Euganea, le quali 
per diversi rispetti vanno annoverate fra le più importanti 
d'Europa; ha quindi esaminato le varie sorgenti, di Abano, 
Montortone, Battaglia, ecc., scandagliando con particolare 
diligenza la zona termica fra 40° e 50° circa di temperatura. 


L'elenco delle specie, finora da lui osservate nelle fonti euganee, 
già raggiunge il numero di 54: delle quali dà il nome, in base 
ad accurate classificazioni, citando nel tempo stesso la temperatura 
massima, a cui le ha rinvenute. 

Poco meno della metà, 23 specie, sono protozoi, di cui 3 rizopodi 
e 20 infusori; alla temperatura più alta, 51°, ha trovato un infu- 
sorio, il Cyclidium glaucoma. Abbiamo poi: 12 vermi, fra cui 8 ro- 
tiferi, con una temperatura massima di 45°; 5 molluschi, con 
l'Hydrobia aponensis, che vive fino a 46°; 3 crostacei, fino a 45°: 
8 insetti, con temperatura massima di 45°, sostenuta da un coleot- 
tero, il Bidessus thermalis; finalmente 2 pesci, lo spinarello e la 
scardola, fra 29° e 30°, — ed 1 anfibio, la rana esculenta, da 34° a 35°. 

Parecchie sono le specie nuove per la scienza, che figurano in 
questo elenco, compreso anche un genere nuovo (un infusorio, Te- 
trachaetum parvulum); 20 specie poi sono nuove per la stazione, 
non essendo state finora segnalate in acque termali italiane. 

Del complesso di 54 specie all’A. par conveniente fare due gruppi: 


1.° fauna termale in senso proprio: 10 specie. che sono quelle più 
diffuse nelle acque termali e caratteristiche, e che sopportano 
una temperatura più alta; 

2,9 fauna subtermale o accessoria: 44 specie, che sono quelle 
meno diffuse e comuni, talora affatto accidentali, ad ogni modo 
non caratteristiche. | 


Non possiamo a meno d’incoraggiare vivamente P Issel 
a proseguire in questi suoi studi interessantissimi, riflet- 
tenti il mondo animale, — e potrebbe anche aggiungervi 
il mondo vegetale, — che popola delle sue forme tipiche 
l’ambiente singolare delle acque termali. 


11. I nomi volgari degli uccelli. — Un lavoro molto cu- 
rioso ed originale del dott. G. Bonelli, — I nomi degli uc- 
celli:nei dialetti lombardi (Studi di Filologia Romanza, pub- 
blicati da E. Monaci e C. De Lollis), — sembrerebbe che 
dovesse interessare soltanto la filologia, mentre invece è 
di non poca importanza per la storia naturale, giacchè in 
questa specie di battesimo, che dà il popolo agli esseri, 
. animali o vegetali, che lo circondano, oltre a riflettersi 
l'indole del popolo stesso, s’includono spesso preziose os- 
servazioni di fatto, di cui giova tener conto, o magari 
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stramberie ed errori, che è utile combattere. Inoltre non 
di rado il nome volgare d’un uccello o d’altra bestia qua- 
lunque è come un giudizio, che dà l’uomo di quell’uccello, 
di quella bestia, nel senso del ritenerlo a sè ed alle sue 
cose utile o dannoso. 

Posto ciò, avvertiamo subito che l’autore dell’opuscolo 
non è un vero naturalista per scienza, tantochè qua e là 
incorre in qualche inesattezza o sproposito, como quando, 
ad es., afferma Passer Italiae sinonimo di Passer dome- 
stica, e del resto egli stesso confessa candidamente la 
propria imperfetta competenza scientifica; ma, oltre ad es- 
sere un distinto cultore di filologia, è un vero nuturalista 
per amore, cioè un appassionato della natura, dotato di 
molto spirito d'osservazione, e, se non proprio ornitologo, 
vran cacciatore e conoscitore per fatto proprio del mondo 
degli uccelli. 

È ben sia venuto questo suo lavoro filologico-naturali- 
stico, che da noi riempie in gran parte una “lacuna, giac- 
chè in Italia, a siffatti studi, — che interessano la scienza 
dei dialetti, oltrechè il folklore, attraverso il quale si ap- 
palesa qualche lembo dell’anima popolare, — non si dà forse 
quell’importanza e quello sviluppo, che si dà invece al- 
.trove, come in Francia, dove abbiamo le splendide opere 
del Rolland sulla fauna e sulla flora popolare, che non 
hanno, credo, riscontro fra noi. 

Per conto nostro, qualche spigolatura dal lavoro del Bo- 
nelli non crediamo punto fuori di posto in questo resoconto 
di storia naturale. 

Gettando subito una prima occhiata generale a questi 
nomi volgari degli uccelli, PA. osserva “come nella for- 
mazione di essi intervengano parecchi criteri, tra i quali 
principalissimi quelli del colore delle penne, del canto, del 
cibo preferito; che se poi l’uccello presenta qualche strana 
caratteristica, questa il popolo ha colto e fermato nella 
denominazione ,. 

Avviene però che uno stesso uccello può avere nomi 
volgari diversi, e per la diversità dei caratteri suoi, che si 
possono prendere in considerazione nel denominarlo, e per 
‘a diversità delle indoli, dei criteri, dei giudizi, che possono 
inspirare le varie popolazioni in questo gran battesimo 
della natura. In altre parole i nomi variano così oggetti- 
vamente, cioè rispetto all’uccello, a cui si dà il nome, 
"ome soggettivamente, cioè rispetto Al uomi che da il 
nome all’ uccello. 
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Oggetto speciale dello studio dell’A. sono i nomi lom- 
bardi degli uccelli, il che però non gl’impedisce di addurre 
anche quelli d’altri dialetti, e d’istituire utili raffronti pur 
coi nomi stranieri. 


Quanto alle fonti dei nomi dialettali, l’A. avverte che i nomi 
bresciani, alcuni bergamaschi e i pochi milanesi riferisce “ per di- 
retta cognizione e sapienza ,; da parecchi gentili, che ha messo a 
contribuzione, ha avuto quelli cremonesi, vicentini, genovesi; da 
un Saggio del prof. Caffi ha tratto buona parte dei bergamaschi; 
dai dizionari dialettali dell’Arrivabene e del Gambini quelli man- 
tovani e pavesi; dai vocabolari zoologici del Gusumpaur e del Costa 
i napoletani, pugliesi, calabresi; altri infine dalle note preziosis- 
sime pubblicazioni del prof. Giglioli sul’ Avifauna italiana. 


I nomi volgari così raccolti, PA. li espone accuratamente 
classificati e li illustra, dandone la spiegazione: ed è allora 
che abbiamo da lui, qua e là, non poche note interessanti 
e curiose specialmente sui costumi degli uccelli e sui rap- 
porti fra essi e l’uomo. 

Avvertasi che lA. ha limitato le sue indagini a circa 
80 specie d’uccelli e che di proposito ha escluso dal suo 
studio quasi tutti gli acquatici. 

Dopo l’elenco e la illustrazione dei nomi distribuiti | se- 
condo l’origine, sarebbe riuscito non inutile qualche rias- 
sunto statistico, ad es., numero delle specie denominate 
per ogni categoria di nomi, e così pure un elenco degli 
uccelli coi nomi imposti ad ognuno, onde vedere quali e 
perchè hanno ricevuto più d’un nome, ecc. Qualche pic- 
colo rilievo statistico tenteremo però noi stessi in questo 
nostro spoglio del lavoro, che esaminiamo. 


Dunque i nomi volgari degli uccelli si dividono, secondo l’A., in 
oggettivi e soggettivi: enumeriamo rapidamente Je loro diverse cate- 
gorie, disposte in ordine d'importanza, meglio che nell’ordine lo- 
gico, in cui le dispone lA., e citiamo qualche esempio, avvertendo 
che, pei nostri speciali intenti non troppo interessati al lato lin- 
guistico, addurremo possibilmente nomi volgari italiani 0, se mai, 
dialettali italianizzati. 


Numero 


cdi ri as | ae dellespecie| dei nomi 
I. Nomi indicanti il colore o lu disposizione 


delle penne. 
Esempi: uccello bel verde (alcione), verzellino, pic- 
chio verde, picchio rosso, pettirosso, ect ; cappel- 
laccia (Galerita c cr ee): ‘gulletto di Toe (upupa), , : 
pavoncella, ecc.. . . a i 43 |330 circa 


NOMI OGGETTIVI. 


Se Sii A Fale a |, de 
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II. Noms riflettenti il canto. 

Esempi: cuculo, lui, scricciolo, upapa, forse anche 
quaglia, “qualora si veda nel gua, che incontrasi 
in tutte le sue denominazioni e già nella voce del 
basso latino quaguila, l'espressione del canto suo ,. 

II. Nomi ricordanti à luoghi preferiti. 

Esempi: merlo o’acqua o merlo acquajolo, piccione 

torrajuolo. ortolano, montanello (peppola), ecc. 
IV. Nomi indicanti il cibo. 

Esempi: martinpescatore e beccapesci (alcione). car- 
dellino, che sì ciba a preferenza di semi di rape 
e di cardo, beccafico, ecc. Qui è notevole il suc- 
ciacapre o tettavacche (Caprimulgus europaeus), 
del quale é opinione generale nel popolo che succhi 
il latte alle vacche e alle capre, mentre potrebbe 
darsi, se mai, che nelle mammelle più che il latte 
cerchi i moscerini ed altri insetti, ivi attirati dal 
dolciume della secrezione, essendo indubbiamente 
insettivOro . . . . . . . . . . . . . . . 

V. Nomi indicanti qualche particolare moto o 
abitudine. 

Esempi: piombino (alcione), pel suo piombare sui 
piccoli pesci che scorge nell’acqua dalla riva: 
picc..io ; tuttetto ; rampichino ; nottolone (succia- 
capre), per la sua abitudine dell’uscire al crepu- 
sculo; torcicollo ; passero solitario, per il suo rvi- 
cercare i luoghi pu inaccessibili delle montagne 
e il suo viver 80 ingo, ecc. . . . . . . 

VI. Nomi indicanti la forma del becco. 

Esempi : becchincroce, beccaccia, ecc. 


NOMI SOGGETTIVI. 


I. Nomi accrescitivi o diminutivi. 

Esempi: accanto a rondine, abbiamo vondinino (ba- 

lestruccio) e rondone; codirosso e codivossone, ece. 
I. Nomi a base latina. 

Esempi: allodola (lodola, odola, sarloda, ecc.) da 
aluuda, il quale significherebbe, secondo Diez, 
uccello dell'armonia: stupenda denominazione! — 
anitra da anas, — corvo da corbus, e questo da 
cor o cro pel gracchiare dell’uccellaccio nero (nero 
e perciò il prete paragonato al corvo, , probabil- 
mente solo pel color nero della veste , , se non forse 
anche pel costume dei corvi di accorrere ove siano 
delle carogne, e l’uso dei preti, che “ per il loro 
stesso ministerio, tosto accorrono ove sia qualche 
morto ,). Usignuolo, rosignuolo verrebbe dal la- 
tino luscinia e questo da luxi-einia, che canta 
mell’ora del crepuscolo . . . . . . . . . . . 

HI. Nomi ironici o scherzosi. 

Esempi : scricciolo (Troglodytes parvulus), ironica- 
mente reattino, imperatore, re di uccelli per la 
picco tozzo. polina per una certa somiglianza con 

a beccaccia (pola in bergamasco), ecc.; rigogolo, 
scherzosamente compare Piero nel Veneto, com- 
pére Loriot in Francia, forse “ per quello spirito di 
famigliarità col quale l’uomo considera e tratta 
le cose che più da vicino lo circondano,, opj ure 
“ come ospite che, senza avere nessun diritto, non 
manca mai di capitare, quasi a mensa imbandita, 
nel campo, tosto sian mature le ciliege o i fichi,,. 
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Occorre appena avvertire che nel novero delle specie d’uccelli 
distribuiti per categorie di nome, si ripete frequentemente la stessa 
specie, essendovi di quelli che hanno ricevuto, come si è già av- 
vertito, parecchi nomi. Così l’alcione (Alcedo hispida) è chiamato 
uccello bel verde pel colore smeraldo, martinpescatore, beccapesci, ecc., 
pel genere del cibo, piombino pel suo gettarsi a piombo sui pescio- 
lini, che scorge in acqua dalla riva. E notevole il caso dello scric- 
ciolo o reattino (Troglodytes parvulus), che nel dialetto bergamasco 
ha ben 8 nomi: cerr, onomatopeico, pel suo canto, — oselì del frece, 
dalla stagione in cui specialmente si vede, — sbusasess o re de 
sess, per l'abitudine di volare tra le siepi, — regusì, polina, re 
di pole (cioè re di beccaccie), trenta pis (cioè trenta pesi, essendo 
il peso pari a 8 Cg.), ironicamente, per la sua piccolezza. 

Curiose, non meno che interessanti, le considerazioni dell'A. sul 
genere del nome degli uccelli. Premesso che la maggior parte degli 
uccelli ha nome maschile, e che taluni nomi, essendo parole com- 
poste, sono maschili o femminili per legge grammaticale, es., ca- 
ponegro, codarossa, ecc., — l'A. formula questa sorta di legge: il 
genere del nome degli uccelli dipende dalla evidenza del sesso nelle 
singole specie. Diguisachè la denominazione maschile è propria agli 
uccelli, il sesso dei quali si rileva con facilità; la denominazione 
femminile a quelli, pei quali è difficile od anche impossibile rile- 
vare il sesso dalle esterne apparenze. | 

Cid almeno per quanto riguarda i nomi lombardi, e segnatamente 
i bresciani ed anche i bergamaschi: chè del resto può darsi ciò si 
verifichi nel Bresciano e nel Bergamasco esclusivamente o meglio 
che altrove, per essere in tali regioni molto estesa ed intensa la 
passione per la caccia minuta e quindi anche la conoscenza po- 
polare del mondo degli uccelli. 

Comunque, l’A. ha verificato la legge formulata per circa 25 specie 
aventi il nome femminile e per circa 12 aventi il nome maschile, 
cioè per quasi la metà delle specie da lni prese in considerazione. 
Ecco alcuni esempi fra quelli che hanno dello stesso genere il nome 
in italiano e in bresciano: allodola, cappellaccia, tottavilla, pojana, 
rondine, cinciallegra, beccaccia, ecc., uccelli di nome femminile, 
nei quali appunto non si distinguono pei caratteri esterni i due 
sessi; fanello, cardellino, frosone, fringuello, rigogolo, ciuffo— 
lotto, ecc., uccelli a sessi più o meno distinti. 


Seguono in appendice alcune note speciali, per es., sul 
cuculo, sul canto del fringuello, sulle spiegazioni popolari 
del modo che tiene l’allodola nel cantare, del canto not- 
turno dell’usignolo, ecc.: note che ci è impossibile di qui 
riassumere. 

I nomi volgari degli uccelli, — afferma in una di queste 
note lA., — con la ricchezza maggiore o minore di basi 
etimologicamente diverse, con la maggiore o minor preci- 
sione di significato, ecc., possono dare a vedere quanto 
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nelle singole popolazioni sia sviluppata la conoscenza del- 
l’avifauna. Con che è dimostrata una volta di più la grande 
importanza, che hanno questi studi di nomi anche per la 
storia naturale, poichè per la scienza è interessante misu- 
rare la portata della conoscenza popolare della natura. 


$ 


12. Assimilazione del carbonio e metabolismo vegetale. — 
Nella nuova colleziono Scientia, che si pubblica a Parigi, 
troviamo un volumetto di E. Griffon, noto cultore di fi- 
siologia vegetale (V. Annuario pel 1899, pag. 189), che tratta 
estesamente dell’assimilazione del carbonio nei suoi rap- 
porti con la struttura delle piante (L’assimilation chloro- 
phyllienne et la structure des plantes). | 


Dopo un'introduzione sulla natura dell’assimilazione clorofilliana 
o clorofillica o assimilazione del carbonio, consistente, com'è no- 
tissimo a tutti, nell’assorbimento dell’ anidride carbonica, con fis- 
sazione del carbonio e liberazione dell’ossigeno, e sulla sua distin- 
zione dalla respirazione, consistente invece nell’ assorbimento del- 
l'ossigeno ed emissione di anidride carbonica, — tratta della misura 
dell'intensità di questa funzione, che, secondo l'A. si deve fare, non 
in base alla quantità d’amido che si forma in conseguenza dell’as- 
similazione del carbonio, come vuole il metodo del Sachs, ma de- 
terminando la quantità d’anidride carhonica decomposta o d'ossi- 
geno emesso dall’unità di superficie nell'unità di tempo. , 

Indi raccoglie, sull'argomento propostosi, da lavori propri e d’al- 
tri autori, dati diversi, rifl ttenti il modo di manifestarsi dell’as- 
similazione clorofilliana nelle piante a foglie d’una diversa intensità 
di verde, in certe ombrellifere, nelle piante grasse, in quelle rosse e 
variegate. negl'individui giovani e negli adulti, in organi verdi, 
ma diversi dalle foglie, — nelle piante saprofite e parassite, — in 
quelle, la cui struttura fu alterata, sottoponendole all’ influenza 
di vari agenti esterni, luce, calore, stato igrometrico del suolo, sali 
minerali (piante all'ombra o al sole, esposte alla illuminazione con- 
tinua o discontinua, a variazioni estreme di temperatura, cresciute 
in ambiente ‘secco od umido, sotto l’ influenza di nitrati, sali di 
ferro o di rame, salmarino, ecc.). Studia poi in generale il si- 
gnificato del tessuto a palizzata nei riguardi dell’ assorbimento 
aereo, — l’assimilazione nelle foglie immerse in atmosfera ricca 
di anidride carbonica, — nelle due pagine d’una stessa foglia, — 
nei tessuti verdi colpiti dalla luce che ha attraversato altri tes- 
suti, — l'influenza della struttura dell’ epidermide, dello spessore 
della cuticola, del numero degli stomi, del rivestimento peloso, ecc. 


Da tutti questi elementi così svariati e sparsi, che FA. 
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raccoglie ed in qualche modo unifica, come dettagli d’una 
grande questione generale, trae alcune conclusioni, fra le 
quali interessanti quelle relative ai rapporti fra l'assimi- 
lazione del carbonio ed i pigmenti vegetali. 


L’assimilazione del carbonio è legata alla presenza di sostanze 
coloranti, cromofille, che sono quasi sempre localizzate in piccole 
masse protoplasmatiche, come i cosidetti granuli di clorofilla. 

Di queste cromofille la principale e più importante è natural- 0 
mente la clorofilla, avvertendo però che essa non è rappresentata 
da una sostanza unica, come si è creduto per tanto tempo, mentre 
vi sono, secondo Etard. un’infinità di specie di clorofilla, distinta- 
mente caratterizzate e dalla composizione chimica e dalle proprietà 
spettrali. 

Le cromofille azzurre, rosse o brune avrebbero, anch'esse, secondo 
Engelmann, funzione assorbente, cooperando alla decomposizione 
dell’ anidride carbonica; così pure la rantofilla o sostanza gialla, 
che accompagna sempre la clorofilla nei granuli verdi e si rin- 
viene sola o quasi sola nelle parti eziolate o variegate. Invece 
l'antociunina delle foglie rosse non ha questa funzione, ma non 
la ostacola, disturbando poco o punto con la sua presenza l’azione 
della clorofilla. i 


Altre conclusioni riguardano altre circostanze della strut- 
tura vegetale: notevole fra tutte lo sviluppo del tessuto a 
palizzata, che si trova, com’è noto, nelle foglie sotto l’epi- 
dermide superiore, risultando che esso e la quantità della 
clorofilla formano i due fattori principali, onde varia Pe- 
nergia assimilatrice. 


Del resto questa varia in via subordinata con le seguenti circo- 
stanze: la proporzione dei tessuti incolori, che respirano semplice- 
mente e con ciò indeboliscono lo sprigionamento dell'ossigeno ; la 
presenza degli acidi organici; lo spessore della cuticula, l’esistenza 
di cere epidermiche, lo sviluppo dei peli, il numero degli stomi, lo 
schermo offerto alla luce dalle assise superficiali nei riguardi delle 
cellule verdi profonde. , 


Ad ogni modo sta il fatto che l’intensità dell’assimila- 
zione clorofilliana è assai diversa nelle diverse piante: 
v’ha una energia particolare, non solo ad ogni specie, ma 
talvolta ad ogni varietà, se non anche ad ogni individuo. 
Sicchè non si può in generale, come vorrebbero le scuole 
anatomiche, arguire dalla struttura la funzione, od almeno 
giova prima interrogare la natura con le esperienze. 

Un punto particolare dell’assimilazione del carbonio stu- 
dia P. G. Charpentier (Académie des Sciences), che indaga 
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il comportamento di un'alga verde alla luce e all’oscuro. 
Ecco le sue conclusioni: 


L’alga, tenuta alla luce, ha le cellule piccole ed in via di at- 
tiva proliferazione, prive d'amido, onde col jodio assumono una co- 
lorazione uniforme azzurro-pallida o feccia di vino; all’oscuro, ha 
le cellule grosse, con le pareti spesse, dotate di scarsa attività, 
piene di grossi granuli d’amido, onde ‘il jodio le colora in blù ne- 
rastro. 

Da ciò l’A. deduce che probabilmente la pianta alla luce, intenta 
a moltiplicarsi intensamente, non mette in serbo il carbonio, che 
assorbe, ma lo utilizza immediatamente, Invece, all’oscuro, lo immo- 
bilizza sotto forma d’amido. Quindi anche la dimostrazione che la 
pianta non ha bisogno della luce per fabbricar ]’amido, — s'intende, 
a spese del glucosio. 


Di questa stessa funzione capitale della vita delle piante 
: si occupa di nuovo il nostro G. Pollacci, le cui precedenti 
i ricerche in argomento noi non abbiamo mancato di segna- 
t lare (V. AnnuaRIO pel 1900, pag. 177, e pel 1901, pag. 174). 


Sappiamo già che, secondo l’A., nelle piante, come primo pro- 
; dotto dell’assimilazione del carbonio, si torma l’aldetde formica, e 
t che dalle piante, in connessione con questa formazione, si sprigio- 
nano idrogeno libero ed un idrocarburo. 

\ Nel suo nuovo lavoro (L’assimilazione clorofilliana, ricerche di 
ifstologia vegetale ; 2° memoria, pag. 66 e tav. 3: Atti dell’ Istituto 
"Botanico della R. Università di Pavia), con largo corredo d’inge- 
gnose prove sperimentali. l'A. conferma e dimostra, ciò che per “Jo 
mana aveva avanzato come ipotesi, che l'idrogeno nascente fun- 

"ziona da agente riduttore nella formazione dell’aldeide formica a 
spese dell'anidride carbonica e dell’acqua. 

Ed ecco come egli ritiene possibile che avvenga questa prima 
fase dell’ assimilazione vegetale. Per combinazione dell’ anidride 
tarbonica dell’aria con l’acqua nelle foglie si forma l'acido carbo- 
nico propriamente detto : | 

2C02 + 2H20 = 2CH?03 

‘ Poi, sotto influenza della luce, per azione dell’idrogeno, che allo 
‘stato nascente è dotato di forte attività chimica, l’acido carbonico 
si riduce, formandosi aldeide formica, metane, acqua ed ossigeno 
libero, che si disperde nell'aria : 

2CH?08 + 2H? — CH20 + CH! + H?0 + 20? 
Aldeide 
formica. 

Che se dell’idrogeno nascente intervenga nel processo una quan- 
Utà maggiore, di esso resta libera una parte, e questa viene emessa 
dalla pianta insieme con l’idrocarburo. 

Quanto poi allo ska aut dell'idrogeno nascente nelle piante, 


as = 
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l'A. crede che esso sia un prodotto di vari fenomeni di elabor: 
zione chimica nelle piante e dell’azione dei fermenti. 


Sarebbe cosi dimostrato che il primo prodotto dell’ass 
milazione del carbonio è l’aldeide formica e che l’agent 
riduttore dell’anidride carbonica nelle piante è l’idrogen 
nascente. 

Ancora sull’assorbimento aereo citeiemo un opuscol 
pubblicato nell’anno da R. Bettini, L’assimilazione del ca 
bonio (pag. 84; Livorno, Giusti). | 

Un fatto di metabolismo importantissimo, così scientif 
camente come praticamente, è quello illustrato da Déhé 
rain e Dupont, in una memoria che per il grande cultor 
francese della chimica vegetale è stata come P ultim 
guizzo di un’attività, la quale stava per spegnersi. Si tratt 
della formazione dell’amido nel seme del frumento, — la 
voro presentato alla Société d’ Agriculture ed all’ Académ 
des Sciences, pochi mesi avanti la morte del Déhérain. 


Chi segua lo sviluppo della pianta del frumento sino al cor 
piersi della maturazione del grano. può constatare che i due pri 
cipi essenziali, i quali sono in questo immagazzinati, la sostan: 
azotata e lamido, si formano in epoche diverse. 

La sostanza azotata è quasi completamente elaborata al moment 
in cui comincia la maturazione. Infatti in un campo sperimenta] 
a Grignon, la stessa quantità di frumento dava: 


Cg. 62 di azoto per ettaro il 13 giugno 
» 62 » » il 16 luglio 
» 64 » » il 23 luglio. 


Cioè al momento della mietitura il frumento contiene quasi 
. stessa quantità di azoto, che contiene circa un mese e mezzo prim 
La sostanza azotata non aumenta quasi nella pianta intera, n 
solo vi si sposta; giacchè l’analisi distinta delle diverse parti del 
pianta permette di seguire l’ascesa dell'azoto dalle foglie inferio 
alle superiori, poi alla parte superiore dei culmi, per andare i 
fine a concentrarsi nel grano. La materia prima del glutine è du 
que elaborata precocemente, nella prima parte della vita del fri 
mento, e si trova anche precocemente immagazzinata nel grano. 

Non avviene altrettanto dell’ amido. Durante tutto il perio: 
vegetativo, che precede la maturazione, non si vedono formarsi | 
serve amidacee nelle foglie del frumento, a quel modo invece c; 
si formano, ad es, nelle foglie della patata, del tabacco, della vit 
e neppure sì constata la presenza di riserve solubili. Quindi 
concentrarsi dell’ amido nel grano non avviene per migrazione 
sostanza ternaria già formatasi nelle foglie, come avviene inve 
per la sostanza azotata; e lo immagazzinamento dell amido n 
grano segue proprio nelle ultime settimane prima della mietitu: 
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No discende che l’amido del grano, non essendo dovuto alla mi- 
srazione di sostanza precocemente elaborata, deve provenire da una 
elaborazione nuova dell’ultimo periodo della vegetazione. 

Ma qui si osservi che in luglio (da noi, naturalmente, si direbbe 
in giugno) le parti ancora verdi del fr umento sono assai limitate, 
essendo le foglie inferiori già secche completamente, le superiori 
in parte, in guisa che di realmente vivo non restano che Je glume 
delle spighette e la parte superiore del culmo. Ora apposite espe- 
rienze hanno dimostrato che, mentre le glume non sono in grado 
di assimilare il carbonio, lo è invece la parte superiore del culmo: 
e dunque questa che da ultimo decompone l anidride carbonica e 
forma gl’idrati di carbonio, che andranno ad immagazzinarsi nel 
chieco del frumento. 

L'analisi prova che nelle ultime fasi della maturazione havvi 
“migrazione di sostanza dal culmo alla spiga. Infatti all’ epoca 
della maturazione i culmi, a cui s'è tolta la spiga, contengono 
a94 per 100 di materia secca, — i culmi, a cui s'è conservata la 
spiga, ne contengono appena 1,63 per 100. La differenza, 4,31, rap- 
presenta la perdita del culmo ed il guadagno del chicco, iel quale 
infatti si è concentrata materia sotto forma (amido. 

A riprova che 4,31 rappresenta una perdita del culmo ed un 
guadagno del grano in materia idrocarbonata, abbiamo che i culmi 
senza Ja spiga ed i culmi con la spiga contengono all’epoca della ma- 
turazione la stessa quantità di sostanza azotata: quindi la per- 
dita del culmo non può essere che di sostanza amidacea, — quella 
stanza che nella parte superiore del culmo si è formata por assi- 
milazione del carbonio nell'ultima fase della vita. 

Così i culmi nel frumento compiono una funzione, che è riser- 
vata alle foglie nelle altre piante: ma ciò fanno tardivamente, 
‘ioe quando le foglie hanno già perduto la loro vitalità: allora 
i culmi le suppliscono, restando atti ad elaborare uno dei principi 
che danno al grano il suo valore alimentare. 


Questa scoperta di Déhérain e Dupont ha una portata 
pratica, che giova sia brevemente accennata anche da noi. 
Usservisi che la produzione tardiva dell’amido non può 
aver luogo, se non qualora i culmi restino verdi nella 
parte superiore: se sono prematuramente essiccati da una 
nsolazione troppo forte, la raccolta è falcidiata per insuf- 
ciente formazione d’amido. Quindi la differenza di rac- 
rolto fra un’estate molto calda e asciutta, a maturaziono 
hrecipitata, ed un'estate mito e piovosa, a maturazione 
ntardata ; quindi anche la pratica dell’anticipare o ritar- 
dare la mietitura secondo l'andamento della stagione. 

I problemi della vita vegetativa delle piante sono del 
msto attaccati da ogni parte, onde la scienza ogni anno 
"i offre larg a copia di osservazioni ed ipotesi in argomento, 
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Accenniamo ancora che, all’ Académie des Sciences, P. Mazé, oc 
cupandosi della germinazione, fa vedere che la digestione det gras 
nel seme avviene per fissazione progressiva d’ossigeno, probabil 
mente con leggiera perdita di carbonio, e mette capo in ultim 
analisi alla produzione degli zuccheri; — Charabot ed Hébert, stu 
diando l'influenza del sale comune sulla vegetazione, concludono ch 
fra l’altro esso fa aumentare la proporzione centesimale della ma 
teria organica nella pianta, ed aumentare nello stesso tempo l: 
perdita relativa dell’acqua; mentre finora il sale si è sempre cons 
siderato come un elemento atto a conservare, per es., nelle piant 
litoranee, l'umidità dei succhi. 


A proposito della traspirazione, a cui ci richiama que 
st’ultima nota, annunziamo che L. Buscalioni e G. Pollacc 
hanno pubblicato Ulteriori ricerche sull’applicazione dell 
pellicole di collodio allo studio di alcuni processi fisiologici 
delle piante ed in particolar modo della traspirazione ve- 
getale (Atti dell Istituto Botanico della R. Università di 
Pavia). 

Il nuovo lavoro, più che determinare qualche legge di 
qualche fenomeno della vita vegetale, è tutto una dimo- 
strazione dettagliata, cioè con citazione e descrizione d’un 
gran numero di casi, dell’utilità del metodo d’investiga- 
zione immaginato dagli A.; e noi, per ragione di spazio, 
rimandiamo a quanto abbiamo detto in occasione del primo 
lavoro sullo stesso argomento (V. AnxuarIo pel 1901, pag. 176). 


13. Determinazione del sesso e partenogenesi nelle piante. 
— Lontani, come siamo ancora, — e molto lontani, — 
dall'aver trovato la legge generale della produzione dei 
sessi, — mentre sappiamo appena che non sempre il sesso 
è preindicato nell’ovulo, per gli animali, nel seme, per le 
piante, o che almeno esso molte volte si determina sotto 
l'influenza di cause esterne, — giova che facciamo tesoro 
d’ogni dato di fatto, offerto dagli studiosi ad illustrazione 
della questione ponderosa della determinazione dei sessi. 
Sulla quale in generale V. l'Axxuario pel 1898 (pag. 135). 

Due lavori ci si presentano ora in materia, degni d’es- 
ser qui riassunti: il primo, del Molliard (Société de Biolo- 
gie), riferisce alcuni casi, in cui la determinazione del sesso 
nella canapa si mostra dipendente da cause fisiche esterne; 
il secondo, del Molliard stesso e del Meehan (Académie 
des Sciences), mette in evidonza gli effetti del parassitis mo 
sulla sessualità dell'ospite nelle composite. 
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Non è la prima volta che il Molliard si occupa del problema dei 
sessi relativamente alla canapa; e già altre sue esperienze in pro- 
posito furono da noi stessi riassunte in questo ANNUARIO (1898, pa- 
gina 137:. Le vecchie esperienze dell’ A. facevano vedere che, cre- 
scendo la canapa in condizioni piuttosto sfavorevoli, gl’individui 
femminili si sviluppano in numero di molto superiore agl’individui 
maschili; ed anche Je nuove esperienze tendono a provare lo stesso 
fatto, in quanto le condizioni sfavorevoli provocano la trasforma- 
zione dei fiori e degl'individui maschili in fiori ed individui fem- 
minili. Questa trasformazione è graduale, per modo che si trovano 
tutte le forme di passaggio dal fiore maschile normale al femmi- 
nile tipico. Ciò ottiene l'A., specialmente facendo variare 1’ inten- 
sità dell’illuminazione sulla canapa: infatti alla luce ordinaria si 
sviluppano individui perfettamente normali, dioici, nelle normali 
proporzioni, mentre all'ombra si sviluppano individui con gli stami 
trasformati in carpelli. 

Al qual proposito mi sia consentito di addurre un'osservazione 
da me fatta nel giardino della R. Scuola d’Agricoltura di Brescia: 
all ombra di secolari cipressi ivi io ho constatato lo sviluppo di 
colonie di Parietaria erecta costituite d’ individui tutti femminili. 
Ricordo anche d’aver osservato, — e l’ho pubblicato nel mio Quarto 
elenco di piante nuove o rare pel Bresciano, — qualche castagno 
oltre il limite superiore della sua vegetazione in Valsabbia con 
gli amenti maschili totalmente od in gran parte trasformati in 
femminili. In altri casi però le condizioni sfavorevoli di vita pro- 
vocano piuttosto lo sviluppo del sesso maschile: così io stesso trovo 
le piante maschili della Mercurialis annua prevalere in principio 
di stagione, le zucche aprire prima i fiori maschili che i femmi- 
nili, ecc. 

Ad ogni modo si dimostra ancora una volta, — così conchiude 
il Molliard, — che il sesso non è determinato in via assoluta nel 
seme e che le cause esterne possono almeno modificare notevol- 

| mente l'evoluzione, che il seme doveva seguire. 

Quanto ai rapporti fra il parassitismo e la sessualità. è noto che 

. A. Giard scopriva la cosidetta castrazione parassitaria, consistente 

in ciò, che l’azione di certi parassiti sulle glandole genitali d’un 
„spite ermafrodito può determinare l'atrofia d’un sesso e favorire 
invece il funzionamento dell’altro : così fra gli animali un'ofiura, 

| l'Amphiura squamata, infestata da un ortonettide, la Rhopalocera 

, 9phiocoma, presenta generalmente la riduzione degli ovari e una 
più grande attività dei testicoli. Ricordiamo che fra le piante un 
fungo, l'Ustilago antherarum, fa diventare femminili i fiori ma- 
chili della Lychnis dioica. 

Casi analoghi riferiscono Molliard e Meehan, dovuti all'influenza 
di parassiti vegetali: così nelle composite certi funghi radicicoli 
influiscono sulla sessualità dell'ospite. 


Altra questione, per alcuni ancora controversa, è quella 
della partenogenesi «delle piante: la quale consiste, com’è 
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noto, in cid cho l’ovulo non fecondato si sviluppa, trasfor- 
mandosi in seme atto a germinare. Ai casi, riconosciuti 
negli ultimi tempi, offerti dalla Antennaria alpina (Kerner 
e Juel), da alcune specie e varietà di {hola (Murbeck), 
dal Thalictrum Fendleri (Day), fra le piante superiori, e 
dalla Chara crinita, fra le inferiori, si aggiunge ora il caso 
di un altro talittro, il 7. purpurascens, che annunzia ed 
illustra J. Overton nella Botanical Gazette. 


L'A. richiama alcuni precedenti della questione. 

Così nel 1876 il Kerner osservava che Antennaria alpina dava 
semi perfetti in una località, dove mancavano affatto individui ma- 
schili, i quali del resto sono sempre rarissimi, eccezionali. Nel 189% 
il Juel confermava l'osservazione e dimostrava che P Antennaria 
alpina è realmente partenogenetica, 

Neeli anni 1892 e 1893 il Murbeck studiava il modo di com- 
portarsi rispetto alla riproduzione in aleune alchemille dei dintorni 
di Stoccolma, e constatava che in certe specie il polline era colpito 
d’ impotenza e che nondimeno esse producevano semi atti a ger- 
minare. Altre alehemille non producevano polline o ne davano in 
quantità affatto sproporzionata al numero dei semi, che se ne ot- 
tenevano. Mereè aleune esperienze dimostrava inoltre che fra le 
alchemille non avviene fecondazione incrociata. Infine, seguendo 
tutto il processo della formazione e dello sviluppo dell'embrione, egli 
si persuase che quello delle alchemille (A. alpina, A. sericata, 
A. pubescens, A. vestita. A. acutangula, A. subcrenata, A. alpestris, ece.) 
è un caso di partenogenesi vera. 

Ricorda infine VA. che nel 1896 il Day faceva un’ osservazioni 
interessante sul Thalictrum Fendleri. Si trattava che una pianta 
di questa specie, portata dal Colorado in una località degli Stati 
Uniti, dove non esiste, fioriva in maggio, producendo soltanto fiori 
femminili: contuttociò la pianta produsse semente buona, che sparsa 
diede numerosi individui, gli uni maschili, gli altri femminili. 
Questi nuovi individui si conservarono e, benchè ai maschili s'im- 
pedisse di fiorire, i femminili diedero semi perfetti, Quindi il Tha- 
lictrum Fendleri si manifestava per una pianta partenogenetica. 

Ed eccoci al caso scoperto dall'A. e riferentesi ad una specie 
dello stesso genere, il Thalictrum purpurascens, che egli studia a 
Chicago. Sceglie alcune piante femminili e le trasporta nel suo 
laboratorio, dove le fa crescere, ma tagliandone i fiori; venuto lau- 
tunno, le piante si seecano, ma JA. conserva le radici (0 rizomi), 
che mette in vaso a passare l'inverno. Nella primavera successiva, 
mediante coltura forzata, nascono Je piante femminili e fioriscono, 
molto prima delle piante crescenti all'aria aperta: quindi nessuna 
probabilità di fecondazione, Eppure le piante forzate danno semi atti 
a cerminare, Mercè uno studio diligente degli ovuli e degli em- 
brioni, YA. constata, all'infuori di ogni dubbio, che l ovulo ne] 
Thalictrum purpurascens sì sviluppa perfettamente senza essere fe- 
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condato: fra l'embrione normale e l'embrione partenogenetico non 
wha nessuna differenza. 

Della partenogenesi poi A. tenta una spiegazione, pensando che 
nel protoplasma ovulare avvengano cambiamenti fisici, come varia- 
zioni nella interna pressione osmotica, e che in seguito acid l’o- 
vulo sia determinato a segmentarsi, Si sa che Loeb e Mathews hanno 
dimostrato con esperienze che le variazioni della pressione osino- 
tica bastano a produrre, senza fecondazione, la divisione nucleare 
nelle nova degli animali. 


Le varie alchemille, l’ Antennaria alpina, i due talittri 
non hanno dunque bisogno dell’impollinazione per la pro- 
pagazione della specie; in talune di queste piante il pol- 
line non si produce, in altre è reso impotente a fecondare. 
Dato ciò, può essere, — conclude PA., — che la parteno- 
genesi nelle angiosperme sia molto più frequente di quanto 
si crede. 


14. Il sistema nervoso e la sensibilità nelle piante. — 
Si sa che certe parti delle piante sono suscettibili d’ecci- 
tazione per influenza di mezzi vari, e che l’eccitazione può 
essere trasmessa, attraverso una zona che non reagisce, 
ad un punto più o meno lontano, dove si produce una 
reazione motrice. Donde la supposizione che nelle piante 
esista un certo sistema nervoso più o meno rudimentale. 
Uosì, se alcuni hanno ammesso che una propagazione, del 
resto di natura vaga, si possa fare per disidratazioni se- 
riali del protoplasma, altri hanno pensato che, per la con- 
tinuità del protoplasma da cellula a cellula, esso può in 
qualche modo servire ad una trasmissione delle eccita- 
zioni, analoga a quella che si fa per mozzo del sistema 
nervoso. 

A questa idea si rannoda in fondo, e la completa, B. Ne- 
mec (Die Reizleitung und die reizleitenden Strukturen bei 
den Pflanzen. — Fischer, Jena), il quale trova come un 
rudimento di sistema nervoso nelle fibrille, onde è contesto, 
secondo lui, il protoplasma vegetale. 


(Queste fibrille, — che pare passino anche da cellula a cellula, 
realizzando la continuità protoplasmatica del corpo della pianta, 
— sono inegualmente distribuite nei diversi tessuti, ma esistono 
quasi sempre negli organi eccitabili e dotati di mobilità. Esse sa- 
rebbero gli agenti di trasmissione delle eccitazioni, quasi a somi- 
glianza dei nervi del corpo animale. 

Ciò è confermato dal fatto che le circostanze, le quali frappon- 
gono ostacoli alla trasmissione, esercitano un'azione sulla strut- 
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tura fibrillare del protoplasma; e basta che modifichino questa, 
perché quella sia impedita. 

L'A. cita in proposito osservazioni ed esperienze proprie sulla 
radice della veccia. Le fibrille esistono soltanto nel cilindro assile 
della radice, e se, come ha fatto l'A. si pratica un’ incisione an- 
nulare nella scorza, l’organo conserva la facoltà di ricevere e tras- 
mettere le eccitazioni ; mentre, se con un ago sì perfora il cilindro 
assile, l'apice della radice perde la sua eccitabilità, od almeno non 
ha più luogo la trasmissione delle eccitazioni dall’apice alle parti 
prossimali. E si sa che nelle radici la parte, che è affetta, ad es.. 
dalla gravità, è il punto vegetativo, mentre la regione dotata di 
mobilità è prossimale, cioè verso la base. 

Così l'A. fa vedere che, tagliando l'apice radicale, non è più 
possibile la reazione, finchè non sia avvenuta la rigenerazione della 
parte recisa. Può anzi accadere che il potere di reazione non si 
ristabilisca : e l’A, ha constatato che ciò avviene, perchè la con- 
tinuità delle fibrille non si è ristabilita nel rigenerarsi del punto 
vegetativo, non essendosi ricongiunte le fibrille di nuova forma- 
zione e le fibrille della parte prossimale, Dal momento che manca 
la continuità fra l'estremità periferica dei “nervi ,, cioè delle 
fibrille, e la loro parte prossimale, la trasmissione non ha più luogo: 
il che vuol dire che le fibrille sono appunto gli agenti della tra- 
smissione, 

Se è giusto quanto precede, le piante avrebbero un sistema ner- 
voso, che però sarebbe molto semplice, — ed in questo esse si av- 
vicinerebbero alle condizioni degli animali più bassi nella scala 
zoologica. 

Su questo argomento della sonsibilità e dei movimenti 
delle piante richiameremo uno scritto di A. Borzì, da noi 
già riassunto (Annuario pel 1900, pag. 184), cho tende a spie- 

gare il meccanismo della produzione dei movimenti nello 
piante sotto l’influenza di uno stimolo esterno, senza spin- 
gersi fino ad ammettere un sistema nervoso vegetale, — 
ed ora additiamo e riassumiamo un magistrale discorso 
di F. Darwin (Congresso dell Associazione Britannica per 
l'avanzamento delle scienze a Glascow), che sembra quasi 
spingersi fino ad ammettere “ un’anima , nelle piante. 


L'illustre biologo inglese comincia con l’affermare che, quando 
si cita la facoltà del movimento come un carattere distintivo fra 
eli animali e le piante, si commette un errore, dovuto alla insuf- 
ficiente penetrazione dei nostri sensi, giacchè il microscopio per- 
mette di scoprire movimenti anche nelle piante, che appaiono af- 
fatto immobili. Donde l’espressione dell’ Huxley “Ja pianta è un 
animale chiuso in una scatola di legno ,,: il protoplasma vivente 
è il prigioniero delicato, che soltanto col microscopio possiamo se- 
guire nei suoi movimenti per entro le pareti della sua prigione, 
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Occupandosi di quei movimenti d'una scala tanto grande da 
esser visibili ad occhio nudo, l'A. richiama osservazioni ed espe- 
rienze, che ne offrono alcuni esempi bellissimi ed istruttivi. 

Così un vaso di semi di senape germogliati ci rappresenta in 
miniatura una foresta di fusti verticali; rovesciamo il vaso e la- 
sciamolo stare su un lato per qualche ora: tutti i piccoli fusti 
avranno ripreso la direzione verticale, e l'avranno ripresa mercè 
un'inflessione, la quale è un caso di movimento, non meno che la 
flessione del braccio dell’ uomo, sebbene effettuata con un mecca- 
nismo affatto diverso. Quando una pianta è messa col fusto oriz- 
zontale, essa tende a raddrizzarsi, anzi la meta può essere oltre- 
passata, nel senso che il fusto va al di là della verticale, sicchè 
interviene un secondo movimento di correzione. Così le piante ap- 
paiono dotate d’una meravigliosa sensibilità verso la gravità. 

Si potrebbe ‘credere che la gravità agisca meccanicamente nel 
far dirizzare il fusto verso l’alto e Ja radice verso il basso, in guisa 
da raggiungere la posizione d'equilibrio ; ma movimenti consimili, 
determinazioni di direzioni, sono provocati anche dalla luce, — ad 
es., l'apice di un germoglio si dirige verso la sorgente luminosa, 
— e, trattandosi di luce, non si può parlare di azione meccanica. 
Del resto le varie parti della pianta assumono, sia rispetto alla gra- 
vità, sia rispetto alla Ince, la posizione più conveniente, cioè la 
più rispondente ai loro bisogni, come è il caso della radice: le ra- 
dici primarie prendono la via più breve per giungere agli strati 
profondi del suolo, onde si dirigono verticalmente in basso, mentre 
le secondarie orizzontalmente, le terziarie in tutti i sensi, verso 
l'alto come verso il basso, ecc. 

Sta poi che i movimenti delle piante presentano la più stretta 
analogia con i riflessi degli animali, giacchè vi si riconosce, come 
in questi, una regione di percezione dello stimolo, una regione di 
mobilità, ed infine la zona di trasmissione dello stimolo dal punto di 
percezione alla regione motrice, Bene lo dimostra l’esperienza clas- 
sica di C. Darwin, modificata dal Rothert, nella quale dei germogli 
di setaria, che vengono illuminati da un lato, s’inflettono fortemente 
da questo lato, piegando i fusti, cioè la regione motrice, in guisa 
da volgere verso la luce i loro apici: ma, se gli apici si coprono 
ron una cuffia opaca, l’inflessione del fusto non avviene più: il che 
vuol dire che l'apice dei germogli è l’organo di percezione, il fusto 
la regione motrice, c che qualche cosa si trasmette dall’ apice al 
fusto. Nelle radici, come abbiamo già ricordato, il punto vegetativo 
r la regione, che percepisce lo stimolo della gravità, mentre Ja 
regione motrice è al disopra del punto vegetativo. 


Quando sg’ istituisce il confronto fra i movimonti delle 
piante e quelli degli animali, — conclude F. Darwin, — 
si è spinti naturalmente verso un campo d’ osplorazione, 
the è pieno di pericoli. 

Infatti si finisce col trovarsi davanti al problema se le 
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piante offrono o no qualche cosa come un abbozzo della 
coscienza, se hanno o no rudimenti del desiderio o della 
memoria o di qualche altra delle facoltà dette mentali. 
IVA. lascia ad altri la cura di risolvere questo problema, 
aggiungendo soltanto: “Io mi contenterò di dire, per il 
momento, che non v'ha nulla di antiscientifico nel clas- 
sificare insieme piante e animali sotto il punto di vista 
psicologico ,: specialmente, si capisce, agli occhi di un 
evoluzionista. 


15. L'ubercoli radicali in pianta non lequminosa. — Si va 
scoprendo che i tubercoli radicali, — le famose “ trappole 
d’azoto ,, come qualcuno li ha chiamati, — non sono 
una specialità delle leguminose: si rinvennero, ad es., nei 
generi Alnus, Elaeagnus, Cicas, occ. 

A. Trotter, — l’attivissimo cultore della cecidologia, sulla 
quale seguita a pubblicare numeroso memorie ed ora 
estende anche una speciale rivista, la Marcella, — ci of 
fre un nuovo caso di questo genere in una sua nota pre- 
liminare, /atorno a tubercoli radicali di Datisca cannabina 
(Bollettino della Società Botanica Ttaliqna). 

La quale Datisca cannabina, volgarmente datisca o ca- 
napa gialla, è un’ erba perenne della famiglia particolarc 
delle dutiscacee, originaria dell’ isola di Candia, nota per 
virtù febbrifuga, e per il tiglio tessile e la sostanza colo- 
rante gialla, che contiene. 

Ora questa pianta viene ad acquistare una notevole 
proprietà di più, in quanto il Trotter avverte che forse 
questo da lui annunziato è il primo caso, in cui in pianta 
non leguminosa si sono trovati tubercoli radicali perfet- 
tamente analoghi a quelli delle loguminose. e 


T tubercoli della datisca esistono quasi sempre nelle giovani ra- 
dichette terminali, talora anche in quelle laterali nascenti da ra- 
dici vecchie. 

I tubercoli stessi si presentano di due specie: alcuni, che non 
sono i più comuni. sono semplici, cilindrici, arrotondati all’estre- 
mità, lunghi 4-5 mm., grossi circa 2 mm.; altri, i più comuni, na- 
seono in numero di 2 a 4 sullo stesso punto della radichetta e sono 
o saldati per la base e divaricati più o meno nel resto, o fusi in 
un'unica massa un po lobata all’ apice, talora formando agglome- 
razioni assai vistose, grandi come una noce 0 più, specialmente 
quando si sviluppano sulle radichette laterali di vecchie e grosse 
radici. 

I tubercoli, quando sono adulti, constano essenzialmente d’ un 
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parenchima omogeneo a cellule piccole, avvolto da una zona corti- 
cale a cellule grandi, con piccoli cordoni vascolari, scorrenti fra 
la zona cortrcale e la parenchimatica. Le cellule sono prive da- 
mido, — il quale invece è abbondantissimo nelle radici, special- 
mente d'inverno; ma vi si scoprono delle piccole masse d’un colere 
gialliccio pallido, quasi interamente costituite di batteri. 

Questi batteri nelle sezioni fresche escono facilmente dalle cel- 
Jule e si vedono agitarsi nel liquido ambiente; si colorano assai bene 
con il violetto di genziana e con la fucsina. L’A., mentre afferma la 
necessità di ulteriori studi, crede di poter fin d’ora ritenere i bat- 
teri della datisca, per la loro forma e per il loro modo di com- 
portarsi, come assai affini al Bacillus radicicola delle leguminose. 

Durante l'inverno le giovani radichette di datisca presentano 
soltanto numerosissimi tubercoletti piccoli, di 1-2 mm.: è la sta- 
gione in cui i tubercoli s’iniziano, per diventare poi adulti nella 
primavera. Dei tubercoli della primavera precedente non si vede 
più traccia nell'inverno; onde PA. crede di poter arguire che i 
tubercoli della datisca subiscono la stessa evoluzione di quelli delle 
legnminose. 

Notisi che PA. ha anche osservato, generalmente su radici piut- 
tosto grosse, la presenza di tubercoli globosi, grandi, misuranti 
+8 mm., ma ben diversi dagli altri in ciò, che sono abitati da 
un'anguillula, probabilmente 1’ Heferodera radicicola, così frequente 
nella radice di moltissime piante, es. barbabietole (ANNUARIO pel 1894, 
pag. 127), però mai rinvenuta in quelle della datisca. 


Queste ricerche, non occorre dirlo, hanno anche una 
notevole importanza pratica, nei riguardi dell’agricolture 
tanto interessata alla questione dei batteri, che “assorbono 
l'azoto atmosferico. 


16. Flora della Sicilia orientale. — Essa è nota abba- 
stanza nei suoi elementi per’ le ricerche di non pochi 
esperti botanici, che hanno erborizzato in quella plaga; 
ma, come è il caso di tante altre rogioni italiano, è man- 
cata in gran parte l’indagine condotta con intento “fitouco- 
grafico, cioè rilevando la ‘distribuzione degli elementi della 
fora nello spazio, i complessi od associazioni, che for- 
mano, ecc. Quindi bene a proposito giungono gli Appunti 
sulla vegetazione di aleune parti della Sicilia or ‘ientale, 
pubblicati da P. Baccarini (Nuovo Giornale Botanico 1 
liano), giacchè essi riempiono in gran parte una lacuna. 

L’A. comincia con l’accennare alle modificazioni della 
flora, che sono state e sono determinate dall’aziono del- 
l'uomo. 


Osserva in proposito che “l’estendersi delle colture determina 
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tuttora nella compagine vegetale della regione mediterranea delle 
modificazioni così profonde, che non è privo d’ interesse fissarne 
di tratto in tratto le linee fisionomiche generali, onde raccogliere 
documenti per tesserne in avvenire la storia , (1). Tali modifica- 
zioni nella Sicilia orientale riguardano principalmente la ridu- 
zione o distruzione dei boschi, “che van diventando sempre più 
rari dalle rive del mare alle vette dei monti ,, sicchè “dove fino 
a pochi anni addietro crescevano i faggi, le quercie ed i pini, si 
stendono ora campi coltivati o società vegetali di natura affatto 
diversa „. Bene lo dimostrano le statistiche dell’ Hnpfer sulle fo- 
reste dell'Etna, che hanno subìto un'enorme diminuzione, mentre 
il livello delle coltivazioni, vite, agrumi, ecc., si è spinto sempre 
più in alto. 

Le quali modificazioni appaiono così profonde, “ perchè provo- 
cate e dirette dall’ uomo, senza la cui influenza si manifestereb- 
bero solo con estrema lentezza e con caratteristiche essenzialmente 
diverse ,. Giacchè “giova avvertire che l’uomo è un agente na- 
turale ancl’esso e che la sua attività vien coronata dal successo, 
soltanto quando egli agisce in conformità colle tendenze e coll’in- 
dirizzo naturale dominante nell’ epoca. Egli può accelerare una 
mutazione verso la quale t:nde il complesso floristico di una re- 
gione, non crearla in antitesi colle condizioni dell’ ambiente ,. A 
noi pare molto giusta questa affermazione che l’opera dell’uomo è 
naturale, in quanto è subordinata alle leggi della natura: e quindi 
i caratteri, che l’uomo imprime alla vegetazione di un paese, vengono 
a costituire lineamenti in un certo senso naturali del paesaggio. 


Dopo ciò, VA. passa ad illustrare le varie formazioni 
vegetali, che, secondo lui, si possono distinguere nella Si- 
cilia orientale e che sono le seguenti: 


1.9 Una formazione litoranea sviluppata lungo l'estremo lido del 
mare, con due tipi di stazioni: la rupicola e l’arenosa ; — 2.° Una 
formazione palustre, con due tipi di stazioni, l acquatica propria- 
mente detta e quella dei terreni inondati; — 3.° La formazione 
dei terreni a riposo, comprendente parecchie stazioni, e cioè terreni 
abbandonati temporaneamente a se stessi, margini dei campi, fossati. 
argini, ecc.: come si vede, una formazione delle più artificiali e 
delle meno autonome, giacchè dipende strettamente dall'opera del- 


(1) Questi documenti per tracciare le trasformazioni del rive- 
stimento vegetale d'un paese non sono troppo comuni e copiosi: 
e ben fa chi li raccoglie. scovandoli di mezzo alle vecchie carte 
dei polverosi archivi: come fa G. L. Bertolini, che ha intrapreso 
un’ interessante pubblicazione sull’ Elemento corografico negli Sta- 
tuti del Friuli, dove sono frequenti gli accenni a formazioni ve- 
cetali, che esistevano in località oggi più o meno trasformate 
nell'aspetto botanico. 
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l'uomo e recluta le sue specie dalle formazioni vicine; — 4.° La 
formazione dei pascoli, con gran copia di piante mediterranee e xe- 
rofle; — 5.° La formazione delle piante rupicole; — 6.° La for- 
mazione delle boscaglie e dei boschi marittimi; — 7.° La forma- 
zione det boschi, delle boscaglie e dei prati di montagna; — 8.° La 
formazione vegetale di alta montagna; — 9.° La formazione delle 
piante coltivate. 


Di quanto dice PA. nei riguardi delle singole formazioni 
noi riferiamo, per brevità, qualche punto solamente. Ci 
preme però notare subito che il Baccarini si dimostra pro- 
penso in generale ad ammettere l’influenza della natura 
chimica del suolo nella distribuzione delle piante: così 
egli nota l’assenza di specie calcicole, es., Statice sinuata e 
Passerina hirsuta, dalle stazioni vulcaniche, che sono si- 
licee; e, parlando della Genista aetnensis, afferma che è 
pianta silicicola, riportando che essa, come risulta da 
suoi tentativi, “ coltivata in terreno calcare, intristisce 
rapidamente ,. 


A proposito della formazione palustre vediamo ricordate due 
piante interessanti: la Colocasia antiquorum, rara, lungo qualche 
corso d’acqua del golfo d’Augusta, ed il papiro, lungo l’Anapo ed 
il Ciane, “ piante senza alcun dubbio inselvatichite e profughe 
d'antiche culture, 

Venendo a quel tipo di associazioni, che l'A. chiama dei terreni 
a riposo, leggiamo che nella Sicilia orientale “ abbondano le esten- 
sioni di terreno che di tempo in tempo vengono lasciate in riposo 
più o meno a lungo, onde restituire al suolo il vigore perduto, ed 
allora dai margini dei campi, dagli argini dei fossi, dalle vie ru- 
rali, dai campi coltivati stessi, cioè da tutte le stazioni vicine si 
riversa su questo territorio una legione di specie per lo più an- 
anali o bienni, che i lavori culturali avevano confinate nelle sta- 
zioni predette, e vi si confondono assieme, senza che vi si giunga 
a svolgere una certa selezione, appunto per la breve durata del - 
lorcupazione „. 

Nella formazione dei pascoli, che si sviluppa sui dossi e pendii 
ricoperti appena d’un sottile strato di terreno vegetale, ed ospita 
in gran numero di piante annue o perenni, appartenenti in gran 
parte a quel tipo di vegetazione xerofila, che Engler e Christ con- 
siderano come rappresentante dell'antica flora africana, — troviamo 
ncordata la famosa palma nana, Chamaerops humilis, Essa nella 
Sicilia orientale ha un portamento non poco singolare: su quei 
pascoli rocciosi si cercherebbe invano la pianta dal tronco eretto 
” slanciato dei giardini, mentre invece vi forma “folti e densi 
cespugli a contorno cupolare, dove manca un asse di primo or- 
dine „o Questo o è abortito o non si distingne tra gli assi secon- 
dari, ma ugualmente robusti, che nascono da gemme avventizie 
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spesso strisciando a fior di terra e lungo le fenditure delle rocce, 
rasente le quali vegeta la pianta. Non è difticile che questo por- 
tamento ripeta la sua origine dal fatto che i teneri germogli sono 
appetiti dalle capre e dai buoi e si salvano solo quelli nascosti 
nelle anfrattnosità del suolo roccioso. Inoltre la pianta in queste 
condizioni fiorisee e fruttifica di rado, onde si mantiene e si ri- 
produce prevalentemente per via vegetativa. 

Sulle rupi è notevole la distribuzione della Capparis rupestris: 
“Ja forma inerme s'incontra quasi esclusivamente sui dirupi in 
luoghi poco accessibili, unica stazione che le sia consentita dalla 
voracità degli erbivori; la forma armata vive in aperta campagna, 
certo perchè trova nelle spine pungenti una difesa ai nemici, che 
vietano la medesima stazione alla prima forma ,,. 

Ma lo strato di terreno vegetale diventa ricco in certi luoghi, 
ma il fondo dei burroni profondi ha terra ed umidità sufficienti, 
perchè Ja vegetazione prenda’ aspetto di una boscaglia o di un 
bosco abbastanza vari ed intricati: abbiamo appunto le boscaglie 
e i boschi di costiera, con Rhamnus alaternus, Pistacia terebinthus, 
P. lentiscus, Arbutus unedo, Myrtus communis, Quercus ilex, Q. su- 
ber, Pinus Lat ed altre specie mediterranee : fra l'erbe notevole 
Pacanto. Qui è la stazione classica dei tartufi del genere Ter- 
felia, di eni stranamente un erba, Helianthemum guttatum. tra- 
disce Ja nascosta esistenza sotterranea. Grande sviluppo hanno tra 
le associazioni arboree i carrubeli, società però non naturale, in 
quanto il carrubo non cresce spontaneo in Sicilia. 

Dai quali boschi o boscaglie mano mano che si va verso l'in- 
terno o si sale dalla pianura verso i monti, si passa ai pascoli e 
boschi di montagna e si vede il carattere della vegetazione mutare 
d'aspetto, Gli agrumi, l'agave, i fichi d'India diventano rari e poi 
scompaiono, cessano anche l olivo e la vite, e così a poco a poco 
le forme mediterranee cedono il posto a quelle della flora nemo- 
rosa: cerro, rovere, castagno, Pinus nigr icans, faggio, ece. S'in- 
contra la famosa Genista œtnensis, già ricordata, pianta propria 
dell'Etna, fuori del quale non si trova se non in Sardegna e, ra- 
rissima, a Malta: specie, secondo FA. arcaica, indigena “della Re- 
gione Mediterranea, ma nell’ Etna introdotta dall'uomo, che anche 
oegi la pianta per colonizzare Je lave aride e nude. 

Alla formazione di alta montagna, che soltanto l'Etna presenta, 
con la curiosa localizzazione della betulla, che in tutta Sicilia 
esiste soltanto sul vulcano, si rannoda la questione se la flora 
alpina vi ha suoi rappresentanti: questione che TA. risolve, affer- 
mando che ben rari sono sull'Etna gli elementi alpini di origine 
elaciale, cioè piante termofughe datanti dall'epoca glaciale e re- 
spinte sullalto deila montagna in seguito ai sopravvenuti muta- 
menti di clima, mentre vi sono abbastanza copiosi elementi, che, 
qualunque sia Ta loro origine, si sono adattati alle asprezze eli- 
matiche dell'alta montagna. 


Sorvolando su quanto PA. dice dettagliatamente intorno 
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le formazioni culturali, che dalla Moti del mare alle 
regioni superiori dell’ Etna passano dagli agrumi, dall’olivo, 
dalla vite, al melo, al pero, al noce, ‘al castagno, dal fru- 
mento alla segala, — notiamo che lo scritto del Baccarini 
si chiude con un confronto tra la flora della Sicilia orien- 
tale e quella del rimanente dell'isola: confronto cho lo in- 
duce a concludere non potersi ammettere il carattere 
autoctono di detta flora. Essa infatti ha tutti i caratteri 
di una vegotazione recente, derivata, per progressiva in- 
vasione, da quella, più antica, che vestiva le montagne 
sicule formanti il grand’arco aperto sul Jonio. 


17. Flora dell'Arcipelago Ponziano. — L'Italia ha le sue 
costo orlate di numerose isolette, — talune tristemente 
note come luoghi di relegazione, — che presentano un 
grande interesse allo studioso del mondo delle piante © 
furono anche per lo più esplorate con cura dai botanici, 
Basti ricordare fra tutte l'isola del Giglio, sulla quale re- 
centemente S. Sommier pubblicava uno splendido lavoro, 
destinato a far epoca in materia di flora delle nostro isole 
minori, Ora è la volta dell’ Are tpelayo Ponziano o delle isole 
Pontine, scaglionato davanti.i golli di Terracina e Gacta 
in due gruppi: Palmarola, Ponza, Gavi e Zannone ad ovest, 
Ventotene e S. Stefano ad est : dol qualo si ò fatto illu- 
stratore A. Béguinot, noto ormai assai favorovolmento per 
numerosi altri bei lavori, riguardanti soprattutto la flora 
romana, come quello bellissimo sui depositi alluvionali del 
Tevere, o la flora di altre isole, es., Procida e Vivara. 


I] nuovo prodotto della instancabile operosità del giovane bota- 
nico romano s'intitola: L'Arcipelago Ponziano e la sua flora, ap- 
puti di geografia storica e di topografia botanica ( Bollettino della 
Nocietà Geografica Italiana); e comprende due parti, la prima delle 
quali è una esauriente illustrazione storico-geogratica delVareipe- 
lazo, mentre la seconda passa in breve disamina le principali con- 
dizioni di ambiente (geogratiche, geologiche, meteorologiche, an- 
tropiche) in rapporto alle stazioni occupate. dalle piante ed alle 
associazioni, a cui queste danno luogo. La memoria è corredata di 
una carta geologica, frutto in parte dei rilievi dello stesso A. 

Notiamo poi che è promessa un'altra memoria, esclusivamente 
botanica, nella quale si analizzerà in tutti i dettagli la vegeta- 
zione delle isole, con uno studio anche della sua origine, in modo 
da tentare una ricostruzione fitogeourafica del distretto, la cui flora 
sarà messa a confronto con quella del continente e di altri arci- 
pelaghi od isole. 

Nui, si capisce, dobbiamo passare sotto silenzio la parte geo- 
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grafico-storica, della quale ci limiteremo a rilevare che lA. vi dà 

prova d’una erudizione letteraria davvero sorprendente in un na- 

turalista; riassumeremo invece con qualche ampiezza la parte bo- 

tanica, che, per quanto un po’ sacrificata al resto, presenta però 
? ? ? 

molte cose assal Interessanti. 


Giova premettere un’esposizione affatto concisa delle 
principali condizioni fisiche dell’arcipelago. 


Le sei isole offrono una morfologia pressochè uniforme, avendo 
pareti per lo più alte e ripide verso il mare e, sopra tale zoccolo 
dirupato, ora una superficie a rilievi montuosi e collineschi, come 
a Ponza, ora una specie di vasta piattaforma, come a Ventotene: 
le quote d’altezza sono tutte inferiori a 300 m. e quasi tutte in- 
feriori a 200. Rare le sorgenti, scarsissimi i ristagni d’acqua, as- 
senti i corsi perenni: ciò per la sonia È struttura del terreno e 
per la natura delle rocce. 

Queste sono quasi tutte vanie andesiti, rioliti, ossidiane, 
dove compatte o laviche, dove alterate e detritiche, oppure tufa- 
cee; solo qua e Jà si stendono piccoli depositi di sabbie eoliche, 
cioè accumulate dal vento, di antica o recente formazione; e solu 
Zannone ha nel suo orlo settentrionale un lembo di calcari dolo- 
mitici del trias superiore e scisti indeterminati, forse in parte pri- 
mari. Cosicchè il suolo nelle isole Pontine è esclusivamente o pre- 
valentemente siliceo, con. varia proporzione dell’acido silicico. 

Per ciò che riguarda la meteorologia, abbiamo inverno mite, 
senza brina o gelo e, a memoria d’ uomo, senza neve, spesso con 
pioggia e venti furiosi; primavera talvolta secca; estate contrad- 
distinta da mancanza di piogge, autunno da scarsità; il calore del- 
l'estate temperato dalla brezza di mare. 


Le isole sarebbero state colonizzate, per quel che si sa, 
come in due riprese, nell’antichità e in tempi relativamente 
recenti: della quale colonizzazione lA. traccia a lungo e 
dettagliatamente la storia, presentando da ultimo un qua- 
dro dell’agricoltura alla fine del secolo XIX, essendo ciò 
di gran momento per la storia del rivestimento vegetale 
dell'arcipelago. 

Dopo ciò, l'A. passa ai cenni, com’egli dice, di topografia 
botanica 0 ‘fitotopografia: capitolo della distribuzione geo- 
grafica delle piante, che stndia principalmente le stazioni 
di esse in rapporto alle modalità con cui le specie sogliono 
riunirsi od associarsi. Al qual proposito nota subito che i 
fattori d ambiente, i quali determinano la distribuzione 
topografica delle piante, non esercitano la propria influenza 
indipendentemente gli uni dagli altri, ma per lo più sono 
siffattamente compenetrati e consociati, che non è facile, 
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anzi è spesso impossibile, delimitarli e riguardarli separa- 
tamente nella loro azione peculiare. Solo ogni fattore volta 
a volta è prevalente, e quindi si può trattarne a parte, nel 
senso di questa sua prevalenza e rannodando ad esso un 
gruppo di influenze subordinate, 

I fattori in discorso sono: la composizione chimica © la 
struttura fisica del suolo, Je condizioni meteorologiche, le 
condizioni antropiche, cioè determinate dall’azione doll’uomo 
sulla natura: dei quali fattori l’A., con le avvertonze e 
riserve ricordate, esamina partitamente l’influenza sulla 
vegetazione delle isole. 


Parlando in primo luogo dell'influenza della composizione chimica 
del substrato, l'A. avverte in generale che non poca confusione regna 
in materia e che spesso si attribuisce un'efficacia alla natura chi- 
mica del suolo, che è dovuta piuttosto a proprietà fisiche, come 
potere assorbente ed irradiante del calore, struttura meccanica della 
roccia, potere igroscopico, ecc., proprietà che sono, è vero, stretta- 
mente connesse con la natura chimica e da essa inscindibili. Dove 
io mi permetto di ricordare che, per mio conto, nei miei lavori 
sulla flora bresciana ho sempre considerato il doppio aspetto della 
natura del substrato materiale: così nell’ambito degli anfiteatri 
morenici ho chiamato rerofila la flora calcicola, insediata nel ter- 
reno arido, ciottoloso-calcareo, ed igrofila la flora silicicola. insediata 
nel terreno umido, argilloso (V. ANNUARIO pel 1899, pag. 206). 

Avverte anche lA. che l'influenza della natura chimica d'una 
roccia è resa molte volte difficile a rilevare, perchè la roccia è 
spesso coperta di materiale detritico eterogeneo o terriccio vegetale. 
Avvertenza giusta, della quale ci sembra che in qualche punto, 
come vedremo, l’A. stesso non ha forse tenuto il debito conto. 

Del resto, per ciò che si riferisce alle rocce vulcaniche dell’ar- 
cipelago, la diversa proporzione dell’acido silicico, che vi è conte- 
nuto, è un fattore che, preso isolatamente, si dimostra, in base alle 
osservazioni dell’A., d'importanza secondaria e quasi trascurabile, 
“in ogni caso incapace d’imprimere una particolare fisionomia ad 
akuna associazione vegetale, almeno nelle piante superiori ,.. 

Alquanto diversa invece si presenta la cosa là dove si trovano a 
contatto due substrati profondamente differenti, come la riolite e 
il calcare dell’isola Zannone. Quivi infatti si avverte subito un 
forte contrasto nel paesaggio botanico, in quanto la riolite è co- 
prta di macchia o dumeto ed il calcare di bosco d'alto fusto: con- 
trasto che però l'A. non spiega, mentre può darsi che si rannodi 
anche alla natura del suolo. Ma, lasciando stare la formazione ve- 
getale, le singole specie e della macchia e del bosco sono indiffe- 
renti rispetto al substrato chimico, cioè nè silicicole nè calcicole, pur 
venendo sul calcare o sulla roccia silicea, e tali appaiono special- 
mente ove se ne osservi la distribuzione fuori dell'arcipelago. La 
presenza di dette specie invece sembra determinata da altri fat- 
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tori: così quelle associate al bosco nel calcare, piuttosto che cal- 
cicole, sono igrofile e sciafile, che nel bosco stesso, con le sue ombre 
la sua umidità, il suo humus, meglio che nel substrato litologico 
trovano la spiegazione della loro presenza. E qui appunto temiam: 
che PA. non abbia forse tenuto abbastanza conto di qualche cir- 

costanza, ad es. l'alterazione della roccia, che può modificare pro- 
fondamente la sua popolazione vegetale, Osserviamo, ad es., ch: 
nell'elenco delle piante, che egli dà come crescenti soltanto sulla 
zona calcarea a Zannone, figurano alcune specie igrofile ed altre 
xerofile: e noi avremmo voluto che VA. avesse riferito minuta- 
mente la localizzazione delle singole specie, giacchè sospett'amo 
che Je igrotile possano essere insediate sul prodotto argilloso del- 
l'erosione del calcare e Je xerofile sulla viva roccia dolomitica. Ciò 
a somiglianza di quanto abbiamo osservato noi stessi nelle monta- 
une dolomitiche del Bresciano, dove in una medesima area si ve- 
dono calluna, felce aquilina e castagno sulla terra rossa, accanto 
ad Erica car nea, Teucrium chamaedrys e e Quercus pubescens sulla 
roccia calcarea Scoperta e non alterata (V. U. Ugolini, Esplorazione 
botaniche in Valsabbia: Commentari dell'Ateneo di Brescia pel 1901). 

Un altro lato interessante della questione intorno l'influenza del 
substrato tratta intine FA, là.dove disserta sulla afifotcata delle 
rocee dell'arcipelago. Come prodotti eruttivi, queste hanno dovuto 
attraversare un periodo, durante il quale non erano adatte ad 
ospitar piane, dovendo raffreddarsi e superficialmente alterarsi, 
prima di poter essere colonizzate anche dai pionieri della vegeta- 
zione. Ora avviene che “le condizioni di abitabilità, nonostante il 
lunghissimo periodo trascorso, non si sono sino a qui verificate 
per tutti i tipi di roccia y: cosicchè anche attualmente vi sono 
rocce 0 lembi di roccia completamente o quasi spoglie di piante, 
e quindi afitoiche. Tali Je ossidiane e in genere le rocce vetrose, 
che offrono molta resistenza agli agenti atmosferici; tali anche le 
rocce così conformate e giacenti, che alla loro superficie non pos- 
sono fermarsi e accumnlarsi i prodotti d’erosione. Anche una troppo 
forte percentuale di sale può produrre afitoicita: ciò si osserva 
spesso nelle sabbie alla spiaggia del mare. 

Maggiore importanza ha Vinfluenza della struttura fisica del sub- 
strato Nell'arcipel: ago abbiamo da una parte rocce compatte o la 
viehe, dall'altra rocce frammentarie, tufi e sabbie eoliche: questa 
contrasto del terreno determina un contrasto della flora. Abbiam 
infatti due stazioni, la rupestre e Varenaria, ben distinte per 1 
flora almeno nei termini estremi, giacchè presentano numerose gr: 
dazioni intermedie, in cui questa differenza è attenuata. 

La stazione delle specie rupestri comprende le seguenti associa 
zioni: 1. associazione delle specie rupestri aerofile, sulle roce 
ripide, poco permeabili, denndate dei prodotti d’erosione o noi 
alterate, nelle esposizioni fortemente soleggiate, aridissimo e ste 
rilissimo substrato, afitoico o povero di piante, abitato da crittogam 
e specialmente da graminacee; — 2." associazione delle specie ru 
pestri igrofile: nella esposizione a nord, nelle fessure e caverne, al 
l'ombra di bosco o dumeto fitto, es. parecchie felci, ombellico di Ve 


t 
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nere, ecc.; — 3.* associazione delle specie rupestri alofile, sulle rupi 
litoranee, battute dalle onde e però più o meno impregnate di sale. 
La stazione delle specie arenarie presenta paesaggio botanico di- 


‘ verso, secondo che si tratta di tufo o materiali frammentari ed are- 


nacei delle lave, oppure di sabbie di origine eolica, nel primo caso 
avendosi una vegetazione molto somigliante a quella delle stesse 


. rocce poco o punto disgregate, nel secondo caso un tipo speciale. Ad 


ogni modo in questa stazione troviamo innanzi tutto la caratteristica 
associazione della microflora mediterranea precoce: una serie di esili 
e delicate pianticine annuali, ridotte in ogni parte alle più pic- 


. role dimensioni, che può assumere la specie, acauli o provviste di 


rr e. 


— —— 


brevissimo fusto, micrante od afante, cioè con fiori piccoli o senza 
tiori, spesso gregarie in ristrette aree, a sviluppo e fioritura pre- 
coci e brevissimo ciclo di vita. Questa microflora s'incontra sul 
tufo, come anche sulla roccia compatta nelle radure del dumeto; 
pare però che sia non tanto un prodotto della stagione, — giacchè 
ad essa più innanzi non succede nella stessa stazione una macro- 
tlora, — quanto un prodotto di condizioni sfavorevoli, che ostaco- 
lano od infrenano il normale sviluppo della pianta. Qui noto che 


, di questa doppia microflora di stagione o di stazione io ho riferito 


— — 


| non pochi esempi (specie a forme ridotte nei primordi e sul finire 


della buona stagione od in rupi e terre aride, ecc.) nei miei Elenchi 


| di piante nuove o rare pel Bresciano (Ateneo di Brescia). 


raggio a 


Nella stessa stazione delle specie arenarie si annoverano poi: 
l'associazione delle specie pratensi, in generale pochissimo svilup- 
pata nell'arcipelago, sui ripiani e nelle vallette leggermente de- 
presse, dovunque si trattenga una certa quantità di detrito o di 
humus, che non sia stata invasa dalla macchia o dalle colture; — 
l'associazione delle isoete e specie isoetofile, anch’ essa poco svilup- 
pata, su terreno tufaceo e arenaceo, in leggiere depressioni o 
conche, dove si raccoglie un po’ d’acqua e nascono isoete, giunchi, 
stirpi, ecc.; — l'associazione delle specie arenarie igrofile, pochis- 
simo sviluppata per la grande rarità dei Inoghi pervasi alla su- 
perficie da veli acquiferi; — l'associazione delle specie arenarie lito- 
ranee, localizzata nelle sabbie addossate ai piccoli seni delle isole, 
quando però le sabbie non siano troppo impregnate di sali; flora, 
come le precedenti, poco sviluppata. 

In terzo luogo l’A. accenna all'influenza delle condizioni meteo- 
rlogiche. Il clima mite e temperato favorisce le isole Pontine d'una 
primavera anticipata, con la nota caratteristica della ricordata 
microflora precoce; le piogge frequenti mantengono in primavera 
un paesaggio floristico verde e rigoglioso, sicchè questa stagione 
+ contraddistinta dal maggior numero di specie, che vanno in fiore 
e compiono il-loro ciclo di sviluppo. La scarsezza e per alcuni 
mesi Ja mancanza di piogge nella stagione estiva rendono singo- 
liarmente povero il paesaggio floristico, che acquista tutto “una 
fisionomia scialba e sofferente, tinte scolorite e giallastre „. Le 
Piogge autunnali, che incominciano a cadere per Jo più nel set- 
tembre avanzato e proseguono talvolta nell'ottobre, tornano ad in- 
verdire lo smorto e scolorito paesaggio. Alcune specie entrano in 
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fioritura in questo periodo, nun poche altre iniziano i processi di 
germinazione e di sviluppo arrestati dal sopravveniente inverno. 
pronte a fiorire alla fine dell'inverno o nel principio della succes- 
siva primavera. 

Queste condizioni meteorologiche spiegano la grande preponde- 
ranza delle specie annue, che compiono per lo più tutto il loro 
sviluppo nel periodo invernale-primaverile, su quelle bienni e pe- 
renni, le quali devono di necessità affrontare un’estate arida e calda 
e resistere alle sue sfavorevoli influenze. 

Finalmente lA. passa a considerare l’azione dell'uomo: alla quale 
azione, principalmente per mezzo delle colture, sono da attribuire 
la scomparsa o riduzione delle associazioni vegetali caratterizzate 
dal dumeto o macchia e dal bosco, la modificazione delle altre as- 
sociazioni naturali, la creazione di nuovi paesaggi botanici (specie 
coltivate, domestiche, ruderali, ecc.). 

Quanto al bosco ed alla macchia, Zannone è l’unica isola che ab- 
bia mantenuto l'originaria fisionomia dell’antico paesaggio botanico; 
altrove, specialmente a Ponza e Ventotene, esso fu assai ridotto 0 
distrutto. Ricordiamo qui Je principali essenze e specie associate in 
queste formazioni vegetali: Quercus ilex. Q. sessiliflora, Juniperus 
phoenicea, Arbutus unedo, Rhamnus alaternus, Pistacia lentiscus, 
P. terebinthus, Olea europaea var. oleaster, Myrtus communis, Spar- 
tium junceum, Rosmarinus officinalis. Chamaerops humilis, Cercis 
siliquastrum, Viburnum tinus, Calycotome villosa, ecc. 

Delle nuove associazioni determinate dall'uomo, abbiamo quella 
delle specie coltivate o subspontanee: viti massimamente; ortaggi 
vari; alberi da frutto, specialmente fichi, rari peschi, peri, ecc.; 
qualche gelso; abbondanti fichi d’ India, agave; eccezionalmente 
grano e mais, ecc. Infine le associazioni delle specie domestiche e 
delle ruderali: la prima caratterizzata dalle piante, che hanno bi- 
sogno di abbondanti sostanze azotate e fosforate e si trovano di 
preferenza nelle stazioni occupate o frequentate dall’ uomo e da- 
gli animali, dove sogliono abbondare tali elementi, es. amaranti, 
chenopodi; la seconda legata essenzialmente alla struttura fisica del 
substrato (muri, macerie), quindi con specie, che s'incontrano nel- 
l'affine ma naturale stazione delle rupi, es. parietaria, 


Questa memoria del Beguinot e quella, ee 
riassunta, del Baccarini sono due bei saggi di cid che ogg 
Si va facendo anche da noi nel campo della geografia ie 
tanica, coltivata con intenti moderni. Al quale indirizzo 
crediamo di poter asserire che un certo contributo porti 
l’egregio G. Crugnola con le sue preziose accuratissime 
recensioni di opere botaniche, specialmente delle diverse 
parti della grandiosa raccolta Die V egetation der Erde, 
che sotto Ja direzione di A. Engler ed O. Drude si va pub. 
blicando dall’Engelmann a Lipsia. Queste recensioni si 
leggono con molta soddisfazione, perchè danno un’idea 
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sufficiente delle opere esaminate: e leggerle è già qualche 
cosa a chi non può, per qualche ragione magari anche... 
economica, vedere addirittura le opere! 


IS, La botanica in Italia. — Con questo titolo il pro- 
fssore P. A. Saccardo, della R. Università di Padova, ha 
pubblicato un’opera in due parti, la prima nel 1895 e la 
«conda nel 1901, sotto gli auspici del X. Istituto Veneto 
di Scienze, Lettere ed Arti, della quale intendiamo infor- 
mare un po’ largamente i nostri lettori. 

LA. oltre ad essere un illustre cultore della botanica, 
— una delle maggiori autorità in micologia, — è uno 
studioso della storia di questa scienza, segnatamente nei 
riguardi dell’Italia, e soprattutto un instancabile raccogli- 
wre ed illustratore di documenti, a trovare i quali si di- 
bhe ha felice la mano, quasi quanto il botanico a tro- 
vare specie rare o nuove di piante. 
| (Questa rara attitudine agli studi storici e nel tempo 
stesso alta posizione scientifica, che occupa, le universali 
«moscenze di botanici ed eruditi italiani e stranieri, i 
vasti mezzi a sua disposizione, come la ricca biblioteca 
ill’Orto Botanico di Padova, lo hanno posto in grado di 
wmpiere l’opera da noi annunziata, vero monumento della 
stona della botanica in Italia, archivio, a cui dovrà ricor- 
wre chiunque voglia lumeggiarne qualche periodo o qual- 
rhe personaggio. E un’ingentissima mole di materiali, dati 
fatto, attinti alle più varie, disperse e talvolta inopinate 
“rgenti, elencati, classificati, vagliati, illustrati! 

L'opera si divide, come ho detto, in due parti, delle quali 
li seconda completa la prima, svolgendo in una serie di 
giunte i medesimi argomenti; di formato grande, com- 
vende circa 430 pagine: per avere un’idea della sua im- 
Mnenza basti dire che vi si parla di 2226 autori! 


Eceo come l'A. spiega gl’intenti, che lo hanno animato, nel por 
Mino a quest'opera, che a noi fa l'effetto d'una specie di Sylloge. 
*malche grado paragonabile con quella Sylloge fungorum, che 
‘A reso celebre il sno nome. | 

“L'Italia, — così si legge nella prefazione alla prima parte, — 
"w essere considerata l'antica culla della botanica, così come lo 
"di quasi ogni altra scienza. Nè dobbiamo meravigliarcene, 
si rifletta che il bel paese, dopo il lunghissimo letargo medie- 
‘ile, durante il quale però non aveva scordata del tutto I antica 
“tura greco-romana, precorse gli altri d'Europa nel risveglio in- 
“llettuale, 
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“Ma malgrado questo innegabile primato di tempo e, per u 
certo periodo, anche di merito nella botanica, l’Italia manca tutto: 
di una storia complessiva, che racconti colla dovuta critica e 
estensione lo svolgimento nel suo seno di questo importante ran 
del sapere. Abbiamo bensì talune monografie storiche locali, d 
cenni storici limitati a qualche breve periodo, e numerose biograf 
de’ nostri botanici, ma un lavoro complessivo, come dissi, è anco 
di là da venire, mentre l'Inghilterra, l'Austria, l'Ungheria, la Sp. 
gna ne sono già provvedute. Non è improbabile che lo spezzament 
politico d’Italia fino a questi ultimi anni sia stata la causa pr 
cipua per cui non si pensò ad una storia botanica nazionale. 

“ Arduo e lungo sarebbe un lavoro storico che, pigliando le moss 
dai primi albori della botanica italiana, cioè dai tempi di Emp 
docle di Girgenti (400 anni a. U.), ne seguisse lo sviluppo, ra 
contandoci con discernimento ed ampiezza la vita scientifica e | 
scoperte varie dei nostri studiosi, così copiosi di numero e co: 
differenti di levatura. Ad un lavoro simile una vita intera di u 
dotto sarebbe appena sufficiente, ed io, per mia parte, non oso nen 
meno pensarvi. Pensai invece ad un’opera molto più modesta, m 
che, in mancanza dell’opera fondamentale, avrebbe servito di guid 
alle ricerche che, nei singoli casi, occorresse fare. Pensai a racci 
glierne i dati e ad enumerarne le fonti storiche „. 


A colorire questi suoi nobilissimi intenti, PA., — pre 
messa un’accurata bibliografia della storia e letteratur 
della botanica italiana, dove è raccolto tutto quel poci 
veramente poco, che si è fatto e pubblicato finora in ma 
teria, — ci dà un repertorio biografico e bibliografico d 
botanici, che abbraccia da solo quasi i tre quarti di tutti 
l’opera, e che comprende, come abbiamo accennato, bei 
2226 nomi. 


Nel repertorio sono passati in rassegna tutti i botanici italiani 
estinti e viventi, capiscuola e gregari, indicando per ognuno: 

gli essenziali dati biografici (luogo di nascita, date, uffici prin. 

cipali) e le fonti biografiche; 

le opere principali, sopratutto citando i repertori bibliografici 

dove queste opere sono enumerate ; 

i nomi delle piante dedicate honoris causa; erbari, — codici ho 

tanici, — se esiste e dove l'effigie o ritratto. 

Le stesse cose sono dette e indicate pei botanici stranieri, chi 
raccolsero le nostre piante ed illustrarono Ja nostra flora. E risul 
tano precisamente 1830 i botanici italiani, 896 gli stranieri, in 
tutto appunto 2226. 

Dove è da notare però che degli autori ricordati “solo una pic- 
cola minoranza dedicò la vita intera alle ricerche sui vegetali e 
si segnalò per opere capitali e per iscoperte onde avanzò potente- 
mente la scienza, Sono infatti assai più quelli studiosi che, pur 
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escellendo talora in altri rami del sapere, solo in brevi lavori, 
spesso occasionali, offersero il loro tributo alla botanica ,. 

Il repertorio è disposto in ordine alfabetico, essendo così molto 
comodo a consultare. 

Segue un elenco particolare dei floristi italiani, raggruppati per 
ioni e comprendendo fra essi così quelli, che pubblicarono il- 
lustrazioni della flora nostrana, come quelli, che semplicemente 
raccolsero Jarga copia di piante italiane. Giovano alcune cifre per 
avere un'idea del come e quanto le diverse parti del nostro paese 
furon fatte oggetto di indagine botanica. 

Sì annoverano circa una sessantina di floristi, che si sono occu- 
pati della flora dell’Italia nel suo complesso, abbracciando tutto il 
wyno vegetale o qualche sua parte; oltre 900 floristi hanno per- 
‘orso Je diverse regioni della penisola, a cui si aggiungono meglio 
che 300 per quelle parti dell’ Italia, che non sono comprese entro 
«confini del regno. La distribuzione per regioni è molto ineguale: 
mentre ne spettano 190 al Veneto, 150 al Piemonte, 81 per re- 
zione alla Toscana, alla Sicilia, al Napolitano, se ne hanno meno 
di 70 per la Lombardia, per la Liguria e Nizza, 55 pel Lazio, 52 per 
l'Emilia, 47 per la Sardegna, e si giunge a 18 per le Marche, 10 per 
llmbria, 9 per l'Abruzzo e Molise (regione però questa quasi sem- 
pre botanicamente compresa nel Napolitano). 
` Un altro elenco invece dà gli instauratori della flora italiana : è 
il prospetto dei più valenti e più diligenti studiosi nostri, che o 
iniziarono o più sapientemente eseguirono i lavori floristici nel- 
l'intero paese o nelle sue singole provincie, sia rispetto alle fane- 
|ryame, sia alle crittogame. Questo elenco è esteso soltanto ai bo- 
‘tanici defunti, “ma, — avverte l’A., — è assai confortevole poter 
‘‘ervare che la serie dei viventi continua pur ora degnamente e 
inmosamente quella degli estinti e segue ogni progresso della 
SINZA „. 

(mesti instauratori della nostra flora sono suddivisi in gruppi: 
: precursori, come Mattioli, Aldrovandi, Cesalpino, — gl'iniziatori 
dell intera flora, come Turra (1780), Romano (1820), — gli esecu- 
bn dell'intera flora, come Bertoloni (1833). Parlatore (1848), Ce- 
“ti, Gibelli e Passerini (1869), — gli esecutori delle flore regio- 
‘ill, — gli esecutori delle flore crittogamiche. 

Ma, come abbiamo accennato, non basta all’A. di riunire indica- 
om biografiche e bibliografiche sotto il nome di ogni botanico, 
"li ci parla anche degli erbari e dei codici da loro formati ed 
‘’tualmente lasciati. 

Non vi ha il menomo dubbio, — osserva egli in proposito, — 
ʻe nello sviluppo e perfezionamento della botanica tutta, ma spe- 
# della botanica descrittiva, geografica ed applicata, l’erbario os- 
“ala collezione delle piante opportunamente disseccate ed ordi- 
“te, ha avuto un'influenza notevolissima. Non si trattò più delle 
“We vaghe descrizioni degli arabisti e dei semplicisti, che la- 
‘ivano tante incertezze, ma della conoscenza e dello studio di- 
"tto delle piante in natura, che passavano dalle mani di uno stu- 
“o a quelle di un altro per la loro identificazione. Nato in Italia 
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l'erbario scientifico sulla metà del 1500, l’Italia ne possede ti 


tavia i due più antichi e solenni esemplari: cioè l’erbario dell’. 


drovandi (1551) in Bologna e quello del Cesalpino (1563) in ] 


renze ,. 

L’ esempio andò sempre più diffondendosi dal} Italia, finchè, 
come lA. stesso ha potuto dimostrare, -— il Petiver, aromatari 
botanico di Londra, nei primissimi anni del 1700 iniziò l’util 
simo sistema della pubblicazione e distribuzione delle piante d 
seccate, con schede stampate. E delle principali Plante ersicca 
dell’Italia e delle regioni finitim> PA. non manca parimenti 
darci qualche notizia. 

Così pure egli rammenta i più ragguardevoli fra i codici fiy 
rati, botanici e botanico-medici, che sono sparsi qua e là nelle n 
stre biblioteche ed istituti scientifici e che si possono dividere 
due gruppi: “i vecchi codici spesso anonimi e poco dissimili f 
loro, lasciatici dai semplicisti ed aromatari del cinquecento e a 
che di prima; e quelli d’ indole più strettamente butanica, elal 
rati da naturalisti dei secoli posteriori, come le iconografie del 1 
gozzi, del Micheli e del Tozzi in Firenze, del Marsigli a Bologn 


del Martinis, del Boerio e del Bonato nell'istituto botanico di P 


dova, l’Iconograplia taurinensis nell’ istituto botanico di Torin 
quelle attribuite al Cesi. ora a Londra, e non pochi altri ,,. 

Finalmente PA. si è dato gran cura di cercare e indicare, p 
quanto fosse possibile, anche l'effigie dei botanici, edita o inedit 
ed il libro od il luogo, ove si conserva: delle quali eftigie, ne 
l'originale od in copia, egli è riuscito a formare nell’ istituto 
Padova una raccolta, che è una delle più ricche, se non la pi 
ricca del mondo. 


Ad un’opera come questa, destinata a raccogliere 


materiali per la storia della botanica in Italia, non potev 


certamente mancare un'estesa notizia sugli Orti Botanic 


— ed ecco appunto una cinquantina di pagine, fra Ja 1 
e la 2. parte, pei cenni storici e bibliografici degli Or 
Botanici pubblici e privati d’Italia. 


Premessa qui pure una bibliografia generale, per ogni orto | 
di: cenno storico della fondazione, — fonti bibliografiche, — ser 
dei direttori o prefetti, con le relative date, e per alcuni ancl 
degli assistenti e giardinieri, — cenni sulle più importanti ra 
colte di piante, che vi si conservano. 

Ricorderemo che il primo degli Orti Botanici sorti in Italia f 
quello di Padova, fondato nel 1545, sulla domanda di Francesc 
Bonafede, che era stato il primo ad instituire in Europa, nel 193: 
la cattedra dei semplici o, come si disse, lectura simplicium, — sott 
oli auspici ed a ‘spese della Repubblica Veneta. Seguono quelli € 
Pisa (intorno 1547), Firenze (1520), Roma (intorno 1566), Bol 
gna (1967); poi si salta al sec, XVII per Messina, al sec. XVII 
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per Torino, Pavia, Cagliari, Parma, Ferrara, Modena, Palermo, 
Napoli (1796), finalmente nel sec. XIX si fondano gli orti di Ge- 
nova (1803), Urbino, Perugia, Lucca, Camerino, Catania (1847), 
fino a quello di Sassari (1888). . 


Infino per dare un’idea, nello sue grandi linee, dell’im- 
portanza del nostro paese nella storia della botanica, l'A. 
ha redatto un uadro cronologico dei princ ipali fatti bo- 
tanici, net quali gl’ Italiani furono precursori o scopritori. 

Questo quadro va dal 440 a. C. con Empedocle «i Gir- 
genti, che espone, primo d’ogni altro, alcuni concetti em- 
brionali sulla fisiologia vegetale, al 1896 con G. Sanarelli, 
toscano, che scopre nel Brasile il microbio se non speci- 
fico, almeno coefficiente, della febbre gialla. 

Certo, un vieto orgoglio nazionale non deve far velo ai 
nostri occhi, specialmente in materia di scienza: ma come 
non provare un intimo senso di compiacenza davanti a 
tanti bei nomi, 1 quali anche nel campo botanico hanno 
segnato una traccia luminosa, che ridonda ad onore della 
patria nostra? 


19. L'uomo fossile e la culla del umanità. — R. Verneau 
riferisce all’ Académie des Sciences intorno ad un nuovo 
tipo umano fossile, che egli ha scoperto in una delle grotte 
dei Balzi Rossi (Baoussé-Roussé) presso Mentone, celebri 
nella storia della paleoantropologia, a cui hanno fornito 
gran copia di preziosi oggetti di studio. 


Si tratta del rinvenimento di due scheletri di bassa statura, 
alti Puno m. 1,57 e l’altro m. 1,55, con tutti i segni di una de- 
hole complessione, riferibili l'uno ad una vecchia, l'altro ad un 
giovane. Essi offrono gli stessi caratteri antropologici e rappre- 
sentano un tipo etnico, che, secondo l’A., non è stato mai trovato 
negli strati quaternari : sarebbe un tipo negroide, che il Verneau 
chiama tipo di Grimaldi, dal nome, supponiamo, del principe di 
Monaco. 

Questi pigmei fossili giacevano nella grotta alla profondità di 
m. 7,75; mentre, alla profondità di m. 7,05, l'abate di Villeneuve 
vi aveva cià rinvenuto uno scheletro di razza gigante, alto ben 
m. 1,90, che fu riferito alla nota razza di Cro Magnon, come gli 
scheletri umani scoperti da E. Rivière, a profondità anche minore, 
nelle stesse grotte dei Balzi Rossi negli anni 1872 e 1873. 

Pare quindi si debba concludere che si è qui in presenza di 
razze cd epoche preistoriche diverse: opinione appoggiata dal fatto 
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che, secondo le scoperte dello stesso Verneau, proprio nel fondo 
della grotta da Jui esplorata si trovano grossolani strumenti d'are- 
naria e di calcare, raramente di selce, risalenti al periodo mouste- 
riano, mentre più su, da circa m. 9 di profondità a poco sotto la 
superficie, non si rinvengono se non avanzi dell’ età della renna. 


Di un tipo fossile famoso, l’uomo di Neanderthal, si occupa 
G. Schwalbe (nota riassunta in Revue scientifique), il quale 
ha ripigliato lo studio del noto cranio, che nel 1856 si 
rinveniva in una valletta tributaria della valle della Diissel, 
presso Diisseldorf nella Prussia Renana, e prendeva subito 
posto fra i cimeli della più antica storia dell’uomo. 


Secondo questo nuovo studio del vecchio avanzo fossile, esso ci 
rappresenta una razza, la quale si avvicina molto più alle scimmie 
antropomorfe che all’ uomo: una razza speciale, — e ciò in con- 
formità anche alle idee di King e di Cope, — distinta, ma attine 
al tipo di Spy o della Naulette, e risalente a tempi anteriori al 
paleolitico. 

L'Homo neanderthalensis non era ancora l Homo sapiens: era un 
essere inferiore, che per qualche tempo ha persistito accanto al- 
l’uomo vero, comparso nel quaternario. 


Infine all’origine dell’uomo e specialmente alla culla del- 
l'umanità ci riporta un naturalista italiano, O. Beccari, 
che nella splendida sua opera, Nelle foreste di Borneo 
(Firenze, Landi), ha trattato i più svariati soggetti, che 
alla osservazione ed allo studio d’uno scienziato di grande 
ingegno e dilarghe vedute può offrire un viaggio di esplo- 
razione in terra tropicale. 

Da un ampio ed elaborato riassunto, che di quest’opera 
pubblica G. Crugnola nel Nuovo Giornale Botanico Italiano, 
desumiamo che il Beccari, a proposito dell’orang-utan, vi 
solleva questioni interessantissime, domandandosi se a 
Borneo possa essere vissuto qualche precursore dell’uomo 
o se l’orang-utan possa essere considerato come una forma 


arcaica della specie umana. 


Vagliate a lungo le diverse ragioni pro o contra le varie ipo- 
tesi, YA. conclude col negare che a Borneo possano essere esistiti 
i precursori dell'uomo. “ Nulla, — egii dice, — si oppone a cre- 
dere che l'uomo abbia potuto esistere in Borneo sin dalla più re- 
mota antichità; ma nessuna circostanza fa ritenere come probabile 
che Borneo sia stato un centro di formazione ‘di specie del ge- 
nere Homo; mentre vi si trovano al contrario tutti i requisiti per 
la plasmazione del genere Siri ,. Infatti, ammesso anche che i 
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primitivi antropoidi si avvicinassero all’uomo per la stazione eretta 
e l'andatura bipede, l'isola dai grandi boschi avrebbe determinato 
piuttosto una deviazione verso l'adattamento alla vita arborea, e 
quindi l'orang-utan sarebbe andato sempre più allontanandosi dal 
tipo affine all'uomo, in modo da doversi considerare un collaterale, 
non già un progenitore dell’uomo. 


Quindi Ja culla dell’ uomo, anzichè nell’ Asia dove si 
pone ordinariamente, e dove, — precisamente nell’isola di 
Giava, — il Dubois, com'è noto (V. ANNUARIO pel 1895, pag. 182), 
rinveniva gli avanzi del pitecantropo, andrebbe collocata, 
secondo il Beccari, in una regione interposta a quelle, 
dove oggi vivono i gorilla, gli scimpanzé, gli orang-utan, 
nell’Africa tropicale, o meglio in una regione con clima 
analogo, oggi scomparsa, un tempo estendentesi fra il con- 
tinente africano e quello asiatico. 

Ed a proposito dell’origine dell’uomo, che ad ogni modo 
sarebbe seguita per discendenza da altre specie animali, 
non possiamo qui a meno di far notare che il Beccari, 
convinto evoluzionista, mentre attribuisce una grande 
importanza all’influenza dell ambiente ed agli effetti del- 
l'ibridismo nella trasformazione delle specie, è contrario, 
anch’egli, — come il De Vriés da noi precedentemente 
ricordato (pag. 111), — all’idea dell’evoluzione lenta, gra- 
duale, progressiva, continua, ed è propenso ad ammettere 
la comparsa improvvisa di nuove forme. Queste però si 
sarebbero realizzate in epoche primitive di plasmazione 
degli organismi, mentre oggi le variazioni e gli adatta- 
menti sarebbero ostacolati od impediti dalla legge dell’e- 
reditarietà, fissatrice fatale dei primitivi caratteri acquisiti. 


20. T cetacei corazzati. — Che i cetacei primitivi fossero 
protetti da un’armatura ossea, analoga a quella di cui sono 
ancora muniti gli armadilli, è cosa nota da poco tempo; si 
sa del pari che detta armatura, esoscheletro o dermasche- 
letro, non è interamente sparita nei mammiferi acquatici, 
rome le focene o marsovini. 

Di questo capitolo curioso, che interessa ad un tempo 
il mondo animale del passato e quello del presente, c’ in- 
trattiene in modo riassuntivo R. Lydekker nell’ inglese 
Nature. 

Si capisce intanto che l armatura degli antichi cetacei 
non doveva esser continua, giacchè una corazza rigida, 
tutta d’un pezzo, sarobbe stata d'impodimonto ai moti 
del’animale; essa dunquo doveva essero intorrotta, par- 
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ziale, per consentire all’animale di muoversi liberamente. 
Si capisce poi che deve essere stata acquisita a poco a 
poco dalle forme primitive, dai primi mammiferi che di 
terrestri divennero acquatici, nei quali si sarà sviluppata 
sotto l’influenza dell'ambiente, come reazione ai frequenti 
e rudi urti contro gli scogli e le coste rocciose e come 
difesa contro i nemici. 


Tra le forme fossili conosciute la corazza raggiungeva il mas- 
simo sviluppo negli zeuglodonti, cetacei dentati o cetodonti i cui 
avanzi si rinvennero nel terziario inferiore, agli Stati Uniti. Una 
parte almeno del corpo doveva in quegli animali possedere uno 
scheletro cutaneo non meno solido di quello degli antenati gigan- 
teschi dell’armadillo ; tale scheletro era rappresentato da numerose 
placche ossee, che probabilmente rivestivano di corazza tutta la 
pinna dorsale ed una parte del dorso. È poi da ritenere che gli 
zeuglodonti fossero cetacei pelagici, discendenti da forme più este- 
samente armate. 

Nel terziario medio invece abbiamo il Delphinopsis freyeri della 
Croazia, nel quale la corazza è costituita non di placche, wa di 
ossicini o tubercoli dermici, che sono grandi e disposti in serie 
di file parallele, regolari, ai lati della pinna dorsale. 


Quanto alle traccie che della corazza antica restano nei 
cetacei attuali, si tratta soltanto di tubercoli ossei più o 
meno numerosi 6 variamente disposti, raramente di plac- 
che ossee. 


Pare che H. Burmeister sia stato .il primo ad osservare e de- 
scrivere, in una focena dell’ Argentina, Phocaena spinipennis, un 
certo numero di tubercoli ossei, a forma di spine, che si riscon- 
trano inclusi nella pelle, vicino alla pinna dorsale e sulla pinna 
stessa, formando file regolari od essendo sparsi variamente e singo- 
larmente. Nel 1865 si trovarono tubercoli analoghi in una focena 
presa nel Tamigi, e più tardi sì riscontrarono bene sviluppati in un 
feto di focena; così in genere si conoscono del marsovino delle coste 
europee. Finalmente abbiamo Ja focena del Giappone, Neophocaena 
phocenoides, nella quale pero in luogo di tubercoli troviamo vere 
placche ossee, di forma poligonale. 


Pare adunque che i cetacei primitivi avessero una co- 
razza sviluppatissima, onde erano difesi e contro gli urti 
delle rocce e contro i nemici, es., i pescicani, e che lar- 
matura sia sparita a misura che i mammiferi, 1 quali 
avevano abbandonato la terraferma, diventavano più ac- 
quatici © più agili. 

Ma nello forme, cho hanno adottato l’abitudino di vi- 
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vere lungo le coste e negli estuari e nei fiumi, la corazza 
6 meno completamente sparita di quello che nelle forme 
che si sono spinte in alto mare. Tale è il caso della neo- 
focena del Giappone e delle focene nostrane ed americane, 
due tipi i quali rappresentano la forma più primitiva dei 
cetodonti o cetacei muniti di denti. 


21. Mostri del passato. — E noto che nei tempi del 
giurese e del cretaceo inferiore vissero rettili giganteschi, 
1 dinosauri, specie di colossali lucertole, taluna delle quali 
misurava sin da 10 o 12 a 20 o 22 metri di lunghezza; 
si conoscono specialmente dell’ America del Nord, e fra loro 
si annoverano animali singolarissimi, come i diplodochi e 
gl'iguanodonti. 

Sui quali troviamo alcune memorie, che sono riassunte 
nella Revue critique de Paléozoologie, — un’ottima rivista, 
indispensabile a chiunque voglia occuparsi d’animali fos- 
sili, la quale si pubblica da sei anni a Parigi, sotto la di- 
rezione competente del chiaro M. Cossmann. | 

La prima memoria, scritta da J. B. Hatcher (Memoirs 
of the Carnegie Museum, Pittsburg), tratta del genere 
Diplodocus, che è stato creato dal Marsh per un grande 
dinosauro sauropode del giurese superiore, scoperto nol 
Colorado e nel Wyoming. Il Marsh ne ha fatto conoscere 
il cranio, la dentatura e la maggior parte della colonna 
vertebrale; l’A., su materiale copioso trovato nel 1900 in 
una cava del Wyoming, ne tenta la integrale ricostruziono 
con qualche deduzione sui costumi. 


Tralasciando molti particolari, interessantissimi, ma non adatti 
all’indole di questo AnxnuARIO, concernenti lo scheletro, che è mi- 
nutamente descritto, ricordiamo le seguenti cose di un carattere 
meno rigidamente anatomico. 

Il diplodoco sì presenta, nella restaurazione dell Hatcher, in sta- 
zione quadrupede; il cranio, piccolo, — la 38° parte della lun- 
chezza totale del corpo, — è portato da un collo lunghissimo e 
flessibilissimo, che permetteva estesi movimenti in ogni senso; la 
coda è anche più lunga, e la lunghezza del collo (15 vertebre) 
e quella della coda (35 o 40 vertebre) contrastano stranamente 
con la brevità del tronco (L1 vertebre dorsali, nessuna lombare, 
4 sacrali). Gli arti posteriori sono molto più lunghi degli ante- 
riori, onde la regione sacrale è il punto più alto del corpo in po- 
sizione quadrupede. Detta regione con le robuste ossa iliache 
aveva una grande importanza come centro e base di movimento, 
mentre lo sviluppo delle apofisi e delle rugosita delle vertebre 
eaudali anteriori prova l'esistenza d’ una possente museulatura, 
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che della coda faceva un’ arma e nel tempo stesso un importante 
organo di locomozione, atto a servire di remo nell’acqua e di bi- 
lanciere sopra terra, Il tronco breve, come abbiamo detto, è largo, 
onde l’animale godeva d’un’ampia capacità toracica e addominale, 
che gli assicurava, ad es., una potente respirazione. 

Tutti questi caratteri conferiscono al diplodoco una certa affi- 
nità con gli uccelli ratiti, come gli attuali struzzi, mentre la 
lunga coda ossea ed altri caratteri sono contrassegni essenziali dei 
rettili. 

Notisi che, per la struttura e conformazione dei piedi a 5 dita, il 
diplodoco era semiplantigrado ed il peso del suo corpo era soste- 
nuto dalla parte interna del piede, cosicché i 3 diti esterni sono 
più o meno atrofizzati; così la locomozione terrestre doveva es- 
sere Jenta ed impacciata. D'altra parte Ja posizione dell’ apertura 
delle narici alla sommità del cranio indica abitudjni acquatiche, 
e tutta la struttura dello scheletro è mirabilmente disposta per 
permettere liberi ed agili moti nell’ acqua all’ animale così mas- 
siecio. 

I denti, piccoli, piantati in alveoli poco profondi, facili a cadere, 
limitati alla parte anteriore delle mascelle, non potevano servire 
alla masticazione, ma solo come organi prensili, a staccare dal 
fondo e dalle rive delle aeque i teneri e succulenti vegetali, che 
vivevano a quei tempi del giurese. 


Per la parte sistematica, lA. riconosce tre specie di di- 
plodochi: due del Marsh, Diplodocus longus, scoperto nel 
1878, tipo del genere, e D. lacustris, scoperto nel 1884, 
più piccolo e con le mascelle più deboli, del Colorado; una 
dell’ A., D. Carnegii, su esemplari del Wyoming, differente 
dagli altri principalmente per le coste cervicali più piccole 
o le spine caudali molto più fortemente dirette all’indietro. 

Dello stesso gruppo di rettili fossili americani, il Clao- 
saurus annectens è descritto da C. E. Beecher (Trasactions 
of the Connecticut Academy of Sciences). 


E un dinosauro erbivoro del cretaceo, trovato pure nel Wyoming, 
aftine al diplodoco, ma della sezione degli ornitopodi, della lun- 
ghezza di m. 8,80, con la coda di m. 4,20 circa! Camminava con 
la coda sollevata per controbilanciare il peso del corpo, come cam- 
minano oggi le lucertole ad andatura bipede, ed appoggiava il 
piede quasi totalmente al suolo, avendo il primo dito probabil- 
mente opponibile. Gli arti anteriori gli servivano più propriamente 
quali organi da presa. 


Di un dinosauro si occupa pure L. F.de Pauw (Contri. 
bution à L'étude de VIynanodon Bernissartensis, Mons), ma è 
una specie del Belgio ed appartenente al genore Jguanodon. 
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L’iguanodonte di Bernissart, — villaggio dell’Hainaut, — viveva 
sulle rive fangose di laghi dalle acque tranquille e di stagni e 
paludi. La struttura dello scheletro e le orme impresse nel suolo 
mostrano che questo dinosanro camminava eretto sulle zampe po- 
steriori: e, vivendo esso nelle acque basse e palustri, doveva es- 
sergli utile lo stare in piedi, per così scorgere da lontano l’even- 
tuale appressarsi di qualche nemico. 

Se però l’ andatura bipede gli era abituale, quella quadrupede 
non doveva essergli sconosciuta, sia quando usciva dall'acqua per 
riguadagnare la riva, sia quando cercava il cibo nelle vaste mac- 
chie di felci; nell'un modo o nell’altro dell’incedere, esso teneva 
la coda sollevata dal suolo, a gnisa di bilanciere. 

Aveva così costumi terragnoli ed acquatici, e, se a terra sì muo- 
veva con lentezza, in acqua però i suoi movimenti erano rapidi. 
La coda lunga, appiattita lateralmente, messa in azione da potenti 
muscoli e capace di movimenti ondulatori svariati, costituiva un ` 
organo propulsore di primo ordine, che suppliva all’ insufficienza 
od all'assenza della palmatura dei piedi. 


In questa enumerazione di strani esseri d’ altre epoche 
ricorderemo anche i macairodi, i famosi felini dei tempi 
terziari e diluviali, che avevano la mascella superiore ar- 
mata di formidabili canini, lunghissimi, arcuati e com- 
pressi quasi a foggia di lame taglienti. Di essi ci parla 
M. Boule (/tévision des espèces européennes de Machairodus 
in Bulletin de la Société géologique de France), occupan- 
dosi esclusivamente della parte sistematica, — la quale 
per la nomenclatura e sinonimia delle specie europee la- 
scia non poco a desiderare; e ciò massimamente perchè 
delle specie descritte o segnalate finora non si conoscono 
altri avanzi che i denti, sui quali osse furono create da- 
gli autori. 


Secondo il Boule, i caratteri distintivi delle varie specie europee, 
relativi alla forma e lunghezza dei canini, sarebbero i seguenti : 


Machairodus cultridens, la vecchia specie del Cuvier, canini 
meno grandi che nelle altre specie, a margini taglienti e 
non crenulati; 

M. aphanistus, canini larghi e crenulati; 

M. latidens, canini corti e ben arcuati; 

M. crenatidens, canini crenulati nei due margini. 

Analogamente caraterizzate seguono le specie: 

M. insignis, dell’oligocene; 

M. ogygius, M. palmidens e M. jourdani del miocene ; 

M. restianus del pliocene. 


Degno di nota il fatto, — di qualche significato in 
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senso evoluzionista, — che dei macairodi i primi nel 
tempo sono meno specializzati degli ultimi. 

Infine ritorneremo con (©. Omboni sul Lophiodon, che 
egli annunziava (V. Axxuario pel 1901, pag. 196) rinvenuto 
negli strati del M. Bolca: si ritrovava così per la seconda 
volta in Italia il più antico dei perissodattili conosciuti 
nel mondo, il più antico dei mammiferi scoperti fossili 
nel nostro paese. Senonchè, aderendo al giudizio di due 
paleontologi molto valenti, lo Stehlin ed il Forsyth-Major, 
P A. modifica ora la sua classificazione, — facilmente 
aperta del resto alle modificazioni, trattandosi di avanzi 
imperfetti e malamente conservati, — e fa sapere, in una 
Appendice alla nota sui denti di Lophiodon del Bolca 
(Atti del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti), 
che gli strati del Bolca, onde furono tratti i denti in di- 
scussione, sono oligocenici e non eocenici, e che i denti 
stessi assai probabilmente sono da ascrivere ad un Myra- 
codon. 

Questo animale fossile era affine ai rinoceronti e finora 
si conosceva soltanto dell’ America del Nord: si tratterebbe 
dunque sempre d’un essere raro, che sarebbe scoperto così 
per la prima volta in Italia, anzi in Europa. 


22. Ancora la microflora della lignite. — Una memoria 
di P. Baccarini, — Sopra alcuni microrganismi del disodile 
di Melilli (Accademia Gioenia di Scienze Naturali), — 
sebbeno risalga al 1900, crediamo utile riassumere in que- 
sto Annuario, dove già nel volume pel 1898 (pag. 162) ab- 
biamo parlato di alcune curiose scoperte di Renault e 
Roche, rivelanti tutta una flora ed una fauna microsco- 
pica nella massa carboniosa della lignite. 

Della quale appunto il disodile è una varietà papiracea, 
che si sfalda facilmente in lastre o straterelli sottili, pie- 
ghevoli ed elastici, più o meno impregnati o cementati 
d’argilla. 


Del disodile si occupava nel 1889 il prof. Harz, il quale, con 
ricerche microscopiche praticate su campioni raccolti a Ries in 
Germania, gettava qualche luce sugli organismi, che hanno preso 
parte alla formazione dell’interessante e curioso deposito. Da tali 
ricerche risultava che l’elevato tenore in silice del disodile non è 
dovuto alla presenza di spoglie di diatomee, come si credeva con 
l Ehrenberg; il microrganismo dominante è invece un'alga verde, 
chiamata dallo Harz Palmella oligocaenica, alla quale appare do- 
vuta la formazione della lignite, | 
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Cosa singolarissima, trattando il disodile con i solventi della 
clorotilla, lo Harz ne estraeva la sostanza verde delle piante, che 
si presentava cosi stranamente conservata allo stato fossile sin 
dai tempi terziari. — 

Anche 1’A. ha istituito ricerche microscopiche sul disodile rac- 
colto nel territorio di Melilli in Sicilia. Questa sostanza si pre- 
senta con aspetto pergamenaceo, di color grigio od olivastro, e si 
sfalda con la massima facilità in lamine sottili, pieghevoli e me- 
diocremente elastiche. Con l’ebollizione nell'acqua o meglio nella 
potassa si ottiene la divisibilità in lamine più sottili, atte ad es- 
sere esaminate al microscopio, le quali constano alla loro volta di 
lamine ancor più sottili, dello spessore medio di 3-4 millesimi di 
millimetro, leggermente ondulate e fra loro cementate. 

Usservate al microscopio, le laminette risultano formate di una 
massa fondamentale omogenea, nella quale sono immersi corpic- 
ciuoli rotondi od ovoidali, isolati od aggregati a 2 o più, anche 
avvicinati in gran numero: questi sarebbero le palmelle dello 
Harz, però vuote e ridotte alla membrana cellulare. Del resto 
nello spessore delle lamine scarseggiano le sostanze straniere, che 
si trovano per lo più distese fra lamina e lamina; l'A. però vi ha 
rinvenuto più volte spore di funghi e gusci di diatomee. 

Non mancano avanzi di foglie e di tessuti vegetalj, special- 
mente nelle varietà meno pure e ricche di calcare: sono però per 
lo più avanzi ridotti affatto irriconoscibili e non di rado semplici 
impronte. 

I granuli di polline appaiono ben conservati, come le spore dei 
funghi: si deve trattare di polline caduto nell’ acqua e prove- 
niente da qualche pianta terrestre, che vegetava in abbondanza 
sulle rive dello stagno, dove il disodile si andava formando. 

Le spore di funghi appartengono in prevalenza a sferopsidei ed 
ascomiceti; si trovano anche miceli; ed a giudicare da siffatti pa- 
rassiti, si può già ritenere che sulle rive dello stagno crescesse 
na vegetazione non molto dissimile dalla attuale. 

Singolare un fungo frequente nel disodile ed assai bene con- 
servato, che l’A. ascrive ad un genere tuttora esistente e chiama 
Pythium disodylis. Era un fungo endofito, che nella forma dei fi- 
lamenti micelici dimostra come si adattasse ai meati intercellulari 
dei tessuti dell'ospite. Probabilmente nello stagno viveva una certa 
quantità di piante acquatiche infette del parassita, e le loro foglie, 
cadendo sul fondo sopra gli strati od ammassi di palmella, vi sono 
warcite, lasciando il parassita, più resistente, come solo testimonio 
della loro esistenza. Questo trovato dal Baccarini è il primo fico- 
micete che si conosca allo stato fossile. 

Infine tra una falda e l’altra di materia organica stanno stra- 
terelli di sostanza minerale, per lo più granulosi ed incoerenti. 

Nelle varietà pure di disodile essi contengono scarsa quantità 
di carbonato di calcio, e molta copia di silice, sulla origine della 
quale l'A. non si pronunzia, pur dichiarando che certo non pro- 
viene da diatomee. Nelle varietà impure o terrose aumenta in modo 
singolare la calcite, sicchè esse fanno viva effervescenza cogli acidi; 
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tolta la calcite, le varieta impure sono del resto identiche alli 
pure. | 

L'A. non ha trovato traccia di clorofilla nel disodile da lu 
esaminato. 


A proposito di polline rinvenuto allo stato fossile, ricor 
diamo che B. Renault ha trovato granuli di polline con pri 
tallo (Académie des Sciences), il che sarebbe la prova dell 
prove per quell’ avvicinamento delle fanerogame con | 
crittogame, che fa del polline una microspora, dell’ ovul 
una macrospora, della pianta fiorifera la forma agamici 
della riproduzione. 


23. Rigenerazione del carbonato di calcio per opera de 
lombrici. — Dopo lo studio magistrale di C. Darwin sul 
l’ufficio dei vermi di terra o lombrici nella lavorazione del 
suolo, che essi smuovono, rovesciano, disgregano ed arricchì 
scono di sostanza organica, molti naturalisti si sono occupati 
dell’ argomento, mettendo sempre meglio in evidenza 
l’azione meccanica dei vermi e le modificazioni che addu- 
cono nella parte organica del terreno. Nessuno però si è 
occupato dell’ influenza dei vermi sulle materie minerali 
e delle trasformazioni che queste possono subire per opera 
loro. C. Dusserre ha voluto colmare questa lacuna con 
il suo studio sulla Azione chimica dei lombrici (Société 
vaudoise des Sciences Naturelles). 


L’A. ha riunito un certo numero di vermi in una cassa piena 
di terra da giardino, previamente passata allo staccio, onde toglierne 
le parti più voluminose e grossolane; ha fatto poi, da una parte 
l'analisi delle dejezioni, che i vermi rigettano alla superficie nella 
nota forma di cilindretti ravvolti, e dall’altra l’analisi della terra 
non passata per l’apparato digerente dei vermi e quindi non emessa 
in escrementi. 

Ha ottenuto i seguenti risultati: 

l'umificazione della sostanza organica è maggiore nelle deje- 
zioni; la nitrificazione si fa in media per opera del lombrico 
5 volte più rapidamente che nella terra non assorbita dal 
verme; i 

Vacido fosforico assimilabile, cioè solubile negli acidi diluiti. 
è qualche poco aumentato; 

per le combinazioni della potassa non si avverte alcuna mo- 
dificazione dovuta all'opera del lombrico. 

Ma dove questa si mostra d’un’efficacia davvero straordinaria è 
per ciò che riguarda la calce. 

La quantità totale di questo elemento del terreno, computata 
nelle sue combinazioni diverse, non subisce modificazioni, risul- 
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ndo la medesima così nella terra delle dejezioni come in quella 
on assorbita ed emessa dai vermi. Ma la proporzione della calce 
llo stato di carbonato subisce notevoli variazioni; risulta infatti 
alle analisi dell’ A.: 


carbonato di calcio nella terra da giardino. - 4,46 per 100 
; n „ nelle dejezioni . . . 6,79 , 100 


aumento per l’azione dei lombrici. . 2,33 per 100 


Questo risultato è costante, osservandosi allo stesso modo l'au- 
ento del carbonato di calcio nelle condizioni naturali, come di- 
ostra il confronto della terra da giardino con quella delle deje- 
ioni raccolte a caso sul suolo. Il tenore del carbonato di calcio è 
empre accresciuto negli escrementi del verme; però l'aumento va-. 
ia da 0,1 fino a 9 per 100. 

Del resto questo fatto non può sorprendere. Si sa che i lom- 
rici hanno ai lati dell’esofago 3 paia di grosse glandole, che se- 
cernono molto carbonato di calcio, il quale si presenta sotto forma 
di piccoli cristalli o di concrezioni. Questo carbonato proviene 


senza dubbio dalla trasformazione d'altri sali della calce, proba- 


ilmente l’umato, notando che forse l'acido umico rappresenta una 
parte nell’alimentazione dei lombrici. 

Comunque, l'influenza chimica dei vermi di terra sotto questo 
punto di vista è notevole. Si sa dai calcoli del Darwin che i lom- 
brici rigettano in media qualche cosa come 25 400 Cg. di dejezioni 
alla superficie del suolo per ettaro e per anno: se l'aumento nel 
tasso del carbonato di calcio è dell’1 per 100, si vede che ad opera 
dei lombrici si rigenerano per ettaro e per anno 254 Cg. di car- 
bonato. 

La cosa ha la sua importanza, giacchè è noto che, per l’azione 
solvente delle acque meteoriche, il carbonato di calcio tende a 


i sparire dal suolo. 


Si deve concludere che i vermi di terra non servono 


soltanto ad aereare il suolo ed a renderlo mobile: essi 


trasformano le materie vegetali in humus, disciolgono 
certe sostanze minerali e particolarmente rigenerano il 


- carbonato di calcio. 


Si può affermare così sempre più che i lombrici sono 
agenti geologici, qui prendendo posto fra i rigeneratori 
del calcare, e che del pari è importante la loro funzione 
nei riguardi dell’ agricoltura: giacchè contribuiscono così 
anche a mantenere nel suolo quel grado di scioltozza e 
di permeabilità, che gli è conferito dall’elemento calcarco. 


24. Geologia di casa nostra. — Il terremoto che nel 30 ot- 
tobre 1901 colpiva la Riviera bresciana del lago di Garda, 
producendovi gravi danni e di là facendosi sentire inten- 
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| giunge l’A., in base ad una gran massa di documenti, che 

stesso ha raccolto con cura instancabile e vagliato e inter- 
io con acutezza e genialità. 
-i, — secondo l’A., — fino a tutta la prima epoca interglaciale 
:o era limitato al piccolo bacino tettonico Arco-Riva, oggi 
‘ito, nel quale si versavano il Sarca, il Varone e il Ponale, 
‘è l’emissario si scaricava nell’Adige per il valico, esso pure 
uico, Nago-Mori. Nel posto attualmente occupato dal lago sor- 
una regione più o meno accidentata di colline cretacee ed 
iche ; quindi l’origine del lago è affatto recente. 

bacino cominciò ad essere scavato durante la seconda inva- 
glaciale; ma fino a tutta la seconda epoca interglaciale la 

inferiore, — quella che oggi si stende così ampia davanti 
senzano e Peschiera, — era ristretta da una barriera S. Vigi- 
irmione in continuazione del M. Baldo. Questa barriera, di cui 
ngono gli avanzi in una diga subacquea, facendo sponda al 
ido ghiacciaio, lo spingeva a deporre l'arco morenico Bediz- 
Calcinato-Montichiari-Carpenedolo, che poi proseguiva lungo 
nea Solferino-Pozzolengo. 

ultima invasione glaciale, la terza, finì per demolire la bar- 
» S. Vigilio-Sirmione, onde il terzo ghiacciaio, perdendo in 
shezza ed acquistando molto in ampiezza, si dilatò verso il 
mese e costruì il maggior arco morenico lungo la linea Lo- 
-Castiglione-Cavriana-Valeggio-Sommacampagna. Quindi l’at- 
e conca lacustre si deve per la maggior parte all’azione del 
o ghiacciaio. 

quanto all’escavazione glaciale, sono richiamate le idee già 
enute dall’A., — e da noi riassunte nell’ Annuario pel 1899 
4. 216), — che essa sia dovuta non al semplice strisciare della 
isa del ghiaccio sul fondo, ma ad un complesso di azioni non 
ora ben conosciute, tra le quali importantissima la circolazione 
pglaciale delle acque di disgelo, che poi si riversano fuori degli 
arati morenici. 


Sull’anfiteatro morenico del Garda abbiamo pure una 
ta di E. Nicolis: Successione stratigrafica nella porzione 
ientale dell’anfiteatro morenico del Garda (Bollettino della 
xutà Geologica Italiana). 


Richiamata altra sua nota sulla triplice espansione glaciale, 
«me si può rilevare nella formazione ad oriente del lago, — sulla 
tale V. Annuario pel 1899 (pag. 215), — PA. tratta segnata- 
sente del piano diluviale ferrettizzato dell'alta pianura veronese, 
he è sottoposto ai rilievi morenici ed gffiora in larghe estensioni 


fa essi, 


_Abbandonando il grande lago orientale dell’Italia del 
Nord, una magistrale memoria di T. Tamarelli ci trasporta 
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samente anche. a Brescia, sicchè fu detto “a meme 
d'uomo ed a notizia di storia di gran lunga il più fortes 
di quanti abbiano scosso la bellissima plaga, che il Bes 
naco bagna con le sue acque azzurre ed il sole inou 
di caldi raggi anche d’inverno, — fu occasione a sopre 
luoghi e studi di persone esperte, così in senso pratigg c 
per ‘gli eventuali provvedimenti reclamati dal caso, com 
in senso scientifico per la determinazione delle condizic ni 
e delle cause del fenomeno. 

Qui noi, lasciando da parte il Jato propriamente sism@ 
logico ed occupandoci soltanto di quello naturalistico, ehe 
offre il terremoto, accenneremo ad un lavoro di G. Ba 
Cacciamali, cui fu occasione il fenomeno stesso e che sim 
titola: Bradisismi e terremoti della regione benacense, pubs 
blicato con corredo di carte e profili nei Commentari dela 
l Ateneo di Brescia pel 1902. 

Il lavoro è dunque occasionale, particolare, ma PA. gii 
ha fatto assumere una importanza generale, come trate 
tazione dei rapporti fra i terremoti e la tettonica terrestre 


Esso infatti comprende una larga sintesi di quanto si sa e Sim 
ammette universalmente, da una parte intorno i bradisismi o lente 
oscillazioni del suolo, dall'altra intorno i terremoti o rapidi scuo 
timenti del suolo, che pol vengono ravvicinati e messi fra longs n 
rapporto come cause ed effetti. 

I bradisismi, — come ebbe a chiamarli per il primo il gee 
italiano A. Issel, — sono i moti lentissimi di abbassamento… 
sollevamento, a cui vanno soggette moltissime plaghe dellag 
ficie terrestre: “moti inavvertiti nella vita d’un uomo, mé 
ghissima durata, estesa anche attraverso intere epoche ged 
quindi di effe tti orografici notevolissimi, la principal cr 
dei rilievi terrestri „. L'A. conviene con coloro, i quali 
“che esiste in generale il solo bradisismo discenden | 
bassamento. Da esso consegue l’emersion tratti d 
terrestre, dovuta al ritiro del mare per i 
Del pari vi si collegano i ripiegame] 
“ perchè, data la sfericità della terra; 
debbono necessariamente adattarsi a s 
sioni laterali che fanno corrugare gli 4 
che avvengono quando lo spostamento 
“oltrepassano il limite di coesione @ 
In seguito alle quali fratture si han 
di masse, perchè i tratti spezzati cor 
dentemente gli uni dagli altri; come 
fenomeni eruttivi, che si hanno, allor 

sono tanto profonde da spingersi sim 
del magma lavico. I bradisismi pois 
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estazione del lento assettamento delle masse rocciose della crosta 
errestre; e questo è a sua volta determinato “ sia dal contrarsi 
lle masse stesse per raffreddamento o cristallizzazione, sia dalla 
rsenza di minuti vani in molte di esse e di più o meno vaste 
otterranee cavità, il tutto pol combinato, s'intende, col gravitare 
li dette masse e facilitato dalla maggiore o minore loro relativa 
lasticità .. Dove si vede che l'A. giustamente eclettico, concilia, 
lla spiegazione delle lente oscillazioni e deformazioni del suolo, 
‘ipotesi della contrazione per raffreddamento e quella del peso. 

Nella regione presa in esame l'A., in base ai risultati di un 
impio e minuto studio della stratigrafia, che nelle suo condizioni 
ettoniche ci rivela la storia dei movimenti del suolo, riconosce e 
limostra quattro periodi salienti di bradisismo nei tempi terziari 
: quaternari, e cioè un abbassamento posteocenico, uno postplio- 
enico, uno interglaciale ed uno postglaciale. Durante i quali 
‘l'area colpita di abbassamento s'è andata sempre più restringendo 
erso sud e verso est „; calisa principale del graduale ritirarsi del 
mare dalla zona prealpina e dalla pianura padana negli attuali 
‘onfini dell’Adriatico. Nè pare sì possa escludere in via assoluta 
che, almeno in forma residuale e parzialmente, i movimenti pas- 
sati colpiscano ancora gran parte della regione veneta, e piccola 
parte di quella benacense e del basso piano lombardo ,. 

Ben diversi dai bradisismi si presentano i terremoti, — queste 
sosse più o meno forti e spesso fatalmente disastrose, Sempre av- 
vertite dall'uomo, di durata brevissima, al più di pochi minuti. di 
area sempre ristretta, almeno dove l'intensità è Maggiore, cioè dave 
nasce il moto stesso, solo potendo l'area diventar vasta. aneha vi. 
stissima, WE opagazione dell'onda sismica (terremoti esocen + -: - 
Essendo ferenti i due moti tellurici, r- parrebbe ovv: 
>rati da cause anche affatto diverse: tuttar 
Me di commozioni della crosta terrestre 

aghe che ne sono il teatro, ci fann, ere 
ripetono cause remote com re 
ante connesse: parliamo s`» - i 
omoti, come della mass so 
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stretto, cioè precedenti od accompagnanti ‘eruzioni, essi pure si 
collegano ai bradisismi, come vi si collegano appunto i vulcani, che 
he sono un effetto; ed i cosiddetti terremoti dinamici, — che del resto 
oggi o non avvengono o sono affatto eccezionali, — sono in fondo 
del pari di natura vulcanica, ripetendo la loro origine da focolari 
di lava privi di comunicazione con l’esterno o da mutamenti di 
tensione ed espansioni improvvise di gas sotterranei. 

E con siffatti principi l'A., in base a quanto gli è noto della 
sua struttura geologica e della sua storia sismica, fa vedere che 
nella regione benacense le aree di scotimento sono intimamente 
connesse alle quattro linee principali di dislocazione, determinate 
dai qnattro diversi periodi bradisismici, che vi si sono succeduti 
nei tempi terziari e quaternari, a partire dall’ eocene, e che in 
parte non vi sono ancora cessati. Così l’area sismica del M. Baldo 
e quella di Salò sarebbero dovute al residuale bradisismo della 
mole baldense. 


A un indirizzo più strettamente pratico s’ informa lo 
scritto di L. Baldacci o A. Stella, Sulle condizioni geogno- 
stiche del territorio di Salò, rispetto alterremoto del 30 ot- 
tobre 1901 (Bollettino del R. Comitato Geologico). 


` Nel quale scritto si contengono un cenno geologico generale, 
con relativa carta al 25 000, sulla regione circostante al golfo di 
Salò, e dati topografico-geognostici speciali sul territorio salodiano, 
illustrati da un profilo, che vengono poi messi in rapporto con gli 
eftetti del terremoto, minutamente indagati e descritti. E ne di- 
scende Ja conclusione che i danni agli abitati, sia della città sia 
del territorio contiguo, sono stati essenzialmente proporzionali al 
grado d’instabilità e dei fabbricati e del terreno. Terreno, si noti, 
che è quasi tutto composto d'un detrito di scaglia cretacea e pud- 
dinga terziaria, impastato d’argilla, prodotto dalle frane del sovra- 
stante M. S. Bartolomeo e qua e là tuttora, esso stesso, franoso. 


Del terremoto in discorso, — pervenendo alle stesse con- 
clusioni generali, così sulla connessione dei suoi danni con 
la natura detritica del sottosuolo ed il cattivo stato dei fab- 
bricati, come sulla sua natura tettonica e sul suo collega- 
mento con linee di frattura, — si occupa anche inciden- 
talmente A. Cozzaglio in alcuni interessantissimi Studi di 
geologia continentale sui laghi di Garda e di Iseo (Commen- 
turi dell’ Ateneo di Brescia), dei quali intendiamo qui ora 
riportare i principali risultamenti. 


Questi studi del Cozzaglio si riferiscono specialmente al bacino 
del lago di Garda, di cui le essenziali circostanze strutturali ed 
i capitali momenti storici s’illustrano con belle carte topografiche 
e chiari profili. E davvero inaspettate e nuove sono le conclusioni, 
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a cul giunge l'A., in base ad una gran massa di documenti, che 
egli stesso ha raccolto con cura instancabile e vagliato e inter- 
pretato con acutezza e genialità. 

Così, — secondo l’A., — fino a tutta la prima epoca interglaciale 
il lago era limitato al piccolo bacino tettonico Arco-Riva, oggi 
interrito, nel quale si versavano il Sarca, il Varone e il Ponale, 
mentre l'emissario si scaricava nell’Adige per il valico, esso pure 
tettonico, Nago-Mori. Nel posto attualmente occupato dal lago sor- 
ceva una regione più o meno accidentata di colline cretacee ed 
-oceniche ; quindi l’origine del lago è affatto recente. 

Il bacino comìnciò ad essere scavato durante la seconda inva- 
sione glaciale; ma fino a tutta la seconda epoca interglaciale la 
parte inferiore, — quella che oggi si stende così ampia davanti 
a Desenzano e Peschiera, — era ristretta da una barriera S. Vigi- 
ho-Sirmione in continuazione del M. Baldo. Questa barriera, di cui 
rimangono gli avanzi in una diga subacquea, facendo sponda al 
scondo ghiacciaio, lo spingeva a deporre l'arco morenico Bediz- 
zole-Caleinato-Montichiari-Carpenedolo, che poi proseguiva lungo 
la linea Solferino-Pozzolengo. 

L'ultima invasione glaciale, la terza, finì per demolire la bar- 
nera S. Vigilio-Sirmione, onde il terzo ghiacciaio, perdendo in 
lunghezza ed acquistando molto in ampiezza, si dilatò verso il 
Veronese e costruì il maggior arco morenico lungo la linea Lo- 
nato-Castiglione-Cavriana-Valeggio-Sommacampagna. Quindi lat- 
tuale conca lacustre si deve per la maggior parte all’azione del 
terzo ghiacciaio. 
| E quanto all’escavazione glaciale, sono richiamate le idee già 
sostenute dall’A., — e da noi riassunte nell’AnnuarIO pel 1899 
‘pig. 216), — che essa sia dovuta non al semplice strisciare della 
massa del ghiaccio sul fondo, ma ad un complesso di azioni non 
ancora ben conosciute, tra le quali importantissima la circolazione 
sittoglaciale delle acque di disgelo, che poi si riversano fuori degli 
apparati morenici. 


Sull’anfiteatro morenico del Garda abbiamo pure una 
nota di E. Nicolis: Successione stratigrafica nella porzione 
mentale dell’anfiteatro morenico del Garda (Bollettino della 
dii Geologica Italiana). 


Richiamata altra sua nota sulla triplice espansione glaciale, 
‘ome si può rilevare nella formazione ad oriente del lago, — sulla 
quale V. Annuario pel 1899 (pag. 215), — l'A. tratta segnata- 
mente del piano diluviale ferrettizzato dell’alta pianura veronese, 
n° è sottoposto ai rilievi morenici ed gffiora in larghe estensioni 
la essi, 


Abbandonando il grande lago orientale dell’Italia del 
Nord, una magistrale memoria di T. Tamarelli ci trasporta 
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sulle rive incantevoli de! Lario, del Ceresio, del Verbano: 
è lo scritto intitolato J Tre Laghi, studio geologico oro- 
grafico, con carta geologica, pubblicato a Milano dalla 
Ditta Artaria di F. Sacchi e figli. 


È una sintesi grandiosa, quale soltanto si poteva ottenere da 
un uomo d'alto ingegno e di vasta conoscenza della materia, come 
è il Taramelli, che, dopo avere contribuito potentemente egli stesso 
alla illustrazione geologica della regione, riassume e coordina i 
lavori degli specialisti e ci dà un quadro complessivo della costi- 
tuzione e struttura geologica e nelle sue grandi linee la storia 
delle vicissitudini di questa bellissima plaga di monti e colline, 
che fanno corona agli specchi azzurri dei laghi di Como, di Va- 
rese, di Lugano e Maggiore. 

L’opera è dedicata con bel pensiero alla memoria di G. Negri, 
che nel suo tempo giovanile fu anche geologo, e s’indirizza spe- 
cialmente ai profani per invogliarli a percorrere il nostro bel paese, 
non solo con l'animo aperto a gustarne le naturali bellezze, ma 
con un bagaglio di cognizioni naturalistiche, che di quelle bellezze 
danno la spiegazione, mentre fanno nascere l’ impulso a formarne 
oggetto d’indagine scientifica. 

Questo lavoro, che ci è impossibile riassumere, fa vedere special- 
mente come la natura e la struttura del suolo narrino la storia 
della sua formazione e rivelino le ragioni che spiegano il pae- 
saggio. Vi troviamo una accurata descrizione delle rocce, il de- 
lineamento della tettonica nei ripiegamenti, nelle fratture, nei 
salti, le note idee dell’A. sull’origine epigenica delle valli, sull’o- 
rigine erosiva o tettonica dei bacini lacustri e la sua piena ed 
autorevole adesione all’ipotesi delle tre glaciazioni. | 


Nella memoria del Taramelli si dà un grande, veramente 
moderno sviluppo alla trattazione dei tempi successivi al 
terziario, un capitolo interessante dei quali troviamo 
svolto in uno stupendo lavoro del valente geologo A. Stella: 
Il Montello, descrizione geognostico-agraria (R. Ufficio Geo- 
logico, zie descrittive della carta geologica d'Italia, 
vol. XI). 


Il Colle del Montello, detto finora anche semplicemente Bosco Mon- 
tello, perchè fu bosco secolarmente rigoglioso, prima di essere negli 
ultimi anni ridotto a cultura, sorge nell’alta pianura trivigiana, iso- 
lato, in forma di altipiano depresso, allungato parallelamente alla 
cerchia prealpina, LE a N. e N.-E. dal fiumo Piave. I fianchi 
sono solcati da valloni e tagliati in ripetute terrazze, e tutta la 
superficie è crivellata di fori singolari o buse, piccole cavità carsiche. 

Come inquadrato tra formazioni terziarie (essenzialmente mio- 
ceniche ed eoceniche) e secondarie (essenzialmente cretacee e giu- 
resi), orlato a N. e a E. dalle alluvioni attuali del Piave, sorge 
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sul diluviale terrazzato e consta esso stesso d’una formazione, che 
va compresa per l’epoca fra il pliocene ed il quaternario più an- 
tico. Ne forma l’ossatura un conglomerato, mentre lo riveste un 
mantello più o meno profondo di ferretto. Il conglomerato è com- 
posto di ciottoli uniti da cemento calcareo e costituiti di calcari e 
dolomie, porfidi e graniti, micascisti, gneiss: esso rappresenta la 
originaria alluvione postpliocenica, che si sollevò per formare il 
colle, elevato nel suo massimo livello 270 m. sul piano circo- 
stante, 370 sul mare. Il ferretto invece è il prodotto dell’altera- 
zione del conglomerato, decalcificato ed argillificato, con trasfor- 
mazione di elementi ferrosi in ferrici, onde la sua tinta rossa. 

Secondo l’A., l’antica alluvione ciottolosa, formatasi dopo il plio- 
cene coi contributi del bacino del Piave ed anche del Cismon, su- 
biva una prima fase di decalcificazione superficiale e cementazione 
profonda innanzi di sollevarsi, in condizioni di precipitazioni me- 
teoriche più abbondanti e forse, secondo un’idea del Taramelli, 
più ricche di anidride carbonica; poi movimenti non violenti ma 
graduali, come dimostra la stratificazione punto disturbata, por- 
tarono quell’alluvione all’altezza attuale, proseguendo sempre, al- 
lora come oggi, la decalcificazione superficiale e la cementazione 
profonda, | 

La memoria, di cui abbiamo dato appena una pallida idea, è 
splendidamente illustrata: una carta geologica al 100000, una 
carta geognostico-agraria al 25 000, una carta delle fonti al 25 000 
con la divisione parcellare, una tavola di profili generali, sei ta- 
vole di profili parziali e sei tavole di vedute fotografiche costi- 
tuiscono un materiale illustrativo di primo ordine: onde anche 
per questo l’opera è veramente preziosa. 

Notisi infine che vi si dà grande sviluppo alla parte pratica, 
con lo studio agrario del terreno, appoggiato a numerose analisi 
condotte da V. Rossi-Ferrini e A. Grilli della R. Scuola di Viti- 
cultura ed Enologia di Conegliano e da G. Aichino del R. Ufficio 
Geologico. V’é inoltre un capitolo speciale sui materiali utili del 
colle: marne, argilla da costruzioni, conglomerato e arenaria da 
pietrame, ecc. 


Di un curioso fenomeno della dinamica terrestre si oc- 
cupa F. Salmojraghi nella memoria, I} pozzo detto glaciale 
di Tavernola Bergamasca sul lago d’Isco (Bollettino della 
Società Geologica Italiana): il quale pozzo egli dimostra 
con gran corredo di dati che è una modesta comune grotta, 
nonostante il parere di non pochi, fra i quali recentemente 
il goologo Baltzer, che lo ritengono per un vero pozzo 
glaciale: a quel modo che tale lo ritiene e lo addita la 
popolazione del luogo, vantandolo come una dollo curio- 
sità naturali del Sebino. 


Veramente ci pare, — e pare anche in fondo all’A., — che la 
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cosa in sé non meritasse tanto affannarsi di dotti e non dotti a 
studiarla e illustrarla e tante discussioni e dispute con non poco 
spargimento d’ inchiostro: ma non possiamo x meno d'esser grati 
all’A., — e di fargliene un gran merito, — perchè, in questa sua 
specie di accanimento contro il povero pozzo di Tavernola, ha 
avuto la buona ispirazione di prenderne occasione per una inte- 
ressantissima trattazione generale dell'argomento, quale prima 
non era stata mai fatta. Della quale trattazione daremo qui ora 
qualche cenno. 

I pozzi glaciali, detti comunemente marmitte di giganti o dei 
giganti, — e che si potrebbero chiamare con l’A. dinocutriti, da 
devn. gorgo, vortice e yutpa marmitta, o semplicemente diniti, — 
sono cavità superficiali, con una bocca circolare od ellittica, un 
diametro da meno di 1 dm. a parecchi m., una profondità variante 
negli stessi limiti, l’asse per lo più verticale, talora inclinato, le 
pareti interne pressochè cilindriche o leggermente coniche o ri- 
gonfie, liscie od a solchi eJicoidali, infine il fondo concavo o con 
risalti centrali, ma sempre chiuso. 

Ritenute dapprima artificiali e connesse con leggende favolose, 
queste cavità si riconobbero ben presto dovute all’azione del tra- 
panamento di ciottoli duri, mossi in giro vorticoso da acque ca- 
denti contro rocce in posto, — di quei ciottoli appunto che vi s 
trovano spesso tuttora abbandonati nel fondo. Le prime marmitte 
si scopersero e studiarono nella Scandinavia: l’A., con un mira 
bile corredo bibliografico, fa la storia della loro scoperta nei diversi 
paesi, insieme con la storia e la critica delle ipotesi, che si avanza- 
rono per spiegarne la formazione. Giacchè era facile spiegare questa 
formazione per le marmitte, che si trovano a piò di cascate o lungo 
corsi d’acqua o in riva al mare, — là dove appunto si vedono 
formarsi anche attualmente sotto i nostri occhi; ma per quelle, 
che da tali località sono discoste, si proposero diverse ipotesi, da 
quelle primitive dell’azione di fulmini o di animali marini, di 
bollosità originarie nella roccia o noduli scomparsi o di escavi 
artificiali per culti pagani, ecc., a quella glaciale nelle sue due 
accettazioni, come effetto o dei cosiddetti mulini o di ruscelli sot- 
toglaciali. 

L’A., quasi a riassunto ed affermazione delle diverse cause, a 
Cul sì possono attribuire le marmitte, sempre però sulla base della 
origine per trapanamento, dà di esse una classificazione, che cre- 
diamo utile di riportare: 


di cascata 
torrenziali o fluviali È sponda 

di alveo 
di mulini i 


glaciali | ai ruscelli sottoglaciali 


MARMITTE 
\ marine 
| lacustri 
carsiche o sotterrance. 


litorali 
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Questa classificazione non ha alcun riferimento cronologico, ma 
capisce che le marmitte possono esser dovute a cause attuali 
passate, come i pozzi scavati dai ghiacciai attuali o da quelli. 
itichi. 


Altro argomento curioso e interessante di geologia di- 
amica svolge A. Lorenzi, che ci parla Intorno ad alcune 
ilse del Modenese (Rivista Geografica Italiana) : le quali, 
> contano una letteratura abbastanza ricca, aspettano però 
acora una completa illustrazione nei loro molteplici 
spetti, sia nelle particolarità morfologiche e dinamiche, 
a nelle particolarità biologiche, come stazioni vegetali ed 
nimali. 


L'A. intanto pubblica alcuni risultati di escursioni da lui fatte 
lle salse di Cintora, Nirano e Sassuolo, e ne prende occasione per 
rolgere qualche generale lineamento del fenomeno. 

Così nell’ ultimo paragrafo del suo scritto egli espone le fasi 
i vita delle salse e le loro affinità con le sorgenti. 

L'attività delle salse si esplica in quattro modi: 


I° fase — stato d’eruzione: attività forte; la salsa erutta vio- 
lentemente sassi, fango, in quantità notevoli; locali terre- 
moti accompagnano il fenomeno; si formano coni. 

II° fase — stato di colata fangosa: attività moderata; la salsa 
erutta fango, che mantiene i coni formati da un’eruzione 
o ne costruisce di nuovi, e discende. in colate o spandi- 
menti. | 

III° fase — stato crenoide: attività debole; la salsa presenta 
essenzialmente una o più pozze d’acqua fangosa, dalle quali 
si sprigionano bolle di gas; mancano le colate di fango; i 
coni sono demoliti o si vanno demolendo, > 

IV® fase — stato di emanazione gassosa: manca l’acqua fan- 
gosa; dalla bocca e dalle fessure escono getti di gas; si 
hanno le fontane ardenti o sorgenti gassose. 


Ora le diverse salse si presentano quali in uno, quali in altro 
li questi quattro stadi, e talune li presentano successivamente 
utti; forse anzi le indicate fasi rappresentano gli stadi, pei quali 
ssa una salsa, da quando si forma a quando scompare: sareb- 
xro insomma gli stadi della vita di una salsa. 

Le salse del resto, dette anche vulcani di fango, sono piuttosto 
iorgenti che vulcani, secondo l'A. Così le salse emiliane sono do- 
rute, come certe sorgenti d’acqua, alla tensione di gas, che, per 
lecomposizione di sostanze organiche, si forma a piccole profondità 
è? protrude le argille imbevute d'acque filtranti: un’origine adun- 
que ben diversa da quella dei vulcani. Considerando però che 
certe grandi salse si avvicinano per i loro fenomeni ai veri vul- 
“ani, si dovranno considerare le salse quasi qualche cosa di pas- 
saggio tra i vulcani e le sorgenti. Sarebbero attini alle sorgenti 
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termali, che a loro volta spesso sono intimamente legate all’atti- 
vità vulcanica. 


Quasi un capitolo di dinamica terrestre applicata si può 
considerare una nota di P. Palmeri, il quale, a proposito 
della deplorata caduta del campanile di S. Marco, vorrebbe 
far intervenire La Chimica e la Fisica nella conservazione 
dei monumenti (Atti del R. Istituto di Incoraggiamento di 


Napoli). 


Infatti egli ci mostra i monumenti in balìa di tutti quegli 
agenti, che producono l’erosione delle rocce, come la nitrifica- 
zione dei materiali calcari, sodici, potassici per emanazioni ammo- 
niacali e nitrose, — la corrosione di calcari e silicati per ema- 
nazioni solfidriche e solforose, — la dissoluzione del carbonato di 


calcio per opera del salmarino portato dai venti, — la pioggia 
cogli acidi nitroso, carbonico e con l’ammoniaca, — gli sbalzi di 
temperatura, di umido e di secco, — le vibrazioni, — le azioni 


vegetali, animali, umane, ecc. Tutti fenomeni e fattori, asserisce 
l'A., i cui processi e la cui azione la chimica e la fisica potreb- 
bero svelare a tempo e neutralizzare. 


Sulle montagne ci trasportano finalmente il geologo- 
geografo A. Issel ed il geografo-geologo O. Marinelli. 


L’Issel in una dotta memoria analitica discute Jl concetto della 
direzione delle montagne (Rivista Geografica Italiana), venendo alle 
seguenti conclusioni. 

I vocaboli orientamento e direzione in orografia sono da per sè 
soli insufticienti ad esprimere un concetto chiaro e determinato, 
e, perchè acquistino la precisione necessaria, giova indicare con un 
qualificativo il criterio, a cui più propriamente si riferiscono. 
Avremo perciò: 

1.° la direzione od orientazione perimetrica, cioè quella offerta 
in generale dal perimetro o dalla base della montagna; 

2.° la direzione altimetrica o di cresta, riferibile al principale 
allineamento di punti culminanti, o meglio a quello lungo 
il quale si ha Ja maggior media altimetrica; 

3.° la direzione idrotemica, subordinata all’ andamento dello 


spartiacque; 
4,° la direzione tettonica, dipendente da quella dominante nelle 
pieghe. 
“ Le direzioni 0 meglio linee precitate, — aggiunge l'A, — co- 


stituiscono propriamente le direttrici orografiche, i caratteri delle 
quali sono intimamente connessi colla configurazione orizzontale 
e verticale nonchè colla genesi dei rilievi, 

Il Marinelli pubblica una nuova serie di Studi Orografici sulle 
Alpi Orientali (Bollettino della Società Geografica Italiana), che, 
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come i precedenti, rendono conto di esplorazioni in montagna, nelle 
quali PA. raccoglie una mirabile messe di dati, con intento di con- 
tribuire ad una illustrazione geografico-naturalistica delle Alpi, 
completa sotto tutti gli aspetti. Ed in questo modo l’opera sua 
riesce veramente preziosa. 

Basti enumerare i soggetti toccati nella nuova serie dei suoi 
studi orografici: il nomadismo pastorale e le zone altimetriche 
nel Veneto Orientale, — ricerche glaciologiche (da cui risulta, 
ad es., che i ghiacciai delle Alpi Cadorine sono presumibilmente 
tutti in fase di ritiro), — ricerche sulla morfologia delle regioni 
scistose molto elevate, — ricerche sulla morfologia delle regioni 
gessose, — per la storia della idrografia (genesi delle valli nelle 
Alpi Giulie, mutazioni idrografiche nel bacino del Piave, ecc.), — 
alcuni casi di frane e sbarramenti di valli. 

La memoria di 90 pagine è illustrata da numerose pittoresche 
riproduzioni fotografiche e nitide cartine. 


Sappiamo di avere appena sfiorato l’ingente materiale 
scientifico, che nel corso di un anno si produce anche in 
Italia nel campo della geologia: dove oggi si appalesa 
sempre di più il forte, risoluto e nobile intento di non 
volere, come pareva quasi si volesse in altri tempi, aspet- 
tare che vengano gli stranieri a studiare ed illustrare na- 
turalisticamente il nostro paese: il bel paese, così degno 
d'essere studiato ed illustrato nella grande e stupenda 
varietà dei suoi aspetti. 


VI. - Medicina e Chirurgia 


DEL DOTTOR ARRIGO MARONI 
Direttore e Medico primario dell'Ospedale Fate-bene-fratelli in Milano 


| DEL DOTTOR ALESSANDRO CLERICI 
Medico Consulente dello Stabilimento “ Le Terme, 


E DEL DOTTOR EGIDIO SECCHI 
Chirurgo primario all Ospedale Maggiore di Milano 


MEDICINA (1). 


I, 


Le funzioni immunazzanti dell’organismo. 


Il Landau (Centralbl. f. Bak., Orig. 2) così riassume le 
teorie più moderne sui poteri immunizzanti degli orga- 
nismi umani ed animali. 

L'organismo nella sua lotta per la salute dispone di armi 
naturali, le cui funzioni ben coordinate fra loro costitui- 
scono Pimmunita naturale. Esse sono il desmone, le ales- 
sine, le antilisine. Il desmone è un elemento di attacco. 
Allorchè un elemento cellulare straniero (microbio) entra 
nell’organismo, il desmone lo aggredisce e gli si combina 
in modo da renderlo facile preda dell’alessina. L’alessina 
è un elemento di distruzione; allorchè il desmone s’é com- 
binato coll’elemento cellulare straniero, questo viene attac- 
cato e distrutto dall’alessina. Ma così il desmone come 
l’alessina, attivi contro gli elementi stranieri a forma cel- 
lulare o microbi, sono inattivi contro i veleni elaborati da 
questi. Contro questi veleni dotti tossine o lisine sono in- 
vece attive le antitossine o antilisine (cui sono affini le 
precipitine). Le antilisine sono parecchie; ciascuna di esse 
dispiega un'attività specifica contro la lisina corrispon- 
dente, esistono quindi un’antitossina o antilisina difterica, 
tetanica, ecc. Il grado dell’immunita naturale, di cui son 
forniti i diversi individui contro le diverse malattie infet- 
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tive, dipende essenzialmente dalla qualità e quantità con 
cui le dette sostanze son contenute nell’organismo. 
Quanto all’immunita artificiale, essa dipende pure dalla 
produzione artificiale dei desmoni, delle alessine, delle an- 
tilisine. Il modo di produrre artificialmente le alessine 
finora`ci è ignoto; più facile ci riesce di produrre artifi- 
cialmente i desmoni; la produzione poi delle varie antili- 
sine specifiche è lo scopo dei tentativi metodici di immu- 
nizzazione mediante gli odierni metodi di sieroterapia. 


II 
Le Precipitine. 


i Il siero del sangue d’una specie animale aggiunto al 
sangue d’un’altra specie può distruggere i globuli di que- 
sto. Così ad es., del sangue umano aggiunto al sangue 
di coniglio distrugge i globuli di questo. Tale distruzione 
dei globuli del sangue dicesi emolisi. Le proprietà emoli- 
tiche, che un siero di sangue d’una specie animale ha ri- 
spetto al sangue d’un’altra specie, sono legato alla presenza 
d'una sostanza, che fu’ detta da Buchner alexina e da 
Metchnikoff, citasi. L’azione delle alexine può venir rin- 
brzata o resa evidente mediante altre sostanze, che Bordet 
chiamò sensibilizzatrici, e Metchnikoff, filocitasi. Inoltre 
Bordet ha scoperto, che se si inietta ad un individuo di 
‘ua specie animale A il sangue di un individuo di una 
Specie animale B, il siero del sangue dell’ individuo della 
‘specie A acquista la proprietà di precipitare le albumine 
kl siero del sangue della specie animale B. Si suppone 
‘che questa proprietà sia legata alla presenza di sostanze, 
‘te vennero dette precipitine. 

Linossier e Lemoine hanno ingegnosamente applicato 
{uesta scoperta alla medicina legale. Si sa quanto è dif- 
cile, in presenza di una macchia o di tracce di sangue 
isseccato, alterato, di determinare da quale specie ani- 
ale quel sangue provenga. E a questa determinazione che 
‘L e L. applicano le precipitine. Cioè essi iniettano in un 
‘oniglio per sei giorni di fila 10 cme. di sangue umano. Dopo 
‘que o sei giorni di riposo si toglie al coniglio del san- 
kue, donde si estrae il siero coi metodi soliti. D’altra parte 
‘lava con acqua distillata la macchia sospetta; si filtra 
"liquido così ottenuto, e lo si ripartisce in tubetti di 
+) mm. di diametro e 10-12 cm. di lunghezza. Poscia 
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con sangue di varie specie animali — uomo, cane, buc, 
montone, ecc. — si preparano delle soluzioni acquose, di 
una concentrazione simile a quella della soluzione fornita 
dalla macchia in esame; si è così costituita una serie di 
reattivi di controllo. Ad ognuno dei tubetti così preparati 
si aggiunge una dozzina di gocce del siero precipitante: 
i tubetti vengono poi posti in un ambiente a 37°-40°. Si 
constata allora che in capo a 10 minuti nei tubi che con: 
tengono del sangue umano si son formati dei coaguli, i 
quali in capo a mezz’ora son precipitati in fondo al tu: 
botto, in forma di un coagulo netto. Gli altri sangui non 
danno che una reazione imperfetta, in capo ad un tempo 
molto più lungo. Secondo Ogier ed Hersche si riesce con 
questo metodo a controllare delle quantità di sangue non 
maggiori di un milligrammo. 


(Revue génér. des Sciences, ottobre 1902). 


HI. 
Legumi crudi e lo spandimento delle acque di fogna. 


Da molti anni durano le preoccupazioni a proposito del 
Pinfluenza che sulla salute pubblica possono avere i me 
todi di inaffiamento degli orti suburbani mediante le acquc 
di fogna. Il Baudin, ministro dei Lavori Pubblici in Fran 
cia, ha affrontato il problema rispetto alle acque di fogna 
di Parigi, le quali, com’è noto, vengono versate sugli orti 
contigui dei comuni di Méry, Pierrelhaye e Carriéres-Triel. 
Secondo lui, i pericoli che può presentare la consumazionc 
dei legumi venuti in contatto con queste acque sono reali. 
E vero che i legumi raccolti in coteste plaghe ed adibiti al- 
l'alimentazione vengono sufficientemente purificati quando 
siano lavati ripetutamente e sottoposti all’ebollizione; ma 
lo stesso non si può dire dei legumi e dei frutti consu- 
mati crudi, come ad es. l'insalata e le fragole. 

Allo scopo di ovviare a tali pericoli il Baudin propo- 
neva una misura radicale: quella, che nei contratti di con. 
cessione di acqua di fogna stipulati dalla città di Parigi 
cogli orticultori suburbani, sia tassativamente proibita 
la coltivazione dei frutti e dei legumi destinati ad esserc 
consumati crudi. 

Il Comité consultatif d Hygiène, incaricato di riferire su 
questa proposta del Baudin, incaricò degli studi relativi 
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una Commissione, che riuscì composta del Roux, dell’Ogier 
«lirettore del laboratorio di tossicologia) e del Wurtz, agrégé 
della Facoltà di Medicina. La Commissione nella sua Re- 
lazione credette opportuno distinguere i legumi ed 1 frutti, 
che si mangiano crudi e che non s’innalzano molto dal 
suolo (come l’insalata e le fragole), dai legumi che sin- 
nalzano molto dal suolo (come i carciofi e il pomodoro); 
questi ultimi non avrebbero dovuto, secondo la Commis- 
sione, essere contemplati dall’interdetto. Ma questa distin- 
zione parve troppo sottile al Comitato, il quale invece si 
associò pienamente alle proposte più comprensive del 
Baudin. 

‘L’inguinamento di tali legumi negli orti inaffiati con 
acqua di fogna accade specialmente mediante la pioggia, 
durante la quale le fragole, l insalata, ecc. vengono con- 
tnuamente inzaccherate di terriccio infettato. D’altra parte 
il Brouardel ha constatato che nei paesi, in cui gli orti 
vengono ingrassati mediante le deiezioni umane, gli acci- 
denti intestinali sono. più frequenti che altrove. 


(Revue génér. des Sciences, aprile 1902). 


IV. 


Patogenesi del reumatismo articolare acuto. 


Due medici inglesi, Pointod e Pain, studiando il reuma- 
tismo articolare acuto, sono riusciti in 20 casi ad isolare 
un diplococco, che sarebbe, secondo loro, l’agonte specifico 
della malattia. Essi hanno riscontrato il diplococco parec- 
‘ue volte nel sangue, nel liquido pericardico, nelle vege- 
zioni delle valvole del cuore e, nei casi di angina reu- 
matica, nella gola. 

Questo diplococco si sviluppa assai beno in una mistura 
di latte e brodo addizionati di un po’ d’acido lattico; si 
sviluppa bene anche nel gelosio addizionato di sangue; 
non si sviluppa sul gelosio usuale; non liquefà la gelatina; 
colora male col metodo di Graham. 

Iniettato a dosi massicce nel coniglio, questo diplococco 
produce dei fenomeni simili a quelli del reumatismo arti. 
‘vlare acuto dell’uomo, cioè dei fatti infiammatorii nelle 
articolazioni, sulle valvole del cuore, sul pericardio; inoltre 
‘elle pleuriti, le congestioni polmonari, la degenerazione 
“tassa del cuore. 
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Poiché il quadro clinico e le alterazioni anatomiche pro- 
vocate nel coniglio dalla introduzione delle culture di 
quel diplococco assomigliano a quelle che si riscontrano 
nell'uomo, gli AA. concludono che esso rappresenti vera- 
mente il microbio del reumatismo articolare acuto. 


(Revue génér. des Sciences, giugno 1902). 


V. 
Eziologia del cancro. 


Gli ultimi studi del Leyden (Zettsch. f. Klin. Med., 
= XLII, 1-2) avrebbero condotto a risultati molto favorevoli 
alla teoria parassitaria del cancro. Il Leyden in molti casi 
di ascite carcinomatosa riscontrò nel liquido ascitico degli 
elementi cellulari che erano provvisti di pseudopodi e pre: 
sentavano dei movimenti intracellulari, insomma delle 
amebe. Degli elementi analoghi furono riscontrati nel succo 
ottenuto per raschiamento da una superficie di sezione 
d’un cancro allo stato fresco. Nel liquido di risciaquatura 
di strumenti, che avevan servito a studii ‘sul cancro, il 
Leyden riscontrò delle amebe bene sviluppate. In due casi 
di cancro il Leyden riscontrò nel tumore e nei gangli lin- 
fatici attigui dei corpi vescicolari ben diversi dalle gra- 
nulazioni provenienti dalla frammentazione dei nuclei e 
simili invece alla Plasmodiophora brassicae (Woronin), ch'è 
il parassita produttore dei tumori del cavolo. Sebbene il 
Leyden non sia riuscito nè a sorprendere le forme em- 
brionali delle amebe nelle cellule del cancro, nè a seguire 
lo sviluppo dei corpi vescicolari all’esterno del cancro, pure 
è disposto a considerare i detti elementi come i parassiti 
del cancro. 


VI 
E la frequenza del cancro in aumento? 


I dati statistici, che sono stati raccolti in questi ultimi 
anni sulla frequenza del cancro, farebbero credere a prima 
vista che la frequenza della terribile malattia sia in grande 
aumento. Così in Londra la mortalità per cancro avrebbe 
in 10 anni (1880-1890) aumentate dal 0,6 al 0,9 per 1000; 
e in Parigi, nello stesso lasso di tempo, dall’1 all’1,2 per 1000. 
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Un aumento pressochè del doppio sarebbe stato pure con- 
statato in Olanda, in Italia, in Norvegia, in Prussia. 

li Bovis, studiando queste cifre con maggiore attenzione, 
ha potuto persuadersi che si tratta sovratutto d’un au- 
mento apparente. Ciod in primo luogo risulta dalle ta- 
vole statistiche che l’aumento colpirebbe quasi esclusiva- 
mente i cancri viscerali, mentre la frequenza del cancro 
negli organi facilmente accessibili (labbra, lingua, pelle, 
seno, utero) è rimasta stazionaria; è dunque evidente che 
l'aumento notato nella frequenza del cancro in genere si 
riferisce, almeno in parte, ad una maggiore precisione di 
mezzi d’indagine clinica, donde una maggiore frequenza 
delle diagnosi di cancro viscerale. In secondo luogo le ta- 
vole di statistiche sono preparate specialmente in base al 
materiale clinico raccolto nelle città. Ora è chiaro che la 
cifra della mortalità per cancro è nelle città ingrossata 
artificialmonte, venendovi inclusa la cifra della mortalità 
di quei malati di campagna, che vengono trasportati nelle 
città per essere operati nei grandi ospedali e nelle cliniche 
chirurgiche, e vi restano a morire. Infatti esaminando le 
cifre raccolte a Leida, a Torino, a Cracovia, a Parigi il 
Bovis ha constatato che dei decessi di cancro notati in 
queste città il 20 per 100 circa si riferisce ad individui 
non domiciliati in città. 


VIT. 
Eziologia della pellagra. 


I 
| Interessanti riuscirono a tal proposito la Relazione, che 
| il Gosio presentò al Congresso pellagrologico di Bologna, 
| e le comunicazioni che vi seguirono, del di Pietro e di Ceni. 
i Secondo il Gosio la pellagra è un’intossicazione cronica 
la veleni introdotti col mais guasto. Il maggiore sospetto 
‘ade a tale riguardo sul penicillo glauco. Se fra questo 
parassita e la pellagra non è dimostrabile un nesso di- 
retto da causa ad effetto, è pur certo ché esso produce, 
vegetando, dei veleni di notevole azione. Ciò è sopratutto 
vero per alcune varietà penicillari. 
Il di Pietro è d’accordo col Gosio nel credere che Pin- 
lussicazione pellagrosa dipenda da un veleno penicillare. 
| Invece secondo il Ceni l’agente dell intossicazione polla- 
grosa sarobbero l’aspergillus fumigatus © Vaspergillus jla- 
rescens. 
ANNUARIO SCIENTIFICO. — XXXIX. © 13 
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VIII, 
Gli studii compiuti nel 1901 sulla malaria. 


La relazione fatta dal Celli davanti alla Società per gli 
studii sulla malaria nel marzo 1902 constata che nel 1901 
la campagna contro la malaria fu proseguita in Italia con 
molto vigore. Dal punto di vista praticamente più impor- 
tante, quello della profilassi e della cura, risultò il valore 
della cura profilattica mediante il bisolfato e il cloridrato 
di chinino e mediante la protezione meccanica consistente 
nell’applicazione di reticelle alle porte e alle finestre delle 
case nelle plaghe infette, nell'impiego di guanti e maschere 
di protezione durante i lavori all’aperto fatti di sera, ecc. 
In grazia di queste misure di profilassi la morbilita in 
alcune plaghé, in cui qualche anno fa era del 100 per 100, 
discese lo scorso anno al 2 per 100. 


IX, 
Disseminazione e profilassi della tubercolosi. 


Huggo e Haynau con una serie di esperimenti condotti 
con metodi severissimi dimostrarono che, a differenza di 
quanto si crede generalmente, il modo più frequente di dif- 
fusione dei germi tubercolari non consiste già nel trasporto 
delle particelle solide di sputo disseccato, ma nel tra- 
sporto delle particelle liquide, cioè delle goccioline. Le 
goccioline di saliva proiettate dal malato parlando, tos- 
sendo, sternutando, sono molto cariche di bacilli, e quindi 
sommamente pericolose. 

(Giorn. d. Soc. Ital. di Igiene, n. 4). 


X. 
Prima conferenza internazionale della tubercolosi in Berlino. 


L'Ufficio Centrale Internazionale per la lotta contro la 
tubercolosi ha tenuto nell'ottobre del 1902, in Berlino, la 
sua prima conferenza. Le conferenzo di questo Ufficio 
dovrebbero avere un carattere pratico piuttosto che un 
carattere scientifico: cioè dovrebbero servire ai varii mem- 
bri, delegati dalle varie nazioni civili, per scambiarsi 
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le loro idee per un’azione concorde ed efficace allo scopo 
di ottenere dai rispettivi Governi le misure legislative atte 
ad arrestare la terribile endemia. Sfortunatamente i mem- 
bri degli Uffici internazionali si riunirono, è vero, e si 
scambiarono le loro idee sulle varie questioni di profilassi 
ve cura collettiva antitubercolare, ma non emisero alcun 
voto, non presero alcuna decisione che accennasse all’ in- 
tenzione di agire in corpo nell’interesse dell’una o dell’altra 
misura igienica da essi discussa ed accettata. Le discus- 
sioni sulla obbligatorietà della denuncia dei casi di tuber- 
colosi, sulla importanza dei dispensarii antitubercolari, sulla 
cura sanatoriale a domicilio, sull’ elemento ereditario nella 
tubercolosi riuscirono semplicemente delle discussioni d’in- 
dole professionale, quali se ne possono sentire ogni giorno 
in una riunione di sanitari colti e intelligenti. Un vero 
interesse fu suscitato ad ogni modo dalla quarta seduta, 
la quale fu dedicata al vessato argomento della Trasmis- 
sibilità della tubercolosi dei bovini all'uomo. Ma anche su 
questo argomento la discussione riuscì assolutamente ste- 
rile. I Kohler, direttore dell’ Istituto Sanitario Imperiale, 
lesse un suo rapporto, nel quale tenne costantemente il 
siusto mezzo, per concludere che oggidi la questione è allo ` 
stesso punto, cui era all’epoca delle celebre comunicaziono 
del Koch al Congresso di Londra. Notisi però che dalla 
lettura del suo lungo rapporto risulta l’ impressione cho 
egli sia del parere del Koch. Alla lettura del rapporto del 
Köhler seguì una lunga discussione, cui presero parte il 


‘ Nocard, il Wolff, Arlong, il Koch stesso, ecc. Le ragioni 


“à note vennero palleggiate fra i varii oratori senza cho 
alcun fatto od idea nuova venisso messa in luce; e il 
prof. Hiippe, di Praga, ebbe ragione di paragonare la que- 
suone ad una bilancia, i cui due piatti si mantengono in 
un equilibrio perfetto. I membri dolla conferenza son dunquo 
giustificati se su questo argomento non presero alcuna de- 
lerminazione, affermando invece che la questiono è ancora 
illo studio e che ogni decisione sarebbo promatura in 
proposito. 
NL 


lelodiagnostica della febbre tifoidea e delle acque tifogene. 
Lo Chantemesse propone il metodo seguonto per la ri- 


cerca rapida del microbo della febbre tifoidea nelle acquo 
sospette o nello feci dei malati. 


196 Medicina 


A 10 cme. di gelosio (acqua peptonizzata al 3 °/,, piu 
2°/, di gelosio) si aggiungono 4 gocce d’acqua fenica 
al 5%, 0,20 cg. di lattosio e 1 cme. di tintura di torn 
sole. Si fa fondere a bagno-maria. Della mistura si vers 
su una placca di Petri un piccolo strato (1-2 mm. di spe 
sore). Su cinque o sei placche così preparate e solidifica 
si passa la punta d’un pennello fino, stato intriso in un 
soluzione allungata delle materie fecali sospette. Si ripor 
gono le placche nella stufa. Dopo 12 ore sulle placcli 
sono comparse le colonie, le une rosee (colibacilli), le alti 
azzurro (bacilli dol tifo). Questi ultimi vengono poi so 
toposti alla prova dell’agglutinazione. 

Questo metodo rivela la presenza del bacillo d’ Ebert 
anche in casi, in cui riuscì negativa la sierodagnosi. Ess 
sorve pure a prevedere le recidive, poichè alla vigilia 
queste i bacilli d’Eberth nelle feci ridiventano molto ab- 
bondanti. i 

L'esame delle acque sospette d’ esser tifogene si fa fil- 
trandole in grandi masse e sottoponendo alla prova sudde- 
scritta il sedimento lasciato sul filtro. 

(Sem. Médic., 21). 


XII. 
Variazioni nella gravità della tabe dorsale. 


Alla Società di Neuroloqia di Parigi il Brissaud ha 
sollovato una discussione d’ una grande importanza pra- 
tica. Si tratta d’una malattia, che fu considerata finora 
siccome una malattia a scadenza più o meno lunga ma 
ad evoluzione fatale, la tabe dorsale. 

I casi di tabe complota paiono diventare sempré più 
rari. L’atassia locomotrice progressiva di Duchenne, Trous: 
soau, Charcot non ha più quel carattere di progressività, 
che secondo quegli autori era legato invariabilmente al 
docorso della malattia. E probabile, è vero, che il numero 
assoluto dei malati di tabe sia oggidì maggiore che allora, 
ma in componso son diventati molto più rari quei casi 
a grande incoordinazione motrice, nei quali, in seguito 
alla gravozza dei disturbi atussici, sopravvoniva a un certo 
punto l’inpotenza completa. | 

Vanno invece diventando sempre pitt frequenti i casi 
ad evoluzione lentissima, e quelli in cui la tabe pare ar- 
restarsi e ridursi ad un’ infermità più o meno grave. In- 
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fine in qualche caso si poterono constatare delle vere ro- 
rressioni. 

Durante la discussione, che segui alla comunicazione del 
Brissaud, risultò il fatto, che gli specialisti francesi sono 
daccordo .fra loro nel constatare la diminuzione odierna 
della gravità della tabe. Secondo il Babinski le forme lievi 
od incomplete, le cosidette forme ede rappresenterebhero 
oggi enorme maggioranza; le forme complete, franche, 
assolutamente fatali non rappresenterebbero più che il 
18-20°/, della morbilità generale della tabe. 

L'accordo cessa quando si tratta di determinare le ra- 
vioni di queste variazioni cliniche. Secondo il Babinsky 


lattenuazione della tabe dipenderebbe da ciò, che oggidì 
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i medici applicano più spesso la cosidetta cura specifica 
‘mercurio ed ioduro di potassio); anche il Marie è di quo- 
sto parere. Invece il Raymond e il Joffroy danno poca 
importanza ai risultati della cura specifica e pensano in- 


.vece che la maggior benignità della tabe dipenda da una 


più larga e razionale applicazione dei varii metodi igienici 
« fisioterapici: regime di vita e regimi dietetici speciali, 
cure termali, eec. 

(Revue génér. des Sciences, maggio, 1902). 


XIII. 
Meralgia parestesica. 


La meralqia parestesica appartiene a quel gruppo di 
disturbi della sensibilità, che fino a qualche anno fa non 
avevano trovato un posto netto nella nosologia e veni- 
vino posti alla rinfusa nella gran classe sintomatica doi 
dolori. 

I progressi più recenti della patologia nervosa e della 
anatomia patologica hanno permesso di mettero un po’ 
l'ordine nell’ intricata questione, di determinarne gli elo- 
menti fissi e d’istituire quindi parecchie forme cliniche, lo 
quali appaiono abbastanza ben definite o in base a un 
‘omplesso speciale di dintorni, o in base a reperti anato- 
mici caratteristici. Così si distinguono oggidì le acropa- 
restesie, lo eritromeralgie, la malattia del Morton 0 meta- 
tarsalqia, ecc. ecc. Una di queste forme novellamente do- 
inite e fra le più interessanti è la meralyia parestesica. 

La meralgia parestesica fu messa in evidenza nol 1895 
la Bernhardt, ma ebbe la sua denominazione dal Roth di 
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Mosca. Meralqia parestesica significa parestesie e dolori in 
un arto. Infatti i suoi sintomi fondamentali sono le parce- 
stesie o sensazioni subbiettive anormali, l'anestesia o per- 
dita della sensibilità della pelle e il dolore. Questi sintomi 
sono localizzati al ramo anteriore del nervo femoro-cutancy 
esterno, occupano quindi esclusivamente la faccia anteriore 
ed esterna della coscia. L'area da ossi occupata è limitata 
sul davanti da una linea, che divide per metà la faccia 
anteriore della coscia, e posteriormente’ dalla linea che 
divide il lato esterno dal lato posteriore della coscia. In 
alto si estendono sino alla piega dell’inguine. 

Dapprincipio compaiono le parestesie: senso d’ intorpi- 
dimento della sensibilità, senso di veilicamento, formi- 
colii, senso di tensione nei muscoli. Sopravvengono poi le 
anestesie: il malato ha l impressione che la parte esterna 
della coscia non c’è più: il tocco e le punture lievi 
dell'ago non vengono avvertite: invece le punture forti 
producono un dolore intenso; il senso del caldo e il senso 
del freddo sono diventati ottusi: invece la sensibilità alla 
corrente elettrica è in aumento. Cioè si notano dei fe- 
nomeni di dissociazione della sensibilità: mentre alcune 
specie di questa sono in un aumento morboso (sensibilità 
al dolore), altre sono in diminuzione (sensibilità tattile e 
muscolare, sensibilità termica). Infine compaiono i dolori. 
Questi sono piuttosto intensi, sebbene non raggiungano 
inai la violenza, che hanno i dolori lancinanti nella tabe 
dorsale. D’ordinario non sono spontanei, ma si presentano 
solo quando il malato ha fatto delle fatiche eccessive, sia 
nel camminare, sia nello stare in piedi. E raro che siano 
così gravi da obbligare il malato a zoppicare ; scompaiono 
presto col riposo, 

Nol più dei casi è colpito un arto solo. | 

Fra le cause primeggiano i traumi: nei soldati la ma- 
lattia può venir prodotta semplicemente dall’urto del fo- 
doro della sciabola contro Ja coscia, durante il cammino. 
Altre cause determinanti possono essere i raffredamenti; 
le infezioni (nel 30°, dei casi) e specialmente il tifo ad- 
dominale e la sifilide; le malattie costituzionali, come Par- 
tritismo; l’alcoolismo cronico; le varici locali. 

La malattia colpisce sovratutte gli adulti, e più spesso 
eli uomini che le donne. Pare che essa sia specialmente 
frequente fra i medici. Ma probabilmente si tratta solo 
di ciò, che i medici sogliono analizzare con maggior atten- 
zione “quanto accade nel loro organismo. 
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La meralgia parestesica dipende in molti casi da alte- 
razioni anatomiche del nervo femoro-cutaneo: il più spesso 
da iperemie o congestioni in seno al nervo stesso; altre 
volte da un’ infiammazione lenta, cronica o nevrite ; altre 
volte ancora da fatti di compressione del tronco nervoso, 
per Ja dilatazione e l ingorgo dei vasi sanguigni circo- 
stanti. L’eventualità della nevrite cronica spiega come in 
certi casi alla meralgia parastesica si accompagnino le 
infiammazioni croniche di altri tronchi nervosi (nevriti 
multiple) od anzi quelle del midollo spinale (tabe dor- 
sale, ecc.). 

Il decorso in genere è cronico. In alcuni casi i disturbi 
dolorosi furono così gravi che si fu obbligati a praticare 
la resezione del nervo. 


(Gazzetta degli Ospedali, marzo 1902). 


XIV. 


Statistica delle cause di morte in Italia nel 1900. 


Nel 1900 la mortalità in Italia fu del 23,77 per 1000 
124,03 nelle città). La mortalità è andata scemando dal 1877 
in poi: i quozienti più bassi si sono avuti appunto nel 
quadriennio 1897-1900. 

Le malattie infettive si vennero facendo meno gravi dal 
1887 al 1900. Le morti per vaiolo, 549 per milione nel 1887, 
furono 10 nel 1900; le morti per scarlattina scesero da 494 
a 46; quelle per febbre tifoide, da 939 a 466; quelle per dif- 
terite e crup, da 952 a 179; quelle per febbre puerperale, 
da 85 a 32. Per colera nossun caso di morte. La morta- 
lità per malaria segnò un aumento dal 1899 al 1900: in 
questo s’ebbe il quoziente di 490 per milione di abitanti, 
il doppio circa di quello osservato nel triennio 1897-1899, 
Anche l’ influenza segnò una recrudesconza grave: 535 
morti per milione d’abitanti: nel 1899 la cifra corrispon- 
dente era stata 133. La mortalità per rabbia fu di 63 in 
tutto il regno; sino al 1889 la media annuale era stata 
di 100 circa. La mortalità per tubercolosi è stazionaria o 
quasi (1854 per milione d’abitanti, contro 1798 nel 1899). 
La mortalità per pellagra fu ancora di 3788 (contro 3836 
nel 1899). La mortalità per alcoolismo cronico fu di 5:23 
leontro 555 nel 1899: nel 1887 era stata appena di 434!). 
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XV. 


L’immunizzazione degli animali contro la difterite 
e la preparazione del siero antidifterico. 


Lo Dziergowsky, ch’è incaricato della preparazione d 
siero all’Istituto di medicina sperimentale di Pietroburg 
ha pubblicato un gran numero di osservazioni, di ordi 
sopratutto pratico. Segnaliamo le più interessanti fra ess 

E noto che il siero antidifterico si ottiene introducend 
in animali normali delle dosi successivamente crescenti di 
tossina difterica. All’introduzione della tossina l’organism 
reagisco fabbricando una quantità corrispondente di una! 
sostanza, i cui dettagli di composizione son finora ignoti, 
e che vien detta antitossina. L’antitossina neutralizza la- 
zione deleteria della tossina; se il dosaggio della tossina 
nelle successive iniezioni fu opportuno, l’organismo rea- 
gisce elaborando dell’antitossina, le cui proprietà antitos- 
sicho sono sempre maggiori. Così procedendo arriva un 
certo punto che organismo può elaborare dell’antitossina 
così potento da neutralizzare delle quantità di tossina, le 
quali iniettate in animali normali, ma non stati sottoposti 
ad alcun trattamento preventivo, ne produrrebbero sicu- 
ramente e rapidamente la morte. A questo punto Plim- 
munizzazione è completa; e il siero del sangue degli ani. 
mali così immunizzati è dotato di quelle qualità preventivo 
antitossiche, che permettono di utilizzarlo per la prepara- 
zione dei sieri antidifterici farmaceutici. 

Ora lo Dziergowsky ha constatato che il momento del- 
l’immunizzaziono è raggiunto più rapidamente se nella 
tecnica delle iniezioni immunizzanti di tossina si osser- 
vano certe pratiche speciali. Così le condizioni migliori 
dal punto di vista della fabbricazione dell’antitossina ven- 
gono realizzate se la tossina viene iniettata nel tessuto 
cellulare sottocutaneo; invece se l'iniezione è fatta in seno 
ai muscoli (le cosidette iniezioni in profondità), l’antitos- 
sina si forma più scarsamente. Infine le iniezioni di tossina 
nel sangue danno dei risultati nulli o quasi. 

A differenza da quanto fu constatato a proposito della 
tubercolina Koch, la febbre non fa parte della reazione 
normale dell'organismo alle iniezioni immunizzanti. Che 
anzi, in ogni caso, in cul per qualsiasi ragione la reazione 
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è accompagnata da febbre o da disturbi generali, la pro- 
duzione dell’antitossina è più scarsa. 

Allorchè un animale fu immunizzato mediante i metodi 
classici suddetti, se viene sottoposto ad altro iniezioni di 
tossina esso vi resiste bensì in grazia della sua immuniz- | 
zazione, ma la conseguente reazione mette capo ad una di- 
minuzione dell’immunità: quest’ultima ha cessato dall’es- 
sore assoluta. 

Il metodo d’immunizzazione mediante un trattamento 
lungo con tossine deboli è preferibile al metodo mediante 
un trattamento rapido con tossine forti. 


(Revue génér. des Sciences, marzo 1902). 


XVI. 
La Sieroterapia. 


I tentativi da parte dei medici per allargare le applica- 
sioni della sieroterapia continuano più vivaci che mai. 
Nelle pagine che seguono ne riferiamo i principali. 

La Steroterapia nelle malattie infettive acute. — Louriaux 
ivrebbe applicato alla cura della fosse ferina un siero 
‘h’egli prepara in modo analogo a quello che il Roux 
mpiega per preparare il siero antidifterico, eseguendo 
106 su un cavallo una serie d’iniezioni immunizzanti me- 
liante il virus specifico ottenuto dalla concentrazione dei 
odotti di secrezione delle prime vie respiratorie dei ma- 
ati. In 66 casi curati colle iniezioni di questo siero si 
arebbero avuti 61 successi. La guarigione si ottiene in 
+8 giorni se il caso è recente; nei casi più antichi la gua- 
"gione è più lenta ma la sierotorapia esplica sul decorso 
m’azione nettamente calmante, riducendo gli attacchi ad 
in minimum di frequenza e sopprimendo l’eventualità 
lelle complicazioni. 

(Sem. Médic. N. 29). 


Nella scarlattina i tentativi furono più numerosi. Sul 
principio dell’anno il Leyden riferì su 15 casi di scarlat- 
tina, nei quali la sieroterapia era stata applicata sotto la 
forma più semplice, facendo cioè nei malati delle iniezioni 
di siero di sangue di convalescenti. In sei casi si sarebbo 
avuto un successo completo, negli altri nove l’azione della 
medicazione fu molto meno evidente. Una tecnica più 
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complessa per la preparazione del siero curativo fu adot- 
tata dal Moser. Il Moser parte dal concetto che, sebbene 
nella scarlattina non si riscontrino se non degli strepto- 
cocchi di apparenza banale, pure questi rappresentano ve- 
ramente l’agente specifico della malattia; soltanto i nostri 
mezzi di studio sono insufficienti per dimostrarne la spe: 
cificità direttamente. In base a questo concetto egli pre- 
para il siero antiscarlattinoso immunizzando degli animali 
mediante culture di streptococchi provenienti esclusiva- 
mente da malati di scarlattina. Il siero così ottenuto fu 
dal Moser e dall’ Escherich usato solo in casi a prognosi 
grave. Ora i risultati avuti parlerebbero in favore della 
specificità di questo siero. Fra i malati inoculati al primo 
o al secondo giorno della malattia la mortalità fu nulla; 
fra quelli inoculati fra il terzo e il nono giorno di malattia 
la mortalità variò rispettivamente dal 14 al 50 per 100. 
L’effetto benefico sul decorso della malattia e specialmente 
sullo stato generale è già spiccato nelle 24 ore susseguenti 
alla prima iniezione. In generale una iniezione sola basta 
per espletare la cura. 

Quanto alla risipola, l'efficacia del siero Marmorek trova 
ancora molti contradditori. Qualche successo innegabile fu 
invece ottenuto dalle iniezioni di siero antidifterico. 

Il siero Marmorek avrebbe dato invece dei buoni risul- 
tati nelle infezioni puerperali e nelle setticenie. 


(Sem. Médic., N. 13, 40, 41; Riv. critica di clinica, N. 33). 


XVII. 
Cura della pneumonite col siero antidifterico. 


Il Talamon ha applicato alla cura della pneumonite lo- 
bare le iniezioni di siero antidifterico e ne ha ottenuto dei 
risultati notevoli. La mortalità per pneumonite negli ospe- 
dali va dal 25 al 35 per 100. Ora su cento malati curati 
dal Talamon col metodo suddetto la mortalità fu del 
14 per 100 soltanto. È, ciò ch'è molto importante, mentre 
nello statistiche solite di mortalità per pneumonite questa 
si addimostra specialmonte fatale pei vecchi, nei casi cu- 
rati dal Talamon la mortalità osservata nei vecchi (dai 50 
ai 78 anni) fu dell’ 8,7 per 100 soltanto; il siero antidifte- 
rico sarobbe dunque la médication de choix per la pneu- 
monite dei vecchi. Anche nei casi del Talamon risultò 
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evidente |’ influenza fatale che sul decorso della pneu- 
monite ha l’alcoolismo; sui sette casi di morte avuti nella 
seconda metà della centuria sei furono in alcoolisti, e in 
tre di essi la causa di morte fu lo scoppio del delirium 
tremens. | 

Le iniezioni di siero antidifterico hanno sulla pneumo- 
nite un’azione specialmente abbreviante; nei casi, in cui 
la cura fu iniziata al primo giorno, la malattia non dura 
più di cinque giorni. 

(Rev. génér. des Sciences, 30 ottobre, 1902). 


XVIII. 


La sieroterapia nella pellagra. 


Antonini e Mariani hanno iniettato del siero di sangue 
di pellagroso guarito in quattro malati di tifo pellagroso. 
L'azione disintossicante del siero fu dimostrata dal rapido 
miglioramento dei fatti psichici, dall'aumento della diuresi, 
dalla cessazione del tetano. Inoltre con esperimenti sulle 
capre essi hanno trovato, che iniettando del siero di sanguo 
di pellagrosi in atto alle capre, il siero di sangue di questo 
acquista delle proprietà disintossicanti specifiche anche 
maggiori di quelle del siero di pellagrosi guariti. 


(Gazz. d. Osped., N. 78). 


La sieroterapia nell’epilessia. — Il dottor Guidi applicò 
la sieroterapia in un grave caso d’epilessia in bambina di 
sei anni, il quale aveva resistito a tutte le altre cure. Lo 
iniezioni furono fatte con siero di sangue tolto ad un ro- 
busto epilettico di 40 anni, malato da 19 anni. In 39 giorni 
vennero iniettati 73 cmc. di siero. Il successo fu assai buono; 
la frequenza delle convulsioni si ridusse della metà, non 
solo durante il periodo delle iniezioni, ma anche più tardi. 
E da notare che, mentre precedentemente la bambina pren- 
deva del bromuro, durante il periodo delle iniezioni il bro- 
muro fu sospeso. Anche le condizioni generali migliora- 
rono rapidamente. 

(Gazz. d. Osped., N. 114). 
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XIX. 
La sieroterapia del cancro. 


Leyden e Blumenthal hanno pubblicato gli studii da 
essi oseguiti per controllare il metodo di cura preconizzato 
dallo Jansen di Copenhagen contre il cancro, cioè le 
iniezioni di succo cancerigno. Una prova fu fatta sopra 
un cane ammalato di cancro a diagnosi conclamata (esame 
microscopico di frammenti del tumore) : : il successo fu com- 
pleto; dopo una serie di iniezioni il tumore si rammollì, 
o infine scomparve del tutto. Delle prove furono fatte anche 
— con estrema prudenza — su tre donne affette da cancro 
inoporabile. Il liquido delle iniezioni era del succo otte- 
nuto per triturazione da neoplasmi di provenienza umana. 
Le iniezioni non diedero luogo ad alcun incidente spia- 
covole, mentre diminuì grandemente la gravità dei disturbi 
dello stato generale. Due dei casi vennero ugualmente a 
morte; ma all’autopsia si constatò l’ assenza “completa di 
metastasi. Nel terzo caso nel corso di dieci mesi di cura 
la malattia non presentò alcun peggioramento apprezzabile. 


(Médec. Scient., N. 22). 


XX. 
Sicroterapia anorganica. Siero Trücenek. 


Qualche buon successo nelle anemie gravi ottennero 
Gornaca e Micheli dalle iniezioni endovenose e sottocu- 
. tanee di siero fisiologico, che meriterebbero decisamente 
la preferenza sui motodi della trasfusione sanguigna da 
vena a vena. 

Un metodo di sieroterapia anorganica, che suscitò un 
certo scalpore, è quello del Triicenek di Praga. Questi pre- 
conizzò per la cura dell’ arteriosclerosi il siero seguente: 
Solfato sod. 0,44; Cloruro sod. 4,92; Fosfato sod. 0,15; 
Carbonato sod. 0,2 21; Solfato potass. 0,40; Acq. still. q. s. 
al 100 ce. Un’ iniezione ogni 3-4 giorni dapprima, tutti i 
giorni più tardi; da 1 a 7-8 grammi per volta. Secondo 
i dati del Triicenek, confermati poi dal Merklen, dal Levi, 
ecc. questo metodo di cura darebbe risultati eccellenti nel- 
l’arteriosclerosi, combattendo specialmente le turbe legate 
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all’arteriosclerosi cerebrale, la dispnea da sforzo, ecc. Altri 
studii in proposito furono fatti in Italia dal Riva-Rocci, 
da Zanoni e Lattes, da Tranquilli e Basile. Il Riva-Rocci 
nega al siero Triicenek ogni valore terapeutico. Invoce lo 
Zanoni col Lattes ha constatato dei miglioramenti assai 
spiccati nei disturbi ‘soggettivi di due ammalati d’angina 
pectoris classica. Infine secondo Tranquilli e Basile il siero 
Triicenek non ha, è vero, quell’ azione solvente sui de- 
positi calcari proprii dell’arteriosclerosi, che gli attribuisco 
il Triicenek stesso, ma possiede la proprietà di abbassare 
la ipertensione dei vasi periferici, e costituisce quindi un 
mezzo di cura sintomatica meritevole di considerazione, : 


(Riv. critica di Clin. Med., N. 35). 


XXI. 


Altri nuovi metodi di cura. 
Iniezioni di ossigeno e di acqua ossigenata. 


I} Mariani ebbe modo di constatare con numerosi espe- 
rimenti l’efficacia, che nei casi di asfissia acuta hanno le 
iniezioni endovenose di ossigeno. L’ iniezione deve venir 
fatta lentamente: non più di 500 cmc. di O. in un'ora. 
L’O. così iniettato viene assorbito tutto dai globuli rossi, ` 
e non determina quindi mai le temute embolie gassose. 

Da esperimenti fatti su conigli dal Campanella risulte- 
robbe poi che un metodo anche più efficace di ossigena- 
zione immediata del sangue consisterebbe nelle iniezioni 
sottocutanee di acqua ossigenata. A contatto della mete- 
globina l’acqua ossigenata si scinde in H, ed O.; e Possi- 
reno così messo in libertà viene assorbito dalle emazie. 
Nel punto dell iniezione non si avrebbe alcuna azione 
caustica. 

(Riv. critica di Clin. Med., N. 45). 


Iniezioni di gelatina. — Le eccellenti proprietà coagu- 
lanti ed emostatiche delle iniezioni di gelatina eran note 
fn dal 1897 (Dastre e Lancereaux). Ma a un certo punto 
questo metodo di cura era caduto in discredito, poichè in 
parecchi casi alla iniezione di gelatina era seguito lo svi- 
luppo del tetano. Lo studio accurato di questi casi sfor- 
tunati rivelò che si trattò per essi di un errore nella pre- 
parazione del rimedio, e ciò era stato fatto uso di gelatina 


~ 
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non sufficientemonte sterilizzata. A tal proposito il Krause 
adotta por sterilizzare la gelatina gli stessi metodi esatti 
che sono in uso per sterilizzare i mezzi di cultura in bat- 
teriologia. Per tal modo la gelatina può riprendere in te- 
rapia il suo posto come coagulante nella cura degli aneu- 
rismi sacciformi e come emostatico nelle metrorragie, nelle 
emorragie degli emofiliaci, nelle emorragie chirurgiche. 


XXIL i 
Le inezioni endovenose e la terapia. — 


Al XII Congresso di Medicina Interna in Roma (28-31 ot- 
tobre 1902) il prof. V. Patella, indagando i progressi dei 
metodi interni di terapia, insistè sul posto che fra essi 
compete alle inezioni endovenose peconizzate dal Baccelli. 

I successi più importanti di questo metodo di medica- 
zione sarebbero stati raggiunti nella sifilide, colle inezioni 
di sublimato; e nella malaria, colle inezioni di cloridrato 
di chinino. Dei buoni risultati si ebbero pure dalle inie- 
zioni endovenose di cinnamato e di cacodilato sodico, di 
siero antidifterico, di siero anti-carbonchioso, d’ossigeno, ecc. 
. Meno opportune sarebbero le iniezioni endovenose di sali 
di ferro: l’azione chimica, che il citrato ferro-ammoniacale 
ha sui vasi, non è del tutto indifferente. 

Il successo di questo metodo dipende in gran parte 
dalla perfezione e precisione della tecnica. 

Il Patella istituì degli studii sperimentali per risolvere 
il problema del meccanismo d’azione delle iniezioni di su- 
blimato. L'azione battericida apparirà esclusa a priori, 
quando si rifletta che 2-4-6 mer. di rimedio attivo andreb- 
bero disciolti in 4-5 litri di sangue. Piuttosto il Patella 
insiste sul fatto che, se del sublimato e del nitrato d’ar- 
gento vengono iniettati ai conigli per la via endovenosa, 
vi sussegue una leucocitosi cospicua, persistente, a base di 
assoluta polinucleosi. Se la iniezione è fatta invece per la 
via ondoperitoneale, la leucocitosi susseguente è molto meno 
spiccata. Infine se l’iniezione vien fatta per via sottocutanea, 
la leucocitosi è nulla o quasi. Due o tre ore dopo un’ inio- 
zione endovenosa di sublimato si constata un aumento di 
3-4000 leucociti per mmc. 

Secondo il Patella questo nuovo indirizzo di ricerca non 
può mancare di essere utilo per comprendere l’ azione di 
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tali iniezioni, le quali mobilizzerebbero rapidamente tanti 
milioni di quegli elementi, che, per un meccanismo com- 
plesso, rappresentano i più validi mezzi di difesa del no- 
stro organismo. 

Inoltre il Patella trattò 9 casi di reumatismo articolare 
acuto dell’ uomo colle iniezioni endovenose di sublimato. 
Di questi nove casi due guarirono rapidamente, in quattro 
si ebbero effetti sensibili, negli altri l’effetto fu negativo. 
Ma, ciò che è più interessante, si constatò che il grado 
del beneficio ottenuto fu precisamente proporzionale al 
grado della leucocitosi susseguita alle iniezioni. 


(Rivista critica di Clinica Medica, 15 novembre 1902). 


XXII. 
Il lievito di birra nella terapia. 


Ledermann e Klopstock in una serie di esperimenti 
pubblicati nella Deut. Med. Woch., anno 1902, n. 44, hanno 
constatato le proprietà battericide del lievito di birra. I 
bacilli del tifo vengono uccisi dal lievito comune in 24 ore, 
e da quello premuto, in 28; la levurinosi aveva bisogno 
invece di 74 ore: gli stafilococchi vengono uccisi in 48 
ore dal lievito, in 74 ore dalla levurinosi; il coli-bacillo, 
in 72-76 ore. Risultati identici furono ottenuti dal Rapp. 

I medici che applicarono il lievito di birra alla terapia 
sono numerosi. ll Durand pubblicò nel Lyon Médical i 
risultati avuti nella cura delle forme seguenti: 

I. Furuncoli, antraci, dermatosi di origine interna come 
l’impetigine, le follicoliti sicosiformi, gli orzuoli: gli ef- 
fetti del lievito di birra in questi casi sono assai buoni, 
agendo il lievito come un antisettico di grande potenza ; 

Il. disturbi gastro-intestinali d’ origine infettiva (ga- 
stro-enterite infantile, febbre tifoide): in queste forme il 
lievito spiega un’ azione topica, attenuando la virulenza 
delle secrezioni intestinali; 

III. flussi vaginali, angine, scottature, in applicazioni 
locali (per l'indicazione antisettica). | 

Il campo delle applicazioni terapcutiche del lievito di 
birra da altri fu allargato sino a comprendervi le grandi 
infezioni generali, come il vaiolo (Piétri e Conche), la va- 
ricella, la scarlattina, il morbillo, la risipola (Presto e 
Tarruella). 
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I casi di vaiolo sottoposti a questa cura furono 43. In 
ciascuno d'essi la nuova medicazione rese il decorso della 
malattia più breve e più benigno. L’ eruzione completo 
l'evoluzione sua in soli 10-12 giorni: lo stadio della sup- 
purazione dell’esantena mancò o fu appena accennato; lo 
stato generale non presentò alterazioni gravi, mancarono 
le suppurazioni secondarie. Anche in 28 casi di morbillo 
o in 17 casi di scarlattina, scelti a caso in piena epidemia 
delle due infezioni, si ebbe il disseccamenio rapido dell’e- 
santema, la pronta scomparsa dell’ enantema, |’ apiressia 
in 35-36 ore. In 24 casi di risipola l'evoluzione fu rapida 
e benigna: i risultati furono brillanti anche nei casi, in 
cui la cura fu iniziata al 8°-12° giorno di.malattia. Le dosi 
furono di 4-6 piccoli cucchiai di lievito secco nelle 24 ore. 

Toupet e Lardier invece usarono il lievito di birra nella 
cura delle bronchiti acute o croniche nei vecchi. 

Nelle bronchiti acute il lievito riesce utile solo nella 
seconda fase o di cozione: diminuisce l’espettorato e af. 
fretta la guarigione. Nei catarri bronchiali cronici apporta 
pure la guarigione in capo ad una quindicina di giorni: 
nei vecchi, in cui il catarro ricorre ogni inverno, è oppor- 
tuno somministrarlo durante 3-4 settimane all’ inizio del- 
l inverno, a scopo profilattico. Nelle pneumoniti dei vec. 
chi, somministrato durante il periodo di defervescenza, 
affrotterebbe e regolarizzerebbe l involuzione della ma- 
lattia. | 

(Dalla Semaine Médicale, n. 301, 1902). 


XXIV. 
La Fototerapia. 


AI XX Congresso tedesco di Medicina Interna (Wiesba- 
den 15-18 aprile 1902) il Bie lesse una relazione sulla 
fototerapia. 

La luce ha due proprietà: quella calorica, dovuta ai 
raggi rossi 6 ultrarossi, e quella chimica, dovuta ai raggi 
azzurri, violetti ed ultravioletti: i raggi gialli e verdi non 
hanno alcuna importanza. 

I raggi chimici hanno certamente un’azione battericida. 

Le diverse specie di raggi hanno un potere di penetra- 
zione diverso: quelli calorici ponetrano profondamente, 
‘uclli chimici invece si arrestano alla superficie. Ne segue 
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e gli effetti battericidi dalla luce non si esplicano se 
m alla superficie della pelle. 
La luce considerata in toto ha sulla pelle un’ azione 
n nota, che mette capo alla produzione dell’eritema so. 
re. Si tratta semplicemente d’un meccanismo vasodila- 
torio: quando questo meccanismo è molto energico, si 
10 arrivare sino alla trombosi. 
Quanto all’azione, che la luce avrebbe sugli scambi nu- 
itivi, essa è ancora incerta (? azione eccitante dei raggi 
himici, Vinser). | 
L’effetto psichico è innegabile: i raggi rossi sembran 
rodurre un’eccitazione, quelli azzurri, una depressione. 
Quanto alle applicazioni terapeutiche, conviene citare 
hzitutto l’azione dei raggi rossi sulla suppurazione delle 
ustole vaioliche; anche la roseola pare venga favorevol- 
ente influenzata dal trattamento colla luce rossa. Le 
sperienze sulla scarlattina -e sulla risipola diedero finora 
pi risultati indecisi. 
: Quanto ai bagni di luce, il loro effetto è puramente 
alorico. 
jEssi sono un buon metodo di traspirazione, ma non 
ino alcuna influenza sugli scambi nutritivi. 
‘La sola applicazione locale della luce, la cui efficacia 
a incontestabile, è il trattamento delle malattie cutanee e 
ecialmente del lupus vulgaris mediante il metodo Finsen. 
questo metodo l’azione battericida ed infiammatoria dei 
hwgi chimici è rinforzata dalla ischemia artificiale, che si 
ttiene colla compressione della regione: infatti P ischemia 
vorisce l’effetto profondo dei raggi chimici, Il metodo di 
insen da l’ 85°/, di guarigioni. 


XXV. 
Cura del lupus col radium. 


Ji radium è un metallo radio-attivo e quindi è suscet- 
ubile di esercitare a distanza sui tessuti viventi la stessa 
wione, che esercitano i raggi Röntgen. Si comprende 
vindi come il Blandamour e il Danlos abbiano voluto 
tplicarlo in nove casi alla cura del lupus. Delle sottili 
[acche di radium vengono applicate sulla regione luposa 
t vi vengono lasciate per 24 a 48 ore. In capo a questo 
"mpo la pelle della regione luposa presenterebbe un eri- 
“Ma spiccato. à 
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Ripetendo l’applicazione ad intervalli opportuni, all’eri 
tema cutaneo seguirebbero poi la macerazione, la flitteniz 
zazione e infine l’ulcerazione. Quest’ulcerazione metterebbe 
capo rapidamente ad una cicatrice bianca, liscia, molle 
che costituirebbe la guarigione perfetta. 

Questo metodo avrebbe sulla fototerapia il vantaggi 
 d'agire più rapidamente, di essere molto meno doloros 
e di abbisognare d’un istrumentario enormenente pit 


semplice, 
(Semaine Méd., 49). 


CHIRURGIA (1). 
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Nuovo processo per l'anestesia generale 
col mezzo del cloruro di etile | 
(XIV Congresso di Chirurgia francese, 1901, Dott. A. Malherbe) 


L'A. dopo di aver citate alcune esperienze sui cani di 
cui alcuni anestizzò col cloruro d'etile, ed altri col bromurc 
d’etile, ed altri con una miscela dell uno e dell altro, ed 
aver accennato a 170 narcosi da lui praticate sull’ uomo 
di cui 140 con cloruro d’etile solo, per operazioni di breve 
durata; e 30 con cloruro d’etile seguito dal cloroformio, 
riassume i vantaggi grandi ed indiscutibili del clorurc 
d’etile. 

Basta una dose di 2 a 4 grammi di cloruro d’etile per 
ottenere l’anestesia, la qual dose si versa in una volta su 
di una compressa, che si applica sulla bocca ed il naso del 
paziente, in modo che non passi filo d’aria. Col bromuro 
d’etile invece occorre una dose molto più forte. Inoltre col 
cloruro di etile la narcosi è ottenuta rapidamente (da RO 
a 40 secondi) e talora anche in 10 secondi. Non v’é cia- 
nosi, nessuna agitazione, la respirazione è tranquilla, e solo 
gli individui nervosi ed alcoolici cercano durante i primi 


(1) Del dottor Ecipio Seccut. 
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secondi di reagire. Se compaiono delle contratture, sono 
leggere e solamente nel primo tempo; non trisma e la sa- 
livazione, che accompagna quasi sempre la narcosi col bro- 
muro d’etile. Qualche volta come nel bromuro, l'A. osservò 
in qualche fanciullo emissione d’urina nel principio del- 
l'anestesia sotto l'influenza degli sforzi, ed in fanciulli che 
da lungo tempo non avevano orinato. L’A. non ha mai 
sservato sintomi inquietanti coll’ uso del cloruro d’etile, 
e nelle sue esperienze non riescì mai ad uccidere un cane; 
e neppure osservò i vomiti coll’inalazione del cloruro d’e- 
tile solo. Solamente nelle narcosi col cloruro seguito dal 
cloroformio, qualche volta, ma di rado, comparve il vomito, 
ma non insistente. i 

Il risveglio poi 6 rapido (da 3 a 4 minuti). È possibilo 
mantenere a lungo la narcosi con nuove dosi di cloruro 
d'etile somministrate al paziente prima che si svegli com- 
pletamente, e ciò per quattro o cinque volte senza però 
sorpassare la dose di 15, o 20 grammi, il che permette di 
mantenere l’anestesia per 15 a 20 minuti. Dopo la harcosi 
l'ammalato può camminare senza alcun pericolo di sincope, 
o non sente quell’odore aliaceo per lungo tempo come suc- 
code somministrando il bromuro d’etile. 

L’A., abbandonando gli altri metodi, così proceds nella 
narcosi col cloruro d’etile. Pone una semplice compressa 
piegata in quattro sul palmo della mano destra concavo 6 
vi dirige il getto di due tubi di cloruro d’etilo, di quelli 
che si adoperano per l’anestesia localo; da 2 a 4 grammi 
secondo l’età bastano. Subito si applica la compressa col 
palmo della mano destra sulla bocca ed il naso del pa- 
ziente, che è stato messo in decubito dorsale, e lo si in- 
vita a respirare fortemente sostenendo colla mano sinistra 
il mascellare inferiore. E indispensabile che non si lasci 
respirare aria. Se il paziente ritiene il respiro, basta sol- 
levare un poco la compressa e poi subito applicarla perchè 
la respirazione cominci; e l’anestesia profonda in 20 se- 
condi è completa senza che sia necessario altro cloruro. 

Si conosce la narcosi completa dalla rilasciatezza musco- 
lare, che non è preceduta da contratture, dalla regolarità 
del respiro e da una sensazione di freddo alla mano che 
tiene la compressa. 

La faccia è per lo più normale, talora si congostiona 
leggermente e le congiuntive sono iniettate; la pupilla à 
dilatata. 3 

Si può rinnovare la dose di cloruro por +0 5 volte per 
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la durata di 15 o 20 minuti. Se l’atto operativo è più 
lungo, sarà meglio sostituire il cloroformio e continuare la 
narcosi con questo. 

I vantaggi della narcosi col cloruro d’etile sono: la sem- 
plicità, l’innocuità assoluta ed infine la rapidità con cui si 
ottiene l’anestesia generale. 

Nella narcosi mista si ha il vantaggio di sopprimere il 
pericolo di una sincope mortale in principio della clorofor- 
mizzaziono, di guadagnare tempo, e di ridurre molto la 
quantità di cioroformio assorbito dal paziente, diminuendo 
così i disturbi relativi. 


II 
Il somnoformio per l'anestesia generale (Dott. Roland). 


Questa sostanza detta somnoformio quale ce lo presenta 
il chimico Rousseau di Bordeaux, per opera del dott. Ro- 
land, è una miscela di varii gas delle combinazioni del- 
l’etile. Lo prerogative di questo nuovo anestetico sarebbero 
quelle di ossere facilmente inalato e colla stessa facilità e 
rapidità eliminato dall’ albero respiratorio: di produrre 
un’anostesia gencrale senza disturbi riflessi, nè esigente 
preparativi speciali del paziente, e di grande facilità ad es- 
sere somministrato. 

Con una maschera semplice applicata ermeticamente alle 
vie respiratorie, con battuffolo impregnato della sostanza, 
dopo quaranta respirazioni circa si può ottenere l’aneste- 
sia generale. 

L’anestesia dura anche poco, ma si può prolungarla di 
tempo in tempo fino a quanto occorre col somministrare 
nuova dose di anestetico dentro la maschera. 

Le osperienze fatte sono veramente soddisfacenti. 


III. 


Tecnica razionale della rachi-cocainizzazione 
(Dott. Aimé Guinard. — XIV Congresso di Chirurgia, Parigi, 1901). 


Guinard, preoccupato degli accidenti che spesso volto 
accompagnano la rachi-cocainizzazione praticata col pro- 
cesso di Tuffier, ponsò di modificarne la tecnica. Essendo 
riuscito a far scomparire una cefalea intensissima in un 
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paziente (a cui era stata fatta la rachi-cocainizzazione) so- - 
lamente con una puntura lombare, praticata cinque oro 
dopo l’intervento; pensò che la causa degli accidenti della 
rachi-cocainizzazione fosse l'aumento della pressione pro- 
dotta nel sacco aracnoideo per l’introduzione della soluzione 
di cocaina. Cercò adunque di modificare il meno possibile 
la tensione del liquido cefalo-rachidiano, aspirando, prima 
di iniettare la soluzione di cocaina, una quantità di liquido 
eguale a quello che si doveva iniettare. Prima di fare 
un’iniezione di 40 goccie di soluzione di cocaina, lasciava 
uscire dall’ago 40 goccie di liquido cefalo-rachidiano. In 
tal modo ottenne dei buoni risultati, perchè la cefalea e 
l'ipertermia diminuirono molto d’intensità con questa sem- 


_plice modificazione. 
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Guinard coll’aiuto dei suoi assistenti Ravaut e Aubourg 
‘che esaminarono sistematicamente il liquido cefalo-rachi- 


diano dopo ciascuna rachi-cocainizzazione) studiò lo stato 


del liquido cefalo-rachidiano in relazione cogli accidenti 


prodotti dalla rachi-cocainizzazione, e trovò che esiste una 


relazione tra l’intensità degli accidenti e la presenza di 
clementi nel liquido cefalo-rachidiano in più o meno grando 
quantità. Se dopo una rachi-cocainizzazione l’ammalato non 
presenta alcun disturbo grave, oppure è colpito da cefalea, 
da vomiti, da ipertermia, ma di poca intensità, il liquido 
rachidiano è limpido, sotto poca tensione e contiene dei 
leucociti polinucleari -in piccolo numero; se invece la ce- 
falea, i vomiti, l’ipertermia sono intensi, allora il liquido 
rachidiano è torbido, sotto grande tensione e contiene in 
grande abbondanza dei leucociti polinucleari. l 

Il liquido è così torbido che lasciato a sè, forma uno 
strato di pus sanguinolento. 

Tutto ciò avviene perchè “tutte Ze iniezioni di soluzione 
di cocaina nel liquido cefalo-rachidiano, provocano un mo- 
rimento di difesa da parte della po madre che protegge è 
centri nervosi colla formazione di leucociti polinucleari e 
di linfociti e anche con un’essudazione fibrinosa quando la 
reazione è più intensa „. 

L’A. per evitare gli accidenti che avvengono dopo la 
rachi-cocainizzazione, adopera una soluzione concentrata di 
cocaina nell’acqua in modo che due goccie della soluzione 
contengono un centigramma di cocaina, cioè una solu- 
zione di 1/5. 

In questo modo non si aumenta la tensione, ed inoltro 
non si modifica sensibilmente il punto crioscopico del li- 
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quido cefalo-rachidiano, perchè il punto crioscopico della 
soluzione di cocaina all’ 1/, è di‘ —51°,01 e quello del li- 
quido cefalo-rachideo è di —58°. In questo modo anche la 
reazione meningea è minima, e PA. non ebbe più ad os- 
sorvare nè cefalea, nè ipertermia, nè sudori, nè sincopi, ecc. 

L’A. espone poi minutamente la tecnica da lui adope- 
rata concludendo che, siccome l’acqua delle soluzioni di- 
luite è in gran parte la causa delle reazioni ineningee da 
cui dipendono i disturbi noti, bisogna sopprimere quest’ac- 
qua nel modo da lui indicato. 


IV, 


Cito-diaqnostica del liquido cefalo rene) 
(XIV Congresso di chirurgia francese 1901). 


In molti casi può essere di somma utilità al chirurgo 
Ja puntura lombare seguita dall’ esame istologico del li- 
quido cefalo-rachidiano, specialmento nei traumi del capo. 
1L’A. racconta di un individuo che 8’ era tirato una palla 
di revolver nella testa a livello della regione temporale. 
Colla puntura lombare si potè assicurare che Ja ferita era 
ponetrante, perchè il liquido cefalo-rachidiano conteneva 
del sangue. Anche nel sano talvolta il liquido estratto con- 
tieno del sangue, ma questo proviene dai tessuti attra- 
versati dall’ago. Si elimina questo errore raccogliendo il 
liquido successivamente in tro tubi. Se il sangue proviene 
dai tessuti, è chiaro che si troverà solo nel primo tubo. 

L’A. afferma che nelle fratture del cranio si ottiene sem- 
pre colla puntura lombare un liquido emorragico, più o 
meno colorato, e quindi contenente maggior o minore quan- 
tità di globuli rossi, che lasciati a sè si raccolgono al fondo 
del recipiente, ed il liquido cefalo-rachidiano ritorna lim- 
pido. L'A. non ebbe mai a constatare la dissoluzione dei 
globuli rossi. Egli afferma altresì che il fatto di trovare 
sangue nel liquido cefalo-rachidiano, indica una contusione 
corebrale, e siccome è assai raro il caso che avvenga una 
contusione cerebrale senza frattura del cranio, così il color 
rosso del liquido cefalo-rachidiano indica anche una frat- 
tura del cranio. Però la tinta più o meno carica del li- 
quido non indica la gravità più o meno grande della le- 
sione. L’A. si trovò in prosenza di casi mortali, eppure il 
liquido era appena roseo con piccolo numero di globuli rossi. 
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In caso di otite suppurata è importante l’esame del li- 
quido cefalo-rachidiano. La diagnosi fra meningite e me- 
ningismo si può determinare colla puntura lombare. Se il 
liquido cefalo-rachidiano è completamente privo di elementi 
cellulari o di microbi si tratterà di meningismo, al con- 
trario se si tratta di meningite. 

Così pure fra meningite e tetano. Se il liquido cefalo- 
rachidiano è ricco di leucociti polinucleari si tratta di me- 
ningite, se è privo di elementi cellulari, si tratta di tetano. 


V. 


| I mostri doppi autositarii operati ed operabili. 

| (Dottor Marcel Baudouin-Révue de Chirurgie N. 5, 1902). 
La recente operazione, che ha permesso di separare i 
soggetti composti di un mostro doppio xifopago, ha ri- 
chiamato l’attenzione sopra gl’ interventi tentati fin’ oggi 
per le mostruosità di questa natura, nati viventi, e sopra- 
tutto che godevano un certo benessere. 

| L’A. si riferisce innanzi tutto ad un suo lavoro pubbli- 
rato nel 1893, su questo studio speciale di chirurgia orto- 
pedica, o che trattava sulla operabilità di certi mostri doppi 
autositarii, fin qui considerati come intangibili. 

| Senza entrare nelle considerazioni biologiche, PA. si pro- 
pone di completare qualche lacuna e segnalare qualche 
caso recente. 

i Dopo gli ammirabili lavori di I. Geoffroy Saint-Hilaire 
si ammettono due ordini ben distinti, nolla classe dei mo- 
stri doppi, e dopo di aver accennato a questa classifica, 
l'A. dichiara di trattare soltanto dei mostri doppi autosi- 
rii, presentando questo capitolo di medicina operativa 
un grande interesse. 

Il parassita, dice PA., cresciuto su di un altro soggetto 
sano, deve, in effetti, essere considerato, non essendo vitale 
ver sè stesso, come un volgare tumore, e quindi deve essere 
trattato, in chirurgia, con gli stessi processi che servono 
sia alle disarticolazioni o amputazioni, sia alla ablazione 
lei neoplasmi. Per i mostri autositarii al contrario, nella 
srande maggioranza dei casi, il problema è diverso. Esso è 
di una portata scientifica più grande dal punto di vista 
morale e sociale. 

a) Qui, in effetti, si dimanda alla nostra arte di 
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separare due esseri viventi nel corso del loro sviluppc 
quando avrebbero dovuto crescere insieme, senza che s 
disgiungessero, a condizione di non sacrificare nessuno 4 
loro nè di far correre. alcun rischio all’ uno più che al 
l’altro. 
. b) Se uno dei soggetti, invece, è affetto da gray 
malattia, non è più la stessa cosa. Non si tratta che d 
un'operazione l urgenza o di necessità, nella quale il sog 
getto malato può venire sacrificato in una certa misuri 
Ma l'A. propone di tentare l’atto operativo non in quest 
circostanze, ma quando i due soggetti sono sani. 

c) Altra volta, non si può operare che dopo il e 
cesso di uno dei due soggetti. | 

In qualsiasi caso, il chirurgo non può rifiutare I’ inter 
vento e deve essere sollecito nell’eseguire l’atto operative 
sia un soggetto malato, sia esso già morto! 

Certamente sarebbe un bel trionfo della chirurgia, se s 
potesse sempre intervenire con successo nelle condizion 
suesposte, cioè quando i due soggetti sono assolutament 
sani. 

Malauguratamente un semplice e rapido colpo d’occhi 
alla classifica dei mostri doppi è sufficiente per mostrar 
che la loro unione è raramente poco complicata, perch 
la separazione possa farsi, anche in queste condizioni 
senza gravi inconvenienti, almeno per uno dei soggett 
composti. 

Tralasciando la classifica di Geoffroy Saint-Hilaire, è più 
opportuno di riunire a questo proposito tutti i varii ge 
neri di teratopagi che si possono enumerare, classificandoli. 
secondo la situazione del punto d’unione, cioè a dire delli 
regione del corpo dove si è prodotta la fusione, situazione 
sempre simmetrica in rapporto ai soggetti composti, e così 
importante dal punto di vista operatorio come dal punto 
di vista teratogenico. Con questo criterio si ha la divi. 
sione seguente: 

I. I Teratopagi cefalici, che comprendono i Metopagi, 0 
i Cefalopagi ; | 

IL I. Zeratopagi pelvici che comprendono i Pigopagi 
Osfiopagi, Ischiopagi, i Rachiopagi,. Ileopagi, Ischio-Xi- 
fopagi ; 

I. I Teratopagi addomino-toracici ‘molto numerosi nel 
loro genere e così chiamati: Omfalopagi, Xifopagi, To- 
raco-Xifopagi, Toracopagi-Sternopagi, Pleuropagi, Ectopag!, 
Emipagi, Emitropagi. 
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TERATOPAGI CEFALICI. 


I. Metopagi dal lato operativo sono molto facili ad es- 
sere isolati per la loro unione poco intima: il solo caso 
operato è conosciuto: è quello di -Miinster (1495) con esito 
infausto. = 

Di Metopagi che avevano vissuto non si conoscono che 
tro casi: + 

1.° caso Miinster (1495); 
2.° caso Geoffroy Saint-Hilaire ; 
3.° caso Blanville (1682). 

IL I Cefalopagi più complessi dei primi sono molto rari; 
di cefalopagi che avevano già vissuto si conosce appena 
qualche caso: essi sono perfettamente vitali :- 

1.° caso d’Hémery (1700); | 

2.° caso Albrecht (1733); 

3.° caso Barkow (1821); 

4.° caso Villeneuve (1829); 

5.° caso Louis Blanc, vissuto cinque mesi. 


TERATOPAGI PELVICI. 


. Pygopagi operati dopo di aver vissuto: 

1.° caso Biddenden Maids (nel 1134) ; 

2.° caso Lycosthéne (1475) ; 

3.° caso Héléne Iudith (1701); 

4.° caso Wolff (1778) ; 

5.° caso le sorelle Amelia o Cristina (nel 1856); 

6.° caso Joly e Peyrat (1874); 

7.° caso Pilat (1879). | 

Pigopagi attualmente viventi: Rosa e Giuseppina Blazek 
mostrati in pubblico a Berlino. 

IL Osphuopagi che sono teratopagi uniti per la regione 
lombare, sono inoperabili secondo il Prevost. Tra quelli vi- 
venti si conoscono Millie e Cristina che girano per gli 
Stati Uniti d’ America. 

IT. Ischiopagi che sono appena vitali, ma si possono ci- 
tare casi di esseri vissuti anche tre mesi. Quelli che sono 
Vissuti, per essere rari, non sono eccezionali : 
1.° caso di Rueff (1552) ; 
2.° caso Loys e Loyse Germain (nel 1570); 
3.° caso Viaban (1572); 
4.° caso Duvemey (1706) ; 
5.° caso Torlese (1782); 
6.° caso Cadix (1818) ; 
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7.° caso Dupourqué (1830); 

8.° caso Boinette (1899) ; 

9.° caso Maurel e Crouzat (nel 1900) ; 
10.° caso Heynsbergh (1900). 

IV. Ischioxifopagi: bisogna riunire 1.° gl’ Ischiopagi 
molto rari, di cui non si conosce alcun caso che abbia vis- 
suto, e 2.° gli Ischioxifopagi mostri ancora più complessi 
dei primi, cioè riuniti fino all’appendice xifoide. 

Non si conosce, fino a questi ultimi tempi alcun caso 
che fosse vissuto, ma ora si è pubblicato il caso di Neveu- 
Lemaire, soggetto indu, nato vivente e morto a tre mesi 
avvelenato!!! | 

Gli ischioxifopagi sono dunque vitali, ma meno operabili 
degli ixiopagi. | 


TERATOPAGI ADDOMINO-TORACICI. 


I. Omfalopagi, cioè soggetti riuniti soltanto per la zona 
ombellicale e il cui punto di unione non si estende fino 
all’appendice xifoide, ma è limitato al solo anello ombellicale. 

Alcuni teratologisti non vogliono ammettere questi casi 
tra gli uomini, ma solo tra gli animali: VA. li ammette, 
considerando che non si tratta che di due gemelli normali 
univitellini, riuniti unicamente dal cordone ombellicale, nei 
fatti più semplici o elementari. Ora si opera costantemente, 
o in maniera davvero chirurgica, questi gemelli, che non 
sono che Omfalopagi, ridotti alla loro più semplice espres- 
sione. 

II Xifopagi, molto più comuni sembrano quelli nati vi- 
venti: e quelli che hanno vissuto sono i soli interessanti 
dal punto di vista chirurgico: tralasciando i nati morti 
PA. presenta 14 casi: 

1.° caso operato (dicesi (?) 945) ; 

2.° caso arabo (963) 5 

3.° caso Aubervilliers (1429) ; 

4.° caso Gênes (1617); 

5.° caso Koinig (1689); 

6.° caso Benrer (1743) ; 

7.° caso Fangazo (1802); 

8.° caso Arasoor (1804) ; 

9.° caso i fratelli Siamesi (Chang ed Eng); 
10.° caso Hasback (1834); 

11.° caso Boehm (1866); 

12.° caso Biandet e Bugnion cioè Maria e Adele. 
13.° caso Radica-Doodica Ketronaïk (Doyen); 
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14.° caso i fratelli Cinesi, viventi ‘ancora (nel 1901); 
notati da Chapot-Prevost. 

a) Xifopagi operabili: esiste attualmente un solo 
caso di xifopagi viventi: i fratelli cinesi, suscettibili di atto 
operativo. | . 

bD) Xifopagi operati. 

1.° Xifopagi operati in utero. DL’ intervento cui si al- 
lude è la separazione per via vaginale, nell interno delle 
vie genitali, det due soggetti componenti di uno xifopago, 
con un tratto di unione troppo ristretto. Intervento dovuto 
ad un travaglio di parto difficile e ad emorragia; certamente 
oggi non si procederebbe più così, preferendosi il taglio 
cesareo ed ottenere la separazione del mostro all’ esterno, 
se vive ancora. 

1.° caso di Schönfeld (1859). 

2.° Xifopagi operati dopo la loro nascita, casi: 

1.° di Ro pe 

2.9 di Boehm (1860); 

3.° di Biandet e Bugnon (1881); 

4.° di Radica e Doodica del prof. Doyen (1902). 

Da quanto si è esposto, si può fare, dal punto di vista 
uperativo, una distinzione tra i xifopagi tipici. 

1.9 I æifopagi a fegato isolato o semplici, riuniti so- 
lamente per la cartilagine dell’appendice xifoide, tali i casi 
di Koenigh e Boehm. | 

2.° Xifopagi a fegato riunito o complessi ovvero epa- 
talimi, riuniti non solo per un ponte cartilagineo, ma an- 
che per un ponte epatico. Tipi indiscutibili: i fratelli Sia- 
mesi e le sorelle Radica e Doodica. 


TORACOPAGI. 


Sono quei soggetti presso i quali le cavità toraciche sono 
indipendenti soltanto nella parte superiore. Gli sterni di 
ciascun soggetto si dividono inferiormente in due metà e 
ciascuna metà si unisce alla corrispondente dello sterno 
dell'altro individuo, formando una cavità unica, ove gli 
organi sono disposti di maniera tale che uno dei due in- 
dividui è normale, l’altro è inverso. 

Si possono avere due categorie: 

1.° Toraco-xifopagi, tipi intermedii tra i xifopagi com- 
plessi epatodimi. Non si conosce oggigiorno che un solo 
caso che abbia vissuto: quello di Maria e Rosalina operato 


s 


da Chapot-Prevost, questa varietà è operabile. 
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2.° I toracopagi veri, intermediari tra il tipo precedente 
e gli sterno pagi. 

In generalo molti di questi toracopagi sono inoperabili a 
causa della fusione del cuore. Soltanto i toracopagi, con cuore 
ben costituito, sono fin’oggi suscettibili di essere separati. 

I. Xifotoracopagi. Conviene aggiungere che in questi 
casi, come in tutti i toracopagi veri, si ha inversione dei 
visceri e penetrazione attraverso il peduncolo di organi 
addominali: il fegato e il peritoneo ! 

1.° caso Chapot-Prevost: Maria 6 Rosalina. 

II. Toracopagi tipi. Nei toracopagi puri i due pericardi 
comunicano, o non, attraverso il peduncolo e le due gabbie 
toraciche sono largamente fuse, in seguito alla divisione 
dello sterno nella sua parte inferiore: quindi ne risulta su- 
tura del diaframma. L/’operabilita dipende da due cose: 
1.° Dall’estensione della divisione dello sterno, che non deve 
essero troppo grande. 2.° Le condizioni dei cuori. L’A. dopo 
di aver accennato alle varietà di questi due differenti tipi, 
specialmente a quelli col cuore distinto o fuso insieme e a 
quelli con l'intestino tenue, doppio o unico, riporta i casi 
operati di toracopagi che hanno vissuto: 

1.° caso (del 1569); 

2.° caso d’A. Paré (1572); 
3.° caso Riolan (1605); 

4.° caso Sauval; 

5.° caso Beaussier (1770) ; 
.° caso Moreau; 

(.° caso Richard (1772); 

5.° caso Cruveilhier-Jolly ; 
9,2 caso Fourdriguier (1884). 

II, Sternopagi e Ectopagi. Gli sternopagi hanno sem- 
pre un cuore solo (Dareste). Non sono operabili. 

Eelopagi, per quanto non sia assolutamente certo che 
questi esseri non sieno separabili in qualche caso, pure 
PA. confessa di non conoscere alcun soggetto che sia vissuto. 


CONCLUSIONI. 


Da questa lunga rivista di tentativi operatorii intrapresi 
per rendere i mostri doppi viventi atti alla vita sociale 
normale, e fare dei soggetti capaci di entrare nella nostra 
società moderna, non si può concludere definitivamente 
sulla linea di condotta da tenere in ogni caso, poichè 
non si può formulare nulla di preciso in ciò che concerne 
la migliore tecnica operativa da adottarsi. 
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1.° È doloroso che le operazioni vecchie non sieno state 
riportate dai loro autori con molti dettagli; ma è confor- 
tinte vedere che ai nostri giorni procede tutto altrimenti. 

È la moltiplicità delle informazioni ottenute, grazie al- 

enorme pubblicità fatta riguardo a questi casi rari, ciò 
che ha maggiormente contribuito a fare accettare dai chi- 
rurgi e dal pubblico, operazioni considerate come impra- 
ticabili nell’ epoca in cui P A. aveva cominciato a racco- 
mandarle (1892), ma giustificatissime oggigiorno in ragione 
dei progressi della tecnica operatoria. 

2.° E doloroso, dal punto di vista chirurgico soprat- 
tutto, che gli studii teratologici siano attualmente abban- 
donati, non solamente in Francia, ma anche all’estero. 

3,0 Ora, la chirurgia dei mostri doppi, che presenta un 
avvenire migliore di quello dei mostri semplici, poichè so- 
venti l’uno dei soggetti è normale, se l’altro è malconfor- 
mato (mostri parassitarii), non potrebbe più progredire, 
Vora in poi, se una base anatomica certa non gli sia 
fornita dalle ricerche per lungo tempo perseguite da scien- 
ziati che possano consacrare tutta la loro carriera scien- 
tifica a lavori di questo genere. 
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Della stafiloemia subacuta o infezione purulenta attenuata 
(M. Moty. — Congresso di Chirurgia, Parigi, 1901). 


L’A. cita 6 casi, da lui osservati ed interessanti, per 
provare che esiste una forma poco conosciuta di infezione 
stafilococcica subacuta. Egli osservò degli ascessi profondi 
in individui già affetti da foruncoli, e crede che questi 
ascessi sieno dovuti alla penetrazione dello stafilococco pio- 
seno aureo nel sangue. e alla sua evoluzione lenta in un 
locolaio lontano e senza alcun rapporto colla lesione ini- 
ziale, che può essere un foruncolo. La gravità di questa 
infezione è varia. Può essere passeggera oppure può dar 
luogo a focolai secondarii in varie parti più o meno gravi 
à seconda della loro sede, oppure può dar luogo ad infe- 
zione purulenta grave con flebiti attorno ai focolai. Vi 
sono compresi quindi l’osteomielite da stafilococco e gli 
ascessi profondi. 

L’apparizione degli ascessi da stafilococco è preceduta da 
un periodo di malessere generalo, da foruncoli, da dima- 
grimento. Appaiono poi gli ascessi per lo più multipli, che 
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danno luogo a dolori che aumentano fino a che si stabi- 
lisce la suppurazione. La temperatura è abbastanza alta, 
il polso frequente, l’ammalato è spossato. Svuotato l’ascesso, 
se ne può formare un altro in un altro luogo e poi un 
altro ancora, di modo che la malattia non ha un limite 
stabilito. Nel pus si rileva la presenza dello stafilococco 
piogeno aureo. 

La sede più frequente degli ascessi è la parte profonda 
dei muscoli; in un caso però, dall’A. osservato, si trattava 
di un ascesso cerebrale. 

In quanto alla causa di questi ascessi è stabilito essere 
lo stafilococco, come nei foruncoli, dai quali per lo più 
derivano. L’infezione può anche originarsi in seguito ad 
un semplice cateterismo; anche una piaga qualunque può 
essere la porta d’entrata dello stafilococco. L’eziologia del- 
l’ascesso da stafilococco è identica a quella della osteomie- 
lite, con questa differenza che, mentre nei fanciulli l’infe. 
zione si localizza quasi sempre nella regione interepifisaria 
delle ossa che sono in piena attività di sviluppo, negli 
adulti si localizza in vicinanza delle inserzioni muscolari. 

La diagnosi, secondo lA., non è difficile, quando esiste 
la febbre ed il medico è a cognizione di precedenti lesioni 
superficiali da cui era affetto il paziente. Ad ogni modo 
la febbre e la spossatezza generale fanno escludere la si- 
filide. L'intensità del dolore, l’assenza di precedenti artri- 
tici non fanno certo pensare al reumatismo. Così pure non 
è facile confondere l’ascesso da stafilococco e l’infezione da 
streptacocco, perchè in questa esiste il rossore e l’edema 
e la tendenza a diffondersi. L’ascesso profondo talora puo 
confondersi coll’ osteomielite, e solo dopo l’apertura del- 
l’ascesso e l’esame dell’osso, che PA. non trovò mai sco- 
perto, è possibile stabilire la diagnosi. Gli ascessi profondi 
poi consecutivi a malattie infettive sono facilmente dia- 
gnosticabili. 

La prognosi della stafiloemia deve in generale ritenersi 
favorevole quando è localizzata ai muscoli, perchè, svuotati. 
gli ascessi, la guarigione è rapida, e in quanto alla pos- 
sibilità di nuovi focolai, A. crede che passate due o tre 
settimane senza alcun nuovo ascesso, l’ammalato deve ri- 
tenersi guarito. Le complicazioni sono rare; l’erisipola, 
mentre è frequente negli ascessi da streptococco, è più che 
rara nella staphilemia. L’A. cura ammalato combattendo 
l'infezione generale col chinino e l’arseniato di soda‘ad alta 
dose ce localmente aprendo i focolai. Fu pure preparato un 
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siero antistafilococcico, ma con scarsi risultati. Anche le 
iniezioni antiscttiche nell’ interno dell’ascesso, oltrechè au- 
mentare il dolore, aumentano la suppurazione. L’A. apre 
il focolaio col bisturì o meglio ancora col termocauterio, 
specialmente nelle piccole raccolte di pus, e medica poi 
con garza al sublimato. Il drenaggio è necessario per gli 
ascessi profondi, specialmente se furono incisi col bisturì. 
L’A., prima di aprire l’ascesso, rende insensibile la parte 
con qualche iniezione di soluzione di cocaina, 

L’A. arriva a queste conclusioni: 

Le localizzazioni flemmonose dello stafilococco nell’orga- 
nismo si presentano sotto tre forme nettamente distinte: 

1.° Foruncoli o altre lesioni superficiali causate dalla 
penetrazione diretta del micrococco. 

2.° Ascessi profondi muscolari secondarii causati dal- 
l'infezione del sangue dallo stafilococco. 

3.° Osteomieliti o foruncoli delle ossa (Pasteur) che si 
originano come gli ascessi muscolari. 

Hanno tutti un carattere comune: la tendenza a for- 
mare dei vasti focolai e l’indurimento dei tessuti circo- 
stanti. La gravità aumenta colla profondità del focolaio, 
Le ragioni per cui lo stafilococco si localizza nei muscoli 
o nelle ossa sono sconosciute; ma raramente succede di 
trovaro in uno stesso soggetto tutte e due le forme. 

La prognosi, per altro, è più favorevole che nei flem- 
moni da streptococco; ma in qualche raro caso è sfavore- 
vole e PA. intraprese questo studio clinico appunto in se- 
guito ad un caso mortale. | 
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Delle esostosi tubercolari. 
(Dottor Maurice Maillaind — Révue de Chirurgie, N. 6, 1902). 


Il processo tubercalare, così nella parte scheletrica, come 
in altri organi, fu sempre stimato come esclusivamente 
distruttore, ed incapace a dar vita a prodotti di reazione; 
così, sotto l’influenza di questo principio troppo esclusivo, 
st è poco proclivi ad ammettere come tubercolari lesioni 
plastiche con briglie fibrose — ispessimenti capsulari, ipe- 
rostosi, sinostosi, ecc. — Oggigiorno ben si sa che il ba- 
cillo di Koch, come la maggior parte dei microbi, secondo 
la virulenza e le condizioni di resistenza dell’ ammalato, 
può determinare nell'organismo reazioni difensive e di. 
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sparate lesioni, dalla completa tolleranza alle lesioni dif- 
fuse acute; e può in pari tempo palesarsi con prodotti di 
reazione senza alcuna lesione distruttiva anteriore e senza 
alcun carattere specifico. Questo polimorfismo si manifesta 
molto chiaramente in tutta la sua intensità nei processi 
tubercolari ganglionari. 

Poncet ha ultimamente dimostrato come il bacillo tu- 
bercolare possa dar luogo, sia secondariamente in individui 
affetti da lesioni tubercolari in genere, sia primitivamente 
in soggetti non presentanti manifestazioni bacillari, ad una 
varietà d’artrite, caratterizzata sopratutto da prodotti rea- 
zionarî periarticolari — briglie fibrose, ispessimenti cap- 
sulari, ecc. — forma che egli chiamò reumatismo tuber- 
colare. 

Queste lesioni, articolari e periostee, non sono però la 
sola forma di reazione del sistema osseo contro l’infezione 
tubercolare; giacchè talvolta nello scheletro stesso, sotto 
influenza dello stesso agente tubercolare, si sviluppano 


masse ossee esuberanti — vere esostosi — costituite da 
tessuto osseo normale, non presentanti alcuna traccia di 
infiammazione specifica. — Tali osteofiti, d’ origine perio- 


stea, provengono da una infiammazione reazionaria, leg- 
gera e prolungata del periostio — da una periostite ntta 
a trasformarsi col tempo in periostosi. — In ciò è lecito 
trovare la ragione di certi osteofiti, privi dei caratteri tu- 
bercolari, che si formaro spontaneamente in prossimità 
di focolai osteoartritici tubercolari. 

Gli osteofiti tubercolari si dividono in due gruppi ben 
distinti, sia che appartengano ad ossa già colpite da le- 
sioni tuborcolari, sia che costituiscano la prima manife- 
stazione tubercolare scheletrica in soggetti già affetti da 
tubercolosi viscerale. 

Le esostosi della tubercolosi ossea appaiono ordinaria- 
monte sull’osso stesso ammalato, ma sempre ad una certa 
distanza dal focolare d’osteite — queste sono piccole masse 
dure, di solito indolore — di forma conica e di volume 
raramente superiore a quello di una noce. La pelle che le 
ricopre è sovente sana e mobile: talvolta però esiste du- 
rante il corso della loro evoluzione qualche lieve aderenza 
e qualche fatto infiammatorio superficiale di poca durata. 

AlPesame istologico si rileva esser queste esostosi veri 
prodotti irritativi del periostio, il cui potere ossificante non 
solo rimane conservato, ma aumontato, e sotto l’influenza 
doll’azione del virus tubercolare, forma attorno al focolaio 
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principale una linea di difesa, la quale, partendo dalla 
neriferia del focolaio stesso, può estendersi e manifestare 
gli effetti suoi a distanze veramente considerabili, a se- 
ronda dell’attività del processo. 

Cornil considera questi osteofiti, per la loro distanza dalla 
lesione principale, come soggetti ad una legge generale 
applicabile pure alle fratture ed alle affezioni croniche delle 
essa, giacchè producendo in un animale una frattura, si 
osserva che la riparazione comincia non già al livello della 
frattura, ma ad una certa distanza: tale opinione tende 
dunque a considerare questi osteofiti piuttosto come pro- 
dotti di esagerata e deviata riparazione, che come risul- 
tati di una semplice irritazione. Rimane però fermo il 
principio che la tubercolosi dà luogo ad un processo irri- 
tativo contemporaneamente al processo suo distruttivo. 

In qualche caso, questo processo irritativo diviene ripa- 
ratore (guarigione del Morbo di Pott). Fu osservato qualche 
rolta in tubercolosi affetti da lesioni viscerali, ma dei quali 
1 sistema osseo era fino allora completamente sano, svi- 
upparsi in uno o più punti dello scheletro osteofiti, si- 
nili a quelli più sopra descritti, e che corrispondono alla 
Dc più attenuata della tubercolosi ossea. L’A. cita un 
aso raccolto nel comparto del prof. Poncet, di esostosi 
multiple in un tubercoloso pulmonare. | 
L’eziologia e la patogenesi di queste esostosi meritano 
esser studiate e discusse. Non si tratta evidentemente 
il'esostosi osteogeniche, nessun traumatismo anteriore, non 
sifilide, e l'esame microscopico ci dice che i caratteri loro 
non sono quelli delle esostosi della crescenza, chè invece 
è prova che un processo infiammatorio locale, coincidente 
con un’ infezione dell’organismo, ha presieduto al loro svi- 
luppo. Sono evidentewente il prodotto di reazione conse- 
rutivo ad un’ irritazione del periostio causato dal virus 
tubercoloso, ma il di cui intimo processo è assai difficile de- 
terminare: o sono periostosi consecutive a periostiti tu- 
bercolari, o sono prodotti di reazione di osteomielite tu- 
hercolare attenuata. Gli osteofiti tubercolari non presen- 

tano alcuna traccia di lesioni specifiche, rimangono allo 

stato d’ osso normale, sano, senza infiammazione, e mai 
passano alla caseificazione. L’A. viene quindi alle seguenti 
conclusioni : | 
| 1.° Si riscontrano talvolta su ossa di tubercolosi delle 
' piccole esostosi vermiformi, ‘entellate, d’origine puramente 
periostea e delle quali la struttura normale e regolare non 
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presenta alcuna traccia di infiammazione nè di lesione tu 
bercolare ; $ 

2.° Questi osteofiti Si producono in circostanze molt 
svariate. Gli uni, i più frequenti, appaiono su ossa attac 
cate precedentemente da osteite ‘tubercolare, ma ad un: 
distanza assai grande dal focolaio principale da non pote 
esser confusi colle produzioni periostee che riparano tal 
volta le perdite di sostanza dovute alla tubercolosi, in cert 
forme di guarigioni. Gli altri, molto più rari, si riscontrani 
in tubercolosi dei quali il sistema scheletrico era anterio1 
mente assolutamente sano. In ambo i casi, la struttur: 
istologica è identica; 

3.9 I primi sono il risultato della reazione del perio 
stio all’irritazione causata dal vicino focolaio d’ osteite, : 
costituiscono una delle forme di resistenza dell’osso all’ € 
stendersi del processo tubercolare, che tende ad invaderl 
per continuità nella sua totalità. I secondi sono ugual 
mente dei prodotti di reazione consecutivi ad una irrita 
zione periostea causata non già da un fatto di vicinanza 
ma da una vera osteomielite bacillare attenuata, dalla quali 
si è spento il potere distruttore. Essi sono del tutto compa 
rabili alle iperostosi che seguono a certe forme d’ osteo 
melite postifica, per esempio; 

4.° Il midollo osseo non partecipa alla loro formazione 
probabilmente a causa della diminuzione del suo poter 
funzionale, sotto l’influenza della degenerazione grassosa 
dalla quale esso è sì frequentemente attaccato nei tuber 
eolosi. Questa inattività del midollo spiega l’ assenza abi- 
tuale di sequestri. 


VII. 
La separazione delle urine dei due reni nella vescica. 


Intorno a questo importante argomento si occupano oggi 
gli studiosi con varii mezzi degni di essere conosciuti. 

A tale scopo trovo utile riportare dal Policlinico (n.17, 
1902) una succosa recensione fatta dal dott. Leotta (dal 
giornale Gazette hebdomadaire de méd. et chir., 1902, n. 100) 
che dà una complessiva idea di questi tentativi e dei ri- 
sultati ottenuti. 

“W noto di quanta utilità possa riuscire nelle affezioni 
renali, quando non si arriva con 1 mezzi ordinari a pre- 
cisare la mono o la bilateralità dell’affezione, un processo 
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linico capace di far raccogliere, isolatamente, il prodotto 
lella secrezione dei due reni. 

“Diversi metodi si sono immaginatì recentemente per 
ervenire a tale scopo, cioè: 

1. Raccogliere il prodotto di secrezione -nello stesso 
;acinetto, per mezzo del cateterismo ureteralo. | 

2. Isolare l’ urina dei due reni mercè un diaframma 
osto nella vescica. 

3. Obliterare nella vescica l’orifizio di sbocco di uno 
legli ureteri e raccogliere esclusivamente l’urina che cola 
all’altro: metodo che si è di già tentato, ma con mezzi 
mperfetti, e che secondo gli AA. è preferibile agli altri 
er una serie di considerazioni anatomiche, cliniche e 
perimentali. 

“Il primo metodo, basato sul cateterismo ureterale, non 
' certamente un processo pratico. È un’operazione deli- 
ata, richiede una abilità ed una esperienza grandissima 
isu molti soggetti è impraticabile. Basta avere aperta 
jualche vescica di vecchio, sclerotica e retratta, od una 
li quelle vesciche ove la cistite ha eroso la mucosa, iper- 
rofizzato i fasci muscolari, moltiplicato le prominenze e 
e depressioni, per sapere quanto sia difficile, anche ad 
chio nudo, riconoscere gli sbocchi ureterali. Senza con- 
are poi che il cateterismo ureterale richiede, in certi sog- 
etti, Panestesia generale e può riuscire dannoso per il 
rasporto di germi sulla mucosa uroterica. 

“Il secondo metodo, basato sull’installazione nella vescica 
lì un diaframma, rigido in certi apparecchi (Luys), flessi- 
ile ed elastico in altri (Cathelin), è un metodo non di- 
‘frezzabile, ed in un certo numero di vesciche si riesce 
talmente ad avere con esso una separazione delle urine 
lei due reni. | 

“Sarebbe un metodo ideale se la vescica fosse unifor- 
nomente elastica e si adattasse ermeticamente sul dia- 
amma. Ma, in realtà, essa è elastica e cedevole solo 
quando è sana. Nella cistite e nell’arterio-sclerosi non è nè 
““devole nè depressibile che in una porzione della sua 
‘tensione, e non può modellarsi su un corpo resistente 
“tenuto nel suo interno. Le irrogolarità, i rilievi e lo 
kpressioni della superficie endovescicale sono numeroso 
sono più numerose nelle vesciche patologiche, durante 
ina esplorazione poi le contrazioni locali sono frequenti 
“ide non si può certamente garantire il funzionamento 
ll diaframma por una esatta divisione delle due urine, 
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perchè basta che il diaframma non tocchi in una sola su. 
perficie endovescicale, anche temporaneamente, perchè le 
due urine non restino nettamente separate. 

“ La vescica normale è sensibile al più piccolo contati 
e lo è ancora di più quella malata, sicchè il contatto di 
uno strumento rigido come un divisore meccanico, è dolo 
roso e provoca facilmente lo spasmo vescicale. Per ultimo 
non bisogna dimenticare come per una buona separazioni 
delle urine è condizione essenziale quella che la vescica 
sia vuota durante tutta la durata dell’ operazione; or |: 
vescica non si vuota che schiacciandosi dall’alto in basso 
Come le parti laterali della vescica possono accollarsi a 
lati di un diaframma, elevato nel piano sagittale ? 

“Ne segue che all’inizio dell’ esperienza la vescica nor 
è vuota, ma contiene ancora una miscela delle due urine 
onde col divisore non si otterrà che una diluizione di que- 
sturina, mista con l’urina che scolerà in seguito. 

“Resta la compressione intravescicale di uno degli orifizi 
uroterali. Essa è basata sulla fissità dei dati anatomici che 
gli AA. hanno studiato con una serie di esperienze intra 
prese sul cadavere. 

“ Anzitutto è da notare la costanza dei rapporti che uni- 
scono i tre elementi del trigono: uretra ed orifizi ureterali. 
Nell’adulto le dimensioni del trigono variano poco. Si è 
sempre sicuri di trovare l’orifizio ureterale a 25 o 30 mm. 
all'indietro dell’uretra, a 100 15 mm. dalla linea mediana. 
Tali dati sono fissi e costanti comunque variino le dimen- 
sioni della vescica. L’orifizio ureterale fa generalmente 
una leggera sporgenza sulla superficie vescicale, sporgenza 
che è più forte nelle vesciche irregolari, ed in quelle dei 
vecchi e dei prostatici. Il punto di sbocco degli ureteri 
appartiene alla zona fissa ed inestensibile della vescica. 

“ Ne segue, che la fissità dei rapporti del trigono por- 
motterà, da un lato, di trovare matematicamente la regione 
dolloritizio uretrale, e dall’ altro la nozione del rilievo di 
detto orifizio e della resistenza della parete autorizza a pen- 
sare che una pressione esorcitata in questo punto, obli- 
terera l’orifizio ureterale. 

“Gli AA. hanno fatto costruire, a tal uopo, uno speciale 
compressore ureterale, che hanno provato in molti cadaveri 
ol applicato in parecchi malati, dai quali è stato sempre 
bene sopportato, senza accidonte alcuno. 
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DELL’ ING. V. NICCOLI 
prof. ord. nell'Istituto agr. della R. Universita di Pisa 
E DEL DOTT. A. SERPIERI 
prof. inc. nella R. Scuola Superiore di Agricoltura di Milano. 


I. 
` Atmosfera, terreno, concimi in relazione 
alle piante coltivate. 


1. Sull’assimilazione dell’azoto atmosferico. — 1} ANNUARIO 
ha sempre cercato di tenere al corrente i lettori su questa 
questione, che è una delle più importanti dell’agricoltura 
moderna. Assodato |’ intervento dell’azoto atmosferico nella 
nutrizione delle piante mercé l’azione dei bacteri viventi 
in simbiosi sulle radici delle leguminose, la questiono è 
ben lungi dall’ essere esaurita. Da una parte si continua 
a studiare se l’azoto atmosferico possa intervenire anche 
per altre vie, oltre quella messa in evidenza da Hellriogel 
e Willfarth: d’altra parte si cerca di determinare quali 
siano le migliori condizioni di vita e di attività dei bacteri 
viventi nei tubercoli radicali delle leguminose per trarre 
da essi il maggior utile possibile. 

Segnaliamo fra gli ultimi lavori i seguenti: 

E. Laurent, studiando sperimentalmente l’azione di vari 
concimi sullo sviluppo dei tubercoli radicali delle Jegumi- 
nose, ha trovato che le concimazioni azotate hanno osta- 
volato la formazione di ossi in quasi tutte le loguminose, 
“lvo alcune specie di fave; che i concimi potassici hanno 
nociuto soltanto per i lupini; che i perfosfati hanno sem- 
pre determinato, meno che por le fave, la formaziono di 
tubercoli numerosi. 

N. Passerini ha trovato che in un vasto prato in Toscana 
Yerba medica ha tubercoli radicali copiosi solo nel primo 
anno di vegetazione, cho in seguito i tubercoli diminuiscono 
e dopo il 3.° anno scompajono. Il Passerini spiega il fatto 
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supponendo che la simbiosi dei bacteri sulle radici dell 
lovunminose sia un fatto di vero parassitismo; nei prim 
tempi di vita la medica, più debole, avrebbe predisposi 
zione ad esser attaccata dai bacteri; poi la predisposizion 
cosserebbe, quando la medica, come nel caso studiato, cresce 
in un terreno fertile, ricco di sostanze azotate, nelle qua 
essa può trovare, indipendentemente dall'atmosfera, il nu 
trimento azotato che le occorre. 

Ai lettori dell ANNUARIO è già noto come in seguito all 
scoperta dei bacteri fissatori dell’azoto atmosferico si spe 
rimentasse la pratica di aggiungere al terreno delle coltur 
pure di essi (nitragine) nell'intento di aumentare il poter 
induttore dell’azoto per parte delle leguminose coltivate 
Queste nitragine hanno dato risultati contradditori, e no: 
sono ancora entrate nella pratica. Quest'anno i in Germ mani 
il prof. Remy è ritornato sull’argomento, in seguito a ri 
cerche dell’ Hiltner, il quale avrebbe stabilito che i tuber 
coli di piante della stessa specie e anche di una stess 
pianta contengono bacteri di azione variabile, cioè di di 
versa virulenza. Si è cercato quindi di isolare le form 
più virulente, preparando nitragine più altamente attive 
Esso sono state sperimentate dal Remy, su varie coltiva 
zioni in vasi di lupino, pisello, serradella, trifoglio, in con 
fronto con vasi non inoculati e con vasi addizionati coi 
torra già precedentemente coltivata colla medesima piant: 
dell’esporienza. I risultati ottenuti colla nitragina ad alt 
virulenza sono stati per il pisello e la serradella fortement 
superiori a quelli ottenuti negli altri casi: per il lupino 
fortemente superiori a quelli ottenuti nei vasi non inocu 
lati, ma poco superiori a quelli avuti con terra; pel tri- 
foglio, poco superiori a quelli avuti negli altri ‘due ‘casi 


2. Valore relativo dei diversi fosfati. — Nella maggio- 
ranza dei casi i concimi fosfatici sono i più importanti 
quelli cioè il cui impiego è seguito da miglior successo 
Scbbono le molte esperienze eseguite ci mettano già in 
erado di dettar norme abbastanza sicure sull'impiego de 
diversi concimi fosfatici (per fosfati, scorie Thomas, pol vere 
d’ossa, fosforiti), restano tuttavia ancora molti punti oscuri 
da chiarire. In particolare si nota che le ricerche finora 
eseguite sul valor relativo dei differenti concimi fosfatici 
riguardano le proprietà del concimo considerato in se stesso 
o in relazione al terreno, ma non in relazione colle diverse 
piante. Così sappiamo che l'anidride fosforica solubile in 
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cqua dei perfosfati 6 di azione piu pronta di quella in- 
olubile in acqua delle scorie Thomas, polvere d’ossa e fo- 
foriti — sappiamo che in terreni ricchi di humus acido 
uesta differenza si attenua, aumentandosi la prontezza 
‘azione della anidride fosforica insolubile — ma poche ri- 
erche sono state eseguite per constatare se il valore re- 
itivo dei diversi concimi fosfatici resta il medesimo di 
ronte a tutte le piante, o se invece varia e come varia. 

Per accertarsi di ciò conviene anzitutto render l’azione 
ella pianta indipendente da quella del terreno, il che si 
ttiene con le colture in sabbia, secondo il metodo di 
lellriegel, cui si aggiungono artificialmente i principî ne- 
essari alla nutrizione vegetale, Coltivando in queste con- 
izioni diverse piante, fornendo ad esse l’acido fosforico 
otto diverse forme, senza mutare la quantità degli altri 
rincipî nutritivi, e constatando infine che quantità di 
cido fosforico le diverse piante hanno potuto assorbire, 
i potrà dare sicura risposta al quesito. 

Un notevole contributo alla risoluzione di questa quistione 
‘stato portato da Priasnichnikow (Die Landwirtschaftlichen 
'ersuch-Stationen, 1902, t. LVI), il quale ha sperimentato per 
‘anni col metodo sopra accennato. 

Le principali conclusioni cui lo sperimentatore è potuto 
iungere sono le seguenti: 


1.° Le piante poste in esperienza si possono distinguere in 
ue categorie; le une non atte ad assimilare l'acido fosforico in- 
vlubile delle fosforiti, e vi appartengono le cereali ; le altre aventi 
ttitudine energica ad assimilarlo, e vi appartengono il grano sa- 
aceno, i lupini, i piselli, la senape. 

2.° La segale e il frumento presentano un comportamento 
ensibilmente eguale. 

3.° Classificando i differenti fosfati per ordine di assimilabi- 
ilà, dai meno assimilabili ai più assimilabili (fosforiti, polvere 
ossa, scorie Thomas, fosfati precipitati, perfosfati) la differenza 
| i assimilabilità fra i termini estremi è fortissima per le piante 
lla prima categoria a debole potere assimilante: diventa pitt 
sivua o nulla per le piante della seconda categoria, a forte potere 
ssimilante. Ne consegue che se per le seconde si potrà ricorrere 
‘ome concime anche alle forme meno assimilabili, ciò non dovrà 
arsi per le prime. | 


Questa conclusione è vera quando il terreno non inter- 
igs a mutare i rapporti di assimilabilità delle diverse 
lrme di concime fosfatico. Quando invece un terreno è 
rieco di humus acido, questo, come si accennò, tende ad 
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eguagliare la assimilabilita dei diversi concimi: allora, an- 
che per le piante a debole potere assimilante, potra esser 
utile usare le forme meno assimilabili, come le fosforiti, ecc. 

Come si vede, questi studi sono molto importanti, e ri- 
petuti ed estesi a tutte le principali coltivazioni ci met- 
teranno in possesso di basi sempre più sicure per proce- 
dere razionalmente alla loro concimazione. 


3. L’acido fosforico nella concimazione della vite e nel 
vino. — Una serie ormai larghissima di esperienze, fatte 
in tutti i paesi viticoli, ha dimostrato pienamente la con- 
venienza dell’impiego dei concimi chimici anche nella con- 
cimazione della vite. 

A voler spingere la produzione a limiti alti, non può 
essere sufficiente il solo letame di stalla; ma è opportuno 
di completare questo con concimi fosfatici e potassici, ta- 
lora anche azotati e calcari. Nell’impiego di questi moderni 
mezzi fertilizzanti occorre però por mente non solo all’in- 
fluenza che essi dispiegano sulla quantità del prodotto, ma 
anche alla loro azione sulla qualità. Così è già noto che sa- 
rebbe dannoso eccedere nella concimazione azotata, la quale 
spingerebbe eccessivamente la vegetazione della vite, a 
scapito della quantità e della qualità del prodotto uva. 
Invece un effetto utile anche sulla qualità del prodotto 
dispiegano le concimazioni fosfatiche. Su questo argomento 
uno studio notevole è stato pubblicato da G. Paturel negli 
Annales agronomiques (N. 1, 1902). Egli, riassumendo in parte 
esperienze e ricerche anteriori di altri sperimentatori, in 
parte fondandosi su proprie nuove esperienze, richiama 
l’attenzione sui seguenti punti capitali: 


1.° La vite esporta dal terreno una piccola quantità di acido 
fosforico (kg. 7-15 per ettaro); ma ciò non ostante è sensibilissima 
all’uso di concimi fosfatici, così per la quantità del prodotto come, 
e più, per la sua qualità. La qualità dell’uva è migliorata, sia per- 
chè si anticipa la maturazione, sia perchè aumenta il titolo in 
zucchero, sia perchè aumenta la resistenza contro le malattie crit- 
togamiche. 

2.° La qualità dei vini è in istretta relazione col loro conte- 
nuto in acido fosforico. Esaminato il valor commerciale di un 
gran numero di vini e stabilito poi il loro contenuto in acido fo- 
sforico, si è trovato fra le due indicazioni completo parallelismo. 

3.° La quasi totalità dell'acido fosforico dei vini neri proviene 
dalla parte liquida della vendemmia: la parte solida (graspo, 
buccie, vinaccioli) ne cedono una parte minima, 
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4.° Per accrescere la quantità di acido fosforico e quindi il 
valore del vino si può procedere all'aggiunta di fosfato di calcio 
purificato al mosto in fermentazione o all'impiego, nella coltiva- 
zione della vite, di concimi fosfatici. 


4, I concimi chimici e la umidità del terreno. — Sul- 
l’azione dei concimi chimici in relazione colla umidità del 
terreno sono state eseguite esperienze importanti dal dottor 
Langer all’ Università di Gottinga (Journal fiir Landwirt- 
schaft, vol. 49.°, fasc. III). Ne diamo alcune deduzioni, av- 
vertendo che le esperienze furono eseguite con avena: 


1.° Coll’elevarsi della umidità del terreno, sotto il limite di 
saturazione, aumenta il prodotto tanto in granella quanto in paglia. 

2.° La "percentuale di anidride fosforica aumenta in tutte le 
parti della pianta coll’aumentare della umidità del terreno. 

3.9 La concimazione esclusivamente fosfatica in terreno defi- 
cente di azoto, coll’aumento della umidità del terreno, induce tut- 
tavia un aumento di produzione. 

4.° Un eccesso di concimazione potassica con molta umidità 
nel terreno produce aumento di paglia, mentre induce una dimi- 
nuzione di prodotto in granella. 

5.° L'aumento della umidità: del terreno fa diminuire la per- 
centuale di azoto nelle varie parti della pianta. 

6.° La quantità complessiva di azoto, anidride fosforica e po- 
tassa assorbita dalla raccolta aumenta coll’aumentare della umi- 
dità del terreno. 

7.0 L'umidità del terreno ha una grande azione sullo sviluppo 
radicale: aumentando la prima aumenta anche il secondo e inver- 
samente. 


Il prof. V. Alpe, riportando queste ed altre conclusioni 
dice (Agricolt. mod, 1902, N. 17): “ Facendone una sintesi 
scaturisce che l’azione dei concimi chimici è intimamente 
collegata alla presenza di un certo grado di umidità nol 
terreno e che, specialmente nei climi caldi, ove non si pro- 
curi coi lavori profondi, colle ripetute sarchiature 0 col- 
l'irrigazione di mantenere questa condizione, l’uso di so- 
stanze fertilizzanti, sopratutto minerali, darà pochi frutti: 
molte volte sarà un mettere il carro avanti ai buoi. ,, 


5. Concimazioni azotate e struttura dei cereali. — Ab- 
biamo già altre volte messo in evidenza la tendenza degli 
studi odierni di occuparsi molto non solo degli effetti quan- 
titativi nell’uso dei corcimi chimici, ma anche dei loro 
effetti qualitativi. In questo campo di ricerche è impor- 
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tante la memoria pubblicata dal dott. Clausen (Journal für 
Landwirtschaft, vol. 49, fasc. IV) sugli effetti delle concima— 
zioni azotate sulla struttura dei cereali. In seguito a una 
serie molto numerosa di esperienze e osservazioni lA. è ve- 
nuto alle seguenti conclusioni finali: In seguito alla concima- 
zione azotata dei cereali, gli internodi inferiori dei culmi 
si allungano, i superiori si accorciano; l’effetto è notevole 
specialmente coll’azoto dato sotto forma di nitrato sodico, 
meno sentito coll’azoto dato sotto forma ammoniacale. Ciò 
produce nei culmi una minore resistenza all’allettamento: 
ima questa resistenza resta maggiore coll’uso dell’azoto am- 
moniacale che coll’uso dell’azoto nitrico. Queste conseguenze, 
cui è venuto il Clausen, hanno evidentemente anche molta 
importanza pratica. 


6. I concimi chimici in orticoltura. — I concimi chimici, 
che così grandi benefici hanno portato alla coltivazione dei 
campi, vanno trionfalmente affermandosi anche in quella 
degli orti. Il giornale belga La Révue générale agronomique 
(N. 7-8) ha reso quest’ anno noti i risultati di una serie 
molto numerosa di esperienze, condotte su parecchie specie 
di ortaggio (carote, sedani, cavoli, spinacci, fagioli, lattughe, 
cipolle, pomidoro, ravanelli) sotto la direzione dei signori 
J. Aeby e E. Hegh nel 1901. Raccolti i dati di 45 campi 
sperimentali, essi portarono alle seguenti principali dedu- 
zioni generali. Le raccolte più elevate sono state ottenute 
generalmente dall’uso associato di letame e di concimi chi- 
mici. L’ uso di solo letame ha dato risultati, nel maggior 
numero dei casi, meno buoni dell’uso esclusivo di concimi 
chimici. Questi hanno determinato generalmente un ac— 
crescimento e una maturazione più rapida, il che ha molta 
importanza per le primizie. In alcuni ortaggi si è anche 
notato un miglioramento nel sapore. 

Anche in Italia si sono eseguite esporienze sulla conci- 
mazione chimica degli ortaggi dal prof. M. Montanari, 
delle quali si rende conto dalla Federazione italiana dei 
Uonsorzi agrari (Annali della sezione di propaganda per l’uso 
dei concimi chimici, Piacenza, 1902). Da esse risulta che i con- 
cimi chimici da soli si sono mostrati più efficaci del solo: 
letame, coll’aglio, col cavolo cappuccio, colla melanzana, 
col popone, col peperone, col pomodoro; un po’ meno in- 
vece col cavolo verzotto e colla cipolla: che i migliori ri- 
sultati si sono ottenuti ancho qui coll’uso associato di le- 
tame e di concimi chimici. Il valore del maggior prodotto 
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dovuto a questa concimazione mista 6 salito per ettaro da 
un minimo di L. 324 col pomodoro a un massimo di L. 690 
col cavolo cappuccio. 


7. Esperienze su prati e pascoli di monte. — Da qualche 
tempo, anche in Italia, sì va rivolgendo maggiore atten- 
zione che in passato ai prati e pascoli di monte, dove la 
produzione è certamente ancora suscettibile di grande e 
rimunerativo incremento. Prendiamo quindi nota di alcuni 
risultati sperimentali interessanti. Gli Alpwirtschaftliche Mo- 
natsblätter (N. 1, 1902), organo della Società Svizzera di Eco- 
nomia alpestre, hanno reso pubblici i risultati di una serie 
di esperienze eseguite in Isvizzera dai professori Chuard, 

usserre e Martinet sull’impiego di concimi chimici in 
prati di monte situati a 1200-1500 metri di altezza. Dap- 
pertutto i concimi chimici (scorie Thomas e Kainite) hanno 
determinato un aumento di produzione, non sempre molto 
rilevante, ma talora tale da rappresentare un radddoppia- 
mento della produzione. Così in un prato magro, sassoso, 
a 1200 metri di altitudine, dove senza concime si otten- 
nero 24 quintali di fieno per ettaro, con una concimazione 
di 10 q. di scorie Thomas e 10 di Kainite, si portò la pro- 
duzione a 50 q. 

Risultati egualmente incoraggianti sono stati ottenuti 
l'anno scorso sulle Alpi italiane in una prima serie di 
esperienze istituita dalla Istituzione agraria “ Dottor An- 
drea Ponti ,, annessa alla R. Scuola Superiore d’agricoltura 
di Milano. 

Ricerche sperimentali molto importanti sulle foraggere 
alpine sono state compiute dal prof. Weinzierl, direttore 
della Stazione di controllo dei semi di Vienna (Alpine Fut- 
ferbau-versuche, Wien, W. Frieck, 1902). Già dallo Stebler era 
stato dimostrato che fra le piante foraggiere, comunemente 
coltivate nei prati di pianura, ve n’ha alcune che bene 
possono resistere al clima alpino: cosa di molta impor- 
tanza pratica, perchè si trova in ciò il modo più semplice 
di costituire prati artificiali in alpe, ricorrendo a semi che 
già si trovano in commercio. Fra tali piante citiamo 
"Alopecurus pratensis, la Poa pratensis, il Trisetum flave- 
scens, il Phleum pratense, la Festuca pratensis, ecc. Il Wein- 
zierl ha però trovato che sulla resistenza al clima alpino 
delle specie foraggere del piano molto influisce anche la 
provenienza dei semi. Così per il Lolium perenne, seme 
proveniente dalla Scozia si è dimostrato non resistento; 
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seme proveniente da piante selvatiche della foresta di 
Vienna, resistente. Lo stesso fatto si é verificato per altre 
specio. 

Pi lavoro del Weinzierl contiene poi molti dati sulla com- 
posizione chimica dei fieni di montagna, sulla produtti- 
vità, potere di accestimento, energia germinativa, ecc., delle 
singole specie foraggere, sicchè può dirsi essero una delle 
fonti più importanti per una conoscenza approfondita delle 
piante pratensi alpine. 


8. Utilizzazione agraria delle acque di fognatura. — Su 
questo argomento 6 stato pubblicato uno studio molto im- 
portante dall’on. prof. Celli e dal prof. A. Menozzi, relą- 
tore, come membri della Commissione incaricata dal comune 
di Milano di esaminare l’opera di fognatura che in questa 
città sta eseguendosi. 

Il metodo più pratico oggi conosciuto per depurare le 
acque di fognatura dei centri popolosi e renderle inoffen- 
sive è quello di impiegarle per la irrigazione, in terreni col. 
tivati ben permeabili, con la quale si ottiene anche la uti- 
lizzazione dei materiali fertilizzanti che in dette acque si 
contengono. Le numerose analisi eseguite sulle acque di 
foguatura di Milano, prima e dopo il loro impiego sul ter- 
reno, hanno confermato che le acque luride così impiegato 
si depurano assai rapidamente. 

E da avvertirsi però che Milano si trova sotto questo 
aspetto in condizioni molto favorevoli, avendo essa a valle 
una grande distesa di terreni permeabili a coltura irrigua, 
dove, per la larga parte fatta alla marcita, la depuraziono 
può compiersi anche d’ inverno. 

L'impiego delle acque di fognatura per irrigazione non 
è scevro tuttavia di qualche pericolo, ad evitare il quale 
occorre seguire alcune norme che riassumiamo. Anzitutto 
la superficie del terreno deve essere sufficientemente vasta 
e le acque regolarmente distribuite: la irrigazione deve 
inoltre essere interrotta da qualche intermittenza, in modo 
che gli agenti di decomposizione delle sostanze organiche 
possano compiere l’opera loro. La misura per fissare la su- 
perficie è data dalla quantità di azoto che si può espor- 
taro da un ettaro di terreno coi prodotti delle colture e 
dalla quantità di azoto contenuta nei rifiuti di una persona 
(circa Kg. 5 annualmente). Con un carico di 90 abitanti 
per ogni ettaro irrigato si avrebbe quindi una quantità di 
azoto pari a Kg. 400, quantità annualmente esportata da 
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un ettaro nelle nostre marcite coll’ elevatissimo prodotto 
che esse danno in fieno. Se non si dispone di sufficiente 
quantità d’acqua, il carico potrà portarsi da 90 a 140-150 
abitanti, senza seri inconvenienti igienici, ma con una non 
completa utilizzazione dell’ azoto portato nel terreno. La 
diluizione delle acque luride deve essere tale da non sor- 
passare 30 milligrammi di azoto per litro. 

Importante è ricordare che il rapporto fra azoto e ani- 
dride fosforica nelle acque di fognatura è più largo del 
rapporto esistente nelle piante coltivate: perciò l’impiego 
di una certa quantità di concimi fosfatici nei terreni così 
irrigati è opportuno. Come pure è opportuna |’ aggiunta 
di calce, dove questa difetta nel terreno, perchè essa at- 
tiva tutti i processi microbiologici di decomposizione delle 
sostanze organiche. 

Bisogna riconoscere che questo metodo di depurazione 
delle acque luride è di applicazione rara, non potendosi di 
frequente disporre di superfici irrigate abbastanza estese 
ea terreno permeabile. Un altro metodo va ora sperimen- 
tandosi in alcune città del Belgio e dell’ Inghilterra; che 
è il così detto metodo biologico. Il fondamento del metodo 
è questo: di condurre le acque luride in due bacini, detti 
letti batterici: nel primo è esclusa l’aria, e le sostanze or- 
ganiche, per opera dei batteri anaerobi, subiscono un pro- 
cesso di putrefazione, con formazione di ammoniaca, idro- 
geno solforato, ecc.: nel secondo, in presenza dell’ aria e 
per opera di batteri aerobi, i prodotti della putrefazione 
vengono ossidati: le acque, attraversando questi filtri, si 
rendono limpide, e non possono più dar luogo a inquina- 
menti. Esse possono allora usarsi anche per irrigazione, 
senza nessun riguardo speciale, sicchè questo metodo bio- 
logico si concilia con la utilizzazione della materia ferti- 
lizzante per l’ agricoltura. Su questo metodo non è detto 
ancora però l’ultima parola. (Agricoltura moderna, 1902, n. 31.) 


9, Le macchine agrarie. — La sostituzione degli antichi 
rozzi istrumenti d’uso agrario con gli istrumonti modorni 
meglio e più razionalmente costruiti (aratri, erpici, ecc.) e 
l'introduzione della macchina a sostituire il lavoro umano 
in varie operazioni rurali, come la falciatura e fienagione 
dei prati, la semina e la mietitura dei cereali, ecc. sono 
tra i fatti di maggior rilievo che caratterizzano l’agricol- 
tura odierna nelle zone più progredite. 

Questo nuovo materiale meccanico per le aziende agra- 
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rie ci viene oggi quasi tutto dall’ estero: principalmente 
dalla Germania quello per la lavorazione del suolo e per 
il miglioramento di altre pratiche colturali (aratri, erpici, 
seminatrici), principalmente dall’ America le macchine da 
raccolta (falciatrici, mietitrici, rastrelli, voltafieni), princi- 
palmente dalla Inghilterra le grosse macchine per la la- 
vorazione dei prodotti (locomobili, trebbiatoi). Ogni anno 
i rappresentanti delle varie case estere introducono qual- 
che nuovo tipo di istrumento o di macchina. Spesso la 
novità, è vero, è di poca importanza: ad ogni modo sta 
il fatto che possiamo oggi disporre in Italia di un mate- 
riale buono, vario, che bene adattato alle condizioni locali 
risponde egregiamente al suo scopo. Le esposizioni di mac- 
chine agrarie sono state quest’ anno in numero grandis- 
simo, forse eccessivo: ad Avellino, a Piacenza, a Varese, 
a Conegliano, a Melzo, per dir solo di alcune. E special- 
mente certe categorie di macchine hanno trovato grande 
diffusione: fra esse sopratutto le macchine da raccolta, fal- 
ciatrici, volta e rastrellafieni, mietitrici semplici, mieti- 
trici-legatrici, la cui diffusione devesi a una causa essen- 
zialmente economica, l’innalzarsi delle mercedi e, talora, 
il pericolo degli scioperi. 

Una rivista abbastanza completa del materiale mecca- 
nico del quale possiamo oggi disporre può trovarsi nelle 
Relazioni dell’ Esposizione’ che ebbe luogo a Lodi l’estate 
del 1901, pubblicate nell’ Annuario della Cattedra ambu- 
lante di Agricoltura di Milano (1902). Ma l’esame accu- 
rato delle macchine là esposte ha dato luogo anche ad 
alcune osservazioni di indole generale per parte di uno 
di noi (prof. Niccoli), che qui riassumiamo. (Agricoltura mo- 
derna, 1902, N. 13, 14, 15, 16, 17). 

L'esame della bontà del lavoro compiuto e dello sforzo 
dinamometrico richiesto dai 55 aratri, con o senza avan- 
treno, monovomeri e bivomeri, esposti a Lodi, ha dimo- 
strato che quelli che diedero miglior qualità di lavoro sono 
anche quelli che richiesero, in generale, minor sforzo di 
trazione. V’é dunque, fra questi due fondamentali criteri 
di giudizio, un certo parallelismo, che ci dice non essere 
insolubile il problema di congiungere la miglior qua- 
lità di lavoro col minimo sforzo di trazione. Ma non v’ 
però, finora, fra i due elementi indicati vera propor- 
zionalità, perchè ad eguale bontà di lavoro si è osser- 
vato in vari aratri corrispondere diverso sforzo di tra- 
zione. Dunque a risolvere il problema del massimo effetto 
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utile col minimo sforzo i costruttori hanno ancor molto 
da lavorare. 

Gli aratri con avantreno hanno richiesto uno sforzo di 
trazione un po’ maggiore, che deve però ritenersi compen- 
sato, nei lavori profondi, dalla maggior regolarità del lavoro. 

Lo sforzo unitario di trazione aumenta col crescere della 
profondità della lavorazione — e si è anche confermato il 
fatto già noto che più corpi di aratro agendo simultanea- 
mente in un polivomero apportano una sensibile economia 
di trazione in confronto ai singoli corpi agenti separata- 
mente e costituenti altrettanti aratri. 

L’esame delle 6 falciatrici presentate al concorso ha di- 
mostrato un sensibile progresso nella costruzione di queste 
macchine per quanto riguarda la diminuzione dello sforzo 
richiesto per vincere le resistenze passive, diminuzione do- 
vuta all’uso dei cilindri o rulli d’acciajo applicati agli assi 
di rotazione. 

Invece sono apparsi ancor poco studiati altri elementi di 
costruzione, come specialmente la velocità della sega, che 
è uno dei fattori più importanti dello sforzo di trazione. 
Le prove dinamometriche non hanno dimostrato alcun pa- 
rallelismo fra la bontà del lavoro e la velocità della sega. 
E poichè certo la più opportuna velocità della sega varia 
colla natura degli steli da tagliare, converrebbe che detta 
velocità potesse in ogni falciatrice variarsi a seconda della 
natura del lavoro da compiere. 

Questa stessa osservazione relativa alla velocità della sega 
può ripetersi per le mietitrici semplici e mietitrici-lega- 
trici, nelle quali però la velocità della sega è minore, per 
la maggior facilità di tagliare i culmi rigidi dei cereali. 
Si è anche constatato che lo sforzo occorrente nelle mie- 
titrici-.legatrici per mietere, accovonare e legare è pochis- 
simo diverso da quello occorrente alle mietitrici semplici 
pel solo mietere e accovonare, il che dimostra Ja grande 
perfezione dell’apparecchio legatore. 

Quanto alle falciatrici adattate a mietere con l’aggiunta 
di apposito apparecchio, esse rappresentano certo, como 
mietitrici, macchine molto imperfette, richiedendo pel solo 
taglio uno sforzo di trazione assai elevato, dovuto al forte 
peso della macchina, su cui devono stare due operai, e 
alla grande velocità della sega, adatta a tagliar erbe, ve- 
locità molto maggiore di quella che si richiederebbe pel 
taglio dei culmi di cereali. | 

Della diffusione delle macchine agrarie si è anche di- 
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scusso nel Congresso di Piacenza, promosso dalla Società 
degli agricoltori italiani, sopra Relazione del prof. Raineri 
e ing. Morandi. 

Fu, tra l’altro, posta la questione se potrà l’Italia ren- 
dersi indipendente dall’estero per questo articolo di impor- 
tazione. Oggi la grande superiorità dell’ America, della 
Germania, dell’Inghilterra, sta nelle preziose fusioni di 
ghisa ordinaria, di ghisa malleabile e di acciaio. Per l’Italia 
sarebbe già oggi un buon passo servirsi, per la costruzione 
locale, delle parti o pezzi di macchina prodotti della grande 
industria metallurgica estera. In questo senso abbiamo già 
qualche buon tentativo: quello, per esempio, del Manzoni 
di Castel S. Angelo, che mette in commercio aratri che 
hanno dato nei pubblici concorsi prova abbastanza buona. 
E nello stesso senso intende di agire la Federazione dei 
Consorzi agrari italiani, che aprirà quanto prima un’offi- 
cina di costruzione. Certo è che uno degli ostacoli mag- 
giori al diffondersi delle buone macchine agrarie sta nel 
loro alto prezzo: a ribassarlo potranno anche giovare gli 
acquisti collettivi fatti dalle associazioni agrarie, riducendo 
al minimo le spese di intermediari, di amministrazione, di 
trasporto, ecc. 

A Piacenza si è poi anche una volta affermata la ne- 
cossita che sorgano in Italia Stazioni di prova delle mac- 
chine agrarie, come già ne esistono in Germania ed in 
Francia, per poter compiere sulle macchine stesse osser- 
vazioni e studi approfonditi, che non è possibile possano 
essore eseguiti dalle Giurie dei concorsi pubblici, per quanto 
competenti. 

Vogliamo infine fare un cenno di una pubblicazione in- 
teressante del dott. A. Bocchi (Studio tecnico ed economico 
sulle arature a trazione meccanica, Milano, 1902), nella quale si 
studiano sotto l'aspetto tecnico ed economico alcuni più 
importanti tentativi di aratura a trazione meccanica (a 
vapore o a forza idraulica) fatti finora in Italia. Diremo 
solo che PA. dal suo studio accurato viene alla conclu- 
sione che, quando l’introduzione dei meccanismi è oppor- 
tuna e le imprese ben dirette, l’ esperienza dimostra che 
si hanno, se non enormi, certo notevoli benefici. 


10. Tiri grandinifughi. — Dopo gli entusiasmi passati, 
questo è stato un anno quasi di raccoglimento. Pochi i 
fatti nuovi importanti da notare. 

Il più importante forse è il responso dato da una riu- 
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nione di scienziati e pratici riuniti a Graz dal ministero 
dell’agricoltura dell’impero austro-ungarico. Alla domanda 
fondamentale: “ Si crede che gli spari siano efficaci? Si 
credono assolutamente inefficaci? Si crede prematura una 
risposta? , sez dei presenti risposero affermativamente alla 
prima domanda, quattro alla seconda, e trentasei alla terza. 
Siamo dunque ancora nel campo degli esperimenti, ed è 
da augurare che questi siano condotti in futuro più se- 
riamente che non in passato. | 


IL. 
Le piante ed i loro nemici. 


1. Composizione del riso. — Sulla composizione chimica 
del riso, dato assai importante anche nei rapporti pratici, 
soprattutto per la concimazione razionale, si possedevano 
finora pochissimi dati. Il prof. Menozzi e il dott. Galli della 
R. Scuola Superiore di agricoltura di Milano, hanno pre- 
sentato quest'anno al R. Istituto Lombardo di Scienze e 
Lettere i risultati di alcune analisi eseguite su 5 varietà di 
riso (Giapponese nero, G. bianco, Ranghino, Ostiglia, Osti- 
glione), per il riso vestito, il riso bianco, la paglia e la pula. 

Senza riportare tutte le cifre relative, ci limitiamo a 
prender nota dei risultati ultimi interessanti la concima- 
zione. La esportazione dei principî fertilizzanti compiuta 
dal riso, sarebbe in media la seguente, per 1 q. di risone. 


Con relativa paglia (Q. 1) senza paglia 
Azoto ` Kg. 2,— 1,20 
Anidride fosforica , 1,02 0,77 
Ossido di potassio , 2,21 0,33 
n di calcio » l,— , 0,28 


2. Frumento quattro coste. — E già noto per molte espe- 
rienze che nelle medesime condizioni di ambiente il pro- 
dotto ottenibile da diverse varietà di frumento varia entro 
limiti molto estesi, e che perciò è problema pratico di 
grande importanza trovare per ogni terreno e clima la 
varietà o le varietà atte a dare il maggior prodotto. Spesso 
gli agricoltori in tale ricerca corrono dietro alle novità 
abilmente presentate, senza tener conto della loro adatta. 
bilità alle nuove condizioni di ambiente, e sono poi costretti 
di ritornare sfiduciati alle varietà antiche. Bisogna dunque 
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esser molto prudenti nella introduzione di varietà nuove; 
però la prudenza non deve diventare misoneismo. Abbiamo 
già in Italia un certo numero di varietà largamente spe- 
rimentate e senza dubbio di gran valore: ricorrendo ad 
esse col dovuto riguardo alle loro esigenze in fatto di ter- 
reno e di clima, e .soprattutto provandole e riprovandole, 
prima di estenderle, in confronto colla varietà locale, si 
potrà spesso ottenere dei buoni e sicuri risultati. Tali sono, 
per esempio, il Rieti, il Cologna Veneta, il Piave, il Rosso 
Olona, il Gentile rosso, il Noè, il Fucense, il Poulard di 
Ciano, ecc. 

Quest'anno, in Lombardia, ha avuto buon successo la 
varietà Quattro-Coste o Mazzent, antica varietà già larga- 
mente coltivata nella zona collinare lombarda, ma poi molto 
degenerata e limitata nella sua area di coltivazione. I si- 
gnori Gobbetti, di S. Cristina di Pavia, hanno sottoposto 
questa antica varietà a una rigorosa selezione fisiologica e 
meccanica, cercando di rigenerarla, e sembra siano riusciti 
ad ottenere una varietà veramente buona, molto rustica e 
molto resistente all’ allettamento. Il dott. Branchini (Agri- 
coltura moderna, 1902, N. 36) ha raccolto su essa i seguenti dati: 


| 1900-1901 1901-1902 
Altezza media delle piante m. 1,25 m. 1,35 
Lunghezza media delle spiche cm, 8,7 cm. 10 
Numero medio cariossidi per spica 59 67 
Peso medio di 100 cariossidi gr. 5,55 gr. 6,95 


Chi ha intenzione di sperimentare nuove varietà, ponga 
fra esse anche il Quattro-Coste. 


3. Scelta dei tralci per la moltiplicazione della vite. — 
Molto importanti gli studi compiuti su questo argomento 
da Ravaz e Bonnet della Scuola di viticoltura di Montpellier 
Ga les qualités des bois de la vigne. Montpellier, Coulet 
et fils). 

Per avere viti robuste e produttive bisogna usare, come 
talee o maglioli, tralci den nutriti. Con quali criteri pos- 
siamo procedere praticamente a questa scelta? come po- 
ono distinguere 1 tralci ben nutriti da quelli male nu- 
triti : 

Ravaz e Bonnet hanno cercato di dare a questa domanda 
una risposta sperimentale. Dimostrato come non possono 
essere buoni criteri di scelta nè il colore del tralcio, nè il 
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colore e l’ampiezza del midollo, nè lo spessore delle pareti 
cellulari, nè la densità del legno, trovarono invece che un 
criterio decisivo è la composizione chimica e soprattutto la 
quantità di amido contenuto nelle cellule. Tale quantità 
può essere svelata dall’analisi chimica o dall’esame micro- 
scopico, ma non sono metodi alla portata dell’agricoltura 
pratica. Il metodo pratico proposto sarebbe invece il se- 
guente. Dato che lo iodio colora i granuli d’amido in vio- 
letto o in bleu più o men carico secondo la loro abbon- 
danza, sì taglino obbliquamente i tralci da esaminare, e, 
fattine dei pacchetti, si tuffino leggermente le estremità 
tagliate in tintura di iodio (100 gr. di alcool a 75° e 1 gr. 
di iodio), ritirandole dopo 10 secondi. Dopo poco apparirà 
sulle sezioni tagliate la colorazione dovuta alla azione del- 
Yiodio sull’amido, che sarà di un nero quasi uniforme nelle 
sezioni ricche di amido e quindi nei tralci ottimi, sarà in- 
vece gialla-scura nelle sezioni povere di amido e quindi nei 
tralci cattivi. In tal modo una persona in una giornata 
può esaminare e classificare 20 COCO tralci. | 

Il metodo non va esente da qualche critica, ma è degno 
di esser conosciuto e sperimentato. 


4. Trifoglio bianco lodigiano e olandese. — La specie 
botanica Trifolium repens presenta due varietà agrarie di 
valore molto diverso: il trifoglio bianco lodigiano o ladino 
e il trifoglio bianco olandese. Questa seconda varietà ha 
un valore assai inferiore alla prima. Nel lodigiano la lun- 
ghezza degli stoloni e dei piccioli foliari è superiore di 
circa 1⁄ in confronto dell'olandese; ciò che rende facile la 
distinzione fra le due varietà nel corso della vegetazione. 

Ma meno facile è la distinzione dei semi, ciò che ha 
invece una grande importanza commerciale, perchè il 
prezzo del seme di olandese è molto inferiore a quello del 
lodigiano, e sono frequenti i casi in cui si tenta di far 
passare il primo per il secondo. Il prof. Frizzati, che ha 
fatto in argomento parecchie osservazioni, riassume così i 
caratteri distintivi (Ifalia agricola, 1902, N. 6). 

Il seme di olandese è un pochino più grosso e soprat- 
tutto più schiacciato del seme di lodigiano. Il peso di 200 
semi nel lodigiano varia da gr. 0,093 a 0,105: nell’olandese 
da gr. 0,108 a 0,140 (dati della Stazione agraria di Modena). 
Vagliando con vaglio a fori di 1 mm. di diametro, le per- 
centuali in peso passate sotto il vaglio risultano nell’olan- 
dese dal 5 al 10 per 1C0, nel lodigiano dal 29 al 54 per 100. 
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5. Tabacco. — In Italia mancano varietà indigene di ta- 
bacco capaci di fornire materia atta alle lavorazioni da fumo, 
specialmente dei sigari. Le nostre varietà locali sono gros- 
solane, ricche di nicotina, atte solamente a dar tabacco 
da fiuto. Si è ricorso perciò e si ricorre ancora alla impor- 
tazione dall’estero dei semi delle varietà più fine: ma la 
via più razionale sarebbe evidentemente quella di proce- 
dere a una acclimatazione, formando buone varietà o razze 
locali. In questo senso studi sperimentali importanti si 
compiono nel Regio Istituto sperimentale di Scafati, sotto 
la direzione del dott. L. Angeloni (Bollettino tecnico della 
coltivazione dei tabacchi, 1902, N. 2 e 4). I metodi posti in opera 
sono due: il meticciamento e il rinsanguamento. Il primo 
consiste nel fecondare piante di varietà indigene grossolane 
con polline di piante appartenenti alle varietà esotiche più 
fine. Si è, per esempio, ottenuto un meticcio fra la varietà 
italiana Cattaro e la varietà tropicale Sumatra, che è vi- 
cino ai caratteri morfologici del Sumatra, ma è più pro- 
duttivo e resistente al nostro clima. Continuando l’incrocio, 
è presumibile che si otterrà un’ottima varietà indigena, 
simile al Sumatra. 

L'altro metodo del rinsanguamento è stato condotto sulle 
varietà esotiche Sumatra e Avana. Coltivando per più anni 
seme originario di esse, si notò che la forza delle piante e 
Ja loro resistenza all'ambiente va d’anno in anno crescendo, 
mentre parallelamente la foglia va facendosi più grossolana, 
e peggiora il gusto e il profumo. Ora alla 3* generazione, 
quando la maggior robustezza e il peggioramento della 
qualità già erano evidenti, si rinsanguarono le piante, im- 
pollinandone gli ovari con polline di individui di razza 
pura. Ripetuto per 3 anni il rinsanquamento si è consta- 
tato: 1.° che la resistenza delle piante provenienti dai se- 
mi rinsanquati non è diminuita; 2.° che la qualità è an- 
data via via ritornando alla finezza primitiva; 3.° che questi 
caratteri acquisiti si sono mantenuti, almeno finora, eredi- 
tariamente costanti. Sembra dunque che anche il metodo 
del rinsanguamento conduca allo scopo di aver varietà in- 
digene di qualità superiore. 

Il ben noto chimico agrario tedesco, Paolo Wagner, ha 
diretto una serie di esperienze di concimazione chimica sul 
tabacco, delle quali rende conto in: Mittheilungen der Deutsch. 
Landw. Gesellschaft, 1902. Esse avovano precipuamente lo scopo 
di studiare la concimazione in relazione alla combustibi- 
lità delle foglie, e hanno dimostrato: 1.° che per una buona 
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combustibilità è necessario che la foglia contenga almeno 
il 5 per 100 di potassa. Questa condizione necessaria non 
è però sufficiente, quando la foglia non abbia anche una 
conveniente struttura, ottenuta mercè lo sviluppo rapido 
di piante vigorose, sottoposte a cimature metodiche, in 
clima non troppo secco; 2.° che si richiede inoltre per una 
buona combustibilità che la foglia non contenga più del 
0,6 per 100 di cloro; 3.° che ad aumentare il tenore in 
potassa delle foglie serve la concimazione con sali potas— 
sici, tenuto presente che, supponendo una media raccolta 
di 2000 kg. di foglie per ettaro, occorrono 100 kg. di po- 
tassa solubile per aumentare di un centesimo il titolo in 
potassa delle foglie; 4.° che sono da sconsigliarsi i concimi 
contenenti dosi elevate di cloro (letame di stalla, cloruro 
potassico, kainite, ecc.). 


6. Barbabietole foraggere. — Le barbabietole da foraggio 
possono acquistare anche nella agricoltura italiana una 


| grande importanza. Esse possono offrire un foraggio fresco 
_ al bestiame anche in inverno, e, coltivazione da rinnovo 


qual sono, ottimamente si prestano ad aprire la rotazione 
agraria, lasciando buone condizioni di terreno alla coltura 


| successiva. Con quanto vantaggio, per esempio, esse po- 


trebbero sostituire il mais, in collina alta, là dove questo 
male matura ed è causa della pellagra! 

Ma i criteri di coltivazione di questa pianta sono an- 
dati negli ultimi tempi profondamente modificandosi. Fu 
primo il Déhérain, già da una decina d’anni, a far rilevare 
che gli agricoltori si preoccupano troppo di ottenere la 
massima quantità di prodotto, senza badare alla qualità. 

Per ottenere il massimo peso ad ettaro si piantano le 
barbabietole a grandi distanze (50-60 cm.), e si ottengono 
radici enormi di 3-4-5 kg., le quali sono però ricchissime 
di acqua e poverissime di sostanze nutritive. 

Il Déhérain dimostrò sperimentalmente che coltivando 
queste bietole foraggere a minori distanze (40 cm. fra le 
righe, 25 cm. sulla riga) si hanno radici meno volumi- 
nose, di circa 1 kg., ma una quantità di materia secca, 
per ettaro, superiore. Berthault, Garola ed altri hanno con- 
fermato con nuove esperienze il fatto. | 

Acquisita quella prima verita, 1 produttori di semi di 
bietole misero in commercio varietà nuove, dette semizuc- 
cherine, incapaci di raggiungere le enormi dimensioni delle 
foraggere. Queste varietà, seminate a piccole distanze e 
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confrontate con le antiche varieta foraggere seminate a 
grandi distanze, diedero in due serie numerose di espe- 
rienze del 1900 e 1901, dirette dal Déhérain, risultati co- 
stantemente migliori, ottenendesi dalle prime una maggior 
quantità di sostanza secca per ettaro. 

ee compiute anche in Italia hanno confermato 
1} fatto. 

Rimane dunque ormai acquisito che le barbabietole fo- 
raggere devonsi coltivare a distanze assai minori di quel 
che la pratica usa: è tuttavia ancora aperto il problema 
se sia miglior partito ricorrere alle varietà foraggere pro- 
priamente dette o alle semizuccherine, coltivate le une 6 
le altre a moderate distanze (Annales agronomiques, 1902, N. 7). 


7. Questione fillosserica e viti americane. — La fillossera, 
il terribile afide che inesorabilmente distrugge le nostre 
viti europee, va sempre più estendendosi in Italia: questo 
anno ci ha portato la grave notizia della sua comparsa in 
Valtellina, una provincia dove la viticoltura ha grande 
importanza, e dove, per la sua speciale configurazione to- 
pografica e per le severe misure prese sul commercio delle 
piante, si poteva sperare che a lungo durasse la im- 
munità. 

Nulla di sostanzialmente nuovo v’é sul modo di difen- 
dersi da questo insetto: la distruzione delle viti nei centri 
infetti e in zone di sicurezza intorno ad essi, e i tratta- 
menti insetticidi col solfuro di carbonio rimangono sem- 
pre il mezzo migliore da adottare là dove le infezioni sono 
ancora ristrette, localizzate, e si può quindi sperare di 
salvare con questo mezzo radicale le regioni viticole fini- 
time, o almeno di rallentare la marcia della infezione la- 
sciando tempo ai viticultori di adottare altri provvedi- 
menti. — Ma queste distruzioni, compiute dallo Stato, non 
possono trovare che applicazione ristretta, sia perchè non 
sempre ricorrono le condizioni topografiche necessarie per 
la utilità di esse, sia per ragioni finanziarie. Al recente 
Congresso di Conegliano, il prof. Franceschini ha messo 
in evidenza i buoni risultati che si sono ottenuti in molti 
luoghi con la applicazione di un metodo distruttivo atte- 
nuato, che consiste nel distruggere solamente le zone infette 
e non le zone di sjcurezza, alle quali si dovrebbe invece ap: 
plicare, estendendole il più possibile, iniezioni di solfuro di 
carbonio a dose bassa, che non uccida le viti (20-25 gr. 
por m°.): così il danno della distruzione si limita, e l’area 
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in cui la lotta 6 combattuta si estende, mentre la spesa 
complessiva scema. | 

Ad ogni modo dobbiamo ritenere che questi metodi di- 
struttivi e curativi a base di solfuro di carbonio servono 
più che altro a rallentare la marcia della infezione, non 
a distruggerla o impedirla, se non in casi rari. — Urge 
quindi studiare l’applicazione dell’altro metodo veramente 
sicuro, col quale possiamo porci al riparo della fillossera, 
cioè le viti americane. Anzi al Congresso di Conegliano vi 


| fu chi propose, con soverchia unilateralità, che si abban- 
| donassc addirittura il metodo distruttivo, devolvendo le 
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somme che si spendono ora per esso a un più attivo studio 
delle viti americane: 
Queste continuano ad essere oggetto di studi importan- 
tissimi sopratutto in Francia e, da noi, in Sicilia. — E 
noto che fra le molte specie di viti americane non tutte 
resistono egualmente bene alla puntura della fillossera, 
non tutte hanno eguale adattabilità alle varie sorta di ter- 
reno, non tutte si prestano egualmente bene a essere in- 
nestate con marze delle nostre varietà europee, operazione 
necessaria, perchè il frutto delle viti americane non dà ge- 
neralmente vino di gusto apprezzabile: luogo per luogo 
quindi bisogna sperimentalmente risolvere il problema di 
trovare quella varietà americana le cui radici non siano 
danneggiate dalla fillossera, che si adatti a quel determi- 
nato terreno, che si presti a essere innestata con le va- 
neté europee dalle quali vogliamo continuare ad ottenere 
l| nostri vini. In Francia questo problema è ormai com- 
Pletamente risolto: si sono cioè, mediante la selezione delle 
specie pure e mediante la ibridazione fra specie diverse, 
create molte varietà che possono ormai corrispondere a 
tutti i bisogni dei diversi terreni e delle diverse zone vi- 
ucole, Segnaliamo a questo proposito la importantissima 
pubblicazione, uscita quest’ anno, del prof. Ravaz della 
Scuola di Montpellier, nella quale tutte le principali va- 
neta così create in Francia, vengono ampiamente descritte 
e vignes americaines. — Portes greffes et producteurs directs. — 
Caractères, aptitudes. — Montpellier, Coulet, 1902). 
se è risolto il problema dei portainnesti resistenti 
alla fillossera, non egualmente può dirsi di quello dei pro- 
duttori diretti. Riconosciuto che certe viti americane hanno 
radici che resistono agli attacchi della fillossera, ma danno 
Uva di qualità scadente, si chiede: Invece di ricorrere al- 
l'innesto delle viti nostrane sui ceppi americani resistenti; 


248 Agraria 


non si potrebbero creare degli ibridi americaniX europei, 
che dal genitore americano traessero la resistenza alla fil- 
lossera e da quello europeo la bontà del frutto? — Gli espe- 
rimenti in questo senso sono stati numerosissimi in Fran- 
cia, senza che si possa ancor dire che la questione sia com- 
pletamente risolta. Su essa si trovano relazioni importan- 
tissime di Michon, di Gervais, di Ravaz e Bouffard neglì 
Atti, quest’ anno pubblicati, del Congresso internazionale 
sull’ ibridazione della vite, che ebbe luogo in novembre 
del 1901 a Lione. 

Ci limitiamo a riportare le conclusioni dell’ importan- 
tissimo studio sperimentale compiuto da Ravaz e Bouffard 
alla Scuola di viticoltura di Montpellier, sopra 75 ibridi 
produttori diretti. Quelli di maggior valore trovansi fra 

li ibridi mezzo sangue di vite francese e di vite americana 
Rui e fra gli ibridi a 3/, di sangue francese. Fra i 
primi alcuni tipi sono discretamente resistenti alla fillossera 
e alle malattie crittogamiche e danno vini molto colorati, 
da taglio — fra i secondi alcuni tipi offrono pure una 
sufficiente resistenza alla fillossera, ma poca alle malattie 
crittogamiche: i vini ora sono coloratissimi, ora possono 
Servire per consumo corrente. Giova poi che notiamo un 
mutamento di obbiettivo avvenuto nella creazione dei pro- 
duttori diretti. Non tanto si cerca di creare con P ibrida 
ziono il produttore diretto che possa esser coltivato franco 
di piede in presenza della fillossera, dandoci un vino apprez- 
zabile, quanto il produttore diretto che, pur avendo bisogno 
di esser innestato sopra ceppo americano resistente, offra 
qualità speciali di resistenza alle malattie crittogamiehe e 
ad altri malanni, in modo da permettere una viticoltura più 
economica. — È in questo senso si sono fatti dei buoni 
passi. Molti produttori diretti, dicono Ravaz e Bouffard, 
potranno essere impiegati come marze da innesto su ceppi 
resistenti, dove frequenti sono le gelate primaverili, avendo 
essi la facilità di rigettare sul vecchio legno; dove le ma- 
lattie crittogamiche sono particolarmente intense, avendo 
essi una maggior resistenza contro queste; dove la vite 
europea matura troppo tardi, essendo essi più precoci. 

In Italia, nelle zone fillosserate e abbandonate, dove cioè 
non si applica più il sistema distruttivo e curativo, sì sono 
potute importare dalla Francia le varietà colà create, © 
studiare il loro comportamento nel nostro ambiente cer- 
tamente diverso da quello francese. Altre varietà si sono 
localmente create con la selezione e con la ibridazione. É 
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osì nel Congresso degli agricoltori, che ha avuto luogo. 
uest’anno a Palermo, il Paulsen, direttore del vivajo di 
iti americane di Palermo, ha potuto dimostrare che coi 
ortainnesti già lungamente sperimentati, dei quali ora si 
ispone in Sicilia, è possibile ricostituire, con sufficiente 
aranzia, la maggior parte dei vigneti. 
Invece nelle regioni italiane non ancora abbandonate, 
sendo proibita l’ importazione di viti da luoghi fillosse—- 
ati, non sì sono potute importare le varietà francesi, ma 
| sono create per semplice selezione in base ai caratteri 
sterni varietà di Riparia, di Rupestris, ecc. da seme, va- 
età sulle quali non tutti hanno piena fiducia, non es- 
mdo esse provate di fronte alla fillossera. È questo uno 
egli argomenti intorno ai quali più vivacemente oggi si 
iscute in Italia. V? è persino chi ha proposto che tutte 
uelle forme di Riparia e di Rupestris da seme che i 
ivai governativi distribuiscono agli agricoltori debbano: 
ssere tutte innestate con le viti francesi del vivajo-lazza- 
etto di Tremiti, vivajo nel quale sono state due anni fa 
lantate talee di varietà francesi, provenienti da luoghi 
llosserati, ma accuratamente disinfettate, e che, ricono- 
‘lute esenti da fillossera, saranno distribuite quest’ anno 
nche in luoghi immuni. La proposta però, giustamente,. 
on è stata accettata, perchè anche fra le forme derivanti 
a seme e selezionate in base ai caratteri esterni in luo- 
hi immuni da fillossera, ve ne possono essere e ve ne sono 
1 pregevolissime: tant’ è vero che talee tolte da alcune 
1 esse e mandate in luoghi fillosserati, si sono comportate- 
ttimamente. — Gli è con queste forme, provate così in- 
rettamente anche di fronte alla fillossera, come con 
uelle francesi derivanti dal vivaio di Tremiti, che do- 
tebbero oggi compiersi nei luoghi ancora immuni ma 
minacciati dalla fillossera (e quali ormai non lo sono?) 
li studi locali di adattamento al terreno e di affinità colle 
arze dei vitigni locali, per trovarsi poi pronti alla rico- 
ütuzione dei vigneti su soggetti americani già sicura- 
nente sperimentati al sopravvenire della fillossera. 
Notiamo infine alcune modificazioni portate quest'anno 
Ila legislazione fillosserica nel senso di diminuire gli osta- 
oli posti al commercio delle piante. Assai importante è 
lconceduto permesso di esportare da vigneti infetti uve 
uche non pigiate, purchè monde da foglia, tralci, e in 
&ipienti ripuliti da terra. Ma da molte parti si chiede: 
Più: si chiede che sia permessa anche in luoghi im- 
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anuni da fillossera la importazione di viti francesi prove- 
nienti da luoghi fillosserati, purchè disinfettate, e si chiede 
«che sia modificata la convenzione internazionale di Berna, 
che regola la legislazione antifillosserica (voti del Con— 
gresso di Conegliano). 


8. Rachitismo della vite (Roncet, Court-noué). — In quasi 
tutti i vivai di viti americane in Sicilia ha preso una 
grande estensione una malattia gravissima nota già in 
Francia col nome di roncet o court-noué. Le viti colpite 
amiziano tardi e stentatamente la vegetazione, emettono 
tralci corti a internodi brevi, sviluppano molte femmi- 
melle e sottofemminelle, di modo che la pianta assume 
7’ aspetto d’un cespuglio. Anche le foglie modificano la 
loro forma diventando molto frastagliate, a guisa di foglie 
«di prezzemolo. La malattia sembra attacchi specialmente 
le viti americane che si sono importate nella Sicilia dalla 
Francia. Essa rappresenta un pericolo gravissimo, poichè 
le viti americane rappresentano |’ unico modo sicuro col 
‘quale potremo far fronte alla fillossera. 

Il roncet è stato quest'anno studiato dal prof. G. Briosi, 
din ettore del Laboratorio di botanica crittogamica di Pavia, 
‘incaricato dal Ministero di Agricoltura di compiere al- 
Puopo un’ ispezione in Sicilia. Le conclusioni alle quali il 
Briosi per ora è venuto sono le seguenti (Bollettino del Mi- 
mistero di Agricoltura, fase. 9). 

Il roncet presenta una grande somiglianza col mal nero 
già noto da tempo sulle viti europee. Tutte le varietà ame- 
ricane possono esserne colpite. Da alcuni si sostiene che 
‘esso non si estende alle viti nostrane innestate sulle ame- 
ricane, ma ciò non può dirsi ancora con sicurezza. Proba- 
bilmente la causa è di natura parassitaria, e i tralci attac- 
«cati annidano in sè i germi della infezione. Deve quindi 
-evitarsi nel modo più assoluto il loro impiego per ricosti- 
tuire nuovi vigneti. Dove il male è all’inizio, si dovrebbero 
‘estirpare e bruciare le viti sofferenti e disinfettare il ter- 
reno prima di procedere a nuovi impianti. Certo la ma- 
lattia è ancora poco nota: auguriamoci che si compiano 
‘su essa studi accurati, e che sia evitato un nuovo disastro 
alla nostra già troppo bersagliata viticoltura. 


9. Lotta contro insetti nocivi. — Il prof. A. Berlese, del 
Laboratorio di Entomologia agraria di Portici, ha richia- 
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nato l’attenzione su un ordine di idee poco noto per 
juanto riguarda la lotta contro gli insetti nocivi. 

Non sempre è vero, egli dice, che quanto maggiore è il 
rumero di individui di una specie nociva da noi uccisi, 
anto minore deve essere il numero dei discendenti. 

Gli insetti hanno un gran numero di parassiti della loro. 
tessa classe che passano un periodo di esistenza nell'interno: 
lel loro corpo e che uccidono irrimediabilmente l’ospite. 

Quando dunque noi uccidiamo insetti nocivi, uccidiamo 
mche questi loro parassiti, che sono nostri ausiliari. Per- 
iò il metodo di uccidere direttamente gli insetti nocivi 
ion può esser veramente utile, se prima non si riconosce 
he la percentuale di quelli esenti da parassiti è maggiore 
lella percentuale di quelli inquinati, cioè se non si rico- 
1osce’ che si uccidono più di insetti nocivi che non dei loro 
arassiti utili. Certo che if meglio sarebbe poter uccidere 
‘insetto nocivo senza uccidere il pafassita. Il pro f. Berlese 
ipplica questi concetti alla lotta contro la tignola della 
rite, proponendo il seguente metodo. 

Si raccolgano nell'autunno quanti più è possibile acini 
>acati, che contengono la larva della tignola, e si racchiu- 
lano in casse o, per grandi quantità, in stanze ermetica- 
nente chiuse, eccetto che in corrispondenza di finestre 
nunite di rete metallica con fori di 2 mm. di diametro. 
Attraverso questi fori non possono passare le farfalline 
li tignola svoltesi dalle larve degli acini: vi passano in- 
rece i loro parassiti, i quali pertanto ritornerebbero ai 
‘ampi; a recarci aiuto prezioso contro la tignola, mentre si 
potrebbero uccidere le sole farfalle dannose rimaste im— 
prigionate. 

In Francia si parla assai del metodo di lotta contro le 
arfalle notturne, proposto da G. Vermorel, fondato sul- 
"uso di lampade ad acetilene. Si è dato il nome di Faro 
medusa a questa lampada: essa, posta in mezzo alle colti- 
razioni danneggiate, attira le farfalle le quali, dopo aver 
volteggiato intorno, finiscono per cadere in un piatto sot- 
tostante al becco di luce, il quale contiene petrolio o olio 
di catrame che le uccide per asfissia. 

Vermorel e Gastine hanno catturato con questo mezzo 
in una sola notte e con una sola lampada, fino oltre 4000 
farfalle. 

La spesa è stata piccola. Occorrendo circa 4 lampade per 
ettaro, la spesa è stata di L. 0,35 per notte, e, ammet- 
tendo che la durata della sfarfallazione corrisponda a 20- 
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notti di accensione, la spesa totale per anno sarebbe d 
circa L. 7 ad ettaro. Il petrolio o olio di catrame da im. 
piegare per ogni piatto di lampada va da 50 a 150 cm? 
il carburo necessario per 5-6 ore di illuminazione è di circ: 
140 grammi. Il metodo è applicabile anche contro la ti- 
gnola della vite (Vilmorin: Les piéges lumineux et la destruction 
des insectes nuisibles. Montpellier, Coulet, 1902). 

Lo stesso Vilmorin, insieme col viticultore Gastine, he 
pure sperimentato un altro metodo contro la piralide dell: 
vite ed altri insetti nocivi, del quale ha reso conto all: 
Accademia delle Scienze di Parigi. Esso è fondato sull’azione 
del calore, fatto agire a tale temperatura e per tal durat: 
da uccidere l’insetto senza danneggiare la pianta. Per l: 
piralide la esperienza ha dimostrato che le sue larve na 
scoste nelle tele che intessono tra le foglie, muoiono a un: 
temperatura di 48°.50° in 3-4 minuti, mentre gli organ 
fogliacei della vite non sono in queste condizioni danneg 
giati. La tignola si comporta nello stesso modo. Per lap- 
plicazione pratica del metodo, su viti allevate basse, il Ver: 
morel ha usato campane coniche di metallo che si sovrap- 
pongono alle viti: Ja campana riposa sopra un disco cir- 
colare, a doppia parete, entro il quale si inietta vapore 
ottenuto da stufe portatili. Quando la temperatura è ar- 
rivata al punto voluto, un avvisatore termico dà il segno 
per arrestare l’afflusso del vapore; si lascia poi in posto 
la campana pel tempo richiesto. Con una stufa sufficiente 
per alimentare simultaneamente parecchie campane, e con 
due o tie persone, si conduce il lavoro, dice il Vermorel, 
con rapidità ed economia. 

Il metodo sarebbe evidentemente applicabile in molti 
casì, qualora sì determinino pei singoli insetti e le singole 
piante le temperature-limite convenienti. 


10. La defogliazione degli olivi. — In molta parte d’Italia 
Volivo è colpito da vari anni da una grave malattia, la 
quale ha il suo effetto più appariscente nella defogliazione 
dell’albero e nella conseguente deficenza di maturazione del 
frutto. Sulla foglia degli alberi colpiti si è notata la pre- 
senza del Cycloconium oleaginum, fungo che esternamente 
sì manifesta con una caratteristica macchia simile a quella 
dell’occhio della coda di pavone. Ma è stato mosso il dubbio 
se sia esso propriamente la causa della caduta delle foglie. 
Il problema è stato studiato da Cuboni e Brizi, della sta- 
zione di patologia vegetale di Roma, i quali hanno esplo- 
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rato le varie regioni oleifere italiane ed hanno assodato che 
il detto fungo è veramente la causa del grave disastro de- 
plorato negli olivi. | 

In oltre essi hanno assodato che la poltiglia cupro-calcica, 
zià usata contro la peronospora della vite, è senza dubbio 
imedio efficace anche contro il Cycloconium. 

Si può consigliare di fare il trattamento almeno due 
rolte, di cui la prima in principio di primavera. 


II. 
Industrie rurali (bestiame, caseificio, enologia, ecc.). 


1. I nuovi criteri di giudizio del bestiame bovino. — Il 
giudizio del valore del bestiame bovino in relazione con le 
prestazioni che da esso chiediamo (bovini da carne, da 
latte, da lavoro) è stato abbandonato finora a quello che 
dicesi il colpo d’occhio dei pratici, che risulta da una ra- 
pida analisi dell'animale sulla scorta di criteri empirici, per 
addivenire poi a una rapida sintesi del suo valore. Ma 
questo colpo d’occhio, acquistato nel lungo esercizio, è fa- 
coltà di pochi privilegiati, ed è inoltre tutt'altro che esente 
da errori talora gravissimi. Vi sono altri criteri più obbiet- 
tvi di giudizio, e meno dipendenti dalle personali attitu- 
dini del giudice? Possiamo rispondere afformativamente, e 
aggiungere che questi nuovi criteri sono ora adottati an- 
che in alcune regioni italiane, allo scopo di migliorare le 
razze locali. Uno dei maggiori popolarizzatori di questi 
Nuovi metodi è in Italia il prof. E. Marchi, dei cui scritti 
Cl serviamo per informarne i lettori di questo ANNUARIO. 

Un miglioramento zootecnico si opera quando si strin- 
€010 1 rapporti che passano tra la situazione economica 
di un paese e le funzioni economiche degli animali: il più 
huscito miglioramento zootecnico consiste nel migliore col- 
locamento in ambiente determinato degli animali più adatti 
alla massima elevazione di reddito di un’azienda. Ora, esi- 
Stino dei caratteri che costituiscono doi pregi assoluti, qua- 
lunque sia la funzione degli animali bovini e qualunque 
Sa la zona coltivata: sono la orizzontalità della schiena, la 
tuale rivela la robustezza della colonna vertebrale cui sta 
attaccato l’ingente peso dei visceri; gli appiombi normali 
“ta gusta brevità delle zampe; la lunghezza del tronco, 
quando non è a pregiudizio della orizzontalità della schiena; 
la larghezza del torace e della groppa. Questi sono tutti 
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pregi assoluti di qualunque bestiame bovino, soprattu 
poi per quelli destinati al lavoro e alla carne. Ora qui 
caratteri sono misurabili: la lunghezza del tronco, la J 
ghezza e la profondità del torace, quella della grop Da, 
profilo della schiena sono tutte dimensioni che possa 
esprimersi in centimetri. Quanto agli altri caratteri m 
misurabili che concernono i caratteri di razza (testa, n 
tello) e l'adattamento alle singole funzioni (caratteri del 
mammelle nella vacca da latte, ecc.), si possono tuttay 
sempre valutare ad occhio, dando a ciascuno un valoré 
cifra proporzionale alla sua bontà. All’animale che in di 
parte raggiungesse la perfezione si dà un punto massi 
il quale si repartisce fra i singoli caratteri in ragione dél 
loro importanza. Si hanno così dei punti massimi per è 
scun carattere, ai quali si proporzionano i punti assegn 
ai caratteri dell'animale in esame. 

Ecco dunque in che consistono i moderni criteri pel gi 
dizio degli animali: nell’esprimere in cifre il valore zoote 
nico dell'animale, cifre dedotte per taluni caratteri dall 
misurazione, per altri, non misurabili, da un giudizio @ 
occhio. E questo il metodo detto Badese o Lydtin, pere 
prima applicato nel Baden per opera dell’eminente zoote 
nico tedesco Lydtin. Come dicemmo, anche in Italia ilmi 
todo comincia ad applicarsi là dove si vuol procedere%@ 
un lavoro metodico al miglioramento delle razze: così 
Friuli e ora nel Reggiano per gli incroci del besti 
Shimmenthaler con la razza locale; così in Toscana p 
miglioramento della razza Chianipat Il mete lo s 
quello di organizzare delle pic@y mos 
cali, metodiche, dove si scelga 
duttori, coi criteri suaccenii 
che si vuol dare | 
lore dei caratteri 
poterli consideray 
che, valutati 
valore, si scg 
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Germania l’accusa di eccessivo formalismo: si è detto 
ie la conformazione dell’animale non ha sufficiente rela— 
one con le sue attitudini che son quelle che importano 
l'agricoltore: che non è dalle forme, ma dalle attitudini 
nzionali constatate nel fatto che si può giudicare un 
imale, soprattutto quando si tratta di un animale da. 
tte. In questo senso già scrisse un libro il Pott, e, que- 
‘anno, altri tedeschi, come il Martiny, il Lobaus, hanno 
ritto. Ad essi ha risposto il Lydtin dimostrando che, 
1ando si vogliono vacche lattifere esclusivamente da ren- 
ta, senza curarsi della loro discendenza, si può, è vero, 
ascurare la conformazione: in questo caso anche una. 
icca a dorso sellato, con il torace angusto, ecc., se dà. 
olto latte e ripaga bene il foraggio, sarà un ottimo ani- 
ale. Ma Ja cosa è affatto diversa quando si intende di 
egliere dei buoni riproduttori, che debbono aver valore 
nn solo in sé, pel reddito che danno, ma anche in riguardo. 
loro discendenti. 

Allora le vacche scelte come riproduttrici devono non 
lo dare molto latte, ma essere anche esenti da quei di- 
tti di conformazione che minacciano Ja loro buona salute 
le mettono in condizioni svantaggiose per la vita ordi- 
ia, nonchè per Ja produzione della carne, che infine è 
1 prodotto che chiediamo a tutti gli animali. 

Di qui la opportunità di mantenere questi criteri di giu- 
zio fondati sull’esame della conformazione, che del resto: 
m escludono gli altri che possano aversi sulle attitudini 
nzionali (produzione di latte, ecc.) dell’animale esaminato. 


2. Su alcune razze di bestiame bovino. — Una razza bo- 
na da carne e da lavoro che ha già una bella storia è 
lla Chianina, per la quale l'Associazione degli allevatori 
Val di Chiana ha istituito il libro Genealogico, impren- 

lo un’npera metodica di selezione e miglioramento. 
n ali là carne, i Chianini reggono al confronto- 
] ‘elebrate razze estere. All’ultima espo- 
ü > luogo quest'anno a Firenze e che 
‘mili annuali esposizioni, si leggeva 

llo: 


Anno Firenze 


1900 |Bove di razza Chianina Kg. 1260 
1199} 1901 id, id. a 1146 
i 140| 1902 id. id. »„ 1188 
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E le prove di macellazione diedero quest anno percer 
tuali in carne netta assai elevate: la massima del 66,7 
la media del 65,15. Nei vitelli la massima salì a 68,96, | 
media a 63,90. 

Ora poi gli allevatori di bestiame chianino tendono. 
sviluppare in esso anche l’attitudinc alla produzione la 
tifera, cercando di farla diventare una razza da tripli 
attitudine. 

Il prof. Marchi, che del miglioramento della razza chi 
nina è l’anima, ha messo in evidenza nell’Agricoltura mq 
derna (N. 19 e 21) che è già comune nelle vacche chianin 
la media produzione giornaliera di 10-12 1., con una du 
rata di lattazione di 6-7 mesi; che quindi, con la mung 
tura, l’allevamento al poppatojo e la selezione sarà poss 
bile in poco tempo presentare la razza chianina com 
razza da triplice scopo: carne, lavoro e latte. 

A proposito di razze di bestiame notiamo anche com 
continui la diffusione in Italia del bestiame Shimmentha 
per incrociare le nostre razze locali. Risale già a parecch 
anni la sua introduzione nel Friuli, poi nel Mantovanc 
recentemente nel Reggiano. Quest'anno i risultati ottenut 
nel Mantovano hanno potuto essere apprezzati nell’ Espo 
sizione tenuta a Mantova: e dalla relazione che ne hi 
pubblicato il prof. Lanzillotti-Buonsanti sembra che ess 
siano in complesso abbastanza buoni, che cioè P incroci 
riesca realmente a dare, se bene attuato, quei bovini de 
triplice scopo che i mantovani si propongono di ottenere. 

Vogliamo anche accennare come vada sviluppandosi 
nella regione irrigua lombarda l’allevamento locale del be- 
stiame lattifero, in luogo dell’uso finora seguito di impor: 
tare dalla Svizzera le vacche da rimonta già allevate. L’im- 
portanza di questo fatto è stata già posta in evidenza 
nell ANNUARIO dello scorso anno. Qui vogliamo solo ac- 
cennare al fatto che l Esposizione, che ha avuto luogo 
quest'anno a Melzo, comprendeva una categoria per un 
gruppo di almeno quattro manzette con torello, nate ed 
allevate in provincia: e che in essa si poterono premiare 
due allevatori: i signori Mangiagalli e Radaelli, il primo 
dei quali opera la rimonta della sua bergamina per */, con 
animali allevati in luogo e con buonissimi risultati. | 

Infine diremo che in alcune regioni, come in Liguria, 
si va richiamando l’attenzione degli agricoltori sulla con: 
venienza di importare la razza Bretone, che per le sue 
piccolissime dimensioni (m. 0,95-1 le vacche, m. 1,20-18" 
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Juoi) © la sua rusticità bene si adatterebbe alle regioni 
ntuose e in molti luoghi in sostituzione della capra. Da 
ja breve monografia che ne ha scritto il dott. Pirocchi 
à Italia agricola (1902, N. 20), rileviamo che un buon gruppo 

133 bovini bretoni trovasi ora nell’Abruzzo, in una 
nuta dell’on. De Amicis, che ne ricava ottimo profitto. 
BSi sono tenuti per 7 mesi al pascolo, per 5 in istalla: 
i vacche danno una quantità media giornaliera di latte 
i circa 3 litri nei pascoli magri, di 5 nei pascoli grassi, 
no all’8.°-9.° mese di gestazione: ottima si è mantenuta 

t fecondità e la resistenza al clima anche nelle invernate 
iù rigide; ottima l’attitudine a pascolare anche in luoghi 
coscesi, dove ad altre razze non sarebbe possibile l’ac- 
esso. Aggiungiamo tuttavia che, secondo alcuni zootec- 
ici, certe razze di capre, come per esempio la bernese, 
ono capaci in complesso di dare maggiori profitti. 


_3. La melassa nell'alimentazione del bestiame. — L in- 
roduzione della melassa nell’alimentazione del bestiame 
f uno degli argomenti più studiati e discussi in Germania 
in Francia, dove la fabbricazione dello zucchero di bar- 
jabietole ha grande importanza; e notevole anche per noi, 
tista la estensione che in questi ultimi anni detta fabbri- 
‘azione ha preso in Italia. Quest'anno se ne è occupata la 
Società degli agricoltori tedeschi ed il Congresso di ali- 
mentazione del bestiame di Parigi. La prima si è occupata 
lella conservabilità dei foraggi melassati. Giova premettere 
the se l’impiego diretto della melassa, sciolta nell’ acqua 
calda o usata ad innaffiare i comuni foraggi, è possibile 
in prossimità delle fabbriche di zucchero, non è più con- 
veniente, per le spese di trasporto, lontano da esse. Perciò 
si ricorre alla fabbricazione di foraggi concentrati, costituiti 
colla intima mescolanza di melassa ed altri materiali nu- 
tritivi, come panelli, crusche, sangue, ecc. In Italia ha preso 
per esempio una certa diffusione il sangue-melassa, messo 
in commercio dalla ditta Fino di Milano. La Società degli 
agricoltori tedeschi ha incaricato tre stazioni agrarie di 
stabilire il grado di conservabilità di questi foraggi, e si è 
“oncluso che i foraggi a base di melassa e germi di mais 
o di melassa e torba si conservano in modo sicuro quando 
il contenuto in acqua sia inferiore al 20-25 per 100. Nel 
Congresso di Parigi si sono fatti conoscere da Garola, Ni- 
colas, Lambert, Lavalard, ecc., vari risultati ottimi otte- 
nuti su bestiame equino, bovino ed ovino dall’impiego di 
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melassa pura, e di foraggi a base di melassa e torba | 
di melassa e paglia trinciata. S'intende bene che ques 
diversi materiali non hanno tutti la stessa composizioni: 
e quindi deve variarne il modo di impiego. 


4. I fermenti puri nella industria enologica. — La prim 
applicazione dei fermenti puri in enologia non è più re 
cente. Riconosciuto che alla fermentazione ordinaria spon 
tanea del mosto prendono parte specie e razze molto di- 
verse di fermenti alcoolici (Saccaromyces) che danno pro 
dotti di vario valore, e che accanto ai veri fermenti alcoolic 
si sviluppano anche muffe e bacteri vari, capaci di dar 
prodotti poco gradevoli per gusto e profumo, doveva ve 
nire di naturale conseguenza il pensiero di selezionare fi: 
le varie specie e razze di fermento alcoolico quelle atte a 
dare i migliori prodotti, e aggiungere artificialmente al 
mosto queste colture pure di fermenti selezionati, in modo 
che colla loro attività tosto sopraffacciano l’azione di tutti 
gli altri microorganismi e concorrano quindi a darci ur 
vino più pregiato. Le esperienze, in questi ultimi anni. 
sono state numerosissime e non sempre concordanti; ma, 
nel loro complesso, se non si sono verificate le eccessive 
speranze concepite da taluno, hanno però dimostrato che 
i fermenti selezionati possono essere utilmente impiegati, 
rendendo essi più pronta, regolare e rapida la fermenta- 
zione, dando vini di più rapida defecazione e chiarifica- 
zione, più conservabili, più resistenti alle malattie, offrendo 
infine un buon mezzo di riattivare la fermentazione nei 
vini rimasti dolci. 

Un'altra applicazione dei fermenti selezionati ci è stata 
fatta conoscere quest'anno dal signor Andrieu di Montpel- 
her (Progrès agricole et viticole, 1902, 3 e 10 agosto). Quest’appli- 
cazione risiederebbe nel contemporaneo impiego dell’ ani- 
dride solforosa e dei fermenti selezionati nel mosto. Senza 
entraro qui in troppi dettagli, ci limitiamo a dare i prin- 
cipî fondamentali su cui la nuova applicazione riposa. 
L'anidride solforosa costituisce un eccellente disinfettante, 
capace di uccidere o di rendere inattivi molte muffe e 
microrganismi dannosi del vino. Applicandola quindi al 
mosto noi ne opereremmo una specie di sterilizzazione 
utilissima, che ci permetterebbe di ottenere vini migliori, 
meno soggetti a malattio, anche da mosti molto guastati 
in seguito al marciume o alla peronospora o.ad altri ma- 
lanni delle uve. Se non che, applicando l'anidride solfo- 
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rosa al mosto, si rendono anche inattivi quei fermenti al- 
coolici che debbono trasformarlo in vino. Bisognerebbe 
dunque poter disporre di fermenti alcoolici capaci di agire 
anche in presenza dell’anidride solforosa. Ora a questo si 
> riusciti, ponendo: dei fermenti selezionati in un mosto, 
‘ui sì va gradatamente e successivamente aggiungendo 
losi crescenti di un altro mosto solforato. In questo modo 
i fermenti si abitwano all’anidride solforosa, diventano cioè 
rapaci di normale attività anche in un mosto solforato. Il 
mosto contenente i fermenti così acclimatati all’ anidride 
solforosa, si versa poi nella massa totale del mosto da vi- 
nificare, solforato con metabisolfitopotassico, e se ne ot- 
tiene una normale fermentazione coi vantaggi soprac- 
cennati. 

In Francia il nuovo metodo si è sperimentato larga- 
mente e con ottimi risultati. $ 


5. Maturazione dei formaggi. — Uno degli argomenti 
oggi più studiati nella bacteriologia casearia è quello della 
maturazione del formaggio. È facile comprendere che se 
conoscessimo perfettamente a quali microorganismi si debba 
la maturazione del formaggio, sarebbe agevole dedurne 
regole pratiche per dirigere nel miglior modo quel compli- 
cato processo, appunto come, reso noto a quali fermenti si 
debba la maturazione del burro, è stato facile trovare nel- 
l’uso dei fermenti selezionati un notevole miglioramento 
nella fabbricazione di esso. Anche quest’ anno sono stati 
pubblicati, sulla maturazione del formaggio, molti studi 
sperimentali importanti dagli americani Conn, Babcock, 
Russel, Van Slyke, Harding, Hart, dal Freundenreich di 
Berna, ecc. Ma diciamo subito che il problema è lungi 
dall’ avere una soluzione sicura. Basterà quindi, per gli 
scopi di questo ANNUARIO, che noi vi abbiamo accennato, 
aggiungendo solo che gli studi mirano, per ora, special- 
mente ad assodare se nel processo di maturazione dei for- 
maggi la parte essenziale, principale, spetta ai bacteri, come 
sostiene il Freundenreich, o se invece ai fermenti chimici, 
come sostengono molti bacteriologi americani. 


6. Scrematrict centrifughe. — Nel caseificio moderno la 
scrematrice centrifuga, per la spannatura completa del 
latte, ha preso un posto importantissimo. 

Quest'anno si è pubblicata la Relazione sulle scrematrici 
esposte all’ Esposizione di Lodi del 1901, relazione di. una 
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Commissione competentissima presieduta dal prof. G. Sar- 
tori, relatore il dott. Fascetti. Ne prendiamo qualche os- 
servazione di maggior rilievo. Il modo di trasmissione del 
movimento addimostratosi il migliore è il meccanismo della 
vite perpetua e della ruota elicoidale: le trasmissioni a 
funi o per coppie di ingranaggi, che aumentano i punti 
di attrito e di lubrificazione, sì sono mostrate poco con- 
venienti. Nell’apparato separatore della crema si è dimo- 
strata molto utile la esistenza di un apparecchio semplice, 
agevole a pulire, che trattenga le ultime molecole di grasso 
che il latte magro tende a trascinare con sé. 

Ottime furono giudicate le scrematrici Laval e la Per- 
fetta della casa Burmeister e Wain di Copenaghen. 

Alcune novità, in fatto di scrematrici, sono state messe 
in evidenza quest'anno dall esposizione di Mantova. Le 
scrematrici Alexandra, già largamente usate nei caseifici, 
hanno subìto radicali miglioramenti, che ne hanno di gran 
lunga accresciuta la potenzialità: ve ne ha di quelle, da 
muoversi a mano, che scremano oltre 500 litri di latte al- 
lora. Premiate vi furono anche le scrematrici Corona della 
Svenska Actiebolaget di Stoccolma, che hanno avuto così 
in Italia un primo brillante battesimo. 


IV. 
Economia rurale. 


1. I pascoli alpini della Valtellina. — Nell’ANNUARIO 
del 1901 si è data notizia della costituzione di una Com- 
missione @’ inchiesta sui pascoli alpini lombardi presso la 
Società agraria di Lombardia e si disse della importanza 
di questa iniziativa. Ora possiamo brevemente esporre i 
risultati della Inchiesta per quanto riguarda i pascoli della 
Valtellina, che sono stati fatti oggettogdi una speciale pub- 
blicazione. 

Si è rilevato che una delle maggiori difficoltà al miglio- 
ramento di quei pascoli sta nelle condizioni di godimento. 
La maggior parte di essi sono di proprietà comunale, in 
parte affittati, in parte goduti promiscuamente dai comu- 
nisti. Come il godimento promiscuo non possa conciliarsi 
con una coltura razionale è fin troppo evidente; ma anche 
dove vige l’affitto, la non sufficiente lunghezza di esso e 
la inesistenza del diritto nel fittajolo di essere indennizzato 
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delle migliorie introdotte nel fondo locato ostacolano la ese- 
cuzione soprattutto di quei miglioramenti fondiari che ri- 
chiedono l’investimento stabile di capitali non lievi nel 
suolo. La Commissione ha fermato soprattutto la sua at- 
tenzione sul miglior modo di regolare il godimento nei 
pascoli usati direttamente dai comunisti, consigliando la 
organizzazione di questi in consorzi, aventi una propria 
rappresentanza amministrativa, una direzione tecnica unica, 
e che assumano collettivamente, ma non promiscuamente, 
l'esercizio sociale del pascolo e annesso caseificio. Anche 
nell’attuale legislazione forestale si è trovato talora qualche 
ostacolo al miglioramento dei pascoli alpini, onde la Com- 
missione ha espresso su ciò idee conformi a quelle riportate 
in questo stesso ANNUARIO in altro luogo (v. pag. 262-263). 

Quanto alle attuali condizioni tecniche della coltura nei 
pascoli valtellinesi si è trovato che, pur essendo esse in 
via di qualche miglioramento, dovuto soprattutto ai pe- 
riodici concorsi banditi dal Comizio agrario di Sondrio, 
sono tuttavia ancora, in generale, molto primitive. Manca 
nel maggior numero dei pascoli qualsiasi ricovero per il 
bestiame; quasi mai usata, anche dove potrebbe essere 
vantaggiosa, la irrigazione; grande quasi dappertutto il 
bisogno di rinettamenti da pietre e da cespugli infestanti; 
la concimazione, abbastanza regolare nelle Alpi affittate, 
irregolarissima o nulla nelle altre, sempre ad ogni modo 
limitata all’ impiego delle sole dejezioni animali; spessis- 
simo trascurato il buon governo del bestiame al pascolo. 

Alcune delle migliorie che sarebbero necessarie, e so- 
prattutto la costruzione di ricoveri per il bestiame, richie- 
derebbero mezzi finanziari che spesso fanno difetto nelle 
popolazioni di montagna: onde la Commissione ha pro- 
posto di organizzare un servizio di sussidi finanziari ai 
miglioramenti alpini, affidato a una Commissione tecnica 
locale, e di affrettare la buona organizzazione del credito 
per miglioramenti agrari per mezzo di mutui da estin- 
guere in rate annuali e con il più rigoroso controllo del 
buon impiego del mutuoj forma di credito del quale 
anche i miglioramenti alpini potrebbero largamente pro- 
fittare. 

Ma molti altri miglioramenti, come un impiego regolare 
delle dejezioni animali per la fertilizzazione del pascolo, e 
l'uso di mezzi sussidiari di concimazione (compaste con- 
cimanti, ceneri, concimi chimici, temporanee sospensioni 
del pascolo, ecc.), come i rinettamenti da pietre, impie- 
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gandole in muri a secco di confine, in fognature, in ter- 
razzamenti, ecc., e da cespugli infestanti; come l’applica- 
zione di un turno di pascolo regolare fra le varie zone 
dell’alpe; ed altrettali migliorie devono e possono venire 
in seguito a una più diffusa istruzione, onde la Commis- 
sione proponeva di istituire una cattedra ambulante di 
agricoltura con indirizzo speciale per l’alpicoltura, e di 
istituire campi sperimentali in alpe, stabili, dove fosse pos- 
sibile studiare accuratamente alcune questioni di alpicoltura 
ancora controverse. | 

Infine dallo studio dei pascoli valtellinesi la Commis- 
sione traeva questa altra importante conclusione, che, 
mentre la Valtellina non può essere che in piccola parte 
ambiente adatto all’alpeggio dei giovani bovini allevati 
nella Bassa Lombardia, essa potrebbe invece diventare for- 
nitrice di bestiame già allevato, adatto alla rimonta delle 
bergamine nella regione lattifera. 

Noteremo qui che lo studio dei pascoli alpini va attiva- 
mente procedendo anche in altre regioni: | Associazione 
agraria friulana studia quelli del Friuli, la Cattedra amb. 
d’agricoltura di Torino quelli di Val d’Aosta, la Cattedra 
amb. di Reggio quelli del Reggiano, il Comizio agrario di 
Biella quelli del Biellese, ecc. 


2. (Questione forestale. — In pressochè. tutti i paesi. di 
ni va facendosi sempre più viva la questione. fo- 
restale, la quale dovrà presto esser risolta con opportune 
olii alla legge del ’77 che regola attualmente 
questa materia. Ella stabilisce che debbono essere soggetti 
a vincolo forestale, e quindi a proibizione di diboscare e 
di dissodare, senza apposito permesso, tutti quei terreni 
di montagna nei quali il diboscamento o il dissodamento 
può compromettere la stabilità del terreno o disordinare 
con pubblico danno il corso delle acque. Questo concetto 
fondamentale è giusto perchè inspirato al pubblico inte- 
rosso; ma poi nella applicazione esso è stato falsato. Nella 
zona superiore al castagno il vincolo, secondo la legge, co- 
stituisce la regola, onde vi si presuppongono soggetti tutti 
i terreni, boschivi e non boschivi. Ne possono andare 
esonti solo i terreni che non si trovano sulle cime o pen- 
dici di monti (altipiani); i terreni tenuti a ripiani e quelli 
già coltivati a viti, olivi, ecc. Ora queste norme hanno 
dato al vincolo forestale un'estensione molto maggiore di 
quel che fosse richiesta dal concetto fondamentale della 
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agge, estendendolo anche a boschi sorgenti in terreni di 
icura stabilità, dove il pascolo potrebbe sostituirli con 
‘antaggio economico: e a terreni pascolivi, dove il vincolo 
ntralcia, con la necessità di permessi speciali, anche quei 
jarziali lavori di dissodamento temporaneo che fanno parte 
ntegrante della buona coltura dei pascoli. Da molte parti 
uindi si va giustamente chiedendo la revisione degli 
lenchi di vincolo, imponendoli ‘solo là dove siano vera- 
nente necessari alla stabilità del terreno e buon regime 
lelle acque, e ben delimitandone i confini. E si chiede 
nche che il vincolo, in quanto si estende a terreni pa- 
colivi, non vada ad intralciare in nessun modo la buona 
oltura dei pascoli, la quale può esigere parziali e tempo- 
anei dissodamenti. D'altra parte sta il fatto che esistono 
n montagna molti bacini, ora completamente degradati, 
he dovrebbero restaurarsi con imboschimenti e correlativi 
mbrigliamenti. Ma queste opere difficilmente pussono affi- 
larsi alla iniziativa privata, che raro è vi trovi il perso- 
rale interesse. Sono lo Stato e le provincie, e, tra queste, 
in solo le provincie del monte ina anche quelle del piano, 
lanneggiate da un cattivo regime idraulico, che debbono, 
wr mezzo della espropriazione o con forti sussidi, assu- 
uersi tali opere. E perchè ciò possa avvenire, in misura 
sen maggiore di quanto si è fatto finora, non sono ne- 
‘essarie nuove disposizioni legislative ma maggior larghezza 
li mezzi finanziari. Di più, anche in queste opere di im- 
noschimento intensivo, occorrerebbe avere gran riguardo 
i bisogni delle popolazioni alpestri che spesso nei pascoli, 
‘ano pur poveri e brulli, trovano tuttavia un grande sus- 
idio al misero bilancio famigliare. Bisognerebbe quindi, 
sorrelativamente agli imboschimenti, aiutare quelle popo- 
azioni a trovare altrove nuove fonti di ricchezza, miglio- 
undo, intensivando l’agricoltura, l'allevamento del be- 
tiame, il caseificio. E bisognerebbe indennizzarle dei danni 

‘he subiscono; non privarle por lunghi anni, come talora 
1 è fatto, del godimento dei beni comunali, senza un in- 
lennizzo, senza un compenso qualsiasi. 

Klee eguali o simili allo esposte sono state espresse già 
l'anno scorso nel Congresso forestale di Varese, e questo 
anno dalla Commissione di inchiesta sui pascoli alpini lom- 
nardi, dal Congresso forestale di Castelnovomonti (Reggio 
Emilia), dal Congresso di Introbbio e da molti pratici e 
studiosi dell’argomento. 

Non certo a queste idee, invece, è ispirato il progetto 
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di modificazione alla legge forestale presentato quest’ann 
da S. E. il Ministro Baccelli, progetto che modificherebt 
‘radicalmente il concetto, secondo noi giustissimo, che 
vincolo debba essere imposto solo come mezzo di ottene 
la stabilità del terreno e i! buon regime delle acque. Se 
condo quel progetto, infatti, tutti i boschi esistenti e pr 
babilmente anche tutti i terreni non boschivi in montagi 
verrebbero sottoposti al vincolo! 


3. Movimento cooperativo. — Se non con la velocità cl 
sarebbe nel desiderio dei suoi apostoli, certo è che il mc 
vimento cooperativo procede in Italia abbastanza attiv: 
‘mente. Anche quest'anno se ne sono avuti vari segni cor 
solanti. 

La forma cooperativa che ha acquistato in quest’ ann 
maggior slancio è forse stata la cantina sociale, che si pri 
pone essenzialmente di lavorare in comune le uve dei so 
per farne uno o pochi vini di tipo costante da accreditar 
in commercio. Secondo le cifre raccolte dal dott. Filer 
(Le Cantine sociali. Udine, 1902) le cantine sociali, che eran 
tre o quattro in Italia nel ’99, sono ora salite a oltre 4 
Certo ha avuto grande influenza su questa rapida diffu 
sione la crisi nei prezzi del vino, che si è fatta nell’ul 
timo anno acutamente sentire. Fra le cantine recentement 
sorte meritano di essere segnalate le nove sorte nel Mon 
ferrato e Basso Astigiano, regione eminentemente vinicola 
che si sono federate in un’ Unione sedente in Asti. Contan 
complessivamente 451 soci e producono 12000 Ettol. d 
vino da pasto e barbera. Il capitale di impianto, ridott 
al minimo, utilizzando quasi sempre locali esistenti, si 
facilmente ottenuto a credito, a tassi moderati, dal 47 
al 51% per 100, per mezzo della responsabilità solidale | 
illimitata dei soci. Notevole il fatto che ogni socio ha di 
ritto di ritirare subito meta del valore del prodotto accre 
ditatogli, non in danaro, ma in generi. Così la coopera- 
zione di consumo si sposa a quella di produzione. 

Merita anche di essere segnalata per la importanza della 
sua produzione la cantina sociale recentemente istituita 2 
Stradella. 

Non sono tuttavia mancate alcune voci che richiamano 
alla prudenza nella istituzione di queste cooperative che 
non sono certe fra quelle di più facile riuscita, anche pe! 
ragioni fiscali. Da molte parti si è soprattutto insistito 
perchè le cantine sociali si mantengano nell’ambito pro- 
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priamente rurale; rimangano associazioni a circoscrizione 
ristretta, a organizzazione semplice, lasciando alle imprese 
private il compito dell’affinamento del vino e la organiz- 
zazione propriamente commerciale. In questo senso ha 
scritto A. Strucchi (Cantina sociale a tipo rurale o a tipo. in- 
dustriale? Torino, 1992). 

D’altra parte l’on. Ottavi ha espresso il concetto che 
prima di giungere alla forma più complessa della cantina 
sociale, fosse assai opportuno e prudente cominciare da 
forme più semplici di organizzazione vinicola. Tra queste 
forme troviamo le borse vinicole, delle quali già abbiamo 
alcuni esempi nel Monferrato, ad Asti, a Verona. La borsa 
vinicola del Monferrato, la prima che è sorta, ha un uffi- 
cio tecnico che funziona come una cattedra di viticoltura 
e enologia a favore dei soci — ha un ufficio di consulenza 
che illumina i soci in materia di tasse e di tariffe e li 
consiglia in caso di liti — facilita le vendite sulla base dei 
campioni portati dai soci alla Borsa e dichiarati buoni — 
garantisce i compratori della sanità e genuinità dei vini 
acquistati. E già un primo passo verso l’associazione. 
Un'altra forma cooperativa sulla quale l’on. Ottavi ha ri- 
chiamato l’attenzione è quella delle distillerie cooperative 
di vinacce, che godono ora di un abbuono del 30%, sulla 
tassa di fabbricazione e si trovano quindi in una condi- 
zione privilegiata di fronte ai produttori di alcool di prima 
categoria (da cereali). 

Le distillerie cooperative, delle quali già qualcuna fun- 
ziona in Italia (a Roma, a Frascati, a Gattinara, a Bor- 
gosesia, ecc.), offrono certo difficoltà assai minori che le 
cantine sociali, e possono pagare la vinaccia 5 e più lire 
il quintale, il triplo e più del suo valore considerato come 
alimento. 

Quest'anno sono pur sorte in Toscana, in prov. di Fi- 
renze, Unioni Cooperative per la esportazione della frutta 
in Germania, di carattere propriamente rurale. Sono co- 
stituite fra proprietari e mezzadri, che hanno preso im- 
pegno di riunire tutto il loro prodotto di frutta ed ortaggi 
per effettuarne in comune la vendita all’estero, facendosi 
rappresentare sui mercati esteri dalla potente ditta di 
esportazione Weinhagen di Berlino. Così alle cooperative 
per la esportazione dell'uva da tavola sorte in questi ul- 
timi anni nel Piacentino, si aggiungono ora queste toscane. 

Con programma molto più grandioso, che vuol estendere 
la sua azione a tutta Italia e che aspetteremo a giudicar: 
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all’azione, è sorta anche a Milano una cooperativa orti— 
cola italiana, con capitale azionario, che si propone la 
vendita sia a conto proprio come per conto dei soci, al- 
l’interno e all’estero, di ortaggi, frutti, fiori. 

Nell’oleificio la cooperazione muove i primi passi. Due 
frantoi sociali, per quanto ci è noto, sono sorti quest'anno 
in Italia: uno a Bussana, in Liguria, l’altro sulla riviera 
del Garda. 

Vanno poi sempre continuamente diffondendosi le forme 
più note di cooperative rurali, come le Casse rurali, le 
latterie sociali, i Consorzi agrari di acquisto, che si esten- 
dono ora anche nell’Italia meridionale, ecc. 


4, La fattura accettata. — Mentre la nostra legge sul 
credito agrario del 1887 ha dato, per comune consenti- 
mento, scarsissimi risultati, la iniziativa privata, per mezzo 
della associazione, va viemmeglio risolvendo senza bisogno 
di una legislazione speciale questo problema del credito 
agrario intorno al quale tanto si è discusso e scritto. Già 
le casse rurali di prestito, fondate sulla responsabilità so- 
lidale e illimitata dei soci, rappresentano una magnifica 
soluzione del problema del credito ai piccoli agricoltori, 
che son poi quelli che più ne abbisognano. Ma anche i 
consorzi agrari di acquisto, queste associazioni cooperative 
sorte coll’intento di procedere all’acquisto collettivo degli 
strumenti di pro luzione necessari all’agricoltore, hanno 
portato alla soluzione del grave problema un buon con- 
tributo. L’agricoltore che ha bisogno di concimi chimici, 
di sostanze anticrittogamiche, di sementi selezionate, di 
macchine moderne, ecc., ma che manca del capitale di 
acquisto, può oggi presso molti Consorzi agrari non solo 
trovare queste merci nelle migliori condizioni di qualità 
e di prezzo, ma può anche ottenerle a credito. 

Naturalmente perchè il consorzio sia in grado di far 
credito ai propri soci, esso ha bisogno a sua volta di pro- 
curarsi credito presso Istituti bancari o Casse di risparmio: 
ciò che tuttavia non è omai difficile ottenere da Consorzi 
agrari ben ordinati e diretti, potendo essi offrire all’ Isti- 
tuto mutuante una fortissima garanzia, che consiste nel 
sicuro e buon impiego del danaro a scopi veramente pro- 
duttivi, com’é l’acquisto di tutti quei moderni strumenti 
di produzione che l’agricoltura razionale suggerisce. 

Le modalità di organizzazione di questo servizio di cre- 
dito esercitato dai Consorzi agrari sono assai varie, do- 
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vendosi plasmare sui bisogni e sulle abitudini degli agri- 
coltori nei singoli luoghi. Il Consorzio agrario di Cremona, 
per esempio, uno dei migliori d’Italia, ha adottato il sistema 
dei conti correnti garantiti da cambialo ad una firma. 
Cioè il consorzio apre al socio un credito annuo comples- 
sivo, del quale il socio stesso si serve a mano a mano 
che durante l’anno ne ha bisogno: a garanzia il socio ri- 
lascia una cambiale con la sola sua firma. 

Queste cambiali sono depositate alla Banca Popolare, 
dalla quale il Consorzio può ottenere prestiti fino a con- 
correnza della somma dei debiti che i soci hanno verso il 
Consorzio. 

Quest’anno un’altra forma è stata adottata dal Consorzio 
agrario di Bologna, che presenta forse il vantaggio di 
vincere l’avversione che molti agricoltori hanno verso la 
forma della cambiale. Il socio, che ha ottenuto una merce a 
credito, riceve dal Consorzio una fattura, con l’indicazione 
della merce fornita, quantità, prezzo, importo, luogo di 
consegna, in calce alla quale si aggiunge un bollo e una 
stampiglia con la seguente formula: “ Accetto la presente 
fattura in L..... pagabile al giorno..... all'ordine del Con- 


| sorzio agrario bolognese al mio domicilio in.....,, Il socio 
firma e riceve la merce. Questa fattura accettata dà di- 
ritto al Consorzio creditore di convenire il debitore moroso 


in giudizio e di chiedere in caso di urgenza il sequestro 
conservativo, e per l’art. 1958 C. C. gli consonte di riva- 
lersi direttamente e con precedenza assoluta sui raccolti. 
Waltra parte la fattura accettata può essere scontata alla 
Banca, con la girata del Consorzio. Questa forma già è 
stata adottata da altri consorzi, come quello di Siena, ecc. 


5. La coltura del sughero in Italia. — Su questo argo- 
mento - è stata richiamata la pubblica attenzione dal pro- 
fessor I. Giglioli in un opuscolo intitolato: “ Lo Stato ita- 
liano e la coltura del sughero specialmente in Sardegna ,. 
‘Portici, 1902.) 

Fra i cinque stati mediterranei che si contendono oggi 
la produzione del sughero, Portogallo, Spagna, Francia, 
Algeria, Italia, questa tiene l’ultimo posto por estensione 


e per produttività delle sugherete, tanto che l'importazione 


di sughero supera Ja nostra esportazione di crea 400 000 lire, 
Dalle incerte cifre statistiche sembra che Pestensione dci 
nostri boschi di quercia sughera non arrivi ai 100000 et- 
tari, di cui la gran maggior parte appartiene alla Sardo- 
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gna (76000 ettari), e con una bassissima produzione me- 
dia annuale di una cinquantina di kg. di sughero per 
ettaro. I terreni adatti a questa coltura sarebbero in ben 
maggior quantità, e la produzione in sugherete ben tenute 
potrebbe facilmente salire a 150-200 kg. di sughero per 
ettaro e per anno. Se a fianco di una miglior coltura sor- 
gesse l’industria dello sughero (l’Italia non conta oggi che 
una ventina di fabbriche di tappi e una sola di linoleum), 
ciò potrebbe costituire una sorgente di ricchezza soprat- 
tutto per la infelice Sardegna. Ma per ciò è necessario 
l'intervento dello Stato, perchè la industria privata in fatto 
di foreste è quasi sempre un’industria devastatrice del 
capitale. 


6. Il pesco nell’ Imolese. — Mentre è opinione comune 
che l’Italia offrirebbe un ambiente sommamente propizio 
alla frutticoltura industriale, soprattutto indirizzata alla 
esportazione, bisogna convenire che gli esempi riusciti che 
se ne hanno non sono molti, quelli almeno di vero carat- 
tere industriale, e non da dilettante. 

Uno di questi buoni esempi è stato quest’anno illustrato 
dal dott. U. Beltrani, e ne diamo un cenno, Si tratta delle 
coltivazioni del pesco nelle colline imolesi. 

Ivi si coltivano soprattutto le varietà precoci Amsden, 
Waterloo, Alexander, Triumphe, varietà che vengono ac- 
quistate da esportatori e spedite in massima parte in Ger- 
mania. I prezzi conseguiti in media in questi ultimi anni 
sono stati di L. 50 al q. per pesche mature intorno alla 
metà di giugno o poco dopo. Il dott. Beltrani ha stu- 
diato specialmente le colture di pesco di Don Baldassari, 
uno dei migliori frutticoltori di quella zona. Egli ha con- 
statato che celere è il turno produttivo: al 2.° anno dall’im- 
pianto i peschi sono già in produzione: al 14.°-15.° anno 
si rinnovano. La produzione che già al 2.° anno può 
ascendere a 15 q. per ettaro, dal 4.° anno in avanti può 
ragguagliarsi a una media di 50 q. per ettaro, al netto 
delle eventualità sinistre. In queste condizioni ognuno 
immagina che i risultati economici debbono essere ottimi: 
l’accurato conto colturale svolto dal dott. Beltrani deter- 
mina il beneficio fondiario in ben L. 800 per ettaro! 


7. Tornaconto di una fustaia di pioppo. — L’ industria 
della carta fa gran ricerca in paese di legno di pioppo per 
fabbricare la pasta da carta che ora in gran parte si im- 
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xta dall’estero. Si fa perciò in alcune zone propaganda 
a gli agricoltori perchè con il pioppo utilizzino certi ter- 
mi anche ingrati, e soprattutto quelli esposti a periodi- 
16 innondazioni e i greti e relitti di terra abbandonati 
ui torrenti. Il prof. Patrioli dell’Istituto tecnico di Novara 
à studiato il tornaconto di 30 ettari di pioppeto sistemato 
izionalmente, che esistono in un tenimento del conte 
ornielli-Brusati nel Novarese (Agricoltura moderna, 1902 

. 28-29). Le spese per l'impianto di un ettaro ascendono 
circa L. 420, delle quali L. 240 destinate al dissodamento 
prg del terreno, L. 140 all acquisto di piantoni di 3 

ini, il resto allo scavo delle buche e collocamento a di- 
ora. Potendosi nei primi anni coltivare in mezzo ai 
oppi qualche pianta sarchiata e cereale, poi in seguito 
ilizzare il terreno a pascolo, i redditi che per tal modo 
inualmente si ottengono insieme coi prodotti di scalvo, 
mpensäno le spese annuali di imposta, sorveglianza e 
nministrazione, onde sul prodotto finale che si ha all’ab- 
attimento fa carico la sola spesa d’impianto coi relativi 
iteressi. Nelle condizioni del Novarese l’età più conve- 
iente per l’abbattimento è il 14.° anno, e da un ettaro si 
əssono ottenere circa 700 pioppi pagati a quell’età 5 lire 
uno. Calcolando */, di scarto, togliendo dal reddito lordo 
, spesa di impianto e relativi interessi, si giunge a un 
ddito netto di L. 2494 per il quattordicennio e di L. 127 
rca per anno. Quando si pensi che questi terreni utiliz- 
iti a pioppo, rappresentano generalmente un valore fon- 
iario basso, si vede quanto il reddito del pioppo possa es- 
ire elevato. 


+ 


VIII. - Ingegneria e Lavori pubblici 


DELL’ ING. CECILIO ARPESANI 


I. 


Strade carrettiere a rotaje piatte d'acciaio. 


Lo sviluppo straordinario delle reti ferroviarie in Ame- 
rica, ed il maggior traffico su quelle chiamato, fecero sì che 
le strade carrettiere rimanessero in condizioni assai inferiori 
a quelle d'Europa, per quanto, data la natura del terreno, 
le difficoltà d’indole tecnica vi si incontrino in grado assai 
minore che nei nostri paesi. — Ma, con lo sviluppo cre- 
scente delle industrie agricole in regioni non servite dalle 
reti ferroviarie, si è fatta sentire la necessità di migliorare 
le condizioni delle strade ordinarie, per render più agevoli 
i trasporti. L'Ufficio d’inchiesta sulle strade, all’ uopo in- 
caricato dal Governo degli Stati Uniti, oltre a raccoglière 
notizie sopra le strade carrettiere, ne ha costruito alcuni 
tronchi, con sistemi diversi, allo scopo di farne pratici espe- 
rimenti; dai quali risultò la superiorità del sistema Mac 
Adam. 

Un’aggiunta, che tende a ridurre assai l’attrito, e quindi 
lo sforzo di trazione, è quella di un binario fatto con liste 
d’acciajo a pari piano con la strada, a somiglianza dei 
trottato} in granito, o d’altra pietra, in uso nel nostro 
paese. Son lastre d’acciajo larghe 15 o 20 centimetri e 
dello spessore di 6 millimetri, fissate semplicemente alla 
massicciata con degli orli, o ribordi, che vi si incassano. 
— Il sistema venne provato circa mezzo secolo addietro a 
_Glascow, ma allora, per la poco opportuna costruzione, e seb: 
bene il risparmio nello sforzo di trazione risultasse molto 
rilevante, il costo, la facilità di scivolare dei cavalli, fecero 
abbandonaro il partito; che venne però adottato con mi- 
glior fortuna da industriali privati, pel servizio interno 
dei loro stabilimenti. 
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Molte prove furon fatte in seguito: si trovò che lo sforzo 
di trazione, con un carro ordinario, sopra una strada oriz- 
zontale, era, in media, di kg. 1.7 per tonnellata di carico. 

Prova più concludente venne fatta in Spagna sulla 
strada fra Valencia e Grao, della lunghezza di circa 3 km., 
e sulla qualle passano giornalmente 3200 veicoli. Prima 
della trasformazione, la strada costruita in pietra silicea, 
richiedeva una spesa annua di manutenzione di L. 28 000 
circa; armata di liste d’acciajo e chiamato sul binario ne- 
tallico il maggior traffico, la spesa di manutenzione di- 
scese a L. 2000 per la parte centralo della strada. La 
spesa d’impianto del binario, e di sistemazione a lastri- 
cato del rimanente della strada toccò le L. 16500 al km., 
delle quali L. 12 000 per l’acciajo, L. 1000 per la sua posa 
in opera, L. 3500 per la parte in pietra. 


Il. 


La ferrovia da Callao ad Oroya. 


Questa linea peruviana è notevole specialmente per l’al- 
titudine a cui arriva. Da Lima, già unita al suo porto, 
Callao, si spinge fra le colline costituenti le ultime dira- 
mazioni delle Ande, elevandosi con forte pendenza, che, 
raggiunto il 40 per 1000, si mantiene fino al punto cul- 
minante della linea, posto a 4770 m. sul livello del mare, 
a metà della galleria di Galera. Sul percorso, a poco più 
di 50 km. da Callao, si trova Chosica a 850 m. sul mare, 
luogo di villeggiatura pei facoltosi di Lima, quindi la 
stazione di S. Bartolomè a 1500 m. sul mare, dalla quale 
la linea supera le successive alture e le forti ascese con 
un andamento a zig-zag, ed a regressi alternanti che danno 
alla ferrovia una speciale caratteristica. Si arriva così al- 
l'altissimo viadotto di Agua de Verrugas, posto a 1780 m. 
sul mare, in una regione assai ricca di miniere, dopo il 
quale la linea continua serpeggiante, talvolta in gallerie, 
o su ponti metallici; e precisamente presso Azuri, a 150 km., 
il caratteristico andamento a zig-zag si fa sotterraneo, svi- 
luppandosi in due gallerie a regressi, od a V. — La linea 
tocca in seguito Santa Mata, Chicela, Casapalca, regioni 
tutte abbondanti di minerali metallici, di rame e d’argento. 
Si raggiunge poco dopo la galleria di Galera, a circa 190 km. 
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dal Pacifico, la quale tocca un’altitudine, che sta fra quelle 
del Monte Rosa e del Monte Bianco. 

Dal punto culminante, la linea prosegue per Oroya in 
continua discesa, attraversando una regione essa pure assai 
ricca di prodotti minerar]. 


II. 


Traverse in cemento armato per le ferrovie. 


Le molte cause di deterioramento delle traverse in legno 
fecero soventi pensare all’adozione di altre forme e d’altri 
materiali; si pensò alla iniezione di liquidi antisettici nel 
legno delle traverse, all'adozione di traverse metalliche, 
le quali posson convenire dove il clima o la natura del 
terreno son contrarii alla conservazione delle traverse di 
legno, e non sono convenienti dove il prezzo del legno è 
relativamente basso. 

Ora si propone da alcuni l’uso di traverse in cemento 
armato, la cui durata considerevole si calcola debba com- 
pensare il loro maggior costo, di fronte a quelle di legno, 
superando assai la durata anche delle traverse metalliche. 

La Direzione dei lavori della Rete Adriatica ha istituito 
all'uopo una serie di studii e di prove pratiche, in seguito 
alle quali ha determinato un tipo di traversa in cemento 
armato, in forma di prisma triangolare, a spigoli smussati, 
che sì posa sul ballast per la faccia laterale maggiore; la 
sezione del prisma si fa rettangola in corrispondenza agli 
appoggi delle rotaje, che vi vengono assicurate con bulloni. 

Un tratto del binario di corsa all’ingresso della stazione 
di Ancona venne armato con questo tipo di traverse fino 
dal 1900, le quali si conservano tuttavia in buono stato. 

Anche in Francia l’Hennebique ed altri costruirono tra- 
verse in cemento armato, le quali — come le nostre — 
raggiunsero un peso che varia da 130 a 140 kg., con un 
prezzo fra le 10 e le 12 lire. 

Dal lato tecnico, le traverse in cemento armato rispondon 
bene al loro ufficio; ma rimane a risolversi la quistione 
finanziaria; e, da questo lato, finora, non risulterebbero 
sufficienti ragioni di preferenza per le traverse in cemento, 
di costo triplo di quelle in legno, pur tenuto conto della 
loro considerevole durata, tanto più se si considera che, 
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nel nostro paese, non si ha difetto di legname, e che, con 
razionali processi di iniezione antisettica, se ne pud aumen- 
tare assai la durata. 


IV. 
Protezione delle strutture metalliche col cemento. 


Sull’impiego del cemento per la conservazione delle co- 
struzioni in ferro ha trattato il prof. S. B. Newberry in 
una adunanza dell’Associazione dei fabbricanti americani 
di lamiere, impiego basato sulle proprietà del cemento stesso 
di impedire l'ossidazione del ferro a cui si applica, e di re- 
sistere, senza alterarsi, a temperature assai elevate. 

L'elemento, che provoca l'ossidazione del ferro esposto 
all’aria, è l’acido carbonico, che vi si trova, e che unisce 
la sua azione a quella dell’umidità atmosferica, formando 
dapprima un carbonato ferroso, che, per l’azione dell’os- 
sigeno atmosferico, dà luogo a del perossido di ferro idrato, 
e dell’acido carbonico: questo, allo stato nascente, prosegue 
nella azione cominciata, per modo che l’arrugginimento 
procede assai rapido. — Il ferro si arrugginisce pure nel- 
‘aqua contenente acido carbonico, mentre non subisce al- 
. terazione di sorta nell’acqua di calce, o di soda. — Ora si 
comprende come il cemento possa esercitare un’azione 
antiossidante sul ferro: esso, con la calce che contiene (il 
Portland ne contiene circa il 63 per 100), e con l’aggiunta 
i dell’acqua, dà luogo alla formazione di idrati ed idrosilicati 
i di calce; l’azione poi dell’acido carbonico atmosferico vi 
provoca "la formazione del carbonato di calce. Il cemento 
quindi protegge il ferro, non tanto perchè lo sottrae al con- 
tatto dell’aria, quanto perchè si appropria l’acido carbonico 
atmosferico, vietandogli l’azione sul ferro, contro il quale si 
forma poi uno strato aderente di carbonato calcare. 

Il ferro investito dal cemento si trovò sempre perfetta- 
mente conservato, ogni volta che si ebbe la possibilità di 
constatarne le condizioni, dopo parecchi anni dalla costru- 
zione. Si cita l'esempio della conduttura di Grénoble, in 
tubi di comento armato, che vennero ispezionati dopo quin- 
dici anni ch’eran rimasti nel terreno, e nei quali il ferro 
dell'armatura e il cemento aderivano così, che si dovettero 
battere a martello per distaccarli. 

_ L’intonaco di cemento a protezione delle strutture me- 
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talliche viene, dalle Compagnie ferroviarie francesi, impie 
gato sui ponti in ferro, dove le corrosioni sono più facili 
in causa del vapore e del fumo solforoso delle macchine 
si pulisce la superficie del metallo, la si bagna, e vi s 
applicano quindi due mani di una malta di cemento « 
sabbia, allungata con acqua. 

Nella via sotterranea di Boston, in seguito a molti 
prove, si trovò conveniente l'applicazione di intonaco ir 
cemento alle travate metalliche che vi si costruirono. 

Ma ancor quando l’ossidazione è cominciata, l’applica- 
zione del cemento la arresta, come avviene per i recipient 
in ferro destinati a contenere l’alcool, in alcune distillerie 
tedesche, i quali si lasciano arrugginire sulla faccia in- 
terna, affinchè l’intonaco in cemento che poi vi si applica 
vi aderisca in modo sicuro. 

Importante assai, nei riguardi delle costruzioni, è ls 
proprietà del cemento di resistere a temperature elevate 
senza subir fenditure, o screpolarsi, ancor quando lo sì 
faccia rapidamente raffreddare con un getto d’acqua; nt 
in tali condizioni scema la sua coesione, nè l’aderenza al 
ferro. — Si spiega la resistenza del cemento all’azione del 
fuoco, con la presenza dell’acqua nella sua composizione, 
e con la sua porosità; l’acqua si elimina quando la tem- 
peratura si eleva da 260° a 480°, tale eliminazione, richie. 
dendo calore, impedisce per qualche tempo alla massa 
cementizia un eccessivo riscaldamento, e conserva quindi 
il ferro investito ad una temperatura inferiore a quella 
che raggiungerebbe tosto se fosse scoperto; effetto ancora 
aumentato dalla porosità del cemento, per cui entro i pori 
s’insinua dell’aria che è coibente. — Lo spessore del rivesti- 
mento che si giudica opportuno per la protezione di una 
membratura metallica dal fuoco è di circa 5 centimetri. 


V. 
Il viadotto di Gockteik. 


Le dimensioni di questa opera d’arte, costruita nella 
gola di Gockteik, sulla linea ferroviaria che attraversa le 
montagne della Birmania, son le massime raggiunte finora; 
e sorprendono ancora, quando sì pensi alla rapidità con la 
quale il lavoro venne compiuto. 

La costruzione della forrovia venne intrapresa tre anni 
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dal Governo inglese, il quale, non avendo trovato, fra 
i assuntori chiamati, alcuno che volesse impegnarsi a 
mpiere la costruzione del viadotto nel termine prescritto, 
disse all’uopo un concorso, in seguito al quale il lavoro 
nne aggiudicato all’acciajeria di Steelton in Pensilvania. 
Poche settimane bastarono perchè gran parte dei pezzi 
sse pronta, e trasportata a New York; il materiale fu 
ricato su tre bastimenti, e diretto a Rangun. 
Contemporaneamente vennero scelti 35 operai tra i più 
ili delle officine, e spediti a Rangun per la via di Londra; 
ı mese fu impiegato pel trasporto del materiale da Rangun 
a gola Gockteik, separati da 720 km. — L’ampiezza e 
profondità della gola da superare col viadotto misero 
lle prime qualche sgomento negli stessi operai, sebbene 
sai addestrati alle opere di gran lena. La gola, che a 
‘allo del fiume presenta una larghezza di 50 m., rag- 
unge quella di 800 m. al livello stradale, a cui deve 
rrere il viadotto, che sta a 110 m. sul fondo della gola; 
. a questa altezza dovevansi elevare pezzi di 20 tonnel- 
te — Primo lavoro fu la costruzione di un ponte di 
rvizio, sul quale venne collocata successivamente in cor- 
spondenza alle varie pile, una grue avente il braccio della 
nghezza di 60 m., con la quale venivano montati i pezzi 
lla pila corrispondente. Nella stessa grue era collocata 
1a piccola officina, un ufficio per gli ingegneri, per le 
gnalazioni e pel telefono. Le pile mediane del viadotto 
mpostano sopra un grande arco naturale di massi, che 
vrasta al fiume di circa 60 m., per modo che il viadotto 
posto ad un'altezza di 170 m. sul fiume. Il peso del me- 
llo impiegato tocca le 50 000 tonnellate. 

L’opera grandiosa, quantunque ostacolata in corso di 
voro da varie contrarietà, quali il vento, la malaria ed 
caldo, venne condotta a termine dall’aprile all’ottobre. 


(Dal Giorn. det LL. PP.). 


VI 


Ricostruzione del viadotto di accesso al ponte sul Reno 
presso Magonza. 


Tanto il ponte che il viadotto datano dal 1862, e attual- 
ente non rispondevan più alla sicurezza richiesta di 
onte alla velocità e al peso dei treni, in oggi tanto au- 
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mentati. Già nel 1901 si procedette al rinforzo delle t 
vate del ponte, e nello scorso 1902 si trovò necessaric 
rinnovamento di tutte le travate del viadotto. 

Le speciali condizioni della struttura e del servizio r 
resero possibile di compiere il lavoro negli intervalli 
il passaggio dei treni, senza interruzione del servizio : 
due binarj. Fu quindi adottato il partito, proposto dall’] 


presa assuntrice, di limitare il passaggio ad un solo | - 


nario durante il lavoro, impegnandosi l'Impresa stessa 
compierlo nel termine di nove settimane, col cambio 


31 navate sommanti 628 m. di lunghezza, e d’una pe - 


serella lunga 418 m. 

La parte di viadotto situata sulla riva sinistra del fiun 
con tre luci offrenti il passaggio a due strade ferrate 
ad una strada carrettiera, e con una lunghezza comple 
siva di 46 m., potè compiersi col sussidio d’un binario 


pari piano coi binarj del viadotto, e di due grue a bracc . 


La parte invece situata sulla riva destra, lunga 528 r 
richiese maggiori opere sussidiarie. Le campate del vi 
dotto son costituite da quattro travi — a forma di pes 
— collegate due a due, per modo da sostenere i due | 


narj; per eseguire il cambio delle travate, si sollevò da - 
prima tutta la serie di coppie reggenti l’uno dei bina , 
deponendole lateralmente al viadotto, per asportarle, e £ - 
stituendovi le nuove, e quindi, collo stesso procedimenti , 
si cambiò l’altra serie di travate reggenti il secondo | - 


nario. 


Per compiere queste operazioni venne costruito un b - 


nario di servizio lateralmente al viadotto, pel traspor 
delle travate, e due rotaje parallele, una per lato alla ba: 
del viadotto medesimo, sulle quali si collocarono di 
grue a carrello, della portata di 40 tonnellate, col poni 
così alto da non recar alcun impedimento al servizio st 
viadotto. Le manovre pel movimento delle grue sulle lor 
rotaje, pel sollevamento delle travate, e pel loro trasport 
laterale fin sopra il binario di servizio, dove appositi cari 
le ricevevano e le asportavano, venivano eseguite elettri 
camente, per l’azione di tre speciali motori. Un procedi 
mento inverso all’accennato serviva al collocamento i 
posto delle travate nuove. Il tempo richiesto, così dall 
smontatura delle vecchie travate, come dalla montatur 
delle nuove, variava da 2 a 4 ore per ciascuna travata 
il peso delle vecchie travate rimosse era di 600 tonnellate 
complessivamente; il peso delle nuove fu di 1100 circa. 
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VII. 


Grande arcata muraria. 


La maggiore forse, fra quante finora esistano, venne da 
oco eseguita nel Lussemburgo, per l’unica luce di un 
onte nella valle di Petrussa, coll’intradosso a direttrice 
ittica, avente la corda di 84 metri e la saetta di 16, ed 
n raggio di curvatura in chiave di 80 metri. Gli spes- 
ori della struttura muraria sono di m. 1,50 in chiave e 
im. 2,40 all’imposta. L’arcata consta di due arconi mi- 
wanti nel senso delle generatrici la lunghezza di m. 5,30 
i comprendenti un intervallo di m. 4,82. Sopra ciascuno 
lei due arconi sorge una serie di pilastri di altezze decre- 
centi dall'imposta alla chiave, collegati da archetti a pari 
liano con la chiave medesima. Sopra tali archetti si posa 
in lastrone di cemento armato, che tiene collegati i due 
rconi maestri, coprendo anche l'intervallo tra gli stessi 
ompreso, e costituendo la piattaforma che regge la via, 
a quale raggiunge la larghezza di m. 16,80 fra i parapetti. 
‘on tali dimensioni la muratura impiegata nella costru- 
ione misura mc. 21500, ed il legname impiegato per la 
entinatura mc. 1800. 

Si trovò opportuno, ad evitare le screpolature che 
potevan verificarsi per cedimenti delle centine, di non co- 
truire gli arconi procedendo dalle imposte alla chiave, 
bensì di dividere l’arco in tante tratte, o sezioni, che ven- 
nero costruite contemporaneamente, e ciò con gran van- 
aggio di tempo, lasciando tra l’una e l’altra un piccolo 
intervallo, occupato provvisoriamente da doppi cunei in 
#gn0, i quali, ultimata la costruzione di tutte le sezioni 
murarie, venivan tolti, e sostituiti pur essi con muratura. 
Per tal modo l’arco veniva chiuso in parecchi punti, ed 
anzichè presentare una compressione maggiore ed avere 
una muratura più vecchia alle imposte, veniva a posse- 
dere una maggiore uniformità sia nella struttura che 
nella età, che nella struttura dell’intero arco. Fra la chiu- 
sura dell’ arco e il suo disarmo si lasciò un intervallo di 
tre mesi, ed il cedimento all’ atto del disarmo fu quasi 
inapprezzabile. 
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VII. 


Provvedimenti contro l’infiltrazione delle acque 
nelle pareti dei canali in muratura. 


I mezzi che generalmente s’impiegano per proteggere le 
costruzioni murarie dalle infiltrazioni d’acqua, consistono 
nell’applicare alle pareti del canale strati o letti di sostanze 
impermeabili: la malta di cemento idraulico, semplice c 
con ossatura di ferro per aumentarne la resistenza, o tal- 
volta protetta da uno strato idrofugo d’asfalto. 

Tali provvedimenti però non sempre rispondono in modo 
completo allo scopo: le malte idrauliche non presentano 
una impermeabilità assoluta, poi son facili a subir fendi- 
ture, nè sono molto resistenti; l’asfalto è impermeabile, ma, 
troppo rigido, e vien talvolta opportunamente sostituito 
con feltri asfaltati. 

Dei mezzi atti ad eliminare l’inconveniente delle infil- 
trazioni si fece oggetto speciale di studio, e di pratica ap. 
plicazione in Germania. 

Nella costruzione dei tre ponti-canali in muratura sui 
quali il canale navigabile tra Dortmund ed Ems attraversa 
i fiumi Ems, Stever, e Lappe, vennero adottati dei rive 
stimenti di un tipo speciale, che diede ottimi risultati. Il 
fondo e le pareti si intonacarono con uno strato di cemento, 
e su quello venne applicata una cappa o rivestimento co- 
stituito da cartoni incatramati con anima di piombo; ed 
infine, a proteggere questa cappa si dispose sul fondo un 
pavimento di mattoni, e sulle pareti un’armatura di le- 
gname. 

Il provvedimento assicura una assoluta impermeabilità, 
ed è inalterabile; è tolto il pericolo di qualsiasi fenditura, 
atteso lo spessore dell’anima di piombo, anche quando la 
muratura subisce cedimenti o deformazioni, e nel complesso 
fa ottima prova. 

La spesa complessiva per questo provvedimento appli- 
cato al ponte-canale di Ems risultò di L. 87 mila, in ra- 
gione di L. 25 al m.q. di superficie protetta: il solo rive 
stimento di cartoni incatramati con anima di piombo costa 
in media L. 20 al m.q. 


IX. - Industrie e Applicazioni scientifiche 


I. — Nuovi apparecchi d illuminazione 
e di riscaldamento ad alcool (1). 


Gli apparecchi d’illuminazione e di riscaldamento all’al- 
cool possono essere ridotti a due tipi: gli uni che bruciano 
l'alcool all’ estremità di un lucignolo, ossia allo stato li- 
quido : gli altri che prima lo gasificano e lo bruciano poi 
allo stato gasoso. 

Gli apparecchi di riscaldamento che bruciano alcool allo 
stato liquido sono le lampade serventi a bruciare il pe- 
trolio, leggermente modificate. Siccome però |’ alcool che 
brucia a fiamma libera non ha alcun potere illuminante, 
vi si aggiunge della benzina nella dose 25-35 per 100. 

I fornelli appartenenti alla medesima categoria sono gli 
antichi fornelli ben noti, alimentati da lucignoli rotondi 
pescanti in un serbatoio. | 

Il serbatoio per fornelli inventato da Pigeon è ripieno 
di feltro imbevuto d’alcool, dimodoché può essere rovesciato 
senza che ne sfugga una goccia d’ alcool. Qualche volta 
esso contiene una spugna d’ amianto che viene imbevuta 
d'alcool al momento di darvi fuoco. 

I fornelli e le lampade che bruciano l’alcool preventi- 
vamente gasificato sono costruiti e funzionano secondo 
un identico principio. L’alcool viene gasificato in una pic- 
cola caldaia che in certi casi si riduce ad un semplice 
tubo, 

L’ alcool generalmente è addotto a questa caldaia, ve- 
nendo aspirato per capillarità da lucignoli di cotone, op- 
pure vi è spinto per mezzo di una pressione interna, ot- 
tenuta sia mediante riscaldamento delle parti metalliche 
della lampada, sia mediante una pompa disposta sulla 
lampada o sopra un serbatoio esterno collegato alla lam- 


(1) Bulletin de la Société X Encouragement de l'industrie nationale, 
anno 101, pag. 148 e L'Industria, vel. XVI, 1902, pag. 211 e seg. 
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pada stessa per mezzo di una tubazione di metallo, op- 
pure è fornito da un recipiente collocato alquanto al di- 
sopra della lampada. 

Per vaporizzare l’ alcool penetrato nella caldaia si può 
riscaldare la caldaia mediante una veilleuse permanente, 
oppure mediante una fiamma de- 
rivata dalla fiamma generale, od 
anche mediante la fiamma stessa 
o finalmente per mezzo di un’asta 
di metallo ricuperatrice del calore. 

L’alcool, volatilizzato, gasificato 
e sottoposto a pressione nella cal- 
daia, esce violentemente da un 
iniettore ed entra in un becco 
Bunsen, trascinando seco l’aria 
necessaria per la combustione. 

L’alcool brucia con una fiamma 
azzurra, caldissima, cui basta so- 
vraporre una reticella Auer per 
trasformarla in fiamma illumi- 
nante. 

Le lampade ed i fornelli non 
sono dunque che uno stesso ap- 
parecchio: aggiungete una cal- 
zetta Auer e avete una lampada, 
sopprimetela ed ecco il fornello. 
Si videro anche fornelli e stufe, 
in cui il calore era prodotto me- 
diante un becco da lampada senza 
reticella. 

La fig. 16 rappresenta i becchi 
da illuminazione detti es ates 
fabbricati dalla Société la Conti- 
nentale nouvelle a Bruxelles e Pa- 
rigi, nei quali l’alcool è gasificato 
mediante una veilleuse. I lucignoli 
M racchiusi entro canne schiac- 
ciate, aventi una sezione a fagiuolo, sboccano nella cal- 
daia C e vi immettono P alcool denaturato. Questi luci- 
gnoli devono essere molto compatti, specialmente alla loro 
parte superiore in modo da evitare gli effetti spiacevoli 
della contropressione. Sotto la caldaia trovasi la veilleuse 
che si può avvicinare più o meno alla caldaia e il cui 
scopo è di facilitare, in seguito al riscaldamento della cal- 
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daia, la salita dell’alcool e di garantirne la gasificazione. 
Il gas esce con violenza dall’iniettore /, trascina seco l’aria 
necessaria alla sua combustione e va ad ardere all’estre- 
mita B del becco in contatto con una reticella Auer. Per 
accendere la lampada, si accende dapprima la veilleuse, 
poi si presenta il fiammifero alla parte superiore del 
tubo di vetro che circonda il becco e si accende i] gas d’al- 
cool come il gas ordinario. | 

La fig. 17 rappresenta un becco analogo della Société 
des lampes Regina, avente una caldaia C, 
un iniettore J, e un becco Bunsen B. I 
lucignoli M sono racchiusi entro tubetti 
cilindrici. Una leggera deformazione del 
tubetto della veilleuse m permette l’uscita 
dei gas che si formerebbero nella lam- 
pada e fa l’ufficio di valvola di sicurezza. 
Il becco è separato dalla lampada me- 
diante un isolatore G 

La fig. 18 rappresenta un becco della 
Société la continentale nouvelle, in cui la 
sasificazione avviene constringendo lal- 
cool ad attraversare la fiamma stessa. 
L’alcool denaturato spinto da una pres- 
sione artificiale di m. 0,80 a m. 1,20 d’ac- 
qua si divide attraversando il tubo A, 
riempiuto da una spazzola metallica, si va- 
porizza nella parte superiore Č di questo 
tubo formante caldaia, si surriscalda in S 
e discende, vaporizzato, nel tubo D fino al- 
l’iniettore J, la cui apertura è di mm. 0,8; 
indi entra nel mescolatore d’aria e brucia 
all'estremo B del becco Bunsen. Questo 
becco si accende bruciando al disotto del 
Bunsen una piccola quantita d’ alcool. 

Sullo stesso principio è costrutto il 
becco Simplex dei signori Pomeyral e Soupiron di Nan- 
tes (fig. 19). Nell’interno del becco Bunsen B trovasi un 
tubo di rame T che sporge pure al disopra del becco B, 
il quale contiene un tubo T’ munito di fori e in cui è 
compresso un lucignolo d’amianto m, alimentato da un 
grosso lucignolo di cotone M. La gasificazione si pro- 
duce all’estremità del lucignolo d’amiante m, e il gas 
sfuggente nello spazio anulare dei due tubi, esce da pic- 
coli orifici alla base del tubo esterno QO, Si mescola al- 
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l’aria che arriva dai tubi P e brucia all’estremità B del 
Bunsen. 

La fig. 20 rappresenta la lampada detta la Washington 
propriamente detta della Société la Washington a Parigi. È 
una lampada a, grande intensità, e possiede due o tre 
becchi Bunsen. È costrutta allo scopo di servire all’ illu- 


minazione pubblica e può essere sospesa facilmente. La 
Società ha adottato in modo generale l’impiego dei serbato! 
indipendenti dalle lampade, allo quali sono collegati me- 
diante tubi capillari di rame che offrono una perfetta s1- 
curezza in caso d’incendio. L’alcool o l alcool  carburato 
arriva sotto una pressione di 2 kg. circa nella parte bassa 
della lampada in J, sale nel tubo A ed esce dal robinetto 
a ugello À, comandato da una chiave L. Si scalda dap- 
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prima sotto l’influenza della fiamma fornita da una cop- 
pella d’alcool, poi sotto quella del calore svolto dai mani- 
cotti dei becchi B B e 
dopo essersi mescolato con 
aria mediante due prese 
P, perpendicolari al piano 
della figura, circola allo 
stato gasoso nel tubo ver- 
ticale C e nei tubi D e 
viene ad ardere nei becchi 
Bunsen. 

Un’ altra lampada, in 
cui, come nella Washing- 
ton, la volatilizzazione è 
prodotta dal becco Bunsen 
coll’intermezzo della sua 
reticella, è la lampada 
Korufeld o lampada im- 
periale russa (fig. 21), la 
quale ha un solo becco, ma 
di grande potenza. L’al- 
cool o Palcool carburato 
entra in J da un tubo 
capillare, 9 innalza nel 
gambo A, che viene ri- 
scaldato prima dall’accen- 
sione da una coppella d’al- 
cool G; all’estremità su- 
periore di À il liquido 
attraversa un robinetto- 
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ugello À regolato dalla Ne E) 
chiave L, si gasifica al di- Ds 
sopra del becco Auer, in- Ah 
contra una tubazione dalla ha 
quale arriva dellaria in di 
quantità regolabile, scende A, 
pel tubo ricurvo D e si oo 
presenta alla combustione A 
in b. Fig. 20. 


La fig. 22 rappresenta la 
lampada tedesca Monopol 
sistema Helft, modificazione a sua volta della lampada Schu- 
chardt. H una lampada di grande potenza destinata egual- 
mente all’illuminazione stradale, degli opifici, ecc., e come. 
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le precedenti disposta per essere appesa. Contrariamente 
ad esse, però, funziona senza pressione. L’alcool denatu— 
rato è contenuto in due serbatoi lenticolari che circondano 
la lanterna: V contiene la riserva d’alcool; v, che comu- 
nica con V per mezzo del tubo U, è il serbatoio d’ali- 
mentazione dei lucignoli, che sono d’amianto e racchiusi 
in un inviluppo d’ottone. Essi sono imbevuti d’alcool per 
semplice azione idrostatica, e conducono l’alcool nella 
caldaia G. 

Dapprincipio è necessario riscaldare questa caldaia: a 
tal uopo il costruttore ha collocato al disotto del serbatoio 
V un robinetto cavo À, che, quando vien fatto ruotare 


H 
YA 
Fig. 21. 


per mezzo della leva r, prende nel serbatoio la quantita 
d'alcool necessaria all'accensione e la versa in una cop- 
pella g: mediante un fiammifero od altro mezzo di accen- 
sione introdotto nell’imbuto O si accende questo alcool. 
Per tal modo si riscaldano i lucignoli M e la caldaia C; 
l'alcool gasoso ridiscende dalle aste D e, mescolato all’aria, 
s'infiamma spontaneamente. In questo momento la cop- 
pella, esauritosi l’alcool, si spegne, e la temperatura del 
becco Auer basta a produrre il calore necessario alla ga- 
sificazione. Introducendo nel serbatoio una data quantità 
d’alcool, si può regolare preventivamente la durata del- 
l'accensione, il che può essere utile nel caso di illumina- 
zione pubblica, 
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Passando alle lampade in cui l’alcool è gasificato con 
ricuperazione di calore, troviamo il becco Helios costrutto 
a Dresda dalla Società Phoebus. Al dissopra della caldaia 
ove sboccano i lucignoli, s’innalza il becco Bunsen, ed è 
all'interno di questo che è disposta l’asta di ricuperazione: 


quest'asta, racchiusa nel becco Auer e che lo tiene sospeso, 
éntra nel becco Bunsen e ne tocca le pareti mediante 
quattro alette. Il calore ricuperato discende nella caldaia 
assicura la gasificazione continua dell’alcool. Per l’accen- 
Sone è disposta una piccola veilleuse nella quale si spinge 
mediante una pera di gomma, la quantità d’alcool neces- 
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saria per riscaldare una galleria di rame in contatto col 
pezzo massiccio che contiene la caldaia; l’alcool della 
veilleuse si trova trascinato nel tubo; s’infiamma sponta- 
neamente all’estremità e infiamma i vapori che sfuggono 
già dalla caldaia ed escono dal becco Bunsen. Per ispe- 
gnere la lampada basta girare un robinetto-ugello affinchè 
la pressione nella caldaia cada immediatamente. 

Nel medesimo ordine d’idee sono i becchi Hantz (fig. 23) 


costrutti da parecchi anni dalla casa Hantz e C. a Parigi, 
per la combustione del petrolio da lampada con reticella 
e che si prestano con maggior vantaggio per la combu- 
stione dell’alcool denaturato, perchè esso lascia meno facil- 
mente dei depositi nella storta. La lampada possiede nel 
piede un serbatoio indipendente ove si comprime l’aria a 
una pressione molto superiore a quella ritenuta necessaria: 
questo serbatoio comunica, coll’intermezzo di un regolatore 
variabile, colla parte superiore della lampada, ove si lascia 
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stabilire una pressione di 1 o 2 kg. L’alcool penetrando 
pel tubo a sale verticalmente nel tubo A alloggiato in 
parte nell’interno del mescolatore d’aria del becco Bunsen 
e vi si gasifica; ne esce per passare attraverso un robi- 
netto ad ugello J, munito di un ago che può essere ma- 
novrato dall’esterno, in modo da ripulire l’orificio del 
robinetto quando si riempie di car- | | 

bone: tale disposizione coll’alcool è 
però quasi inutile. Di là il gas passa 
nel mescolatore d’aria. Questo è in 
forma di U a bracci disuguali; nel 
più piccolo penetra l’iniettore ed all’e- 
stremità del maggiore trovasi il becco 
propriamente detto B. La ricupera- 
zione è assicurata da un pezzo T in 
metallo avvitato sulla parte superiore 
del tubo di gasificazione. 

Il becco Denayrouze (fig. 24) pos- 
siede una ricuperazione doppia di 
calore, da una parte per mezzo di 
un'asta situata internamente al ma- 
nicotto, T; dall’altra per mezzo di 
un'asta esterna al manicotto stesso 
T' formante traversa. Queste due aste 
terminano nel pezzo massiccio conte- 
nente la caldaia C. Volendosi avere 
una grande intensità di luce, il pezzo 
massiccio è posto in contatto diretto 
colle parti metalliche del serbatoio, 
in modo che l’alcool si presenta alla - 
caldaia e all’iniettore con una pres- “i 
sione più considerevole che nei mo- 
delli comuni, pressione che non su- 
pera 1 kg. Per accendere la lampada 
si brucia l’alcool contenuto in una 
coppella circolare G che scalda la caldaia e comincia a 
dilatare l’aria del recipiente. 

Denayrouze ha creato un altro modello di lampade dette 
wveolari, in cui la caldaia non ha che un diametro po- 
chissimo superiore a quello del tubo che guida lo stoppino 
l'amianto: è in certo qual modo un rigonfiamento cilin- 
rico del portalucignolo, ed è su questo rigonfiamento che 
e saldata l’asta di ricuperazione. L’alcool si gasifica quindi 
all'estremità del lucignolo. Dal rigonfiamento si diparte 
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un piccolo tubo che trascina l’alcool verso il becco Bunse 
Tale disposizione permette di alimentare il becco Bunse 
con una, due, tre.... sette caldaie alveolari, 1 cui prodotti g 
sosi si riuniscono in uno stesso punto. L’accensione avvier 
presentando agli alveoli un accenditore ad alcool aveni 
tanti rami quanti son 
gli alveoli da riscal 
dare. Quando il ge 
esce dal becco Bunse: 
lo si accende presen 
tando l’accenditore : 
disopra del tubo c 
vetro. 

La fig. 25 rappreser 
ta una lampada Lana 
che brucia dell’ alcoc 
carburato al 25°. | 
pezzo massiccio Q ov 
si gasifica l’alcool car 
burato e riscaldato d: 
un ricuperatore T al 
l’interno della reticella 
Questo calore si tras 
mette pure al serba- 
toio della lampada « 
produce |’ accensioni 


e allaccia 
sn — ell’ alcool liquido ne 
= 7 ==} lucignolo M, quind 

| nella caldaia C de 


pezzo Q, d’onde esce 
pel robinetto a ugellc 
R per giungere all’i- 
niettore Z e al becco 
Bunsen B. 

La lampada Lecom- 
te (fig. 26) è una lam- 
pada nuova e che si 
presentò per la prima volta al concorso francese del 1901. 
Brucia alcool denaturato o alcool carburato. La sua parte 
essenziale è una caldaia C di rame rosso saldato allar- 
gento, ove terminano i lucignoli di cotone assorbente M. 
Questa caldaia è perforata verticalmente da un largo tubo T. 
Dalla parte inferiore della caldaia si separa un tubo sot- 
tile che si ricurva e termina con un iniettore I. Questo 
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Fig. 25. 
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oietta il gas d’alcool nel tubo T, aspira l’aria necessaria 

ir la sua combustione e la miscela di aria e gas brucia 
Bin contatto colla reticella al disopra del becco Bunsen. 
Nell’interno della reticella trovasi un’asta di ricupera- 
one che riconduce il calore alla caldaia. Si accende pre- 
ntando un accenditore d’alcool al disotto della caldaia 
cino all’iniettore. La lampada si spegne facendo cadere 
r mezzo di un bottone una piastrina U sull’iniettore J. 
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L’inventore ha poi perfezionato la sua lampada munen- 
dola di un robinetto ad ugello che permette di regolare 
la fiamma. 

Anche nella lampada Alinot (fig. 27) la caldaia di gasi- 
fcazione è un becco Bunsen a doppia parete. L’alcool car- 
burato, spinto da un soffiatore disposto nella lampada e 
di cui si tende la molla, sale nella doppia parete del 
eco Bunsen, vi si volatizza venendo a contatto colle 
pareti calde ed esce da un iniettore J por ardere alla 
estremità B. 


ANNUARIO SCIENTIFICO. — XXXIX. 10 
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Gli apparecchi di riscaldamento si possono suddividere 
in due gruppi: apparecchi che ricevono l’alcool per ascen- 
sione (per ascensum) e apparecchi che lo ricevono per di- 
scesa di descensum). Fra gli apparecchi alimentati per 
ascensum, vi sono i fornelli in cui l’alcool è gasificato per 
mezzo di una veilleuse permanente. A questa classe ap- 
partiene il becco Préferé della Société la Continentale now 
velle, il quale, bruciando alcool denaturato, può essere col- 
locato nel centro d’un fornello, oppure può essere circon- 
dato da una carcassa cilindrica di latta o lamiera traforata 
funzionante da stufa. | 

Vengono poi i fornelli nei quali l’alcool à gasificato per 
mezzo di-una fiamma derivata. La fig. 28 mostra un for- 
nello della Société des Fourneaux-caloriferès Polo atto a 
servire tanto da fornello quanto da stufa. Esso si compone 
di un recipiente cilindrico ad alcool, verso la cui periferia 
si eleva un doppio cannello schiacciato in ottone M, con- 
tenente un lucignolo d’amianto m alimentato da un secondo 
lucignolo di cotone m’, e che porta alla sua parte superiore 
e diretto verso il centro del fornello un iniettore J, rego- 
lato da una punta A. Se si riscalda la parte superiore del 
lucignolo, l’alcool si volatilizza e sfugge dall’iniettore sotto 
forma di getto di gas. Tale getto è raccolto in un tubo 
di ottone disposto quasi orizzontalmente e formante un 
becco Bunsen B: questo alimenta una corona munita di 
fori C, che tocca coi suoi due lati piatti il cannello M 
sopra menzionato. Per accendere questo fornello si riscalda 
l'estremità del lucignolo M mediante una piccola veil- 
leuse V, disposta contro il cannello, che si spegne non 
appena la corona circolare è accesa. Il calore necessario 
alla gasificazione viene mantenuto grazie a due getti di 
fiamma a presi sulla corona stessa e diretti contro il can- 
nello schiacciato. 

In altri fornelli, pure ad alimentazione per ascensum, 
Valcool viene gasificato dalla stessa fiamma del Bunsen. 
Nel modello della Société la Continentale nouvelle esperi- 
mentato dal giurì del concorso francese predetto, che è 
munito di quattro becchi, le fiamme sono dirette sopra 
coke artificiale che rendono incandescente. Per l’alimenta- 
zione di tali becchi, che deve esser fatta con alcool dena- 
turato sotto pressione, viene disposto davanti al focolaio un 
‘iano in ghisa imitante un ceneraio. Il serbatoio d’alcool 
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situato al disotto comunica con una piccola pompa esterna: 
una pressione di 130 grammi basta per assicurare la marcia 
della stufa a cui si applica il fornello durante parecchie 
ore. La stufa ha però il difetto di non essere munita di 


Fig. 28. 


tubi per lo smaltimento dell’acido carbonico e del vapore 
d’acqua. 

La fig. 29 mostra un fornello Lecomte, nel quale l'alcool 
viene gasificato per ricuperazione di calore. Esso è co- 
strutto sul medesimo principio delle lampade accennate 
precedentemente. [alcool denaturato, aspirato per mezzo 
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dei lucignoli M, perviene alla caldaia C, vi si gasifica, esce 
dall’iniettore dopo esser stato regolato dal robinetto a 
punta À, si mescola all’aria in T e brucia in B. La ricu- 
perazione avviene però in modo diverso: la fiamma Bunsen 
sfugge da una serie di fori disposti a corona al dissotto 
di un disco di bronzo J, il quale, convenientemente ri- 
scaldato, comunica il proprio calore alla caldaia di gasi- 
ficazione. | 

Denayrouze ha applicato ai suoi fornelli il principio se- 
condo il quale sono costruite le lampade dette alveolari. 
Il gas d'alcool carburato, misto all’aria, brucia alla som- 
mità di un becco molto 
svasato e guarnito di 
una tela metallica. 

La fig. 30 rappresenta 
un apparecchio Fouil- 
land funzionante con al: 
cool carburato e sotto 
pressione. Gli apparec- 
chi Fouilland possiedo- 
no, secondo i casi, uno 
o più becchi Bunsen a 
ricuperazione. Essi sono 
muniti o d’un anello di 
ramme disposto un po’ al 
disotto del punto ove 


LL sprizzailgasinfiammato, 
ea 9 d’un cappuccio di rame 
Fig. 29 E con fori che vengono 

dea attraversati dalle fiam- 

° me del Bunsen. L’anello, 


come pure il cappuccio, sono messi in comunicazione, per 
mezzo di un’asta metallica di ricuperazione, col pezzo al- 
l'interno del quale penetra l'alcool carburato coll’ inter- 
mozzo di un robinetto a ugello prima di venir distribuito 
al becco Bunsen. 

Quando il fornello ha un solo becco (fig. 30), questo è si- 
tuato al dissopra del serbatoio, e lo si accende bruciando del- 
l’alcool in una coppella N, la cui cavità è praticata nella su- 
perficio stessa di questo serbatoio: questo si riscalda con- 
temporaneamente coi pezzi di metallo del becco Bunsen e 
resta caldo per effetto della ricuperazione. La temperatura, 
alla quale si mantiene in questo modo il serbatoio, basta a 

odurre la pressione necessaria all’iniezione del liquido. 


Nuovi apparecchi d'illuminazione e di riscaldamento 293 


L'apparecchio rappresentato, e indicato sotto il nome di 
Bluet, immette il liquido da una parte in un Bunsen mu- 
nito della ricuperazione Æ, T disposto al centro dall’altra 
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Fig. 30. 


parte in una corona a fiamma forzata P: due robinetti 
a punta indipendenti À AR’ comandano luno e l’altro. 
Quando l'apparecchio ha più becghi, il serbatoio è munito 
di una pompa che manda il liqffgdo sotto una pressione 
di 1 kg. Finalmente quando l'apparecchio porta un gran 
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numero di diramazioni, 8 a 12 per es., il serbatoio è col- 
locato all’esterno e collegato con esso per mezzo di tubi 
di rame. 

I becchi alimentati per descensum sono muniti di un 
serbatoio d’alcool che trovasi da 10 a 15 centimetri sopra 
il tubo dove l’alcool viene gasificato. Tutti si accendono 
facendo scendere per mezzo di un robinetto a punta, col. 
locato all’estremità del tubo di gasificazione, una certa 
quantità d’alcool in una coppella al disotto dell’apparec- 
chio. Si richiude il robinetto e quando si giudica che il 
tubo di gasificazione è caldo abbastanza, lo si riapre: è 
da questo robinetto che allora sfugge il gas d’alcool ed è 
esso che fa l’ufficio di iniettore. A partire da questo mo- 
mento il getto di gas fa contropressione sul serbatoio e 
impedisce all’alcool liquido di sfuggire per questo robinetto 
a punta, L’iniettore dirige il gas in un becco Bunsen ter- 
minato da una rampa generalmente circolare, che continua 
a riscaldare il tubo di gasificazione sia per mezzo di una 
fiamma derivata, sia direttamente. 

Questi apparecchi, malgrado il difetto di spegnersi per 
il traloccamento del liquido da riscaldare o per la vici- 
nanza di correnti d’aria, e quindi di dar luogo a perdita 
di alcool, hanno il vantaggio di rassomigliare assai agli 
attuali fornelli a gas, di essere di grande solidità e di po- 
tersi regolare facilmente. 

Fra i fornelli in cui l’alcool viene gasificato mediante 
una fiamma derivata, quello Prévoteau porta due tubi in 
rame posti l’uno al dissopra dell’altro: il superiore con- 
duce l’alcool dal serbatoio, lo divide per mezzo di un 
pennello metallico e lo gasifica: l’inferiore è il becco Bun- 
sen o piuttosto il mescolatore d’aria. Alla sua estremità 
riceve liniettore che guida il gas dal tubo superiore e 
comunica alla sua estremità opposta da una parte con 
una rampa circolare, dall’altra con due piccole rampe pa- 
rallele, il cui ufficio è di riscaldare costantemente il tubo 
di gasificazione. 

ll fornello della Société la Continentale nouvelle è co- 
strutto sopra un principio molto analogo: il tubo inferiore 
termina nel centro del fornello in una scatola cilindrica, 
dalla parte superiore della quale sfugge una corona di gas, 
mentre dalla parte mediana escono due getti che, diretti 
pel tubo superiore, vi assicurano la gasificazione. Questo 
fornello è intieramente in rame anzichè in ghisa: alla 
parte inferiore è munito di una bacinella destinata a ri- 
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cevere l’alcool in caso di spegnimento spontaneo del for- 
nello e dove l’alcool verrebbe a effluire per mezzo del ro- 
binetto ad ugello aperto. 

Fra i fornelli in cui l’alcool è gasificato dalla fiamma 
stessa vanno rammentati i fornelli Schöne e Brillant di 
costruzione tedesca. Il primo porta due tubi posti l’ uno 
al dissopra dell’altro, ma .invece-di trovarsi sull’asse ri- 
spetto al serbatoio, sono in una posizione perpendicolare 
al medesimo: il tubo inferiore è munito di fori e lascia 
sfuggire una miscela di gas d’alcool e d’aria. Esso riscalda. 
il tubo superiore ove l’alcool si gasifica: il gas sfugge ed 


entra per mezzo di un becco Bunsen perpendicolare nel 
tubo inferiore. L'altro è costrutto allo stesso modo, ma la 
‘ombustione e la gasificazione, invece di effettuarsi nei 
lue tubi diritti paralleli, si effettuano in due tubi circolari 
à corone sovrapposte. 
| Senéchal di Parigi ha proposto per alimentare una stufa 
da camera un fornello, nel quale l’alcool si gasifica in un 
tubo diritto, formante il prolungamento del tubo d’ammis- 
Stone dell’alcool 6 dove brucia. in una corona circolare. 
La fig. 31 mostra un fornello detto Le Réqlable costrutto 
la Paul Barbier a Parigi. Ivi l'alcool si gasifica non già 
Nun tubo, ma in una caldaia €, riscaldata dalle stesse 
amme del fornello. L’alcool sotto carica nel serbatoio 
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venir riunito ad esso mediante un tubo di caucciù. Il li- 
quido carburato si gasifica scorrendo attraverso due tubi 
concentrici T, riscaldati da una fiamma d’alcool al mo- 
mento dell’accensione e mediante un anello di ricupera- 
zione S durante la marcia. Il gas attraversa un robinetto 
ad ugello À, sfugge con violenza dall’iniettore J in un 
becco Bunsen e brucia con fiamma molto calda. Uno di 


questi apparecchi avente un’apertura di 50 mm. potè sal- 
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dare in 5 a 6 minuti un tubo d’acciaio di 48 mm. sopra 
un anello di 52 mm. | 

Lo stesso costruttore presentò pure un ferro da saldare, 
in cui l’alcool carburato perviene ad un becco Bunsen 
che riscalda un ferro smussato: una lampada da saldare 
avente un getto della lunghezza di 14 cm. 

La casa Longuemare di Parigi presentò una serie di 
eolipile, piccole caldaie ripiene d’alcool denaturato, riscal. 
date da una lampada ad alcool attraverso ad un cennello 
ferruminatorio. | 

La fig. 33 rappresenta un ferro da stirare costrutto so- 
pra un modello tedesco da Wintenberger a Vivier-au-Court 


pm ee 


Fig. 33. 


(Ardennes). Il ferro è cavo e vi si può introdurre agevol- 
mente una piccola doppia rampa F a gas d'alcool. Si co- 
mincia col riscaldare per mezzo di una coppella d’alcool 
il pezzo M nel quale perviene l'alcool del serbatoio: ivi 
l'alcool si gasifica, passa in istato gasoso attraverso una 
specie di canna d’organo J, ove abbandona le particelle 
liquide trascinate e attraversa, bruciando, i fori della rampa 
a gas. Un pezzo metallico L che collega la rampa col 
pezzo M assicura-la ricuperazione del calore. La rampa a 
gas non è regolabile e se l’operatore trova che il calore 
del ferro si eleva troppo, toglie l’apparecchio e l’introduce 
in un altro ferro più freddo. 

Un altro ferro da stirare di Delamotte a Quessy (Aisore) 
non porta in sè stesso il suo foruello: può all’interno venir 
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riscaldato da un fornello indipendente e fisso. Coll’aggiunta 
di un treppiede questo viene trasformato facilmente in 
‘ fornello da cucina. 

La Société de chauffage hygiénique ha applicato il riscal- 
damento ad alcool a riscaldatoi da appartamento e da 
vetture e a scaldapiatti. Il calore è mantenuto nell’appa- 
recchio per mezzo di una lampada a lucignolo con so- 
spensione cardanica. Gli apparecchi sono muniti interna- 
mente d’un coperchio a doppia parete guarnito pure 
internamente di una sostanza speciale che regola e con- 
serva il calore. 

La Société des alcools solidifiés presentò ferri per arric- 
ciare, ondulare, ecc., i quali possono essere riscaldati sia 
con alcool a lucignolo sia con alcool solidificato. 

Lefèvre a Parigi presentò pure un fornello a spugna 
d’amianto disposto pel riscaldamento di ferri da arric- 
ciare. 


II — Luce Millennio. 


Con questo titolo fu fondata in Milano una Società per 
utilizzare i brevetti italiani dei signori Wenzel, Knapp e 
Richard Steilberg, che hanno per oggetto la produzione 
e l’utilizzazione di gas sotto pressione. Il processo per la 
generazione di questo gas consiste in ciò, che si spinge 
del gas luce, che può pure essere mescolato con aria at- 
mosferica, in un recipiente caricato mediante liquidi o con 
altro peso, dal quale si sottrae sotto la maggiore possibile 
pressione per i diversi scopi di consumo. 

Il gas sotto pressione generato serve principalmente a 
scopi d’ illuminazione, ed ha una fiamma che brucia con 
grande intensità e, a quanto sì assicura, con sensibile eco- 
nomia, 

Per mettere in pratica il processo, si ricorre di prefe- 
renza ad un recipiente diviso in due vani mediante un 
tramezzo; il vano superiore è collegato con quello inferiore 
mediante un tubo che va fino in fondo di quest’ultimo; il 
vano inferiore serve per ricevere il liquido, preferibilmente 
glicerina, perchè questa è inalterabile al freddo. 

Sopra il livello della glicerina si immette il gas sotto 
pressione, in conseguenza di che il liquido, attraverso il 
tubo che va fino in fondo, arriva nel vano superiore. 

Se per esempio nel vano inferiore sono contenuti 120 
chilogrammi di glicerina, sul gas forzato nel recipiente 
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grava una pressione simile, la quale, in media, è di 0,5 
atmosfere. 

Il gas sotto pressione in tal guisa generato viene con- 
dotto direttamente ai becchi, dopo di essere previamente 
stato mescolato con l’aria, e brucia con una fiamma molto 
intensa e molto tranquilla. | 

Quando si adopera la glicerina, si ottiene 1’ ulteriore 
vantaggio che |’ umidità, eventualmente rimasta nel gas, 
viene avidamente assorbita dalla glicerina, sicchè il gas 
sotto pressione viene a bruciare in istato assolutamente 
asciutto. 

La fig. 34 rappresenta una vista in elevazione dell’appa- 
recchio consistente della caldaia a e della pompa aspirante 
© premente c, eventualmente azionata da un motore ad 
aria calda d. La fig. 35 è una sezione di questa pompa 
in iscala più grande. | 

La caldaia a è rappresentata in sezione verticale e di- 
visa mediante un tramezzo d in due ambienti e f, di cui 
quello superiore e comunica mediante un tubo g partente 
dal tramezzo d e conducente fin quasi sul fondo della cal- 
daia, con |’ ambiente inferiore f. Quest’ ultimo s’empie di 
glicerina od altro liquido adatto che in istato di riposo si 
trova nel tubo g ad uguale altezza. Sopra il livello del 
liquido sbocca il tubo conduttore del gas h all’ ambiente 
inferiore f. Il tube di scarico 2 si trova presso a poco alla 
stessa altezza. 

Nel caso presente il gas viene aspirato dal condotto k 
e premuto nel tubo h. Ciò si effettua per mezzo della 
pompa c, la quale per esempio può essere azionata da un 
motore ad aria calda. In conseguenza dell’accesso ininter- 
rotto del gas nello spazio f, il liquido contenuto in esso 
viene obbligato ad entrare attraverso il tubo g nell’ am- 
biente superiore e del recipiente a, dove sale in corrispon- 
denza della quantità crescente di gas nell’ambiente f. 
Quando il liquido è quasi interamente cacciato dall’ am- 
biente f, e quindi l’ ambiente e ne è quasi interamente 
riempito, la pompa c viene disinnestata automaticamente 
per mezzo di una leva m munita di un galleggiante sfe- 
rico /, la quale, per mezzo dell’asta n e della leva o, tira 
sul suo seggio il cono di valvola aspirante p per mezzo 
di un tirante q collegato con quest’ultimo. 

Questa disposizione è illustrata in iscala più grande 
nella fig. 85. 

Il cono di valvola p è munito di un foro centrale cilin- 
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rico, nel quale è guidata la testa r nel tirante g. Se la 
alla Z viene alzata dal liquido, la testa r dell’asta g viene 
ostata nella guida, in conseguenza di che il cono della 
alvola p viene sollevato dalla sua sede, cosicchè la val- 
ola p resta completamente aperta e la pompa c lavora a 
uoto. In conseguenza di ciò, la valvola j inserita nel tubo 
nduttore A impedisce l’ulteriore accesso di gas nell’am- 
iente f. Il gas esistente nella pompa c viene alternati- 
amente aspirato e respinto nel condotto aspirante k. La. 
ompa continua ad essere azionata, senza però potere spin- 
ere dell’ altro gas nell’ ambiente f, poichè la pressione 
el gas contenuto in esso serra la valvola 7 sul suo seggio.. 

Ma nel momento in cui diminuisce il volume del gas e 
| galleggiante / si abbassa, il tirante gin conseguenza del. 
ollevamento dell’asta n viene nuovamente tirato giù, in 
uisa che la valvola p rientra in attività, e si colma su- 
ito il vuoto prodotto dal consumo di gas. Quindi, appena 
onsumata una determinata quantità di gas compresso, se: 
1e genera una identica, in guisa che la pressione data dal. 
ras resta sempre uniforme. 

Una produzione eccessiva è evitata per mezzo del di- 
spositivo di chiusura automatica del gas. 

Nel caso che il dispositivo di chiusura sopra descritto. 
liventi inservibile, per doppia sicurezza si è applicato un. 
secondo dispositivo, che funziona automaticamente in con- 
;eguenza del liquido traboccante, e che chiude il condotto. 
ispirante. In questo dispositiyo di chiusura è inserito un. 
robinetto s, il cui maschio è collegato con una leva a due- 
bracci £. Il peso u attaccato all’uno di questi bracci tiene 
aperto il robinetto. Sull’ altro braccio è disposto un sup- 
porto v per il tubo elastico x collegato col tubo di tra- 
bocco w, il quale tubo elastico viene trattenuto mediante 
alcuni giri sul sopporto e poi viene condotto più in giù 
in un collettore y per il liquido traboccante dell'ambiente e 
del recipiente a. Questo dispositivo è destinato a funzio- 
nare come segue; quando il tubo elastico è vuoto, il robi- 
netto s viene aperto mediante il peso «, quando il tubo: 
è empito invece viene girato in conseguenza del peso ec- 
cedente di esso, e chiuso, così che la pompa non può aspi- 
rare più il gas e portarlo nell’ambiente f della caldaia a. 

Nel condotto aspirante & si può inserire una valvola z 
gravata mediante una molla o altro, destinata a aspirare: 
l’aria (fig. 35), la quale potrà regolarsi a seconda dei diversi. 
gradi di mescolamento. 
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III. — Accensione automatica del gas mediante aumento 


della pressione nell’officina di produzione (1). 


F. Schopper ha inventato un becco a gas ad incande- 


Fig. 36, 


scenza, che si accende per effetto dell’aumento di pressione 
del gas che ha luogo la sera. 

Nella fig. 36 il becco ordinario a luce azzurra a è avvi- 
tato sopra un corpo di valvola b, fissato sopra una sca- 


(1) Zeitschrift für Beleuchtungswesen, Anno VIII, pag. 75. 
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tola c, il cui fondo consiste in una lamina elastica on- 
dulata d. | 

L’interno della scatola c è collegato colla condottura 
del gas per mezzo di una tubulatura di collegamento e. 
Nel mezzo del fondo di lamina ondulata elastica è fissato 
uno stelo di valvola f, che porta all’ estremità superiore 
il corpo di valvola g. 

Alla pressione ordinaria diurna il fondo ondulato ela- 
stico d preme il corpo di valvola g contro la sua sede e 
chiude il passaggio h del gas verso il becco Bunsen a. In 
seguito all'aumento serale della pressione, il fondo d viene 
premuto verso il basso, ed il corpo di valvola g staccato 
dalla sua sede, dimodoché il gas può giungere al becco e 
venir acceso dalla fiammella à che brucia sempre. 

Secondo la variante mostrata nella fig. 37 e che non 
necessita di speciale spiegazione per essere compresa, il 
fondo elastico è sostituito da uno stantuffo k fissato sopra 
una membrana / fermata mediante morsetti e sopportato 
da una molla m, la cui tensione può essere regolata per 
mezzo di una vite n. 

Da queste due disposizioni l’inventore fu condotto a co- 
struire un becco nel quale la quantità di gas che entra 
nel becco stesso rimane costante anche al variare della 
pressione. Tale disposizione è rappresentata dalla fig. 38. 
Aumentando la pressione, l’apertura di efflusso della val- 
vola, che a pressione normale è quasi completamente 
aperta, viene chiusa parzialmente, dimodoché non può ar- 
rivare al becco troppo gas. Abbassandosi la pressione del 
gas al disotto della misura normale, la valvola viene in- 
vece di nuovo aperta. 


IV. — Processi per impartire ai filati e ai tessuti 
la lucentezza della seta. 


Anche in quest’ anno furono proposti nuovi metodi ed 
apparecchi per. impartire ai filati e ai tessuti di cotone 
la lucentezza della seta, prodotti che raccolgono sempre 
più il favore dei consumatori. Completiamo perciò le no- 
tizie pubblicate su questo argomento nei precedenti vo- 
lumi dell’Axnuarro, riferendo alcune delle novità maggior- 
mente meritevoli di attenzione in siffatta materia. 
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PROCESSO E MACCHINA ROMER-HOLKEN 
PER LA MERCERIZZAZIONE DEI FILATI DI COTONE (1) 


E noto che il filato, in seguito alla mercerizzazione, 
perde in parte la sua elasticità, al punto da essere pres- 
soché inservibile come filato da ordito per numeri fini. 
Ciò deriva dallo stiramento forzato che gli fa assumere 
una certa rigidità e ruvidezza. 

Ad evitare questo inconveniente tende il processo di 
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A. Römer ed E. Hülken, a Barmen. Il concetto fondamen- 
tale 6 sostanzialmente questo: immagazzinare le forze 
svolte durante l’ accorciamento delle fibre per utilizzare 
tali forze così immagazzinate onde far riacquistare alle 
fibre la lunghezza primitiva. 

Allo scopo di provare praticamente mediante cifre il va- 
lore del nuovo processo, furono fatte delle prove con filato 
N. 40 double, marca V. S. 7 matassine Macò, fibre della 


(1) Brevetto germanico, n. 127 161. 
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lunghezza da 35 a 45 mm. Queste prove diedero i se- 
guenti risultati : 


Valori medi 
OS IIT 


I II 
Pel filato greggio. . . . . . . . . . 447 27,7 
Pel filato mercerizzato coi metodi ordinari. 544,5 23,7 
Pel , = col nuovo processo. 583 30,2 


ove I indica la resistenza del filato di cotone dicm. 50 di 
lunghezza, espressa in grammi, 
mentre II indica in mm. Fal- 
lungamento dello stesso filo 
sempre sopra 50 cm. 

Risulta che la resistenza che 
aumenta di 218%, col pro- 
cesso di mercerizzazione or- 
dinario, aumenta invece col 
nuovo processo di 30,4%, L’e- 
stensibilità che rispetto al fi- 
lato greggio col processo ordi- 
nario diminuisce di 4,4 mm. 
col nuovo processo aumenta 
invece di 4,6 mm. Questo gua- 
agno è assai importante, tanto 
iù che col nuovo processo 
esso si ottiene senza spese, 
mentre finora l’uguale grado 
di elasticità si poteva soltanto 
ottenere usando filati più co- 
stosi. 

Per l’esecuzione del nuovo 
processo serve la macchina 
rappresentata nel disegno. La fig. 39 è una vista laterale 
di essa. La fig. 40 una vista secondo un piano normale a 
quello della fig. 39 e la fig. 41 una pianta dal di sopra. 
L’asse principale 3 è girevole nelle due intelaiature 1,2 della 
macchina, ma è assicurato contro uno spostamento assiale. 
Esso viene comandato per mezzo della coppia di pulegge 
fissa e folle 4 e 5, e porta a ciascuna delle sue estremità 
sporgenti liberamente dalle intellaiature 1, 2 un cilindro 
6 pel filato saldamente inchiavellato. I cilindri superiori 
i posano sulla estremità, pure sporgente libera dall’inte- 
laiatura della macchina di un asse 8, il quale gira nei 
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pezzi 10, spostabili verticalmente nei corrispondenti glifi 9 
delle intelaiature. In tal modo i cilindri superiori 7 si 
avvicinano agli inferiori 6 o si allontanano da loro, po- 
tendo così seguire il restringimento e la distensione delle 
matasse di filato avvolte intorno ai due cilindri. Il peso 
dell’asse 8 coi cilindri 7 è equilibrato dai contrappesi 11 
attaccati alle catene 12, le quali ultime scno guidate su 
rulli 13 montati sull’ albero 14 e fissate opportunamente 
con una delle loro estremità allo stesso asse 8 oppure ai 
pezzi scorrevoli 10. Il movimento dei cilindri superiori 7 
è trasmesso ad un’altra catena 15, fissata, pure in modo 
opportuno, da un capo all’ asse 8, e dall’ altro invece ad 
un disco non circolare 16 sull’ asse 17, in modo che essa 
al moversi dei cilindri superiori, si avvolga su questo di- 


sco 16 o se ne svolga rispettivamente, facendo anche gi- 
rare l’asse 17. Su questo asse si trova pure un rullo 
cilindrico 18, intorno al quale è avvolta una catena 20 
gravata dal peso 19, in modo che questo peso 19 viene al- 
zato od abbassato dal raccorciamento o dal distendimento 
del filato. 

Il disco non circolare 16 è profilato in modo che il 
braccio di leva del rullo muta secondo il crescere o dimi- 
nuire dello sforzo prodotto dall’accorciarsi del filato. Quindi 
la forma esatta dei rulli 16 e 18 e la grandezza del peso 
19 devono venir stabilite mediante tentativi corrisponden- 
temente ai numeri del filato. Naturalmente si potrebbe 
pure ottenere lo stesso risultato, adoperando un disco 16 
cilindrico e un rullo 18 non circolare. Per poter soppri— 
mere l’azione del peso 19 ed accostare in pari tempo il 


ie naggi cilindrici 21 il movimento dell’asse 17 viene 
messo in, pari tempo ad un’altra coppia 22 disposta 
allela mente (vedi fig. 41). 
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Essa porta ad un estremo una ruota a denti di sega 23 
(vedi fig. 39-40) in cui può venire inserito un nottolino 24 
girevole sull’incastellatura della macchina 2, in modo che 
in tal.caso riesca impossibile un’azione del peso 19 diretta 
a sollevare i cilindri superiori, mentre è permesso un sol- 
levamento del peso ed un abbassamento dei cilindri, il che 
può essere effettuato colla rotazione dell’asse 22 mediante 
una leva 25. 

Restano ancora da menzionare i recipienti 26 contenenti 
il liquido mercerizzante, che possono essere, a norma del 
- bisogno, avvicinati od allontanati dai cilindri inferiori. 
Nell’esempio rappresentato dalla figura ciò viene effettuato 
per mezzo di una dentiera. 


DISPOSIZIONE E APPARECCHIO 
PER LA MERCERIZZAZIONE A FREDDO SU UNA SOLA FACCIA DEL TESSUTO 
` DI F. SCHAEFFLER (1). 


La ra Saree per mercerizzare una sola faccia del tes- 
suto di F. Schaeffler ad Aue consiste in un truogolo a 
(vedi la figura 42) destinato a contenere il liquido merceriz- 
zante, sulla cui faccia interna è disposto un serpentino b. 
Nella parte più profonda del truogolo si trovano due al- 
beri a palette r, che vengono posti in movimento dalla 
trasmissione e impediscono che Ja soluzione congeli. 

Al disopra del truogolo trovasi un cilindro di ghisa c 
montato sull’incastellatura g in modo da pescare entro il 
truogolo. Superiormente a c è montato nell’incastellatura 
un cilindro in gomma d, sui cui sopporti scorrevoli in 
senso verticale viene esercitata una pressione per mezzo 
dell'asta a vite f, rispettivamente del contrappeso È. 

L’articolo da mercerizzare viene dal cilindro 7, passa 
sopra il rullo k, i tenditori l, m, fra i cilindri ee de at- 
travorso a questi sul cilindro p. Nel passare fra il cilindro 
mercerizzatore c e il cilindro di caucciù d, il liquido mer- 
cerizzante viene steso dal cilindro c sulla faccia del tessuto 
rivolto al medesimo. 

Per mantenere la temperatura nel truogolo a serve un 
piccolo compressore collegato colla macchina, per mezzo 
del quale viene condensato dell’ acido carbonico, che viene 
poi immesso nel serpentino, e colla sua gasificazione sot- 


(1) Oesterr.’s Wollen-und Leinen-Industrie, Anno XXII, pag. 247. 


r 
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trae calore al liquido mercerizzante, come pure al ci- 
lindro c. | 

I] noto sistema di mercerizzazione sotto zero, che ha per 
iscopo di trasformare in breve tempo le fibre di cotone 
in idrato e di dare al tessuto e simili l’aspetto zigrinato, 
viene qui impiegato direttamente. 

Il processo può servire principalmente per la merceriz- ` 
zazione dei tessuti mezza lana. Precedentemente la mer- 
rizzazione su una sola faccia venne già proposta dal 
Tagliani. 


V. — L'’alluminotermia e le sue applicazioni (1). 


Prima di trattare delle nuove applicazioni del processo 
alluminotermico, del quale ci siamo già occupati lo scorso 
anno (2), crediamo opportuno di richiamare alla memoria 
alcune nozioni preliminari fondamentali sul processo stesso. 

Se ad un composto metallico polverulento, come ossido, 
solfuro, ecc., si mescola intimamente un altro metallo la 
cui affinità per l’ossigeno, solfo, ecc. è maggiore che quella 
del primo metallo combinato, e se si riscalda il tutto ad 
una certa temperatura, si sa come avvenga lo scambio fra 
i metalli in combinazione coll’ossigeno o lo zolfo ed il me- 
tallo aggiunto, e come si abbia fra essi una reazione eso- 
termica con sviluppo cioè di calore. La reazione avvenendo 
però sempre con grande violenza, non può servire in pra- 
tica come processo metallurgico per l’estrazione di metalli. 
Secondo quanto ne dice però il D. Goldschmidt, si ovvie- 
rebbe a tale inconveniente coll’adescare la reazione in un 
sol punto e lasciarla poi continuare per effetto del calore 
sviluppato dalla reazione esotermica stessa senza bisogno 
di calore esterno. 

Fra i metalli che da Goldschmidt furono riconosciuti atti 
a tale genere di reazione, il primo posto I’ occupa l’allu- 
minio per la elevatezza del suo calore di combustione, che, 
essendo di 7140, calorie vien dopo solo a quelli. dell’ idro- 
geno (34200) e ‘del carbonio (8317). Tuttavia però in certi 
casi converra sostituire alluminio con altri metalli, fra i 
quali il magnesio sarà il più conveniente, più prossimo 
essendone il calore di combustione (6070) a quello del- 
l'alluminio. | 


(1) Comptes rendus de la Société des Ingénieurs civils. 
(2) Vedi Annuario, Vol. XXXVIII, 1901, pag. 378. 
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.In ogni modo, per quanto recente sia |’ invenzione di 
questo processo, numerose ne sono già le applicazioni, sia 
per l’arte mineraria che metallurgica, ed eccoci allora ai 
sistemi di applicazione del procedimento. 

Per le applicazioni ove non occorra la produzione di 
metallo puro, basterà servirsi di alluminio greggio diret- 
tamente ottenuto dalla bauxite. i 

Quanto alle combinazioni da ridurre, oltre alle più co- 
muni, ossidi e solfuri, che danno luogo a temperature sem- 
pre molto elevate specialmente se si tratta di ossidi, ser- 
vono anche i carbonati come il marmo, i solfati come il 
gesso, le cui reazioni però coll’ alluminio o col magnesio, 
dànno luogo a temperature molto più basse, e rendono ne- 
cessarie quantità molto maggiori dei due metalli suddetti. 

In certi casi si facilita la reazione coll’aggiunta di ma- 
terie addizionali, corpi inerti o fondenti, quali la sabbia, 
lo spato-fluore, la criolite, il cloruro di potassio o di so- 
dio, ecc. Appena dopo la reazione, si può anche aggiun- 
gere materie destinate ad aumentare il volume della massa 
in fusione ed a migliorarne la qualità, quali per esempio 
il ferro e la ghisa finamente frantumate, il ferro-silicio, il 
ferro-manganese, ecc. 

Come esempio della miscela alluminotermica citiamo la 
seguente, che più frequentemente è adottata nelle appli- 
cazioni del sistema per riscaldamento, saldatura, ripara- 
zioni di pezzi di macchine, ecc., e che è costituita da una 
miscela di ossido di ferro (Fe? O?) e di alluminio nel rap- 
porto di 3,5: 1, miscela a cui Goldschmidt ha dato il nome 
di termite. Portata questa a circa 3000° di temperatura, 
essa si separa in due strati, di cui il superiore è costituito 
di scoria d'alluminio, e l’inferiore di ferro dolce il cui coef- 
ficiente di resistenza alla rottura è 38,7 con un allunga- 
mento del 19 per 100. 

Tale ferro-termite viene in media ad avere la seguente 
costituzione: 


C= 0,10 %, Mn = 0,08 °/, Si = 0,09 ?y, 
S = 0,08 % Ph = 0,04 % Cu = 0,09 %. 


Di alluminio resta il 0,07 per 100. Maggiore 6 però il te- 
nore in alluminio, quando la miscela alluminotermica non 
è bene intima: è perciò che bisogna rimescolare la massa 
pulverulenta prima di servirsene. 

Quanto poi al crogiuolo ove in genere deve avvenire la 
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reazione, se la temperatura di reazione non è molto alta, 
come nel caso che la materia da ridurre sia un solfuro, 
se ne può impiegare uno ordinario in terra refrattaria. 
Nel caso invece di ossidi, pei quali la temperatura della 
reazione è molto alta, conviene impiegare crogiuoli costi- 
tuiti in genere da una lamiera di ferro rivestita di guar- 
nizione di magnesia. i 

Prima di impiegarli, tali crogiuoli vanno sempre ben dis- 
seccati non solo ma anche riscaldati. È allora che si passa 
poi al caricamento di essi ed al cosidetto adescamento della 
reazione. 

Il sistema più semplice per tale adescamento consiste 
nel porre a contatto con un punto della massa un corpo 
rovente, o la fiamma di un cannello da saldatore, oppure 
anche nel dirigervi una scintilla elettrica. Con tale sistema 
d’adescamento però, richiedendosi nelle masse reagenti as- 
soluta secchezza, fine polverizzazione, intima miscela e forte 
calore di combustione nel metallo riduttore, condizioni 
tutte non sempre sufficientemente realizzate; Goldschmidt 
avrebbe proposto di sostituire alla massa d’ adescamento 
un piccolo volume di una miscela simile a quella della 
massa principale ma più facilmente infiammabile, quale 
una miscela d’ alluminio o di magnesio con perossido di 
bario, od ossido di piombo, perossido di sodio ed altri; mi- 
scele che, compresse sotto forma di palline o mattonelle e 
| poste nella massa da trattare, si accendono con nastri di 

magnesio. 
. Versata poi nel crogiuolo una piccola quantità di mi- 
| scela di reazione, sulla quale si distende un poco di quella 
di accensione, si infiamma quest’ ultima con un pezzetto 
di legno incandescente od un'asta di ferro rovente, e si 
riempie il crogiuolo del materiale di reazione. 
| Tale reazione si pud ritenere compiuta, quando non si 
vedono più particelle nere alla superficie: il metallo cercato 
si è raccolto al fondo del crogiuolo, mentre le scorie restano 

a galla: si deve quindi pensare alla colata di tutto il con- 

tenuto, per certe applicazioni, e specialmente quando non 

si tratta che di ottenere del calore; oppure del solo metallo 
| separato dalla scoria. Ciò si ottiene o per decantazione op- 
| pure anche facendo colare il ferro da un buco aperto nel 
fondo del crogiuolo. 

Onde render continua la reazione, il metallo si fa colare 
dal foro suddetto, mano mano che viene formandosi, mentre 
la scoria liquida galleggiante si scarica da un altro foro 
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più alto; corrispondentemente pol viene mano mano ag. 
giunta la miscela attiva, sì da far durare la reazione pei 
tutto il tempo opportuno. 

Vediamo ora le applicazioni che tale reazione allumino 
termica può avere. Una delle principali, come abbiamo detti 
fin-da principio, è quella della preparazione di metalli . 
di leghe; pure molto importanti sono però anche quelli 
del riscaldamento, riparazione e saldatura di pezzi metal 
lici, ed infine anche quella della preparazione del carburi 
di calcio. 

Per dimostrare la possibilità, dal punto di vista termo 
chimico, dell’applicazione del sistema Goldschmidt alla pre 
parazione di metalli, sono raccolti nella seguente tabella 
risultati dei calcoli che in argomento furono fatti da F. Kup 
pelwieser e Goldschmidt. 


PER LA PRODUZIONE DI 1 KG. DI 
a.C ==, a C 


Manganese 
Ferro ww Cromo Tungsten 
Ossido impiegato. . . . . . Fe203 Mn02 Mn208 Cr203 Tu O3 


Alluminio necessario , . Kg. 0,484 0,656 0,492 0.520 0,204 
Calore sviluppato. . . . Cal. 3456 4684 3512 3713 2099 


Calore assorbito dalla riduz. , 1768 2115 2000 2200 1100 
» di fusione della scoria , 425 742 550 582 324 

di i del metallo , 337 035 535 434 360 
Totale del calore assorbito Cal. 2530 3392 3090 3216 1784 
Differenza , 926 1293 422 497 315 


che può essere assorbita da radiazioni od altre perdite. 


Siccome 1 metalli riduttori impiegati sono generalmente 
l'alluminio ed il magnesio, sempre costosi, perchè l’opera. 
zione abbia ad essere commercialmente vantaggiosa, bisogne 
che, tranne in casi speciali, le basi o i sali da ridurre sianc 
rari e difficili da trattare, e che il metallo da separare sia di 
gran valore, se puro. Ciò per esempio è il caso pel cromo, il 
nichel, 11 cobalto, il manganese, il tungsteno, il molibdeno, 
l’uranio, il vanadio, il glucinio, il titanio ed anche per le 
loro leghe; ad Essen, per esempio, si ha già un impiantc 
di tal genere per la preparazione del cromo, del manganese, 
del ferro-vanadio, del ferro-titano, ecc. Certi metalli poi, il cui 
isolamento allo stato puro offre forti difficoltà, si isolano 
in lega con altri metalli convenienti, come si fa anche nei 
casi in cui l'applicazione loro è più vantaggiosa in lega che 
allo stato puro. 
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Quanto alla scoria d'alluminio (Al? Of), che si forma 
colla riduzione degli ossidi coll’alluminio, può esser impie- 
gata a ricuperare l’alluminio, o con più vantaggio, utiliz- 
zata per la sua durezza pari a quella dello smeriglio. 

Una delle applicazioni che pure danno tanta impor- 
tanza al sistema alluminotermico, è quella del riscaldamento 
dei metalli allo scopo di lavorarli più facilmente e di sal- 
darli. Se per esempio si volesse arroventare un chiodo, lo 
si riveste di una certa quantità di termite, a sua volta cir- 
condata da uno strato di sabbia da fonderia. Provocata al- 
lora la reazione alluminotermica, in soli 80 secondi circa, 
la temperatura è già sufficientemente elevata per la riba- 
ditura del chiodo stesso. Se si tratta di un numero mag- 
giore di pezzi da riscaldare contemporaneamente, si im- 
mergono questi in un crogiuolo convenientemente riempito 
di termite. 

Questo sistema ha il vantaggio di poter ottenere il ri- 
scaldamento di un pezzo in un punto solo determinato, 
ponendo su tal punto una data quantità di termite con- 
venientemente rivestita di uno strato di sabbia, che la 
mantiene in posto. | | 

Gran vantaggio si ha, ove il riscaldamento vada effet- 
tuato sul posto in un organo che non si possa smontare. 

Il processo alluminotermico permette allora la ripara- 
zione dei pezzi, sia fusi che laminati, che fucinati, mal 
riusciti o danneggiati poi coll’uso, e può essere applicato 
in tre modi diversi. 

In primo luogo viene utilizzato il calore di reazione 
della termite per fondere e surriscaldare un metallo della 
stessa composizione del pezzo; poi colato tale metallo fuso 
in un modello di forma conveniente e stabilito sul pezzo 
nel luogo ove va riparato. 

In secondo luogo si può impiegare anche il calore di 
reazione della termite pel riscaldamento diretto del pezzo 
da riparare. 

Si può infine colare il ferrotermite stesso nel modello 
formato sul pezzo da riparare. | 

Ma non è solamente alla riparazione dei pezzi metallici 
che può servire il sistema alluminotermico, ma anche, in 
caso di urgenza, alla completa fabbricazione der pezzi di 
ricambio. Basta percid stabilire un modello in sabbia, sia 
per mezzo di un modello comune, sia, al bisogno, coll’aiuto 
del pezzo deteriorato stesso, e colarvi poi la quantita di 
termite conveniente. 
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Parecchi sono i sistemi di saldatura alluminotermica. Per 
i piccoli pezzi, questi possono essere separatamente 1m- 
mersi nella miscela calorifica mescolata con sabbia e da 
essa circondata. Una volta terminata la reazione ed i pezzi 
essendo così portati al calor bianco, questi vengono ritirati 
per poi saldarli nel solito modo. | | 

Supponiamo ora trattarsi di saldare agli estremi due 
tubi di ferro. Ben pulite tali estremità, si pone tra esse la 
saldatura col borace, che vi si fa aderire con riscaldamento 
preventivo e che vi si mantiene mediante un adatto invo- 
lucro. Si pone allora il tutto nella miscela alluminotermica, 
si provoca la reazione, ed il calore sviluppato basta per 
fondere la saldatura e collegare le due parti del tubo. 


Fig. 44. 


Dopo circa mezz’ ora si leva la scoria e si dà P ultima 
passata al giunto. 

Veniamo ora alla saldatura autogena, che permette di 
saldare perfettamente sul posto e con poca spesa. Essa con- 
siste essenzialmente nel portare al giunto, sui pezzi conve- 
nientemente mantenuti l’un contro l’altro, i prodotti liquidi 
ottenuti colla reazione della ferrotermite: gli ostremi dei 
pezzi si trovano così portati ad una tale temperatura che 
vengono perfettamente a saldarsi. | 

Per dare un esempio di tale sistema di saldatura, sup- 
poniamo si tratti di tubi orizzontali. Ben puliti, gli estremi 
vengono serrati l’un contro l’altro per mezzo di uno spe- 
ciale apparecchio a viti e tenaglie, come si vede nella fig. 43. 
In giro al giunto si pone una forma di lamiera robusta 
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fig. 44) intorno alla quale si ammucchia della sabbia man- 
tenuta in posto da una scatola esterna (fig. 43) le cui pareti 
listano dalla forma da 20 a 30 mm. 

Prodotta allora la reazione della termite nel crogiuolo, 
si versa subito il contenuto nella forma, avendo cura però 
di non portarlo in contatto diretto col tubo da saldare 
onde impedire una pronta fusione di questo. A tale scopo 
è bene, come si vede dalle fig. 43 e 44, coprire la forma con 
una lamina od una lastra refrattaria che non lasci libera 
per la colata che un’apertura laterale lunga e stretta. Le 
sostanze fuse, che vengono così in contatto coi tubi, portano 
questi a temperatura sufficiente; si stringono allora forte- 
mente gli estremi dei tubi da unire, e la saldatura ha luogo. 
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Fig. 46. 


Nel caso di tubi verticali o inclinati, si agisce nello 
Stesso modo, ma la forma del modello è differente, come si 
vede dalla fig. 45. Un condotto inclinato in lamiera guida la 
materia in fusione tangenzialmente ai tubi durante la fu- 
sione, È alla parte più bassa della forma che la temperatura 
è più alta: la forma è posta perciò in modo che il suo fondo 
Sa più vicino al giunto da saldare che non il bordo supe- 
nore, Prima del raffreddamento completo bisogna distaccare 
col martello la parte solidificata; se no, occorrerebbe dopo 
l'impiego della sega. 

Il sistema descritto di saldatura autogena, oltre che per 
le condotture d’acqua, può servire anche per quelle di va- 
pore, tubi da caloriferi, per le condotte d’aria compressa, 

gas, pei tubi di scandaglio e così via. Di più esso per- 
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mette anche la riparazione di tubi rettilinei od anche di 
serpentini che presentassero delle fughe. Basta in tal caso 
tagliar via la parte difettosa e sostituirla con un pezzo 
nuovo a cui si saldano le parti rimanenti di tubo. Va no- 
tato poi che questo sistema può essere applicato anche alla 
saldatura di ferri quadri, rotondi e profilati. 

Colla saldatura autogena si esige sempre però una grande 
quantità di termite, specialmente quando si tratta di sal- 
dare dei grossi pezzi massicci. E possibile però diminuire 
tale quantità, facendo fare alla ferrotermite anche la parte 
di metallo di rinforzo o di collegamento, ciò potendosi 
fare nei due modi seguenti: o colando intorno ai pezzi 
stretti l’un contro l’altro un anello, completo o no, di fer- 


rotermite che resterà aderente al pezzo e farà corpo con 
esso, oppure mantenendo i pezzi ad una piccola distanza 
fra loro e colando nel mezzo la ferrotermite, si da for- 
mare o meno intorno al giunto una nervatura di rinforzo. 

Supponiamo pel primo sistema che si abbiano a risal- 
dare due pezzi di un albero rotto. Come si vede dalla 
fig. 46, intorno all’albero a nel punto da saldare, si stabi- 
lisce una forma nella quale si cola poi della ferrotermite 
liquida, a cui si è aggiunto del ferro comune (da 10 a 15 °/). 
Il ferro liquido che va così a riempire lo spazio « per 
formare l’anello di rinforzo, fornisce nello stesso tempo il 
calore necessario per portare alla temperatura di fusione 
gli estremi dei due tronchi d’albero a. Lo spessore di tale 
anello di rinforzo varia da 15 a 50 mm. per alberi di dia- 
metro da 40 a 300 mm. 
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Non è però sempre necessario un anello completo in- 
mo ai due pezzi da giuntare; molto spesso basta anche 
ia parte sola di anello. Nella fig. 47 si vede come av- 
ne la unione di due aste quadrate agli estremi per 
2220 di un mezzo manicotto di ferrotermite x che cir- 
nda la parte inferiore dei pezzi da giuntare. La parte 
a dei pezzi è rivestita di scoria di corindone, concor- 
ndo colla ferrotermite a portare i pezzi alla temperatura 
saldatura. 

Anche per giuntare delle lamiere da 8 a 20 mm. di spes- 
re questo sistema può convenire, fondendo sugli orli av- 


sinati una bacchetta di ferrotermite da 20 a 40 mm. di 
fghezza e da 10 a 30 mm. di altezza. 

Per l altro sistema di giuntura supponiamo di avere 
| caso pratico, la riunione cioè di due pezzi a a! di 
taia (fig. 48). Si puliscono con cura le estremità da giun- 
re, rendendone le superfici rugose, poi si fissano le ro- 
eda estremi ad una certa distanza fra loro, per es. 
5 mm. 

Si adatta al sistema una forma c intonacata con sabbia 
i modellare, si cola. nella forma il regolo di ferro b for- 
ato dalla reazione della termite. La forma è stabilita in 
odo che il ferro si innalzi da tutte le parti a 10 0 20 mm. 
disopra dei pezzi da saldare, sì da circondarli comple- 
mente. 
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Fig. 49. 
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abbia a guastare o rompere addirittura il giunto, è bene 
di permettere alle rotaie un ravvicinamento durante la 
diminuzione di temperatura. A questo scopo invece di 
fissare, come dicemmo, i pezzi da giuntare in modo inde- 
formabile, lo si fa cogli apparecchi rappresentati dalle 
fig. 49 e 50 che rappresentano l’apparecchio per la giuntura 
di pezzi cilindrici, ma che sarebbe facile modificare qua- 
lora si volesse adattarlo a pezzi di una se- 
zione qualunque. | 

Nell’ esempio della fig. 49 ciascuno dei 
pezzi da saldare a e a, è circondato da un 
collare d e d, che porta tre camme g e g 
Su queste sono poi articolate le aste e ed 
e, filettate in senso inverso e riunite fra 
loro da staffe r, la cui rotazione positiva 
ha per effetto l’avvicinamento delle due 
aste filettate suddette, la rotazione delle 
camme intorno agli assi f e f, e quindi la 
loro forte compressione contro i pezzi a aj. 

Per la dilatazione dei pezzi a e a, i due 
collari tendono ad allontanarsi, e allora le 
camme si oppongono a tale movimento au- 
mentando pel senso di rotazione il loro rag- 
gio di curvatura. Così dunque durante la 
saldatura la pressione si mantiene sempre 
attiva. 

Durante il raffreddamento e quindi la 
contrazione dei tratti d’albero compresi fra 
i collari, questi tendendo ad avvicinarsi, 
fanno ruotare le camme g in senso oppo- 
sto al precedente. E così permesso ai tratti 
d'albero a a, di scivolare sotto i collari d 
d per seguire la contrazione. = 

Del tutto simile al precedente è l appa- Fig. 51. 
recchio rappresentato nella fig. 50. Sola- 
mente alle camme g sono sostituite delle leve a squadra. 

Del resto si può sopprimere addirittura P uso delle 
camme g © g, @ fissare i collari d e d, direttamente sui 
pezzi a a, a condizione che le bielle e e, siano sottoposte 
ad una tensione elastica; basta per ciò sostituire alle staffe 


filettate r delle staffe di tensione a molla ¢, quali per 


esempio, si possono vedere nella fig. 51. 
In conclusione il sistema di saldatura autogena con o 
senza impiego di ferrotermite ha i seguenti vantaggi: 
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1.° I pezzi possono venir saldati direttamente sul 
osto. 

. 2.° La regione della saldatura si trova coperta di uno 
strato di allumina, che fa subito presa e protegge la salda- 
tura dall’azione dell’atmosfera. 

3.° Il sistema permette di calcolare preventivamente 
la quantità di calore. sviluppata nella reazione, e quindi. 
impedire la fusione dei pezzi da saldare. 

4.° I pezzi vengono tutt’ intorno al profilo uniforme- | 
mente riscaldati, il che non si ha invece colla saldatura 
autogena per via elettrica. 

5.° Il calore è ottenuto senza intervento di carbone; 
sì che avendo cura d’impiegare dell’ossido puro per la mi- 
scela calorifica, viene evitata ogni modificazione nella na- 
tura del metallo. | 

6.° Il sistema può essere adottato anche quando la 


Fig. 52. 


superficie di contatto non è piana ma angolosa, curva, ecc. 
Nel caso della fig. 52 per esempio, fatta la colata, si pre- 
mono fra loro i pezzi giuntati nel senso della freccia. 

7.° Trattandosi di condotte di vapore, i giunti per sal- 
datura alluminotermica sono più pratici che i giunti a 
briglia, se sì desidera poi coprire la condottura di un rive- 
stimento non conduttore del calore. 

Di più poi, questo sistema di giuntatura aumenta Ja re. 
sistenza della tubazione da 15 a 30 atmosfere, che si ha 
col giunti ordinari, fino a 400 atm. che si ha colla salda. 
tura alluminotermica; senza contare poi che con questo 
sistema sono permesse nella tubazione anche curvature a 
freddo senza tema di cedimento. 

8.° Secondo I’ inventore, la saldatura alluminotermica 
sarebbe il sistema meno costoso. Per le rotaie poi il sistema : 
ha nel caso di ferrovie elettriche il gran vantaggio della 
continuità nella conduttività elettrica. 

Non possiamo lasciare qui l’ argomento trattato, senza 
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cennare ad una applicazione del calore sviluppato da 
ia miscela alluminotermica per la fabbricazione del car- 
iro di calcio, sistema fatto brevettare dal dott. Wolff. 
isterebbe mescolare intimamente dell’ alluminio polve- 
sato con della calce e del carbone e infiammare poi la 
iscela; la reazione si propaga automaticamente e pro- 
essivamente in tutta la massa, producendo la viva ossi- 
izione dell’ alluminio il calore necessario per la fusione 
la riduzione della calce e, infine, per la formazione del 
rburo. 


I. — Ricerche intorno alle leghe per i cuscinetti ferroviarii. 


Dudley fece già alcune ricerche sull’influenza che eser- 
ta la composizione clinica generale delle leghe usate per 

fabbricazione dei cuscinetti metallici, sulla resistenza dei 

iscinetti stessi. f 
Più di recente R. Job, chimico della Philadelphia and 
eadìing Railvay (1) imprese una serie di ricerche in 
articolar modo dirette a determinare ed a prevenire le 
ause del riscaldamento dei cuscinetti nel servizio ferro- 
iario. 

Egli studiò anzitutto I’ influenza della struttura fisica 
el metallo sulle qualità dei cuscinetti. Raccolse a tal 
opo un gran numero di cuscinetti, che erano stati tolti 
ia carri appartenenti a diverse linee ferroviarie e posti 
uori di servizio, dopo avere già corso a lungo sulla linea 
“iladelfia-Reading: ne esaminò le fratture per accertare i 
aratteri fisici generali del metallo, prese delle microfoto- 
rafie delle sezioni rese ben terse prima, poi intaccate con 
soluzione di jodio, per porre in evidenza la struttura cri- 
itallografica, e fece delle analisi, specialmente nei casi in cui 
sbbe ad avvertire una notevole segregazione dei vari me- 
talli, od una struttura cristallina, per stabilire se l’incon- 
veniente fosse dovuto all’uso, o ad una mescolanza inadatta 
dei metalli componenti la lega o a fusione impropria; 
e nella maggior parte dei casi determinò pure la resi- 
stenza alla trazione e |’ allungamento dei pezzi di prova. 
Contemporaneamente fece preparare delle leghe per con- 
trollare l’esattezza delle conclusioni dedotte dalle prime 
prove, ed anche per determinare praticamente le cause 
— dipendenti dalla fusione — che provocano l’attrito. 


(1) Journal of the Society of Chemical Industry, Vol. XXI, p. 977. 
ANNUARIO SCPENTIFICO. — XXXIX. 21 
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I cuscinetti esaminati variavano assai nella loro con 
posizione; la maggior parte constavano di rame, stagno 
piombo, altri di solo rame e stagno, altri di bronzo fosf 
rato, ed altri infine di leghe di rame e zinco, in cui . 
zinco superava il 35 per cento; i cuscinetti formati í 
questa lega ben di rado si dovettero scartare per risca 
damento prodotto da- qualche difetto dei cuscinetti stess 
ma però si logoravano in brevissimo tempo. 

Si concluse da questi studii che le cause principali pr 
ducenti il riscaldamento sono: 

1.° La disaggregazione, o separazione dei varii metal 
componenti la lega; na 

2.° Una struttura cristallina grossolana; 

3.° Le scorie o prodotti d’ossidazione e le cavità cai 
sate dai gas. 

In un numero relativamente piccolo di guasti, si ric 
nobbe per unica causa la imperfetta lubrificazione. 

La disaggregazione era dovuta sovente a tentativi (<í 
leghe metalliche in proporzioni improprie, e specialment 
all’avere impiegato troppo piombo, ciò che poi aveva pe 
effetto la fusione di parte del piombo stesso, ed anche | 
separazione di parte del rame, sotto forma di “ macchi 
di rame ,. 

La separazione dei varii metalli componenti la lega, 
la liquazione, si produce quando i metalli fusi si versan 
nella matrice ad una temperatura troppo alta, poichè, i 
questo caso, il metallo deve rimanervi troppo a lung 
permettendo la formazione di varie leghe di differente com 
posizione, le quali poi cristallizzano separatamente e dann 
luogo alla formazione di varii strati di ineguale durezz 
e di disuguale comportamento al calore; ciò che localizz 
l'attrito ai determinati punti e provoca ‘un riscaldament 
eccessivo. 

Per ottenere una struttura a grana finissima e prati 
camente uniforme anche con una mescolanza di metalli 
quali non possano unirsi intimamente in lega, si proced 
alla colatura, in modo che solidifichino al più presto pos 
sibile appena posti entro la matrice. Non si devono peri 
versare troppo adagio, perchè ciò darebbe luogo alla for- 
mazione di “ nuclei ,, dovuti al solidificarsi di metalli prime 
di essere completamente colati. 

È beno avvertire però che il modo più opportuno d: 
versare i metalli dev’essere determinato dall’esperienza. 

La struttura cristallina grossolana, che spesso si osservi 


Cd 
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cuscinetti difettosi, era dovuta in molti casi alla com- 
izione della lega, e specialmente alla presenza di an- 
onio; soventi volte poi era causata da un eccesso di 
oro, di silicio o di altri agenti dissossidanti. 
‘na struttura grossolana è dannosa per due ragioni :. 
na perchè tende a localizzare l’ attrito, poi perchè col 
inuire della duttilità e della resistenza alla trazione si 
duce un logoramento eccessivo; infatti è stato provato 
parecchie esperienze che, sotto un determinato sforzo, 
igoramento aumenta colla fragilità del pezzo metallico. 
la un altro danno assai comune nei cuscinetti è la pre- 
za di scorie o di metallo ossidato, e di grande quantità 
yas interclusi. Le prime per lo sfregamento continuo 
‘cuscinetto aumentano I’ attrito e il riscaldamento; gli 
i, riducendo la superficie, fanno aumentare la pressione 
logoramento. Le scorie, ad eccezione del caso in cui 
ega si versi ad una temperatura piuttosto alta, fanno 
‘rere più lentamente il metallo nelle matrici, ed impe- 
‘ono così che si ottenga un getto liscio e terso; questo in- 
veniente però può esser tolto completamente mediante 
qualunque disossidante. Per esempio, una traccia di fo- 
o produce un aumento nella fluidità, ed impartisce al 
allo una più minuta struttura e nello stesso tempo una 
gior resistenza e duttilità. Il bronzo fosforato è ben 
osciuto per la sua fluidità, struttura compatta, resistenza 
uona durata all’uso, purchè però non vi sia un eccesso 
osforo, chè in tal caso si forma uno strato cristallino | 
ali metallici, il quale aumenta per ripetute fusioni, 
to che, da ultimo, il metallo riesce più difettoso del caso 
sui non si fosse operata la disossidazione. Un eccesso 
silicio dà gli stessi risultati. 
© zinco e il sodio sono ottimi disossidanti; l’azione dello 
‘o nella fusione delle campane è già nota da molto 
ipo, ma, come già determinò Dudley nel 1892, lo zinco 
MAO non deve superare l’uno o il due per cento, deve 
: essere nella quantità strettamente necessaria per com- 
arsi con l’ossigeno presente, e la combinazione poi se 
va sotto forma di scoria o di vapore. Lo stesso si dica 
sodio. Un eccesso di questi metalli che rimanga nella 
i, benchè direttamente non aumenti l’attrito, pure in- 
‘e un indebolimento notevole dell’elasticità e della dut- 
(a. T 
‘elle grandi fonderie ferroviarie, si accumulano fra i 
cami notevoli quantita di ottone, che trovano impiego 
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per la fondita dei cuscinetti. Vi si porta così lo zinco ne- 
cessario per ottenere la riduzione dei composti ossigenati. 

Col solo zinco però non si giunge ad ottenere una dis- 
ossidazione completa, e torna assai utile l’aggiunta di un 
po’ di silicio, col quale riesce possibile di ottenere un me 
tallo a grana finissima e molto duttile a un prezzo mo- 
derato. La quantità di silicio dev'essere dosata con molta 
cura, per evitare la cristallizzazione parziale provocata da 
un eccesso: occorre esaminare col microscopio, ogni volta, 
una sezione del pezzo, e se vi si osserva la minima cristal. 
lizzazione, si riduce la quantità di silicio aggiunta nellul- 
tima fusione, fino ad ottenere una struttura metallica per. 
fetta. L’autore, nelle sue esperienze, determinò la quantità 
‘di silicio richiesta nei vari casi per ottenere la perfetta 
fusione dei pezzi. Una volta accertata la proporzione esatta, 
non rimane altro che di prelevare a caso, ed ogni giorno, 
alcuni cuscinetti fusi, per sottoporli all’esame microscopico. 
Questa pratica è considerata necessaria per sorvegliare con- 
tinuamente gli operai. 

Tutti i difetti sopraccennati, quali la segregazione dei 
metalli, la cristallizzazione grossolana, le scorie e le poro- 
sità, e così pure un eccesso di disossidante, specialmente 
zinco e sodio, tendono a diminuire la resistenza e la dut- 
tilità del metallo; e però, quando una lega di composi- 
zione già nota sia sottoposta regolarmente ai saggi intesi 
a verificare questi difetti per mezzo dell’analisi chimica e 
microscopica, si giunge ad ottenere degli ottimi prodotti. 

Furono fatti degli esperimenti, condotti con la maggior 
cura possibile, disponendo alle estremità opposte dello 
‘ stesso asse dei cuscinetti, i quali praticamente avevano la 
stessa composizione, ma che differivano d’assai fra di loro 
per la resistenza alla trazione e per la duttilità; e si trovò 
sempre che la loro durata è in ragione diretta della re- 
sistenza e della duttilità. Queste prove confermarono le 
osservazioni di Dudley. Così, ad esempio, si posero. sotto 
il tender di una locomotiva per treni viaggiatori direttis- 
simi otto cuscinetti di bronzo, composti di leghe di rame, 
stagno e piombo: detti cuscinetti erano di due qualità 
differenti, e si disposero quelli di una specie ad una estre- 
mità, quelli dell’ altra specie all’ altra estremità di cia- 
scun asse. 

La composizione chimica era la stessa; ma quelli di una 
specie avevano una resistenza alla trazione di circa 16 5) 
libbre per pollice quadrato, con un aumento in lunghezza 
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lel 6 per cento circa, mentre gli altri avevano una resi- 
itenza di circa 24000 libbre, con un aumento del 13 per 
‘ento circa; questa differenza era dovuta al fatto che nel- 
fun caso il metallo era poroso, mentre nell’altro era per- 
fettamente disossidato, a grana fina ed omogenea. I cu- 
scinetti difettosi si logorarono pel 35 per cento più rapi- 
damente degli altri. : 

L’ autore raccomanda di tagliare le sezioni occorrenti 
all'esame microscopico al centro del cuscinetto, e di in- 
taccare il metallo con una soluzione approssimativamente 
decinormale di jodio nel joduro di potassio: la durata del- 
l'incisione è di un minuto. In pochi casi |’ acido cromico 
diluito o l’acido nitrico mostrarono meglio la struttura. 

D’ordinario è sufficiente un ingrandimento di 30 dia- 
metri. 


VII. — Progressi nella galvanoplastica (1). 


I procedimenti per rendere più perfetta la digrassatura 
e la detersione degli oggetti, che devono essere ricoperti 
con altri metalli, sono tuttora materia di nuovi studi. La 
Società Elettrica di Vienna propone di allontanare gli os- 
sidi metallici ed in ispecie la ruggine, facendo funzionare 
gli oggetti da anodo entro un elettrolito formato da solfato 
fsodico con catodi costituiti da metalli attaccabili dall’ i- 

rato alcalino, per modo che il solfato ferrico che tende 

formarsi sia tosto scomposto, e si precipiti P idrato di 
ferro, ricostituendosi il solfato di sodico. Pataky di Berlino 
erede che si possano staccare le materie grasse aderenti 
& metalli ricorrendo ai prodotti della scomposizione elet- 
trolitica del carbonato di potassio, ma siccome gli alcali 
non permettono di rendere solubili gli olii minerali, così 
vi è poca probabilità che questo processo possa essere ap- 
plicato vantaggiosamente. Trattandosi di togliere il grasso 
Su una superficie bene levigata, quale si ha sulle lastre 
lucidate, Rob. Weinbrand si vale di un getto di latte di 
talce, che dirige contro la superficie sotto grande pressione. 
— Nuovi brevetti sono stati chiesti per |’ elettro-deposi- 
zone dei metalli sull’alluminio, Edoardo Mies si propone 
di ottenere delle patine metalliche resistenti facendo bol- 
lire gli oggetti di alluminio in una soluzione di solfato 
di magnesio e fosfato disodico, innanzi di procedere al- 


(1) Chemiker-Zeitung, 1902, pag. 523. 
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l’applicazione di altri metalli, sia per strofinio o col sus- 
sidio di corrente elettrica esteriore. Il trattamento descritt: 
permetterebbe di ricoprire l’alluminio con altri metalli an 
che mediante immersione entro un bagno del metallo fuso 
L’ autore rivendica la priorità dell’ impiego dell’ acido fo 
sforico e dei fosfati solubili in presenza di altri compost 
che hanno la proprietà di intaccare l'alluminio, come, at 
esempio, il cloruro ferrico, che è solubile nei fosfati acidi 
M. Barth. Ryan crede di predisporre l’alluminio e fissare 
stabilmente altri metalli mediante l’elettro-deposizione, la 
vandolo dapprima con una soluzione bollente di sapone, pu. 
con acqua e con acido cloridrico e da ultimo con cianurc 
potassico. A questo trattamento fa seguire una morden- 
zatura con acido fosforico a 50° Bé per 8 a 10 minuti 
indi un lavaggio con una soluzione di cianuro di potassic 
ed immersione in un bagno formato di gr. 1000 cloruro 
ammonico e gr. 28 cloruro o cianuro mercurico ‘disciolti 
in litri 4,5 acqua. A. C. Betts applica sull’alluminio un 
sale fuso del metallo che deve servire per rivestimento, ed 
ove occorra induce la scomposizione colla corrente elettrica, 
Setlik, che ha esperimentati parecchi dei processi riferiti, 
raccomanda di operare il digrassamento con una soluzione 
di soda caustica al 10 per 100, poi di avvivarli in un bagnc 
di acido fluoridrico o cloridrico al 5 per 100 e immergere 
gli oggetti in una soluzione bollente di lattato di rame 
leggermente acidificata. Gli oggetti ricoperti in tal mode 
di uno strato tenuissimo di rame possono essere ulterior- 
mente immersi nei bagni ordinari per la deposizione del 
rame e di altri metalli. 

Per la platinatura, Ringstrém raccomanda l’impiego di 
correnti alternate con periodi eguali o ineguali, per evi: 
tare l’azione nociva che esercita l'idrogeno sul metallo. 
Cowper-Coles propone di valersi di una soluzione conte- 
nente 0,62 per 100 di cloruro doppio di palladio e d’ am. 
monio con una soluzione di cloruro ammonico a 1 per 10) 
per la elettro-deposizione del palladio. La densità della cor 
rente sarebbe di 12 ampére, con una tensione di 4-5 volt. 
Gli anodi potrebbero essere di palladio metallico od anche 
di carbone. 

Anche il vanadio si precipiterebbe sotto forma di una pa: 
tina aderente e di color bianco d’argento entro un bagno 
riscaldato a 82° C e ottenuto trattando una miscela fusa 
di parti 1,75 anidride vanadica con 2 parti di soda cau- 
stica, con gr. 160 acqua e gr. 32 acido cloridrico. La densità 
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della corrente dovrebbe essere 1,8-2 ampére e la tensione 
1,88 volt. A temperatura inferiore o superiore a quella in- 
dicata, il vanadio si precipiterebbe sotto forma di un os- 
sido rosso-bruno. Mies avrebbe trovato che, operando 
l’elettrolisi delle soluzioni metalliche sottoposte a grande 
pressione (100 a 500 atm.), i metalli depositati presentano 
una maggiore densità e resistenza. Cowper-Coles applica 
un’ eguale concetto alla deposizione elettrica dello zinco, 
trattando le soluzioni entro autoclavi alla pressione di 
10 atm. I migliori risultati si ebbero con correnti di 5 am- 
père e con soluzioni debolmente acidificate di solfato di 
zinco. I catodi erano formati di lamine di ferro e gli anodi 
di zinco. 

Per rendere più perfetto il sistema conosciuto di argen- 
tatura per strofinio, Gottig aggiunge alla miscela di clo- 
ruro di argento e di sodio sostanze che siano suscettibili 
di cedere del cloro, come il cloruro di: calcio, magnesio, 
alluminio, zinco, ferro, ramè e stagno. E Jesset e Arturo 
Cinqualbre ottengono la nichelatura mediante strofinio, 
ricoprendo il metallo dapprima di un leggero strato ‘di 
fame mediante immersione in: un sale di questo metallo, 
per valersi in appresso dello spediente ideato da Stolba di 
stropicciare la superficie cosparsa di polvere di zinco con un 
pannolino intriso in una soluzione di solfato di nichelio, 
xinco o ferro. | 

La Società tedesca elettro-metallurgica si propone di 
perfezionare i processi per la deposizione dei metalli per 
contatto, valendosi dell’ alluminio e del magnesio. Per la 
nichelatura consiglia di sciogliere gr. 400 di cloruro di ni- 
chelio, chil. 7 pirofosfato di sodio, gr. 600 cloruro ammo- 
nico, gr. 250 carbonato sodico e gr. 250 carbonato ammo- 
nico in litri 30 d’acqua. Per l’argentatura impiega un ba- 
gno formato di litri 25 acqua, gr. 500 nitrato d’argento, 
gr. 250 cianuro di potassio, gr. 100 potassa caustica e 
gr. 500 soda caustica. Per la stagnatura, scioglie gr. 300 
cloruro stannico, gr. 400 cianuro potassico, gr. 0,5 soda 
caustica, oppure ‘volendo operare a caldo: acqua litri 40, 
gr. 100 cloruro stannico, gr. 1200 cianuro potassico, gr. 100 
soda caustica e chil. 1 pirofosfato sodico. Trattandosi di 
dover ricoprire gli oggetti di uno straterello di ottone, oc- 
corre che la proporzione di cianuro di potassio sia esatta- 
mente dosata, poichè se questo sale si trova in eccesso, la 
patina metallica riesce macchiata e non uniforme. Il bagno 
occorrente per la zincatura si ottiene, sciogliendo chil. 1 
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solfato di zinco, gr. 300 cianuro di potassio e chil. 1,5 sod: 
caustica in 100 litri di acqua. Per la deposizione del ram 
si impiega una soluzione ottenuta sciogliendo gr. 400 d 
solfato di rame, gr. 1200 cianuro di potassio e gr. 150 
soda caustica in 100 litri di acqua, e per quella dell’ottont 
gr. 400 solfato di rame, chil. 1 solfato di zinco, gr. 12% 
cianuro di potassio e gr. 1500 soda caustica. 

M. Kugel e C. Steinweg foggiano i sostegni degli anod 
con una sostanza indifferente, in modo che segua il pro 
filo del catodo, quando trattasi di ottenere deposizioni me 
talliche di uniforme spessore. I sostegni possono assumer 
la forma di grate, nei cui fori si innestano le sbarre de 
metallo che funziona da anodo con sporgenze variabili : 
norma del bisogno. 

Secondo Cowper-Coles, imprimendo al catodo sul qual 
deve depositarsi il rame un movimento di rotazione assa 
rapido, l’attrito che si produce fra il metallo e l’elettrolit 
rende inutile la susseguente lucidatura. Ciò vale special 
mente per la fabbricazione dei tubi col processo elettroli 
tico. Fr. Darmstädter rende più perfetta |’ aderenza de 
metallo, aggiungendo all’ elettrolito delle sostanze solid 
ridotte in polvere, che impediscono all’ idrogeno che si svi 
luppa di aderire alla superficie del catodo e di render 
poroso il metallo depositato. DL’ effetto di queste sostanz 
si consegue mantenendo in moto il catodo oppure ? elet 
trolito. J. A. Wilson raggiunge lo stesso risultato, quand 
trattasi di produrre fili o tubi stropicciando meccanica 
mente la superficie degli oggetti con una spazzola. J. Rie 
der leviga la superficie delle lastre durante la deposizion 
galvanica, facendovi scorrere un’altra lastra non condut 
trice caricata opportunamente di un peso. Perchè il ram 
deposto coll’elettrolisi riesca resistente e sia suscettibile d 
una bella politura, Popp applica dapprima agli oggett 
una ramatura, poi fa seguire la nichelatura e da ultimi 
ancora uno straterello di rame. | 

E. Alber ottiene le lastre di rame incise, tracciando < 
stampando il disegno su una lamina di rame o di zinc 
con un inchiostro grasso, per immergerla in seguito in ul 
bagno di nichelio o di cobalto attraversato dalla corrente 
In tali condizioni codesti metalli si depositano nei punt 
in cui la superficie metallica non è ricoperta d’inchiostro 
Allontanando quest’ultimo con opportuni solventi, si pu 
corrodere il rame con una soluzione che non intacca i 
nichelio ed il cobalto. | 
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Dessolle (1) si è proposto di ottenere la deposizione del 
rame sui metalli usuali in modo assai più rapido di quello 
a cui si è giunti fino ad ora coi procedimenti di galvano- 
plastica, ed a questo scopo si è valso dello spediente di 
projettare in modo continuo sulla superficie degli oggetti 
una soluzione di solfato di rame sotto forte pressione per 
allontanare i gas e le sostanze insolubili che si formano 
durante la elettrolisi e che tornano di ostacolo alla rego- 
larità della deposizione. 

Il procedimento applicato nella officina di Levallois-Per- 
ret comprende le seguenti operazioni: 

1.° La detersione, che si pratica mediante un getto di 
sabbia per gli oggetti comuni e cogli acidi diluiti, alter- 
nati coll’azione meccanica esercitata da una poltiglia calda 
di pietra pomice polverizzata o di bianco di Spagna se 
trattasi di pezzi a contorni delicati. | 

2.° La ramatura preliminare per stabilire l’aderenza 
del rame, mediante un bagno composto di 


Cianuro doppio di potassio e di rame . . . 4,— parti 
Cianuro di potassio puro. . . . . . . . 05- , 
Ammoniaca. . . . . . . . . . . 0,5 n 
ACQUI: va se tee a e à 


La densità della corrente è di 30 ampére per metro qua- 
drato. Torna utile che anche durante questa prima depo- 
sizione |’ elettrolito venga spinto da appositi ugelli sulla 
superficie degli oggetti. 

Dopo questa operazione occorre che siano sottoposti ad 
una accurata ispezione per otturare mediante lo stagno le 
eventuali sinuosità o imperfezioni. Se trattasi di fori al- 
quanto grandi, si riempiono con della eee di stagno 
ottenuta mediante l’elettrolisi. 

3.° La deposizione del rame sotto grosso spessore si 
compie entro bagno acido formato di 


Solfato di rame cristallizzato. . . . . . . 12 parti 
Acido solforico libero ee Beda Sei e OB o 
Acqua... . sr le È oe OSD à 


(1) Relazione di H. Fontaine alla Società d’Incoraggiamento per 
l'industria francese. Bulletin de la Soc. d’Encourag., Vol. 103, 1902, 
pag. 46. 
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È in questa soluzione che sono disposti i tubi, dai quali 
arriva il getto forzato della stessa soluzione, che mantiene 
detersa la superficie degli oggetti da ramare, nonchè quella 
degli anodi, e permette per conseguenza di operare le elet. 
trolisi con un regime assai intenso. Mentre coi processi 
fin qui praticati riusciva difficile evitare le asperità, le 
grinze e le macchie, collo spediente ora accennato il 
rame appare d’un color chiaro, completamente levigato e 
perfettamente aderente. Anche per ciò che concerne la ra- 
pidità della deposizione i risultati sono veramente notevoli, 
poichè in luogo di valersi di una corrente di 10 ampère 


: oe er 
che corrisponde ad uno spessore di Jo di mm. in 100 ore, 


; | ; L 3 
Dessolle è giunto a far depositare 75 di mm. in um’ ora e 


mezzo con un regime di 750 ampère. 

Siccome il riscaldamento dei bagni esercita un’ influenza 
favorevole assai spiccata, l'inventore dispone di un calori- 
fero a vapore per mantenere la temperatura a 35° C. nei 
bagni acidi e a 50° in quelli per la ramatura preliminare. 

Le soluzioni di solfato di rame acidificate, che arrivano 
sotto pressione nei bagni di ramatura, defluiscono entro 
appositi canali, che sono in comunicazione con una vasca 
centrale posta nei sotterranei. Di là mediante una pompa 
in legno (1) sono innalzate a 5 metri dal livello delle va- 
sche di elettrolisi per raggiungere la pressione voluta. 

4.° Le operazioni di finimento per impartire agli og- 
getti un aspetto soddisfacente, cioè la essiccazione, la lu- 
cidatura e patinatura, non differiscono da quelle che si 
praticano dopo la doratura o la nichelatura. . 

Nell’officina di Levallois-Perret i bagni principali hanno 
la capacità di 20 mc., sono lunghi metri 6,20, larghi 2,50 
e alti 1,50. La dinamo principale fornisce una corrente di 
4000 ampère alla tensione di 3 volt, e serve alle opera- 
zioni elettrolitiche; altre servono a distribuire la forza 
motrice per le pompe, per il compressore d’aria, per le 
mole di pulitura, ecc. 

Come si comprende, il costo della ramatura varia non 
solo a norma dello spessore del metallo che si deve ap- 
plicare, delle dimensioni dei pezzi e delle difficoltà che pre- 


(1) Non potendo valersi di pompe di ferro o di ghisa, sarebbero 
consigliabili quelle di grès, che non sono logorabili quanto quelle 
di legno. 


Progressi nella fabbricazione del celluloide 381 


sentano alla detersione. Trattandosi di un forte spessore, 
quale si richiede ad esempio per i cilindri da incidere e 
fatta astrazione del valore del metallo, la spesa non supera 
2 lire al chilogrammo. Per la ramatura delle lamiere sui 
due lati e per uno spessore di 2 centesimi di millimetro 
il prezzo è di L. 3,75 per metro quadrato, mentre per gli 
oggetti di ghisa destinati all’ornamentazione come balconi, 
porte, balaustre, ecc. si calcolano L. 30 per ogni 100 chilo- 
grammi. nn 

Le applicazioni che il processo Dessolle ha trovato sono 
specialmente per la ramatura delle lamiere, per gli appa- 
recchi per le cartiere, per le fabbriche di zucchero, per il 
materiale ferroviario e da guerra. | 

Nei riguardi economici 6 specialmente importante la 
ramatura della carena delle navi e della parete interna 
dei tubi d’acciaio destinati alle condotte di vapore, sog- 
gette ad ossidarsi. 

Per detergere i tubi di piccolo diametro, Dessolle ha 
dovuto ideare un apposito utensile, che ha permesso di 
rivestire la superficie interna senza discontinuità su una 
lunghezza di m. 4,20 e con un diametro di 0,06. 

L'officina del Creusot è ricorsa a questo sistema per la 
ramatura dei cilindri dei cannoni idropneumatici. 

Un’applicazione non meno interessante sarà secondo noi 
quella di rivestire internamente di uno straterello di rame 
anche le pareti dei tubi delle caldaie che servono da ri- 
scaldatori dell’ acqua di alimentazione dei generatori di 
vapore, la cui corrosione, dovuta all’aria od all’acido car- 
bonico, non può essere evitata. 


VU. — Progressi nella fabbricazione del celluloide (1). 


Questo ramo d’industria trae origine da un prodotto che 
Parkes nel 1864 pose in commercio sotto la qualifica di 
xylonite. La fabbricazione non ebbe dapprincipio rapido 
sviluppo, poichè nel 1877 non esisteva che una sola offi- 
cina a Newark N. J., mentre attualmente in Germania 
lavorano attivamente sei grandi fabbriche e molte altre 
sì occupano delle applicazioni del celluloide. 

Intorno ai processi seguiti per ottenerlo non sì hanno 


a Chemiker-Zeitung, 1902, pag. 475, e L. Industria, Vol. XVI, 
02, pag. 379. 
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particolari precisi; sembra però che nelle linee generali e 
nella natura del prodotto non siano avvenuti cambiamenti 
sostanziali e che il procedimento descritto da Böckmann, 
consistente nel trasformare in una pasta il nitrocelluloso 
mescolato a canfora mediante opportuni solventi, sia tut- 
tora quello preferito. 

Per rendere meno pericolosa la fabbricazione George H. 
Benjamin di New-York (1) sottopone alla congelazione la 
pirossilina e la canfora, macinandole fino ad avere una 
miscela intima, per poi aggiungervi il solvente e procedere 
gradatamente al riscaldamento. Allo scopo di aumentare 
la stabilità del cellulosio, viene consigliata |’ aggiunta di 
una soluzione di cloruro di zinco o di altro sale metallico, 
in modo da trasformare la miscela in una crema, che si 
mantiene a 80°-100° C. prima di procedere al lavaggio. 

Siccome l’odore che la canfora impartisce al celluloide 
torna incomodo per talune applicazioni, così la Compagnia 
parigina peri colori d’anilina ha fatto brevettare l’impiego 
di alcuni solfacidi aromatici, che offrono sufficiente azione 
solvente sul nitrocellulosio. Per questo stesso scopo la “ So- 
cietà generale per la fabbricazione delle materie plastiche , 
‘| consiglia una miscela formata di 1000 parti di nitrocellu- 
losio, 600 di alcool, 300 di acetone e 100 di naftalina. In 
un successivo brevetto sostituisce la canfora coll’egual 
peso di acetato di naftile, . 

Secondo il dott. Ziihl e Eismann di Berlino (2) si otter- 
rebbe un prodotto trasparente, mescolando una parte di 
a- acetato di naftile con 2 di nitrocellulosio, opportuna- 
mente rammollito con un solvente volatile. Anche gli ace- 
tati di fenossile e naftossile e le anidridi corrispondenti 
offrono un grande potere solvente sulla pirossilina, e sic- 
come non hanno alcun odore e sono meno accensibili della 
canfora, così il loro impiego offre non dubbi vantaggi. 
J. N. Goldsmith e la British Xylonite Co. di Brantham (3) 
preferiscono valersi delle acetocloridrine, quali si ottengono 
ponendo a reagire dell’acido acetico con glicerina e trat- 
tando la miscela con acido cloridrico gasoso per distillare 
in appresso il prodotto. Sono, inoltre, additati solventi del 
nitrocellulosio, le benzicine o gliceridi dell’acido benzoico, 
gli eteri dell’acido ftalico, o meglio dell’acido succinico, i 


1) Patente americaua, n. 677012. 
2) Patente germanica, n. 118052. 
3) Patente inglese, n. 13131 (1900). 
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prodotti di condensazione dell’acetone, e degli olii di acetone 
colla benzaldeide, acetaldeide e formaldeide. 

. Siccome la naftalina impartisce al celluloide un odore 
non meno disaggradevole della canfora, così Neumann, 
Marx e Destaux (1) consigliano la nitronaftalina. Le pro- 
porzioni da impiegare sarebbero le seguenti: 


Gr. 1000 nitrocellulosio 
„ 410 canfora 

n 210 nitronaftalina 
n 850 alcool 

n 172 benzina. 


Nuovi surrogati della canfora sarebbero anche gli eteri 
dell'acido ossaminico e ossanilico, 


(C,H, O O CCO NH, e C,H; 00C. CO . NH. C, Hs) 


e non soltanto gli eteri del fenol e del naftol derivati dagli 
acidi organici, ma anche dagli acidi minerali, e special- 
mente dell’acido fosforico. Questi ultimi presentano il van- 
taggio di diminuire la combustibilità del celluloide, di es- . 
sere affatto inodori, stabili e senza colore. Anche il metil- 
naftilchetone 

(CH, . CO . Cio Hz) 


col doppia peso di pirossilina e con un solvente appro- 
priato fornisce una materia plastica, che non ha cattivo 
odore, e che non diventa opaca col tempo. 

Fra i derivati dei solfacidi aromatici, che vennero pro- 
posti, sono da annoverare l’etere etilico ed il gliceride del- 
l'acido p. toluolsolfonico, l’etere fenilico e cresilico, la 
paratoluolsolfamide e solfanilide con i derivati alcoolici. 

L. Morane (2) ha ideata una disposizion», che permette 
di evaporare rapidamente il solvente nel quale trovasi 
disciolto il celluloide e di trasformarlo in sottili filamenti 
da sottoporre in appresso alle calandre od ai torchi. Con- 
siste nel far arrivare alla sommità di una camera chiusa 
la soluzione del nitrocellulosio colla canfora entro una 
serie di tubi bucherellati per modo che all’uscita avvenga 
la evaporazione rapida del solvente e si formino dei fila- 
menti sottili suscettibili di essere compressi o ulteriormente 
lavorati coi cilindri. 


ts Patente francese, n. 300766. 
2) Patente francese, n. 296811. 
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A. M. Plaisetty di Parigi (1) si propone di ottenere del 
celluloide meno facilmente infiammabile, per la fabbrica- 
zione della seta artificiale, associando al nitrocellulosio dei 
sali di allumina. A titolo di esempio propone di sciogliere 
del cloruro di alluminio anidro nell’alcool, poi di aggiun- 
gervi l’etere ed eventualmente la canfora prima di intro- 
durvi il nitrocellulosio. 

Quale surrogato del celluloide sono state proposte delle 
miscele di saponi metallici disciolti nella benzina o nel 
benzolo, trattate a caldo con aria per rendere il prodotto 
consistente. Si mescolano, ad esempio, 4 parti di oleato 
di allumina, 4 di stearato di allumina e 1 di resinato di 
allumina con 100 di benzolo, ed il prodotto vischioso otte- 
nuto si applica in strato sottile. 

La “ Prima fabbrica austriaca di soda , a Hruschau (2) 
ottiene un surrogato del celluloide, facendo agire sul cotone 
una soluzione di soda caustica (a 25 °/,) per 3 giorni entro 
recipienti chiusi, ed esponendo in appresso il prodotto in 
un’atmosfera di solfuro di carbonio fino a che abbia assunta 
una colorazione giallo-bruna e sia divenuta trasparente. 
Da ultimo passa il prodotto nell’acqua, nella quale si gonfia 
e diventa plastico, e lo fa essiccare su piastre alla tempe- 
ratura ordinaria per esporlo a 100° C. e neutralizzarlo con 
una soluzione di acido acetico a 5 °/,. In tal modo ottiene 
delle lamine trasparenti, che a 100° C. sono flegsibili. 

Il dott. F. G. Kohl (3) associa al nitrocellulosio, che si 
impiega per gli usi fotografici, della gelatina animale ricor- 
rendo all’ acido acetico per mantenerla disciolta. Secondo 
una patente inglese (4) sì ottiene un prodotto simile al 
celluloide sciogliendo, parti 1,8 di nitrocellulosio in 16 parti 
di acido acetico cristallizzabile, poi a caldo parti 5 di ge- 
latina. Diluendo in appresso con parti 7,5 di alcool a 95 °/,, 
Si ottiene una massa siropposa che può essere trasformata 
in lamine, in tubi, ecc. 

Per rendere non infiammabile il celluloide ridotto in 
fili, il dott. H. Richter di Berlino (5) opera la denitrifi- 
cazione mediante alcuni sali metallici al minor grado di 
ossidazione. Operando in soluzione acida, riesce possibile 


(1) Patente inglese. n. 9087 (1900). 
(2) Patente germanica, n. 115806. 
(3) Patente germanica, n. 114278. 
(4) Patente inglese (1899), n. 15855. 
(5) Patente germanica, n. 125392. 
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di utilizzare i composti nitrosi e di ripristinare la solu- 
zione metallica. 

Per questo scopo si sono trovate preferibili le combina- 
zioni del rame e precisamente il cloruro e l’ossicloruro. ` 

Per provocare la precipitazione del cellulosio sotto forma 
di filamenti, il dott. Bronnert si vale di acido solforico 
a 30-65 °/,, il quale agisce assai più efficacemente dello stesso 
acido a 10-20 9. Lo stesso autore prepara la soluzione di 
cellulosio per la produzione dei filati artificiali, sciogliendo 
il cotone convenientemente depurato in una soluzione 
ammoniacale di carbonato di rame e facendo uscire sotto 
pressione il liquido ottenuto attraverso a fori capillari, in 
modo che il filamento si coaguli entro una soluzione di 
acido solforico a 30-60 %,. 

La miscela che Arturo Petit (1) preferisce per la fabbri- 
cazione della seta artificiale si compone di 100 parti di 
nitrocellulosio secco, 7 di soluzione di caucciù e 5 di clo- 
ruro stannoso. 

Per ottenere dei fili che imitano il crine è stato proposto (2) 
di accoppiare nel numero voluto i filamenti di cellulosio, 
o dei nitroderivati dello stesso, nel momento in cui abban- 
donano la filiera in modo che possano saldarsi fra loro. 

Sebbene il celluloide abbia trovato applicazioni svaria- 
tissime e non sia facilmente surrogabile per la sua resi- 
stenza agli acidi diluiti ed agli alcali, presenta però l’in- 
conveniente di sviluppare traccie di vapori. nitrosi in 
contatto coi metalli e coll’ umidità, e perciò non può 
servire per i piatti delle bilancie e per gli involucri degli 
orologi e strumenti tascabili. 

Le soluzioni di celluloide trovano in Inghilterra cre- 
scente impiego per spalmare i lavori in legno ed i metalli. 
I primi diventano impermeabili ed i secondi si preservano 
dall’ossidazione. | 


IX. — I nuovi alimenti concentrati (3). 


Fra i duni die y industria chimica si è proposti 
recentemente, figura quello di utilizzare per l'alimentazione 
umana taluni cascami di basso valore, che per la loro com- 
posizionedovrebbero occupare in avvenire un posto notevole. 


(1) Patente americana, n. 666703. 
(2) Patente germanica, n. 125309. 
(3) Chemische Zeitschrift, 1902, pag. 152. 
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L’elevato prezzo della carne e la deficienza di materie 
proteiche che si lamenta negli altri prodotti alimentari 
consumati dalle classi meno abbienti, hanno consigliato di 
dirigere anzitutto le ricerche verso le materie azotate. 

Per meglio conservare inalterato il loro valore alimen- 
tare Ja maggior parte di queste sono vendute allo stato 
insolubile. A questa classe appartengono: 

1°. Il tropon di Finkler, che si ottiene’ prevalentemente 
dai residui della preparazione dell’ estratto di carne, cioé 
dai muscoli che subirono l’esaurimento con acqua tiepida 
e che, fatti essiccare e ridotti in polvere, erano dapprima 
venduti per |’ ingrassamento del bestiame. Preparati con- 
venientemente, vengono trattati con soluzioni diluite alca- 
line e precipitate mediante un acido. Per renderle inodore 
e inalterabili si trattano, ove occorra, con acqua ossige— 
nata o con acido ipocloroso. Affinché il prodotto convenga 
meglio per la alimentazione umana, si mescola 4; di ma- 
teria azotata di origine animale e %/ di quella proveniente 
dai vegetali. La composizione media è la seguente: 


Proteina. . . . . . . . . . . 90,57 per 100 
Materie grasse. . . . . . . . . 0,15 ; 

» minerali. . . . . . . . 0,87 
Acqua. . . 6.04... +.» BA 


L'officina di Mülheim prepara il tropon anche mescolato 
ad altri alimenti, cioè con amilacei e sotto forma di bi- 
scotti, con zucchero e cioccolatte. Il Lichtenfeld ha. pro- 
vato sperimentalmente la digeribilità del tropon, racco- 
gliendo le feci ogni cinque giorni, ed ha riscontrato che la 
utilizzazione delle materie proteiche nell’organismo aumen- 
tava sensibilmente, e che il tropon poteva prendere il po- 
sto dei migliori alimenti azotati. | 

2.° Soson. — Sembra si ottenga egualmente dai residui 
della fabbricazione dell’estratto di carne, i quali sono ri- 
scaldati sotto pressione con 8 a 4 volte il loro peso d’alcool 
a 70-90 °/. Il prodotto si fa più chiaro, e mediante aggiunta 
di ammoniaca o di acido solforoso si può spogliare delle 
impurità, che ne pregiudicano il sapore e l'odore. 

3.° Il plasmon caseon si prepara col latte magro, ri- 
scaldandolo a 70° con aggiunta di 2 1/, %/ di acido acetico 
a 50%. Raccolto il caseo, si rompe per separarvi il siero, 
si neutralizza con bicarbonato sodico, si spreme e si fa 
essiccare in una corrente d’aria a 40°-50°. Contiene: 
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Proteina. . . . . . ,. . . + + 70,12 per 100 
Materia grassa ...... 0,67 5 
Lattosio e idrati di carbonio . . . 9,73 5 
Materie minerali. . . . . . . . 7,94 i 
Acqua . cu we ea 94 3 


La digeribilità sarebbe analoga a quella della carne; e, 
ygiunto agli alimenti poveri di materie azotate, eleva no- 
3volmente il loro valore alimentare. 

49 Caseina alla calce. È un altro prodotto derivato ar- 
ificialmente dal latte e posto in commercio da una So- 
ieta per azioni di Zurigo. Si ottiene associando alla caseina 
lel fosfato di calcio, probabilmente per facilitare la essic- 
azione. Si presenta sotto forma di una polvere bianca, 
mposta di 


Proteina. . . ce 57,28 per 100. 


Idrati di carbonio . . . . . . . 11,40 A 
Grasso .......... . 41,99 5 
Materie minerali. . . . . . . . 22,18 5 
Acqua . . . . . . . . . . . 7,69 5 


5° Protoplasmina. Si estrae dal sangue secondo un pro- 
esso ideato dal dott. K. Plöns. Dopo di avere separato 
à fibrina ed i globuli rossi, si fa coagulare l’albumina, si 
terilizza, si fa essiccare e si macina finamente. La sua 
omposizione risulta essere: 


Proteina. . . . . . . . . . . 92,20 per 100 
Materia grassa . ‘o do ue BO 0,21 A 
Materie organiche non azotate. . . 0,31 

» minerali. . . . . . . . 119 : 
Acqua ...... . . . . . 6,09 à 


6.° Aleuronat o roborat, è il cascame della preparazione 
lel’amido in ispeeie del frumento, che fino ad ora si de- 
itinava alla preparazione della colla per i calzolai. Trat- 
andosi della lavorazione del glutine, occorre che sia lavato 
‘apidamente e fatto essiccare innanzi che inacidisca. Nel 
rodotto si trovarono: 


Proteina. . . . . . . . . .:. 77,72 per 100 
Idrati di carbonio . . . . . . . 10,71 j 
Materia grassa . . . . . . . . 1,17 ; 
Fibre vegetali. flip 20 4 
Materie minerali. . . . . . . . 115, 


Acqua. . Bt Sir ie wel, Mae. ke fae à 
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Acccanto agli alimenti azotati insolubili nell'acqua vi ha 
un’altra serie specialmente destinata a scopi dietetici, che 
si distingue dalla precedente per la solubilità nell’ acqua. 
Dapprima si ottenne valendosi esclusivamente degli en- 
zimi, ma a questi si è in gran parte rinunciato è si pre- 
ferisce ricorrere a mezzi chimici e fisici per indurre la 
voluta solubilità. Ai prodotti che si ottengono mediante 
l’impiego di acidi o di basi appartengono: 

1.° Il Nutroso, che è una combinazione della caseina 
colla soda, pressochè inodora e senza sapore. Si ottiene 
aggiungendo alla caseina essiccata la proporzione calcolata 
di soda e facendo bollire il prodotto con alcool a 94 %. 
La composizione trovata è la seguente: 


Proteina solubile nell'acqua. . . . 78,67 per 100 
a insolubile. . . . . . . 4,14 5 
Materia grassa. . . . . . . . . 0,40 È 
Idrati di carbonio . . . . . . . 3,04 » 
Materie minerali. . . . . . . . 3,68 hi 
Acqua . . . . . . . . . . . 10,07 s 


Questo alimento è assai bene utilizzato, e organismo lo 
sopporta per lungo tempo. 
‘R.° Il Sanatogeno, preparato da Bauer e C. di Berlino 
mediante precipitazione della caseina dal latte magro con 
acido acetico. Al coagulo si mescola poi del glicerofosfato 
sodico, e si spoglia della materia grassa esaurendolo con 
etere solforico ed essiccandolo da ultimo..Si ottiene così 
sotto forma di polvere bianca che contiene: | 


Proteina solubile. . . . . . . . 73,78 per 100 
z insolubile . . . . . . . 6,09 n 
Materia grassa . . . . . . . . 0,89 3 
Idrato di carbonio . . . . . . . 8,85 ui 
Materie minerali. . . . S. . . 8,85 ee 
Acqua. a di Ge de a 4 à à + à 882 55 


Il valore nutritivo di questo alimento è stato assodato 
da numerose prove. | 
3.° L’Eucasina viene preparata dalla Società Majers 
e Ebert a Griinau, presso Berlino, facendo . arrivare del 
gas ammoniaco sulla caseina sospesa nell’alcool o nell’etere 
Il prodotto si presenta sotto forma di una polvere bianca 
inodora e incolora di sapore insipido. La sua composizione 
è la seguente: 
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Proteina solubile. . . . . . . . 65,63 per 100 
> insolubile . . . . . . . 11,97 5 
Materia grassa . . . . . . . . 010 x 
Idrati di carbonio . . . . . . . 6,43 È 
Materie minerali. . . . . . : . 5,16 ‘ 


ACQUA: a a ee Ne we ws 10,71 i 


Contiene 0,5 °% di ammoniaca e sembra che, col tempo, 
perda la solubilità. 
4.° Il Galattogene. — Risulta formato egualmente di ca- 
seina, ma non si conosce la natura del reattivo che serve 
a renderla solubile. Contiene: 


Proteina solubile. . . . . . . . 72,59 per 100 

5 insolubile. .-. . . . . 8,08 A 
Materia grassa . . . . . . . . Ll S 
Idrati di carbonio . . . . . . . 8,90 5 
Ceneri . . . . . . ©.. . 6,14 f 
ACQUA» s gs & a dus OS Muse “8,16 


5.° L’Eulattolo. — È un prodotto della Società renana 
per la fabbricazione degli alimenti, ottenuto dal latte con 
aggiunta di legumina resa solubile, di idrati di carbonio 
e di sali nutritivi. Si compone di: 


Proteina solubile. . . . . . . . 18,18 per 100 
i insolubile . . . . . . . 12,23 È 
Materia grassa . . . . . . . . 13,33 P 
Idrati di carbonio . . . . . . . 43,70 ‘ 
(dei quali 25,04 per 100 zucchero) 
Materie minerali. . . . . . . . 4,31 È 
AGUS ¢. 6: arm e à 2. 98 


6.° La Mutase viene preparato dai successori di Weiler 


ter Meer a Urdingen da materiali diversi, i quali sono 


macinati ed esauriti con æ#qua alla temperatura ordinaria 
per estrarvi le materie albuminoidi solubili, gli idrati di 


| carbonio ed i sali nutritivi. La soluzione separata dall’a- 
= mido, dal cellulosio e dagli altri componenti insolubili, con- 


centrata a bassa temperatura entro atmosfera rarefatta, for- 


| nisce una sostanza giallognola della seguente composizione: 


Proteina solubile nell'acqua fredda . 17.75 per 100 


i insolubile. . . . . . . 86,15 i 
Materia grassa . . . . . . . . 3,01 È 
Zucchero. . . . . . . . . . . 11,36 ‘ 
Materie minerali. . . . . . . . 8,07 


ACQUA: s a u e sue «ee Se + 096 
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Alla categoria degli alimenti azotati solubili si devono 
aggiungere i seguenti, ottenuti mediante l’azione del va- 
pore d’acqua con o senza aggiunta di reagenti chimici: 

1.° Brodo di carne concentrato di Leube-Rosenthal. 

2.° Sugo puro di carne del dott. H. Scholl di Thal- 
kirchen presso Monaco, ottenuto da carne spogliata dal 
grasso. Al siroppo, che si ha esponendo i tessuti all’azione 
del vapore dopo di essere concentrato, si aggiunge della 
verdura ed in approsso si chiarifica. Oltre ai componenti 
dell’ estratto di carne, contiene anche quelli provenienti 
dalle piante impiegate, e si presenta sotto forma di un si- 
roppo bruno facilmente conservabile. 

3.° Il torile, ottenuto dalla Società di Altona, ha pro- 
prietà analoghe a quelle dell’estratto puro, ma il processo 
di fabbricazione è tuttora segreto. 

4.° Il peptone di Koch, liquido e solido, sembra sia ot- 
tenuto esponendo la carne all’azione del vapore soprari- 
scaldato. 

5.° Il somatoso delle fabbriche F. Bayer e C. di Elber- 
feld è un prodotto solubile preparato probabilmente coi 
residui dell’estratto di carne. E 

6.° Il sitogeno, o estratto vegetale di carne, si ottiene 
secondo A. Bevthien, mediante l’azione del sale comune e 
del vapore sul lievito. 

Gli alimenti azotati resi solubili col sussidio degli en- 
zimi si dividono in tre categorie: 


a) Peptoni ottenuti colla pepsina, cioè coll’ infuso 
dello stomaco di majale o con pepsine in presenza di acido 
cloridrico o di un acido vegetale, ad esempio tartarico. 
D’ ordinario si fa agire l enzima sulla carne tagliuzzata 
finamente e spogliata del grasso, per circa 12 ore a 40°-50°-C. 
In appresso si neutralizza comscarbonato sodico e si con- 
centra il liquido ottenuto fino a siccità. Un kg. di carne 
fornisce gr. 250 di peptone secco. Siccome oltre ai peptoni 
si formano anche altri composti che l’organismo non tol- 
lera in grandi quantità, così i prodotti ottenuti in tal 
modo, anche se privi di sali, non possono trovare largo 
impiego nell’ alimentazione, e servono più specialmente 
come surrogati dell’estratto di carne, 

b) Peptoni ottenuti colla pancreatina. — Mentre la 
pepsina discioglie l’albumina coagulata e la fibrina in so- 
luzione acida, la pancreatina o la tripsina agisce analoga- 
mente in presenza degli alcali. I prodotti sono ancor meno 
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conservabili e nutritivi, e perciò non si trovano nel com- 
mercio. | 

c) Peptoni da pepsine vegetali. E noto che le piante 
che divorano gli insetti segregano nei loro organi di presa 
un liquido acido, che presenta azione peptonizzante sulle 
materie albuminoidi. Dai tessuti della carica papaya e del 
melone e principalmente nei frutti non maturi, si estrae 
infatti un enzima, il quale può disciogliere in poche ore 
da 70 a 85 volte il suo peso di carne in presenza di 0,15 
20,20% potassa, o di 0,20 °% di acido lattico alla tempera- 
tura di 50° C. Il dott. Antweiler in Germania e Cibils in 
America sono riusciti ad eliminare dal sugo della carica 
papaya le sostanze che inducono cattivo sapore e odore 
ai peptoni, ma non è però accertato se codesto enzima 
vegetale abbia potuto trovare impiego per la preparazione 
dei peptoni. 


Come si vede, il numero dei nuovi alimenti che sono 
apparsi sul mercato è già assai numeroso, e tende ad accre- 
scersi pressochè ogni giorno, pur essendone tuttora limitato, 
l'uso. Dal modo come sono ottenuti e dalle proprietà che 
presentano si deduce che non tutti possono essere consi- 
gliati Non sono che i prodotti insolubili nell acqua che 
possono trovare una larga applicazione per l’alimentazione 
degli organismi sani, quando il costo delle unità nutritive 

scende al disotto di quello che si ha nei commestibili or- 

‘ dinari. Fra le sostanze proteiche solubili, meritano di es- 

: re preferite quelle che maggiormente si avvicinano al 

| loro stato naturale e che subirono la minore idrolisi, poichè 
da recenti ricerche risulta che, mentre gli albuminosi 
possono ridiventare nel nostro organismo proteidi, non 
altrettando accade coi peptoni, ai quali sgraziatamente la 
rélame ha procacciato ingiustificatamente il favore del 
pubblico. 

Se si tiene conto del fatto che la proteina che noi ac- 
quistiamo sotto forma di carne costa allo stato secco L. 7-8 
al kg., mentre quella che si ha nel latte sotto forma di 

: Cassina e nelle leguminose sotto forma di legumina si può 

| avere a cent. 60-80, devesi conchiudere che dal punto di 
vista dell’ economia sociale il problema di indurre a co- 
deste materie albuminoidi un sapore aggradevole che ap- 
paghi il palato presenta interesse grandissimo. 


— 
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X. — Mezzo per far riapparire le iscrizioni scomparse 
nelle monete vecchie d’argento. 


Il sig. Gabriely (1), volendo stabilire dei contatti in ar- 
gento in un dispositivo elettrico, prese una vecchia moneta 
da un franco, con l’intenzione di sottoporla a colpi di 
martello per ridurne considerevolmente lo spessore, e ta- 
gliarne poi i piccoli pezzi che gli ‘occorrevano. 

Questa moneta mostrava da un lato le tracce abbastanza 
nette di un profilo ed alcune lettere poco leggibili; dal- 
l’altro lato invece, ogni traccia era scomparsa e la super- 
ficie appariva perfettamente liscia. Egli riscaldò questa 
moneta al rosso su di una fiamma ad alcool, 8 poi cominciò 
a martellarla. Ripetuta alcune volte questa operazione, 
man mano che la moneta si allargava e si assottigliava, 
appariva sempre più distinta la maggior parte delle iscri- 
zioni delle due faccie. Esse spiccavano in colore oscuro 
sul fondo chiaro della moneta, vale a dire in rame ed 
argento ossidato sul fondo bianco di argento, l'ossidazione 
del rame della lega essendosi resa manifesta per mezzo 
della colorazione verde della fiamma dell’alcool. | 

Per spiegare la causa di queste differenti ossidazioni, il 
Gabriely suppone che le parti in rilievo, meno fortemente 
compresse durante la coniatura, siano rimaste più porose, 
e quindi più facilmente e profondamente ossidabili durante 
il riscaldamento della moneta, di modo che, al martella- 
mento, l’ossido della superficie delle parti compresse sì 
stacca più facilmente e lascia a nudo l’argento, mentre 
le parti più profondamente ossidate conservano il loro 
colore oscuro. 

Questo metodo, secondo l’autore, potrebbe rendere even- 
tualmente qualche servizio alla numismatica. E vero che 
il pezzo è considerevolmente deformato ed ingrandito sotto 
1 colpi di martello, ma ciò è di poca importanza in con- 
fronto alle questioni storiche, che qualche volta si tratta 
di risolvere. Se la spiegazione del fenomeno è esatta, non 
sarebbe vietato di sperare nell’applicazione di un metodo 
analogo per le monete d’oro o di bronzo. Per quelle d’oro, 
la presenza del rame nella lega basterebbe forse già per 
stabilire sufficienti differenze di colorazione; per quelle di 
bronzo, bisognerebbe cercare di avvolgerle superficialmente 


(1) La Nature, 27 septembre 1902. 
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con un metallo di colore diverso, trasportato allo stato di 
vapore, per mezzo della scintilla elettrica, p. es. E l’assor- 
bimento di questo vapore sarebbe più facile e più profondo 
nelle parti dove prima si trovavano i rilievi, e che sono 
quindi rimaste più porose. Un trattamento appropriato 
toglierebbe il metallo dalle altre parti -della superficie e 
renderebbe visibile il disegno. 

Questo fenomeno della riapparizione dell'immagine, do- 
vuto a differenze di compressione delle molecole del me- 
tallo, non è senza rapporto con ciò che si osserva nei 
curiosi specchi metallici giapponesi, dove le impronte esi- 
stono nello spessore stesso del metallo, e non si rendono 
visibili che nelle condizioni particolarissime d’incidenza dei 
raggi luminosi. 


XI. — Brevetti d’invenzione (1). 


Elenco di attestati di privativa industriale rilasciati dal 
Governo italiano a tutto il 31 dicembre 1902: 


Abbriata Andrea e Abbriata Giovanni (fratelli), Sezzè (Alessandria). 
— Sfioccatrice-trebbiatrice per semi minuti, sistema “ Abbriata ,,. 


Ami 3. 


Ca ~ RE a a 


Accati Mario e Visetti Carlo, Torino. — Sistema speciale di ripar- 
tizione del ferro nelle costruzioni in béton armato. Anni 3. 

Detti. — Palo in cemento, pieno o cavo, intero o ad elementi 
sovrapposti. Anni 3. | 

Acme Magnetic Traction Company, Tacoma, Washington (Stati Uniti 
d'America). — Perfectionnements apportés aux appareils ¢lectro- 
magnétiques pour augmenter la traction. Anni 6. à 

Actien Gesellschaft für Anilin Fabrikation, Berlino. — Procédé de 
production de révélateurs photographiques stables à l'état solide. 

Detta. — Enveloppes protectrices des pellicules à rouleaux im- 
penétrables à la lumière. Anni 15. - 

Adami G. e C. (Società), Firenze. — Candela isolante per accen- 
“ue elettrica di motori a scoppio ed altro a scintilla visibile. Com- 
pletivo. 

Detta. — Motore “ Rondine ,,. Completivo. 


Detta. — Regolatore automatico che rende regolare il movimento 
rotatorio irregolare di un albero. Prolungamento anno 1. 

Detta. — Motore “ Rondine „. Prolungamento anni 3. 

Detta. — Candela isolante per accensione elettrica di motori a 


scoppio ed altro a scintilla visibile. Prolungamento anni 3. 


(1) Oltre i brevetti concessi a inventori italiani, crediamo utile 
riprodurre quelli più importanti rilasciati in Italia a Ditte domi- 
ciliate all’estero. 
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Agneni Agnenio, Roma. — Nuovo buratto raddoppiato, laminato 
er raffinare al massimo la farina od altro con lavoro ridotto. Pro- 
ungamento anno i. i 

Aguzzi Alceste, Spezia. — Forbice per tagliare chiavarde, chiodi 
e verghe di ferro e di acciaio in generale. Prolungamento anni 3. 

Airoldi Giuseppe, Novara. — Misuratore d’acqua a scarico inter- 
mittente automatico per orinatoi e latrine. Anni 3. 

Aktien Gesellschaft, vorm. H. Meincke, Breslau Carlowitz (Germa- 
nia). — Perfezionamenti nei contatori d’acqua. Anni 6. 

. Aktiengeselleschaft Mix e Genest Telephon- und Telegraphen-Werke, 
Berlino. — Procédés et appareils pour produire une marque rem- 
plaçant un timbre-poste ou un autre timbre matériel de valeur. A.2. 

Alba Vittorio, Torino. — Perfezionamenti nelle rotelline e nei loro 
sopporti per la trattura della seta. Anni 3. 

Alberini Filoteo, Cappelletti Anchise e Ganucci-Cancellieri Lionello, 
Firenze. — Cinesigrafo a serie, apparecchio per ottenere con suc: 
cessive fotografie la rappresentazione del movimento. Prolunga- 
mento anni 3. | 

Alberti Giuseppe fu Lorenzo e Rava Guido di Ettore, Firenze. — 
Carburatore polverizzatore dell’alcool, benzina o altri idrocarburi 
che devono servire all’alimentazione di motori a focolare interno, 
volgarmente detti a scoppio. Anno 41. 

Detti. — Nuovo regolatore per motori a scoppio funzionante sul- 
l'ammissione della benzina od altro idrocarburo liquido. Anno i. 

‘ Alessio Giacomo e Chiaronzi Vittorio, Roma. — Scatola con appa- 
recchio a sifone inodoro per scarico dei lavandini nei cessi. Anni 3. 

Alessio Giuseppe fu Luigi, Torino. — Robinetto automatico “ Ales- 
sio ,. Anni 2. 

Algranati Samuele, Napoli. — Punte di Parigi a gambo quadro 
scannellato. Anni 3. 

Detto. — Modifica ai telai meccanici da tessere per ottenere la 
continuità dell’ordito. Anni 3. 

Allamel Mario di Augusto, Milano. — Perfezionamento al rocchetto 
della macchina per lavare. Anni 2. 

Allgemeine Elektricitàts Gesellschaft, Berlino. — Contatore a mo- 
tore per elettricità. Anni 5. 

Allocca Alfonso fu Raffaele, Napoli. — Macchina per spazzare ed 
innaffiare le vie della città. Anni 3. 

Alonzo-Consoli Alfredo, Catania. — Storta di raffinazione e subli- 
mazione di zolfi ad alimentazione automatica e continua. Anni 3. 

.Alvisi Ugo, Roma. — Nuovi materiali esplodenti. Anno 4. 

Alvisi Ugo e Millosevich Federico, Roma. — Processo di tratta- 
mento per via umida degli allumi, allumiti e materiali analoghi, 
allo scopo di ricavarne separati composti alluminici e potassici in- 
dustriali. Prolungamento anni 2. 

Alvisi Ugo e Stacchini Giovanni, Roma. — Esplosivi al perclorato 
di ammonio. Prolungamento anni 2. | 

Ambrosini Andrea, Milano. — Camera di compressione a volume 
variabile nei motori ad esplosione previa compressione. Anni 2 
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Ambrosini Francesco, Milano. — Macchina per tessere “ Ambro- 
sini. Anni 3. 

Ambrosini Giovanni, Intra (Novara). — Processo e dispositivo per 
visione a distanza mediante l'elettricità. Anno 4. 

Detto. — Aerostato a sistema composto (compound). Completivo. 

Ambrosini Ugo, Milano. — Innovazioni negli apparecchi polveriz- 
zatori di liquidi servienti per inalazioni od altri usi. Anni 3. 

Anderlini Giuseppe, Modena. — Sgranatrice da frumentone con 
ventilatore universale a quattro crivelli. Anni 3. 

Andre Emil e Silbermann Albert, Berlino. — Chemin de fer ¢lec- 
trique de montagne, exploité à l’aide d’une dynamo régéneratrice. 
Prolungamento anno 1. 
fi Andrei Plinio, Firenze. — Macchina da scrivere a riproduzione. 

nni 2. 

Andreotti Pietro fu Antonio, Reggio Emilia. — Solforatrice a getto 
continuo “ Andreotti ,. Anni 3. 

Angeli Angelo, Palermo. — Impiego degli acidi idrossamici e dei 
loro sali come materie esplosive e detonanti. Anno 1. 

Anglo-Belgian Sugar Trust Limited, Londra. — Procédé pour raf- 
finer le sucre brut. Prolungamento anno 1. 

Annaratone Duilio e Oddono Carlo, Torino. — Metodo per togliere 
l'eccesso di alcali caustico dai saponi da toeletta con la boroglice- 
rina. Anno i. | 

Annicchino Giuseppe di Alessandro, Rivello (Potenza). — Macchina 
per fare il bucato. Completivo. 

Ansaldo Giovanni e C. (Ditta), Sampierdarena (Genova). — Gene- 
ratore di vapore a tubi alternati, a rapida produzione. Anni 3. 

Detta. — Torpedine da blocco “Elia,, modello 1901. Anni 45. 

Antognoli Luigi, Genova. — Leva-elica-rotativa moltiplicatrice di 
forza a movimento continuo, sistema “ Antognoli „. Completivo. 

Anton Adolfo di Eugenio, Collegno (Torino). — Regolatore auto- 
matico sistema “ Anton ,,, pel tiraggio sulle griglie focolari. Pro- 
lungamento anni 6. 

Antonelli Giovanni Battista, Genova. — Cassone ad aria compressa 
scorrevole su guide per costruzioni subacque. Anni 2. 

Detto. — Impalcature in cemento armato. Anno 1. 

Appert Léon, Clichy la Garenne (Francia). — Nouveau procédé de 
moulage progressif et méthodique du verre. Prolungamento anni 3. 

Arcioni Vittorio, Ivrea (Torino). — Smorzatore per istrumenti a 
equipaggio mobile. Anni 3. 

Detto. — Wattometro a servomotore. Anni 6. 

Ardengo Luigi, Canelli (Alessandria). — Filtro “Gigante „ Ar- 
dengo per vino ed altri liquidi. Anni 3. 

Arduino Luigi fu Giuseppe, Genova. — Cuccette e letti di bordo 
equilibrati. Anni 2. 

Ariani Affortunato, Firenze. — Nuovo apparecchio per gas ace- 
tilene. Anni 3. 

Arneudo Eugenio, Torino. — Sofà-letto, sistema “ Arneudo ,,. Pro- 
lungamento anni 3. 
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Arneudo Eugenio, Torino. — Nuovo sofa a letto a due posti, si- 
stema “ Arneudo „. Anni 3. 

Arnò Riccardo, Milano. — Contatore d’energia per sistemi trifasi 
disimmetricamente carichi, esatti per piccoli carichi e per carichi 
induttivi. Completivo. 

Artom Alessandro, Torino. — Perfezionamenti nel metodo e negli 
apparecchi per la telegrafia senza filo. Anni 6. . 

Ascheri Filippo, Porto Maurizio. — Raccoglitrice delle ulive. Anno 1. 

Detto. — Raccoglitrice delle olive. Completivo. 

Astolfi dott. Antonio e Brugnatelli dott. Eugenio, Milano. — Pro- 
teica o polvere ovolattea. Prolungamento anno 1. 

Ateliers da Construction Oerlikon (Maschinenfabrik Oerlikon), Oer- 
likon (Svizzera). — Nouveau système de traction électrique. Anni 6. 

Detta. — Perfectionnements dans l’amenée et la prise de courant 
pour traction électrique. Anni 6. 

Attanasio Giuseppe, Grugliasco (Torino). — Ingrassatrice a spaz- 
zola meccanica per lime ed altri utensili. Anni 3. 

Auo vos Welsbach Carl, Vienna. — Electrode en noir de fumée. 
Anni 45. 

Avena Benedetto fu Domenico, Ricadi (Catanzaro). — (Contatore 
elettro-automatico “ Avena „. Completivo. 

Detto. — Contatore elettro-automatico “ Avena ,. Completivo. 

Babcock & Wilcox Limited (Società), Londra. — Testata ondulata 
per caldaie a sezioni tubolari. Anni 15. 

Detta. — Glasgow (Scozia). — Perfectionnements dans la fabri- 
cation des collecteurs en mftal maléable pour générateurs à fais- 
ceaux tubulaires. Prolungamento anni 9. | 

Bacchini Luigi, Venezia. — Congiunzione ed inserzione per pila 
elettrica, inossidabile. Anno 1. 

Bacci Spiro, Roma. — Meccanismo atto a domare gli incendi di 
teatri, magazzini, appartamenti, ecc. mediante una pioggia di rena 
o sabbia proveniente da cassettine poste sul soffitto. Anno 4. 

Baccolini Antonio, Milano. — Caldaia-gazogeno per la contempo- 
ranea produzione di gas povero e vapore, utilizzando il calore pro- 
dotto dal carbone magro che si fonde per produrre il gas. Anno i. 

Detto. — Scatola di tenuta in metallo per macchine a vapore e 
specialmente per compressori di aria e gas. Anno Å. 

Baderna Arturo, Piacenza. — “ Fotografogeno , o trasmettitore di 
uno scritto autografo, di un disegno, di un ritratto, ecc., automa- 
ticamente. Anno Å. 

Badische Anilin u. Soda Fabrik, Ludwigshafen s/R. (Germania). — 
Procédé d'absorption d’anhydride sulfurique. Anni 45 

Detta. — Production de colorants de la série anthracénique ainsi 
que leur teinture et impression. Completivo. 

Detta. — Production d’indigo sec, en morceaux (lumps). Anni 45. 

Detta. — Production de cuves à lhydrosulfite. Anni 15. 

Detta. — Production de colorants de la série de l'anthracène A. 45. 

Detta. — Procédé servant à augmenter la résistance des teintures 
Tindigo sur fibre végétale. Anni 15. | | 
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Badische Anilin u. Soda Fabrik, Ludwigshafen s/R. (Germania). 
— Production dans des appareils d’absorption en fer, d’acide sul- 
phurique fumant et ordinaire exempt de fer, au moyen d'anhy- 
dride. Anni 44. 

Detta. — Production d'indigo sec, en morceaux (lumps). Completivo. 

Detta. — Production de substrates poreux et résistants pour 
substances catalytiques. Anni 14. 

Detta. — Procédé pour rendre leur activité aux masses cataly- 
tiques platinées. Anni 15. 

Bagnulo Alberto di Luigi, Napoli. — Motore basato sull’energia 
dinamica molecolare dei fluidi. Completivo. 

Balduini Jacopo e Balduini Luigi, Forte dei Marmi (Lucca). — Neb- 
bia bordolese per la cura delle malattie esterne della vite. Anni 2.@ 

Ballico Giovanni, Udine. — Procédé pour étouffer la chaux. Pro- 
lungamento anni 2. 

Balloco Alberto, Torino. — Apparecchio per il cambiamento di 
velocità e marcia nelle vetture automobili e simili. Anno 4. | 

Balsamello Felice, Roma. — Aggancia vagoni di fianco con gli 
anelli a snodatura limitata, sistema “ Balsamello „. Anni 2. 

Banci Alessandro, Spezia. — Trasmettitori d’ordini a pressione di 
liquidi. Anni 3. 

Banfi Angelo fu Giovacchino, Roma. — Nuovo modo di includere 
gli apparecchi elettrici sopra un circuito telegrafico o telefonico a 
doppio conduttore comprendente più di due uffici per eliminare i 
disturbi di trasmissione e ricevimento causati da induzione elettrica 
o magnetica. Anni 2. 

Banzatti Giuseppe, Milano. — Traslazione telefonica per le comu- 
nicazioni su linee di qualunque lunghezza, ecc. Anno |. 

Barbagelata Angelo, Milano. Disposizione per la misura della po- 
tenza meccanica sviluppata dai motori elettrici senza impiego di 
freni dinamometrici. Anno 4. 

Barbera Giacomo, Torino. — Nuovo forno meccanico circolare per 
laterizi. Anni 6. í 

Barberis Francesco, Torino. — Apparecchio per gas acetilene. 
Prolungamento anni 3. | 

Barbero Domenico di Domenico Padova. — Penna-calamaio tasca- 
bile. Anno 4. 


Barbieri Giuseppe, Modena. — Torchio per vinaccie, olive, ecc. 
“ Archimede „. Prolungamento anni 3. 
Barducci Costantino di Vincenzo, Ancona. — Copertura di qua- 


lunque siasi la specie di cuoio, da surrogare con vantaggio le at- 
tuali coperture di gomma delle biciclette, automobili e veicoli in 
genere. Anni 10. 

Barelli Alessandro, Torino. — Acetilenogeno inesplosibile “Omega, 
impiegante l’acetilene inventato dal dottor Marco Létang di Parigi 
o qualunque altro carburo preparato per rendere la produzione 
del gas lenta e regolare. Anni 3. 

Baroschi Giuseppe ed Accattino Giovanni, Torino. — Carretto a 
cassa girante per affissioni. Anni 3. 
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Barovier Benvenuto, Murano (Venezia). — Composizione che si 
sostituisce all'oro nella colorazione di paste vitree per conterie-perle 
di Murano, denominate: Rubino, Corniola ed affini. Anni 10. 

Barricelli Domenico, Ancona. — Apparecchio di avviamento ad 
inversione di marcia con fermata istantanea e moto accelerato per 
motore “ Compound ,. Anni 3. 

Barsotti Vittorio, Firenze. — Nuovo nastro di seta incollato opaco. 
Anno å. | 

Detto. — Nuovo cordone a treccia per capelli. Prolungamento 
anni 2. l 

Bartoloni Domenico, Marsiglia (Francia). — Application nouvelle 
de la moelle de miilet à la fabbrication des casques insolaires de 

@toutes forme et de toutes dimensions. Anni 45. 

Bary Paul, Parigi. — Procédé de pulvérisation électrique des 
métaux. Anni 6. 

Baschieri Settimio fu Pietro e Pellagri Guido fu Cirillo, Bologna. 
— “ Anigrina „, nuova polvere da caccia senza fumo. Prolunga- 
mento anni 5. 

Pci Ferruccio, Spezia. — Macchina a vapore rotativa “ Batini „. 

nni 2. 

Battaglia Antonio, Milano. — Nuova burbera a due tamburi pel 
sollevamento di materiali da fabbrica. Anni 3. 

Battistini Orengo e C. (Ditta), Genova. — “Etnea ,, composizione 
er diminuire il consumo dei carboni, che, disciolta in acqua sa- 
ata o naturale, va spruzzata sul combustibile. Anno 4 

Battistini Timoleone, Genova. — Sostanza materiale o mistura, che 
in applicazione al combustibile vantaggerà la sua combustione ed 
aumenterà la sua forza calorifera. Anni 3. 

Bauco Ettore, Roma. — Tramvie elettriche a trolley flessibile per 
condutture aeree ad un sol filo. Prolungamento anni 2. 

Detto. — Condottura elettrica universale (aerea) con relativa 
presa di corrente (trolley) per trazione. Prolungamento anno 1. 

Detto. — Condottura e presa aerea di corrente (trolley) per qua- 
lunque trazione elettrica. Anno 4. 

Detto. — Estratto di carne di rane. Prolungamento anno 4. 

Baumann Fréres (Ditta), Ruti, Zurigo (Svizzera). — Dispositif de 
poe de la navette applicable aux métiers a tisser mécaniques. 

nni 3. 

Bazzi Secondo Luigi fu Giovanni Battista, Casale Monferrato (Ales- 
sandria). — Turbina composita a vapore sistema “ Bazzi ,. Anni 3. 

Becchi Angelo fu Giuseppe, Genova. — Sistema per l'estrazione 
dai trasporti marittimi delle merci alla rinfusa, carboni, sementi, 
granaglie, ecc. Anni 3. 

Detto. — Sistema antomatico, rapido, per la pesatura e l’insacco 
delle granaglie, cereali, sementi, ecc. Anni 2. 

Bechelli Ugo, Roma. — Perfezionamento dei siluri mediante ap- 
plicazione di motore perfezionato ad efflusso di gas. Anno 1. 

Beer Attilio di Mosè, Venezia. — Apparecchio protettore dei treni. 
Prolungamento anno 1, 
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Detto. — Disposizione a tratti di contatti elettrici per eliminare 
l’uso della terza rotaia o del filo aereo nella trazione elettrica. Anno 1. 

Detto. — Disposizione a tratti di contatti elettrici per eliminare 
l’uso della terza rotaia o del filo aereo nella trazione elettrica. 
Completivo. : 

Bellani Carlo, Milano. —- Gancio automatico per funicolari a una 
sola fune mobile. Anni 3. 

Bellegrandi Francesco, Milano. — Bicchiere metallico a imbocca- 
tura metallica e flessibile da adattarsi sull’imboccatura del collo 
delle bottiglie. Anni 3. 

Bellini Luigi di Luigi, Milano. — Valvola di sicurezza per liquidi 
(vasi vinari), sistema “ Luigi Bellini „. Anni 2. 

Belloni Emilio, Milano. — Avviamento dei motori elettrici a campo 
rotante. Anni 3. 

Belloni Giuseppe, Milano. — Innovazioni negli asciugatoi per la- - 
vanderie. Anni 3. 

Belloni Lorenzo, Roma. — Staffa romana di sicurezza “ Umberto I ,,. 
Prolungamento anni 3. 

Beltrame Pietro, Terni. — Rasoio di sicurezza “ Beltrame „. Anno 1. 

Belvederi Riccardo, Bologna. — Buratto con setaccio a movimento 
oscillante, per burattare farina di frumento o di granturco. Anni 6. 

Benelli Silvio di Francesco, Catania. — Alimentazione dei gene- 
ratori di vapore col vapore di scarica o col vapore di rifiuto in 
generale. Completivo. | 

Benetti Sante, Mantova. — Cannone grandinifugo “ Benetti „. Pro- 
lungamento anni 2. 


_ Benvenuti Giuseppe, Firenze. — “Ighenol,, sapone dentifricio 
igienico. Anni 3. ia 
Bergamaschi Francesco, Milano. — Disposizione applicabile ai 


forni da pane e simili, pel riscaldamento dell'acqua usata nella 
panificazione e per altri usi. Anni 3. 

Bergmann Elektricitàts Werke Aktien-Gesellschaft, Berlino. — Pro- 
cesso per la fabbricazione dei tubi di carta uguali a quelli di eba- 
nite destinati ad essere usati come involucri per i conduttori elet- 
trici. Prolungamento anni 9. 

Bernadac Charles, Parigi. — Fabbrication de composés à base de 
nitrocellulose et de caséine, imitant l’écaille, l’ivoire, la corne, 
l'os, etc. Anni 6. 

Bernardi Enrico, Firenze, e Mori Luigi, Milano. — Porta-pantaloni 
a scala pieghevole. Anni 3. 

Bernero Stefano, Biella (Novara). — Custodia in gomma elastica 
per orologi da tasca detta “ Berner's Protector ,. Anni 3. | 

Berretta Arturo, Roma. — Apparecchio per acetilene con chiu- 
sure idrauliche. Anni 3. 

Bertazzoli Oreste e Gazzano Bartolomeo, Genova. — Sistema spe- 
ciale di chiodatura metallica per congiungere direttamente sopra 
luogo i lembi dei fogli di tappeto linoleum, o rivestimenti simili, 
usualmente applicati sui ponti metallici delle navi. Anno å. 

Berti Salvatore fu Salvatore, Rimini. — Rubinetto automatico 
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“Berti „ da applicarsi alle macchine per la fabbricazione di acque 
gazose, Anno Å. 

Bertino Giuseppe, Torino. — Apparecchio per divertimento detto 
een “ Giostra „ con binario che s’incrocia. Prolungamento 
anni 3. 

Bertolaso Bortolo, Zimella (Verona). — Disposizioni di perfezio- 
namento a solforatrici. Completivo. | 

Besana Giuseppe, Milano. — Sistema “ Besana ,, per la conserva- 
zione dei pesci e specialmente degli agoni freschi, e apparecchio 
di cottura e affumicatura relativo. Anno 4. 

Bestetti Carlo, Milano. — Nuovo sistema di serramento per fine- 
stra. Anni 3. | | 

Bettegazzi Paolo, Milano. — Nuovo sistema di distribuzione di 
corrente elettrica mediante terza rotaia per gli scopi della trazione 
elettrica Anni 3. 

Bevilacqua Andrea (Ditta), Genova. -— Saldatura speciale denomi- 
nata “ Torriglia „ per le riparazioni alle piastre tubolari delle cal- 
daie a vapore di qualunque specie, con applicazione di placchette 
di viti fresate. Anni 3. i | 
i S — Vernice-mastice coibente anticorrosiva incombustibile. 

nni 3. 

Bevilacqua Paolo e C. (Ditta), Minerbio (Bologna). — Rubinetto 
automatico a molla da applicarsi ai barili per inchiostro od altro 
liquido. Anni 3. 

Bezzera Luigi, Milano. — Innovazioni negli apparecchi per pre- 
parare e servire istantaneamente il caffè in bevanda. Anni 3. | 

Detto. — Innovazioni negli apparecchi per preparare e servire 
istantaneamente il caffè in bevanda. Completivo. E 

Detto. — Disposizione di comando meccanico degli apparecchi di 
riempimento delle bottiglie, specialmente quelle di acque gazose. A. 3. 

Biagioni Giovanni e Figlio, Sesto Fiorentino (Firenze). — Nuovo 
sistema per regolare la caduta delle materie di una certa grandezza 
nelle macine orizzontali e negli abburatti. Prolungamento anni 9. 

Bianchetti Augusto, Milano. — Regolatore ed accensione automa 
tica per becchi a gas. Anni 3. 

Bianchi Adolfo, Terni (Perugia). — Apparecchio automatico per 
la laminazione dei metalli. Anni 3. | | 

Bianchi Angelo, Milano. — Disposizione di sicurezza per motor 
elettrici a corrente alternata asincroni. Anno À 

Bianchi Battista, Milano. — Nuovo sistema di pavimentazione stra- 
dale. Anni 3. 

Bianchi Giuseppe fu Carlo, Strada nel Chianti. — Nuovo crespo 
in legno per cappelli od altri oggetti di vestiario o d’adornamento, 
e modo di fabbricarlo. Anni 3. 

Bianchi Lorenzo, Milano. — Apparecchio di chiusura per dami- 
giane ed innovazione nelle maniglie delle stesse. Anni 15. —. 

Bianchi, Dubini e Kachel (Ditta), Milano. — Perfezionamenti agli 
essicatoi per la solfocazione dei bozzoli e loro stagionatura e per 
la essicazione di altre materie in genere. Prolungamento anni 6. 
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Bianchini Giuseppe e Caimi Carlo, Castano Primo (Milano). — Pa- 
ranavette. Anni 3. 

Bianchini Gervasio Gherardo, Milano. — Nuovo frantumatore per 
cereali. Anno 4. 

Biasiolo Teodosio, Milano. — Innovazioni nei sistemi di calzatura 
per cavallerizzi e militari a cavallo e nei relativi gambali. Anni 2. 

Bigazzi Silvio, Pontassieve (Firenze). — Acetilenogeno “Bigazzi , 
Serie A, a caduta di carburo. Anni 2. 

, Biglioli Paride, Milano. — Porta per negozio, a chiusura pneuma- 
tica ed automatica. Anni 3. 

Detto. — Porta pneumatica “ Biglioli ,. Prolungamento anni 3. 

Bignami Luigi fu Gaetano, Codogno (Milano). — Rocchetto spac- 
cato, sistema “ Bignami ,, per la costruzione delle maglie a torsione 
triplice, quintupla, ecc., multipla nelle reti di filo metallico. Anni 2. 

Binazzi Paolo, Firenze. — Nuovo ponte per restauri di facciate, 


| sistema “ Binazzi ,. Anni 3. 


|. Bini Francesco, San Miniato. — Apparato antintasatore per pompe 
| Woratrici da uva. Anni 3. | | 


Biriaco Giuseppe, Catania. — Torchio verticale a due getti per 


‘Paste alimentari mosso da motore. Anni 2. 


Bisazza Giuseppe fu Tommaso, Torino. — Apparecchio rotante da 
applicare ai veicoli, a protezione dei corpi da essi investiti. Anni 3. 

Blathy Otto Titus, Budapest (Ungheria). — Compteur à courant 
alternatif d'aprés le système Ferraris. Anni 6. 

Detto. — Nouveaux dispositifs en vue du montage de compteurs 


— d'électricité. Anni 6. 
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lesio Diego fu Carlo, Napoli. — Mira parlante a graduazione 
mobile. Anno 1. 
Bocciardo Sebastiano (Ditta), Genova. — Processo per la fabbri- 
Sazione di una fascia di cuoio di un sol pezzo senza giuntura per 
copertura delle camere pneumatiche applicate alle ruote dei rota- 
Lin genere e degli automobili in ispecie. Anni 6. 
- Bocchio Carlo, Milano. — Serratura da porta, collegata automa- 
Utamente col rampone di sicurezza. Anni 3. | 
Bocciarelli Giuseppe, Pessinetto (Torino). — Nuovo sistema d'olia- 
ura dei fusi di filatura a mezzo della capillarità. Anno 1. 
Boella Marcello fu Francesco, Spezia. — Turbina a vapore a rea- 
uone. Anni 2. 
Boella Marcello, Roma. — Turbina a vapore tangenziale. Anno 1. 
dence Antonio, Savona. — Conserva di pomidoro preparata me- 
ante apparecchi di condensazione a mezzo del vapore. Anni 3. 
ggio Lera Enrico e Paternò Castello Ernesto, Catania. — Nuovo 
"Kesso industriale per' l'estrazione dello zolfo puro dal minerale 
sreggio, o dai detriti, o dallo zolfo impuro delle zolfare, nonchè 
per l'estrazione dell'olio dalle sanse delle olive e dai semi oleosi 


' genere, ed apparecchio relativo. Anni 3. 


he ik Giovanni di Pietro, Milano. — Portalampade 1’ “ Universale „, 


nj gr edisce la sostituzione abusiva delle lampadine elettriche. 
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Detto. — “La Semplice ,, presa di corrente ed apparecchio di 
giunzione delle condotture elettriche. Anni 3. 

Detto. — “ L’aerea ,, presa di corrente e giuntafili nelle condot- 
ture aeree. Anni 3. 

Bolgheroni A. e C. (Ditta), Novara. — Sbramatrice a dischi ver- 
ticali ed a sezione conica per scorzare, imbiancare, pulire e bril- 
lantare il riso. Anni 3. 

Detta. — Sbramatrice a dischi verticali ed a sezione conica per 
scorzare, imbiancare, pulire e brillantare il riso e per macinare 
cereali di qualunque specie, nonchè le loro corteccie od altre ma- 
terie o prodotti di qualsiasi natura, vegetali, animali o minerali, 
riducendoli in polvere di qualunque gradazione. Completivo. 

Detta. — Disposizione meccanica a tornio-leva, applicabile ai carri 
Comuni, carretti, barocci, carri ferroviari e tramviari ed altri vei- 
coli in genere, per il sollevamento ed il trasporto di materiali od 
oggetti pesanti, nonchè di materiali minuti di qualunque specie 
riuniti in cassoni, su piatteforme, ecc. Anni 3. 

Bollito e C. (Ditta) successori Bollito e Torchio, Torino. — Nuovo 
sistema e congegno di comando della incrostazione normale, multi- 
pla e continua della forma nelle macchine da stampa in genere. A. 3. 

Boltri Fratelli (Ditta), Milano. — Nuova fucina portatile o fissa. 
Prolungamento anni 2. 

Boltri Giuseppe, Milano. — Nuove disposizioni nel ruotismo delle 
fucine “ Crommer ,. Anni 2. 

Detto. — Essiccatoio per cereali e bozzoli detto “Tonale „. Anni 2. 

Detto. — Pedale a molla per fucine portatili. Anni 2. 

Bon Pietro, Padova. — Policromia alle polveri inerti. Anni 3. 

Bonanomi Gabriele e Bettini Francesco, Lecco. — Rotelline “ Bo- 
nanomi-Bettini „ per filanda. Anni 3. 

Bonariva Giovanni e Pasolini Giacomo, Brescia. — Fucile ad una 
canna con chiusura e sicurezza speciale detto “ Eureka „. Anni 3. 

Bonelli George Alfred, Kingman (Stati Uniti d'America). — Bec à 
hydrocarbures. Anni 6. 

Boner Giorgio, Legnano (Milano). — Surriscaldatore per caldaie 
di tipo marino. Anni 6 

Bonfatti Giovanni, Mantova. — Sistema per la facile dirigibilità 
delle seminatrici, falciatrici e mietitrici sopra due ruote, mediante 
asse snodato ad ingranaggi, agente col mezzo di leve. Anno 1. 

Bonizzi Angelo ed Enrico Giuseppe, Milano. — Colonna per uso 
di affissione stradale. Anni 15. 

Bonmartini Umberto, Roma. —- Sovracopertura di cuoio per gomme 
di biciclette e di automobili. Anno 4. | 

Bonvicini Clemente, Granarolo dell’ Emilia (Bologna). — Decana- 
pulatrice Clerice. Anni 3. 

Bonvicino Carlo fu Francesco, Torino. — Cemento speciale “ Bon- 
vicino , per l'intonaco dei vasi vinari, pozzi, cisterne, vasche, ter- 
razze. ecc. Anni 10. 

Borghese Bernardo, Mondovi Piazza (Cuneo). — Serratura ad au- 
toscatto, apertura senza rotazione di chiave. Anni 3. 


‘ 
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Borgianni Pietro, Firenze. — Nuovo sistema meccanico per met- 
tere rapidamente a contatto il liquido, che, in miscuglio colle so- 
stanze contenute negli apparecchi di estinzione, deve produrre il 
gas estintore. Anno 1. 

Bgrio Fratelli (Ditta), Torino. — Robinetto inotturatore per le ir- 
rorazioni. Anni 2. 

Borri Antonio, Sandigliano (Biella). — Letame chimico. Anni 45. 

Borri Raffaello, Firenze. — Pressa a mano da foraggi “ La sem- 
plicissima extra ,. Anni 2. 

Borsini Arturo, Prato (Firenze). — Candela a sei fori. Anni 3. 

Borzini Emilio, Torino. — Motore ad esplosione con distribuzione 
a valvole non comandate e ad inversione di marcia. Anni 3. 

Boscaro Ulderico fu Giovanni Battista e Quaglia Clelio di France- 
sco, Padova. — Posizione ed applicazione verticale del motore alla 
bicicletta con attraversamento del tubo che congiunge in linea retta 
lo sterzo colla pedaliera. Anno 4. 

Bosi Amleto, Spezia. — Motore a liquido infiammante (petrolio e 
suoi derivati, alcool, ecc.). Anni 2. 

Detto. — Automotore di gravitazione. Anno 14. 

Bossi Temistocle e Galli Alessandro, Azzate (Como). — Pavimento 
in legno senza armatura, formato da liste congiunte e protette con 
intonaco idrofugo disinfettante. Anni 3. 

Bottazzini Pietro, Gallarate (Milano). — Nuovo sistema di distri- 
buzione di energia elettrica per la trazione, basato sull’impiego di 
conduttura sotterranea e di cassette di distribuzione fisse a con- 
tatto magnetico, a funzionamento automatico comandato dalle vet- 
ture al loro passaggio. Anni 3. 

Bottoni Ercole, Bologna. — Specchietto (per allodole) a sfere, ca- 
ricamento automatico, sistema “ Bottoni ,. Anno 4 

Bougleux Eugenio fu Enrico, Pisa. — Pozzo perfezionato ad aspi- 
razione. Anni 3. | 

Bouvret Giovanni Luigi fu Giuseppe, Napoli. — Générateur de va- 
peur, système “ Bouvret,. Anni 3. 

Detto. — Alimentatore per generatori di vapore, sistema “ Bou- 
vret ,. Anni 3. 

Bozzoli Antonio fu Annibale ed Onofri Carlo fu Francesco, Roma. 
— Sistema di inquadratura (enveloppe riquadro o salva-cartolina) 
in carta o cartoncino, pelle, legno, ece., per cartoline o biglietti il- 
lustrati, sieno essi di. metallo, legno, celluloide, carta, ecc., avente 
per ufficio di permettere la spedizione quali stampati, senza bisogno 
di altro involucro od enveloppe. Prolungamento anni 2. 


Braccialini Salvo, Firenze. — Clavicorno “ Braccialini .. Anni 2. 

Detto. — Nuovo tamburo-timpano, sistema “ Braccialini ,. Com- 
pletivo. | 

Braja Giuseppe, Torino. — “ Enopas „ sapone in polvere per bu- 
cato e per toletta. Anni 3. 

Brambilla Giuseppe, Milano. — Disposizione per rendere inerte il 


conduttore aereo delle linee tramviarie a trolley aereo, all'atto della 
rottura del conduttore stesso in qualsiasi punto. Anno 14. 
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Branzani Luigi, Roma. — Tegola piana “Umbra „ sistema “ Bran- 
zani „. Anni 9. 

Braunschild Julius, Gaukonigshofen (Baviera). — Système de lampe 
à hydrocarbures liquides à flamme bleu pour éclairage et chauffage. 
Anni 3. 

Bremer Linoleum-Werke Delmenhorst (Società), Delmenhorst (Ger- 
mania). — Processo per la produzione di linoleum o di simili so- 
stanze screziate 0 venate su tutto il loro spessore. Anni 6. 

Bremer Ugo, Neheim (Germania). — Lampe à arc. Prolungamento 
anni 3. 

Detto. — Electrodes pour lampes a arc. Prolungamento anni 3. 

Detto. — Lampada ad arco. Completivo. 

Brero Federico, Milano. — Nuovo sistema di griglie scorrevoli. 
Anni 3. 

Bressi Giovannni, Mondovi. — Utilizzazione di forze per produ- 
zione di energia elettrica. Anno 4. 

Brioschi Achille (Ditta), Milano. — Macchina per la granulazione 
di prodotti che si spacciano ed usano sotto forma granulare. Anni 5. 

British Automatic Loom Company, Limited. — Perfectionnements 
dans: les battants pour métiers a tisser. Anni 8. 

Brocchi Ferdinando fu Carlo, Genova. — Sistema speciale di con- 
giunzione rapida, ermetica e solida di due o più paratie, tetti e 
suoli in legno per la costruzione di padiglioni civili e militari e 
baracche-ospedali, smontabili e trasportabili. Anni 3. 

Brocchi Vincenzo, Milano. — Nuova cintura erniaria “ Antonio 
Scarpa „. Anni 3. 

Broffoni Daniele, Como. — Cinto erniario (non plus ultra). Anni 3. 

Brown Bovere & C. (Société anonyme), Baden (Svizzera). — Per- 
fectionnements du systeme magnétique des machines dynamo-élec- 
triques, système “C. E. L. Brown „. Anni 6. 

Bruno Pietro, Brescia. — Tandem-bicicletto “ Bruno ,. Anni 3. 

Bucci Marcello, Parma. — Spolveratrice e spremitrice perfezio- 
nata, a mano od a motore, per la fabbricazione della conserva di 
pomidoro. Anni 3. 

Bucci Marcello di Antonio, Coluccio (Parma). Spandi-concime. A. 3. 

Budapester Strassen-Eisenbahn Gesellschaft e Steller Anton, Bu- 
dapest. — Truck per veicoli propulsi a elettricità. Anni 6. 

Bueb Julius e la Deutsche Continental-Gas-Gesellschaft, Dessau (Ger- 
mania). — Procédé de fabrication du gaz d’éclairage et de chauf- 
fage. Anni 15. 

Bugatti C. e C. (Ditta), Milano. — Nuovo metodo di stampatura, 
con elletto di rilievo e di colori di pelli morbide destinate al rive- 
stimento e alla decorazione di mobili, e prodotti che se ne otten- 
gono. Anni 3. 

Bugnano Vincenzo, Torino. — Sistema “Bugnano , per la migliore 
utilizzazione dell'acetilene, specialmente per scopi di riscaldamento e 
di forza motrice. Anni 3. i 

Bühler Fratelli (Ditta), Uzwil (Svizzera). — Presse à cylindres. A. 6. 

Detto. — Machine à nettoyer le grain. Anni 6. 
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Busacca Emanuele, Madrid. — Nouvelle ceinture épigastrique 

nommée “ Ceinture électrique ,. Anni 6. 

Busato Ferruccio, Monza (Milano). — Aratro automobile “ Busato „. 

Anni 3. 

Busatti Massimo, Torino. — Perfectionnements dans les métiers 

à tisser continus. Anni 6. 

Buscaglia Giovanni, Mele (Genova). — Alimentatore automatico 

per caldaie a vapore. Anni 3. 

ne Sante, Venezia. — Macchina rotativa a vapore “Busetto ,,. 
Anni 3. | 
Detto. — Pompa rôtativa a doppio effetto con cassa valvole per 
| inversione di movimento, tipo “ Busetto ,,. Anni 3. 

. Cabiati Emilio, Lugano (Svizzera). — Innovazioni nella tintura 
al'indaco. Prolungamento anni 3. 
Cacciari Giovanni, Malalbergo (Bologna). — Trapiantatore da bar- 

babietole da qualsiasi altra piantina. Anno 1. 

Cairo Luigi, Verona. — Cerchione di acciaio elastico per ruote di 

carrozze, biciclette ed- automobili. Prolungamento anni 2 

Calandri Rinaldo, Torino. — Elettrodi porosi ed indistruttibili per 

accumulatori elettrici. Anni 3. 

Caldera Luigi, Torino. — Pianorgano “ Caldera ,. Anno 1. 
Calderini Mario, Roma. — Trattamento delle farine fossili per ot- 

tenere prodotti utili nelle industrie e nelle arti. Anni 6. 
Calderoni Fratelli (Ditta), Casale Corte Cerro (Novara). — Perfe- 
 zionamenti nella fabbricazione dei cucchiai da tavola. Prolunga- 
mento anni 2. 

Calvi Marco fu Pietro, Roveredo (Svizzera). — Arco in ferro per 
campane, sistema “Calvi „. Anno 4. 

Calzone C. e Ing. Villa (Ditta), Roma. — Macchina piegatrice ed 
incollatrice per bustine e scatolette di carta e cartoncino. Prolun- 
samento anni 3. 

Cambiaggi Giacomo fu Giovanni, Serravalle Scrivia (Alessandria). 
— Metodo per l'estrazione del cremoriartaro dalle vinacce, fondato. 
sulla proprietà che ha il bitartrato di potassa di formare dei tar- 
trati solubili sotto l’azione dei carbonati alcalini di soda e di potassa 
e quindi di precipitare da una soluzione acida. Prolung. anni 43. 

amerini Paolo, Piazzola sul Brenta (Padova). — Motore “ Piaz- 
zola „ a benzina da applicarsi a veicoli o a telaio fisso. Anni 3. 

Campisano Giuseppe fu Nicola, Bra (Cuneo). — Leggio per corpi 
musicali. Anni 3. 

Campo Carlo, Torinô. — Anelli di cilindri per laminare e tagliare 
pasta da gallette. Anni 3. 

Detto. — Spaziere per l'essiccazione di gallette. Anno 4. 

Deito. — Armatura con o senza declivio, per infornare scatole 
di gallette. Anno 4. 

Detto. — Spaziere igrometrico per l'essiccazione di gallette di 
forma rettangolare. Anno iÅ. 

Campus Cesare, Napoli. — Caldaia a doppio riscaldamento tipo 
“Campus „. Anno Å. 
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Campus Cesare, Napoli. — Caldaia tipo “ Campus ,. Anni 3. 

Camuzzoni Umberto, Verona. — Sistema di attacco automatico per 
vagoni ferroviari, applicabile anche a quelli attualmente in uso, sia 
per passeggeri che per merci, con annesso congegno per la dis- 
giunzione dei vagoni medesimi, senza che il manovratore con pro- 
prio e sempre grave pericolo (sia in via ordinaria che nel caso di 
operarne l'isolamento per incendio) debba introdursi fra gli stessi. 
Anno i. 

Candelone Daniele, Borgosesia (Novara), Barhera Carlo e Vergna- 
sco Giovanni, Biella (Novara). — Porta-steccadenti igienico. Anni 3. 

Candiani Attilio e la ditta Giuseppe Candianî e C., Milano. — Si- 
stema perfezionato per la fabbricazione della ghisa, del ferro e del- 
‘l'acciaio senza uopo di alti forni. Anni 3. 

Cane Agostino, Omegna (Novara). — Spolverizzatore per le pol- 
veri da toletta. Anni 3. 

Detto. — Rubinetto con otturatore prigioniero e con chiave amo- 
vibile. Anni 3. | 

Cane Fratelli (Ditta), Omegna (Novara). — Imbuto automatico 
universale. Prolungamento anni 6. 

Canessa Cesare, Livorno. — Tubo elastico con sughero per bi- 
ciclette automobili e simili. Prolungamento anni 2. 

Cannelli Marianna, Arezzo. — Biscotto Excelsior. Anni 3. 

Canova Pietro, Torino. — Perfezionamenti nella costruzione delle 
serrande metalliche. Anni 2. | 

Cantoni Giovanni, Torino. — Essiccatoio da risone, granoturco ed 
altri cereali, denominato “ Essiccatoio Cantoni,. Anno 4. 

Cantono Eugenio fu Giuseppe, Roma. — Nuovo tipo di Coulomb- 
metro per distribuzione con tariffa multipla. Anno 4. 

Polo — Nuovo tipo di Coulombmetro per correnti alternate. 
Anno 1. | 

Detto. — Nuovo dispositivo per far funzionare da Wattmetro un 
Ampermetro a quadro mobile o un Coulombmetro brevetto 0. Kee- 
nan. Anno 4 | l 

Detto. — Nuovo metodo di regolare il funzionamento dello sforzo 
motore in un apparato per la produzione della elettricità occor- 
rente alle segnalazioni telegrafiche mediante trasformazione di la- 
voro meccanico. Anno 4. 

Detto. — Nuovo complesso elettro-meccanico per trazione. Anno l. 

Detto. — Nuovo tipo di “trolley ,. Anno 4. 

Cantù Francesco, Miglioretti Guido e Maffei Giacomo, Casalpuster- 
lengo. — Appiicazione ed utilizzazione della *caseina per farne la- 
mine e fogli d'ogni spessore e grandezza, nonchè tessuti impermea- 
bili ad uso di quelli detti tele cerate o tele gommate o verniciate, 
o ad uso pegamoid, e infine anche di aspetto lingeria, simili a quelli 
di celluloide. Prolungamento anni 3. 

Canziani C. e C. (Ditta), Genova. — Innovazione nglle macchine 
di spellatura e pulitura del caffè. Prolungamento anno 1. 

Canziani Enrico, Milano. — Innovazioni nella fabbricazione dei 
bottoni di corno. Prolungamento anni 2. 
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Caponetti Antonio, Napoli. — Conta giuoco. Anni 3. 

Capuzzoni Pietro, Milano. — Pavimenti e tavolati in legno a com- 
pensazione. Anni 3. i 

Caramagna Aristide di Giuseppe, Torino. — Perfezionamenti nel- 
l’aratura elettrica funicolare. Anno i. 

Carbone Tito Livio, Berlino. — Lampada ad arco. Anni 6. . - 

Detto, Milano. — Lampada ad arco. Anni 6. | | 

Carbonelli Carlo e Olivari Mario, Genova. — Utilizzazione dei ga- 
zogeni a gaz d’acqua per-la trasformazione del solfato di barite in 
ossido di bario, senza alterare il funzionamento dei gazogeni stessi, 
e la composizione dei gas prodotti. Anni 3. 

Detti. — Metodo per. la trasformazione dei solfuri e dei solfidrati 
alcalini nei carbonati rispettivi. Anni 3. 

Cardani Achille, Milano. — Commettitore elettrico, sistema “ Car- 
dani ,. Anni à. i 

Cardosa Giovanni, Genova. — Motore rotativo per la produzione 
del moto continuo. Anni 3. 

Detto. — Perfezionamenti nell’elice propulsore. Prolung. anno 1. 
ara G. Antonio, Padova. — Cassa da imballaggio per tabacchi. 

nni 3. . | 

Detto. — Pietre speciali in terracotta scannellate per evitare che 
le intonacature, specie in cemento, si stacchino dalle facciate o zoc- 
coli dei fabbricati. Anni 3. | 

Carini Ettore, Sampierdarena (Genova). — Preparazione ed im- 
piego di soluzioni anilometalliche per uso agrario. Anni 3. 

Carissimo Antonio, Milano. — Macchina pneumofora rotativa senza 
spazio nocivo. Anni 3. 

Carletti Anzio, Roma. — Trasmettitore automatico “Carlettti, per 
il sistema multiplo Baudot. Anni 3. 

Carloni Carle, Milano. — Nuovo sistema di freno per biciclette e 
simili, applicabile pure a veicoli d’altro genere. Completivo. 

Detto. — Innovazioni nelle graticole o griglie dei focolai. Anni 3. 

Carpani Alessandro, Milano. — Secondo tipo “ Carpani „ di becco 
intensivo a gas a incandescenza detto I’ “ Insuperabile ,. Anno 1. 

Detto. — Secondo tipo “ Carpani , di becco intensivo a gas in- 
candescente detto |’ “ Insuperabile ,. Completivo. 

Carpani Giuseppe e C. (Ditta), Milano. — Pettine speciale per l’ap- 
plicazione di tinture ai capelli e barba. Anno 1. 

Carrano Giovanni, Napoli. — Nuova caldaia tubolosa a lame d’ac- 
qua ed a circolazione forzata “ Sicura ... Anni 3 

Carrera Luigi, Torino. — Nuovo generatore del gas povero senz? 
caldaia, con apparecchio speciale e softiatore, produttore del vapore 
acqueo ad aria compressa. Anni 15. 

Detto. — Nuovo. generatore del gas povero senza caldaia con ap- 
parecchio speciale e soffiatore, produttore del vapore acqueo ad 
aria compressa. Completivo. 

Carsana Carlo, Ponte San Pietro (Bergamo). — Sistema di segna- 
lazione acustica ed ottica, col mezzo di elettricità, ai macchinisti dei 
treni ferroviari in corsa, della presenza di un altro o più treni sullo 
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stesso binario su cui viaggiano, allo scopo di prevenire gli scontri 
€ gli investimenti. Prolungamento anni 6. | 
artagenova Luigi fu Giuseppe, Sampierdarena (Genova). — Vino 

aromatico “ Cartagenova .. Prolungamento anno i. 

Casabona Martino, tenente di vascello sulla regia nave “ Tripoli. 
— Fanale elettro-segnalatore a mano con oscuratore. Prolunga- 
mento anni 2. oat 

Casabona Martino, Spezia (Genova). — Indicatore telegrafico. Anni 3. 

Casale Bartolomeo fu Giuseppe, Genova. — Rotella dentata con 
rete metallica a lati sporgenti, sistema “Casale, per la comunica- 
zione dell'elettricità ai tramwavs elettrici. Anni 2. 

Casarotti Fratelli (Ditta), Ponte Vigodarzere (Padova). — Inno- 
vazioni nella costruzione delle pompe irroratrici. Anni 3. | 

Casartelli Carlo e C. (Ditta), Milano. — Machine à faire le bobi- 
nage croisé, et bobines à enroulement croisé qui en résultent. Pro- 
dungamento anni 9. 

Detta. — Tubetto di protezione per filati e specialmente per sete 
da ricamare. Prolungamento anni 3. 


Cassano Vito di Donato, Bari. — Composizione per pavimenta- 
zione in marmi e pietre artificiali in “ express ,. Anni 3. 
Cassella Leopold (Ditta). Francoforte s/M (Germania). — Pro. 


<édé pour la production d'effets nouveaux sur tissus composés de 
fibres animales et de soie artificielle. Anni 15. 

Castagnone Adolfo, Torino. — Processo per estrarre lo zinco dal 
Flux-Kimming (sale doppio di ammoniaca e di zinco residuo della 
zincatura del ferro) col contemporaneo ricupero dell’ammoniaca. À.3. 

Castaldini Gaetano, Bologna. —- Macchinetta automatica per la di- 
stribuzione dei curadenti da tavola. Anni 3. 

Castandi Giovanni, Torino. — Perfezionamenti nelle casse da viag- 
gio per campionari, per confezionarle in modo più resistente e so 
lido. Anni 3. 

Castelfranco Giustino, Modena. — Nuovo sistema di fabbricazione 
dei sali di piombo e di zinco purissimi. Prolungamento anni 6. 

Castelin André, Parigi. — Faucheuse-javeleuse. Anni 6. 

Castellazzo Edmondo, Parigi. — Nouveau malaxeur travaillant en 
vase clos. Anno 4. 

Detto. — Agglomérés de mineral. Anno 4. 

Castiglioni Giovanni e Figli (Ditta), Busto Arsizio (Milano). — Di 
sposizione per il cambio automatico dei cilindri di armatura ap- 
plicata alle “ Ratieres , mediante la quale si eliminano tutti i con- 
gegni posti al piede del telaio per il funzionamento del detto cambio 
dei cilindri di armatura. Anni 5. 


Castiglioni Paolo e Grugnola Tomaso, Varese (Como). — Nuovo 
robinetto per acque corrosive a forti pressioni. Anni 3. | 

Detti. — Meccanismo silenzioso per cassetta di latrina a diluvio. 
Anni 3. 


Castiglioni Vittorio, Brescia. — Perfezionamento degli apparecchi 
per la produzione del gas acetilene, mediante presa intermittente 
a cessazione istantanea dell’acqua per l'alimentazione dei genera- 
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tori, a cambio automatico del distributore, tanto dal 1.° generatore 
al 2.9, come viceversa dal 2.° al 4.°. Anno 1. 

Catenacci Emilio, Milano, Petrini Corradino e Petrini Ruggero, Chieti. 
— Bottiglia a versamento intermittente irriempibile dopo essere 
stata vuotata e il cui corpo è in seguito utilizzabile come bottiglia 
ordinaria. Anni 3. 

Cattaneo Maddalena vedova Sonzogno, Intra orn — Bocca. 
pel forno per la fabbricazione del pane comune e di lusso e delle 
pasticcerie. Anni 5. | 

Caudera Giovanni, Torino. — Perfezionamenti negli acetilenogeni 
a caduta del carburo di calcio sull’acqua. Anni 3. 

Cauro Luigi fu Camillo, Milano. — Contatore di energia elettrica 
per correnti alternate. Anno 1. 

Cauvin Flaminio, Oneglia (Novara). — Perfezionamenti nelle cal- 
zature di corda, nelle loro suole e nel modo di fabbricarle. Anni 4. 

Cavaleri Carlo, Milano. — Nuovo forno a piriti, sistema “ Caval- 
leri ,. Anni 3. 

Cavalleri Virginia vedova Maffei, Novara. — Macchina per semi- 
nagione del riso a righe. Anni 5. 

aveglia Crescentino, Roma. — Nuovo sistema di composizione di 
cemento armato per solai e per travi. Anno 1. 

Ceccacci Rodolfo Augusto, Roma. — Machine à glacer et sécher 
les petites pàtes. Prolungamento anni 9. 

Detto. — Séchoir pour pâtes alimentaires telles que: macaronis, 
vermicelles, petites pàtes et autres, de toutes formes ou dessins. 
Prolungamento anni 9. 

Detto. — Tagliapaste a distribuzione automatica delle paste ali- 
mentari tagliate su telarini. Anni 3. 

Cecchi Luigi, Genova. — Apparecchio atto a sollevare pesi dal 
fondo dei mari, laghi ed altri serbatoi d’acqua. Prolung. Anno 1. 

Detto. — Sistema “ Cecchi , per impedire l'affondamento di navi 
con via d’acqua. Anno 4. 

Detto. — Perfezionamenti negli apparecchi per il sollevamento 
di pesi dal fondo del mare, laghi od altri serbatoi d’acqua. Pro- 
lungamento anno 4. 

Detto. — Evolutore per navi ad aria 0 gas compressi. Anno 4. 

nee — Propulsore per navi ad aria 0 gas compressi. Com- 
pietivo. 

Celestre Ippolito, Siracusa. — Accumulateurs pour automobiles. 
Completivo. 

Centenari e Zinelli (Ditta), Milano. — Apparecchio da applicarsi 
ai telai destinati alla tessitura di striscie di stoffa di larghezza va- 
riabile. Anni 3. 

Detta. — Apparecchio da applicarsi ai telai destinati alla tessi- 
tura di striscie di stoffa di larghezza variabile, e prodotto relativo 
consistente in tali striscie tessute di larghezza variabile, applicabili 
particolarmente per uso di cravatte. Completivo. 

Cerebotani Luigi, Monaco di Baviera. — Proc'dé et appareil au- 
tocommunicateur pour établir à distance par le courant électrique 
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des communications exclusives entre les fils conducteurs. Prolun- 
gamento anno i. 

Detto. — Commutateur pour l'établissement automatique de com- 
munications téléphoniques ou télégraphiques. Prolung. Anno |. 

Cerebotani Luigi, Monaco di Baviera e Baumer Moriz, Norimberga 
(Germania). — Système commutateur facilitant une communication 
téléphonique libre et non dérangée sans postes intermédiaires et 
sans l'emploi d'un moyen d'arrèt quelconque. Anno 1. 

Cerebotani Luigi e Moradelli Carlo, Monaco di Baviera. — Électro- 
animant polarisé. Anno i 

Detti. — Procédé de mise en circuit pour installations télépho- 
nique à un seul fil de ligne, sans le concours de personnes inter- 
médiaires. Prolungamento anno 4. 

Detti. — Télégraphe imprimeur pour la télégraphie avec ou sans 
fil. Prolungamento anno 1. 

Detti. — Récepteur automatique de télégraphe Morse servant 
aussi bien a la télégraphie simple qu’à la télégraphie multiple par 
intermittences, et à la télégraphie simultanée en sens opposés. Pro- 
lungamento anno i. 

Cerebotani dott. Luigi, Monaco di Baviera e Silbermann Albert, 
Berlino. — Relais perfectionné. Prolungamento anno 1. 

Detti. — Appareil servant à la transmission d’envois accélérés 
de conrants électriques. Anno i. 

Detti. — Récepteur pour télégraphie rapide ou pour télégraphie 
sous-marine. Anno 1. 

Detti. — Autotélémétéorographe. Prolungamento anno 1. 

Detti. — Système électromagnétique commandant un mouvement 
oscillant sur et sans resistance. Anno 4. 

Detti. — Télégraphe imprimeur économique pour distances re- 
streintes. Prolungamento anno 4. 

Cerebotani Luigi, Monaco di Baviera e Wallmann John Friedr. (So- 
cietà), Berlino. — Dispositif pour la libération automatique du ruban 
de papier aux appareils Morse durant la transmission des télé- 
grammes. Anno 1 

Detti — Dispositif pour le renversement d’ un mouvement 
transmis par des envois de courant électrique par l entremise 
d'une roue de rencontre, etc., avec utilisaton d'un fil unique. 
Anno 1. 

Ceresola Luigi, Castiglione Chiavarese (Genova). — Nuovo ritro- 
vato anticrittogamico per la cura delle viti e dell’uva, degli agrumi 
e degli alberi fruttiferi, degli ortaggi e dei fiori. Anni 10. 

Ceretti Silvio, di Ignazio, Villadossola (Novara). — Valvole refrat- 
tarie armate per forni metallurgici. Anni 5. 

Ceribelli Francesco, Roma. — “Selezione elettromagnetica dei ma- 
teriali leucitiferi e di sanidino. Anno 4. 

Ceronetti Andrea Domenico, Torino. — Borsa da viaggio elastica 
non comprimibile. Anni 3. 

Cerutti Achille fu Giuseppe, Prato. — Amplificatori per l'efflusso, 
per liquidi. Anni 5. 
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Cerutti Achille fu Giuseppe, Prato. — Perfezionamento alle val- 
vole oscillanti, per vasi di latrine. Anni 5. 

Cerruti Eugenio, Torino. — Termoforo elettrico “ Cerruti „ spe- 
cialmente per le applicazioni termiche sul corpo umano. Prolun- 
gamento anno 1. 

Cesana Luigi, Roma.-—. Perfezionamenti nella produzione dei 
gas. Prolungamento anno 1. 

Ceschina, Busi .e_C. (Ditta), Brescia. — Apparecchio distributore 
ed invertitore automatico per qualsiasi torchio idraulico a ritorno 
per mezzo della pressione idraulica funzionante a qualunque pres- 
sione. Anni 3. 

Chadburn’s Ship Telegraph Company, Limited, Liverpool (Inghil- 
terra). — Perfezionamenti negli apparecchi di trasmissione di or- ` 
dini, avvisi e simili, da una parte, o stazione di una nave, ad un'al- 
tra, e scopi simili. Prolungamento anni 3. 

Chemisch-Elektrische Fabrik Prometheus Gesellschaft mit beschrank- 
ter Haftung, Francoforte s/M. — Appareils électriques de chauffage. 
Prolungamento anni 9. 

Detta. — Nouveau genre de corps de chauffage électrique an- 
nulaire comportant comme résistance une couche métallique ap- 
pliquée sur des feuilles de mica. Anni 6. 
` Chemische Fabrik auf Actien, vorm. E. Schering, Berlino. — 
Procedimento per disinfezione con formaldeide. Prolungamento 
anno 4. 

Detta. — Procedimento per rendere insolubili la caseina, le al- 
bumosi ed i prodotti liquidi di trasformazione della colla e della 
gelatina. Prolungamento anno 4. 

Detta. — Apparecchio di disinfezione con formaldeide. Prolun- 
gamento anni 2. 

Chemische Fabrik Griesheim Elektron (Ditta), Francoforte s/M. — 
— Procédé de fabrication des métaux alcalins. Anni 15. 

Detta. — Procédé de preparation des métaux alcalins. Anni 15. 

Chemische Fabriken vorm. Weiler-Ter Meer, Uerdingen (Germania). 
— Processo per ottenere delle sostanze solforose per colorire il 
cotone. Completivo. 
et — Processo per stampare con materie coloranti solforose. 

nno i. | 

Chesi Cesare, Milano. -— Deviatore meccanico per scambi tram- 
viari e simili, azionabile dalle vetture. Anni 5. 

Chiantore Pilade, Torino. — Nuova-mostrina distintivo a colori 
inalterabili, specialmente militari. Anni 3. 

Detto. — Nuova mostrina-distintivo a colori inalterabili, special- 
‘mente per militari. Completivo. 

Chiappero Giuseppe, Torino. — L’Insuperabile, “ vade mecum,, da 
-servire per porta-memorie ed altri usi. Anni 2. 
= Chiaravallo Gerardo e Lori Arturo, Torino. — Telo per tenda da 
campo, trasformabile in soprabito impermeabile. Anni 3. 
stalle Sorano, Torino. — Nuova cartuccera automatica. 

ni 3. | 
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Chiaventone dott. Umberto, Milano. — Ipodermo endoangioclisma 
per le applicazioni d'urgenza di soluzioni fisiologiche saline sotto 
cute e nei vasi. Anno 1. 

Chierichetti Francesco, Milano. — Applicazione di rulli o cilindri 
galleggianti alle imbarcazioni. Anni 2. 

Chierichetti e Torriani (Ditta), Milano. — Innovazioni nella pre- 
parazione dei grassi animali. Anni 6. 

Chiesa Andrea fu Alfonso, Torino. — Telegrafo magnetico-elettrico 
“ Chiesa „ per trasmettere comandi stabiliti. Anni 3. 

Chiesa Carlo, Soresina (Cremona). — Sistema di un nuovo con- 
gegno motore e regolatore dei giri delle sbattrici meccaniche di 
qualsiasi sistema, per bozzoli. Anni 3. 

Detto. — Essiccatoio a tamburo rotante all'aperto e trasportabile, 
per bozzoli e cereali. Anno 1. 

Detto. — Nuovo essiccatoio a tamburo rotante per bozzoli e per 
cereali, sistema “Chiesa. Completivo. 


Chiesa. Luigi e Campantico Giulio, Milano. — Nuova candela ad 
arco voltaico ad accensione automatica. Anno 4. 
Chiminello Francesco fu Giov. Battista, Como. — Orologio mon- 


diale per mezzo dei due emisferi, settentrionale e meridionale, posti 
uno accanto all’altro. Completivo. 

Chinaglia Giuseppe, Torino. — Composizione od impasto per pa- 
vimenti, ed altre applicazioni. Anni 3. 

Chinca Emanuele, Bologna. — Congegni apriscatolette di generi 
‘alimentari in conserva. Anni 3. 

Chiò Rodolfo fu Felice, Verona. — Macchina per impacchettare 
sigarette, candele e simili. Prolungamento anni 2. 

Ciardi Alfredo, Firenze. — Tamburo per uso dell’esercito, armata 
e privati. Anni 2. 


 Ciardo Luigi e Bricchetto Francesco, Savona (Genova). — Rubi- 
netto automatico a valvola. Anni 3. | 
Ciccognani Enrico, Roma. — Vaso perfezionato per latrine, con 


chiusura idraulica circolare. Anno 1. 

Cignoni Giovanni e Cognetti Goffredo, Livorno. — Liquido disin- 
crostante destinato alla preservazione delle caldaie delle macchine 
a vapore, denominato “ Apolépizon ,. Anno 4. 

Cipollina Giuseppe, Spezia. — Regolatore di tensione per funico- 
lare aerea. Anni 2. 

Ciregna Giuseppe, Milano. — “Jolanda „ macchina sistema “ Morse, 
per lo studio della telegrafia. Anno 1. 

Ciri Silvio, Roma. — Matricolatore “ Ciri ,, o timbro per nume- 
rare. Anno I. : ne 

Cittadini Alberto, Poriorecanati (Macerata). — Nuova bevanda gas- 
sosa a base di vino detta “ Champagnina „. Anni 6. 

A Li Giuseppe, Milano. — Stalfa frenacarro, sistema “ Citterio ,,. 

nni 3. 

Clark Automatic Telephone Switchboard Company, Sioux (Stati Uniti 
d'America). — Perfectionnements au système d’intercommunica- 
tion électrique. Anni 6. 
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Clerici Cesare, Milano. — Apparecchio di sicurezza per impedire 
l'uso indebito delle biciclette e simili. Anni 3. 

Clerico Secondo, Milano. — Misuratore cadometrico per misurare 
colla migliore precisione la capacità di una botte. Anno 1. 

Cobianchi Giuseppe, Omegna (Novara). — Perfezionamenti nella 
fabbricazione delle catene e negli apparecchi relativi. Prolunga- 
mento anni 6. 

Coccolo Maddalena (Ditta), Udine. — Astuccio per fiammiferi, for- 
mato da un solo pezzo di cartoncino con i fianchi ottenibili me- 
diante semplici piegature e senza tagli. Prolungamento anno 1. 

Coda Carlo, Pisa e Fumaroli Pietro, Roma. — Perfezionamenti 
negli impianti delle gru, serbatoi o castelli d'acqua, allo scopo di 
ridurre la fermata dei treni per la fornitura d’acqua alle locomo- 
tive nelle stazioni ferroviarie. Prolungamento anni 9. 

Coen Cagli Enrico, Napoli. — Apparecchio automatico per segnali 
sussidiari acustici sulle strade ferrate. Completivo. 

Cohnen Bernard, Grevenbroich (Germania). — Machine à mercé- 
riser, encoller, mordancer, laver, teindre, et, en général, à impré- 
guer. Prolungamento anno i. . 

Detto. — Appareil centrifuge pour le traitement de matières 
textiles. Anni 3. 

Colciati Placido, Ponte d’ Albiate (Milano). — Innovazioni nel mec- 
cons pel cambiamento nei telai meccanici a cassette montanti. 
Anni 3. | 

Colli Antonio fu Giuseppe, Genova. — Moltiplicatore di forza, si- 
stema “ Colli,. Anni 5. | 

Colombatto Giovanni, Torino. — Affilatore “ Colombatto „ per uten- 
sili da falciare fieno, grano, ecc, in sostituzione della martellatura 
a mano. Anni 3. 

Colombini Pompeo, Bologna. — Sistema per la confezione dello 
zampone cotto in porzioni conservate in iscatole. Prolung. anni 6 

Colombo Giovanni, Milano. — Giunto elastico “ Colombo „ per l'ac- 
coppiamento di alberi di trasmissione con motori o con dinamo, di 
motori e dinamo tra loro, ecc. Anni 6. | 

Colombo N. e C. (Ditta), Intra (Novara). — Forma da scarpe a 
misura variabile. Anni 3. 

Colombo Siro, Milano. — Processo e macchina per la misurazione 
della seta. Prolungamento anni 3. ` 

Colonna Giovanni, Roma. — Macchina a vapore a stantuffo rota 
torio. Anno 1. | 

Colonna Emmanuele di Mario e Paradiso Giovanni fu Fedele, Ce- 
rignola (Foggia). — Modificazione degli avantreni da mietitrici. Pro- 
lungamento anno 4. | 

Columbia Postal Supply Company, Silver Creek, New-York (Stati 
Uniti d'America). — Macchina per l'annullamento dei francobolli 
e timbratura delle lettere e pieghi postali. Anni 6. | 

Comerio Rodolfo, Busto Arsizio (Milano). — Innovazioni nei bru- 
ciapeli per stofe. Anni 3. , 

Commoretti G. e C., Fabbrica macchine per arti grafiche e Fonderia 
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caratteri, Milano. — Innovazioni nelle-macchine per incidere me- 
talli, rendendole atte alla fabbricazione delle materie usate per la 
fusione dei caratteri tipografici. Anni 7. si 

Como Enrico fu Alessandro e Arpesani Camillo fu Giustino, Monza. 
— “ Eliopracticos ,, nastro ad inserzioni metalliche isolate e rela- 
tivi apparecchi per la sua utilizzazione a scopo di applicazioni elet- 
triche. Anni 3. 

Comolli. Carlo, Milano. — Guidanavette “ Comolli „. Anni 3. 

Compagnia anonima continentale, già J. Brunt e C., Milano. — Nuovo 
sistema di aceensione ad un solo movimento di fanali d'illumina- 
zione a gas con reticelle a incandescenza. -Anni 3. 


Detta. — Apparecchio di illuminazione elettrica per carrozze fer- 
roviarie, tramviarie, ecc. Prolungamento anni 3. | 
Detta. — Procédé et dispositif pour le moulage sous pression de 


pièces mécaniques et autres, au moyen de métaux alliages ou aujre 
matières de fusion. Anni 3. 

Compagnie des Charbons et Briquettes de Blanzy et de l'Ouest, Pa- 
rigi. — Fabrication de briquettes de houille sans fumée. Anni 3. 

Compagnie d’Electricité Thomson-Houston de la Méditerranée, Bru- 
xelles. — Perfectionnements apportés aux compresseurs électri- 
ques. Anni 6. 

Detta. — Système de contrôle de moteurs. Anni 6. 

Delta. — Perfectionnements aux coupe-circuits. Anni 6. | 

Detta. — Perfectionnements apportés aux contrôleurs, série pa 
rallèle. Anni 9. 

Detta. — Perfectionnements apportés aux freins électriques. Pro- 
lungamento anni 9. 

Detta. — Dispositif de suspension du fil de trolley pour lignes 
de tramway électriques. Anni 6. 


Detta. — Perfectionnements apportés aux rhéostats. Anni 6. 

Detta. — Perfectionnements aux disjoncteurs électriques. Anni 6. 

Detta. — Perfectionnements au système de réglage des moteurs. 
Anni 6. 


Detta. — Moyen pour contrôler d’un seul point les moteurs élec- 
triques d'une ou plusieurs voitures motrices d’un train. Completivo. 


Detta. — Perfectionnements aux coupe-circuits ou disjoncteurs 
automatiques. Anni 6. 

Detta. — Perfectionnements au système de contròle des moteurs 
électriques. Anni 6. 

Detta. — Nouveau mode de transmission à distance de mouve- 
ments synchrones. Anni 6. | | 

Detta. — Système de contrôle des moteurs électriques de traction 
et autres. Anni 6. 

Detta. — Perfectionnements au contrôleur électrique. Anni 6. 

Detta. — Régulateur pour pompes à air. Anni 6. | 

Detta. — Perfectionnements dans les portebalais: Anni 6. . 

Detta. — Chasse-Neige pour voiture électrique sur un chemm 
de fer à troisième rail. Anni 6. ‘4 


Detta. —- Chemin de fer électrique dit à troisième rail. Anni 6. 
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Compagnie d’Electricité Thomson-Houston de la Méditerranée, Bru- 
xelles. — Relais de déclanchement de disjoncteurs automatiques 
dans le cas de renversements du sens de courant. Anni 6. 

Detta. — Perfectionnements apportés aux systèmes de contròle 
“unités multiples , des moteurs (N. 4). Anni 6. 

Detta. — Perfectionnements apportés aux systèmes de contrôle 
“unités multiples , des moteurs (N. 2). Anni 6. 

Detta. — Perfectionnements dans les régulateurs électriques. A. 6. 

Detta. — Système de contrôle des moteurs électriques. Anni 6. 

Detta. — Interrupteurs ou disjoncteurs commandé électrique- 
ment. Anni 6. | 

Compagnie des Récipients et Lampes inexplosibles, Parigi. — Pro- 
cédé et dispositifs pour assurer l'inexplosibilité des récipients con- 


tenant des inflammables. Anni 6. 


Compagnie Française pour l’Exploitation des Procédés Thomson- 
Houston, Parigi. — Perfectionnements apportés au régulateurs pour 
courant alternatif. Prolungamento anni 9. 

Detta. — Perfectionnements apporté aux méthodes et dispositifs 
pour le réglage de la vitesse des moteurs à courant continu. Pro- 
lungamento anni 9. | 

Detta. — Perfectionnements apportés aux compteurs d'énergie 
electrique. Prolungamento anni 9. 

Detta, — Perfectionnements apportés aux contrôleurs, série pa- 
rallèle. Prolungamento anni 9. 

Detta. — Perfectionnements apportés aux freins électriques. Pro- 
lungamento anni 9. 

Detta. — Perfectionnements apportés aux isolateurs servant à 
sectionner les lignes aériennes pour tramways. Prolung. anni 9. 

Detta. — Chemins de fer électriques. Completivo. 

Compagnie Générale Française des Distributeurs Automatiques, Pa- 
rigi. — Distributeur de tickets pour les gares de chemins de fer 
et autres endroits publics, système “ Carcelle „. Auni 6. | 

Compagnie Parisienne d’Eclairage et de Chauffage par le Gaz, Pa- 
rigi. — Distributeur-compteur de matières solides. Anni 6. 

Compagnie pour l’Eclairage des Villes et la Fabrication des Comp- 
teurs et Appareils divers, Parigi. — Perfectionnements aux comp- 
teurs à gaz à volant. Anni 6. 

Compagnie pour la Fabrication des Compteurs et Matériels d’usines 


à gaz, Parigi. — Perfectionnements aux compteurs d'électricité. 
Anni 6. 
Detta. — Nouveau dispositif de régulateur d'emission de gas à 
chargeur automatique. Anni 6. 
Detta. — Dispositif perfectionné de compteur à gaz. Anni 6. 
Compagnie universelle d’Acétylène, Parigi. — Appareil portatif e: 


démontable pour la production d'un gaz, par réaction d'un liquide 
sur un solide. Anni 6. 

Composite Type Bar Company, New-York. — Machine à fondre les 
caractères, à les composer en lignes justilices et à relier les caracte- 
res individuels de chaque ligne en une barre d'imprimerie. A. 6. 
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Conconi Luigi, Milano. — Nuovo sistema di festoni componibili di 
fiori e frutti in metallo fuso smaltato a colori, per sostituire le ca- 
tene e i parapetti nei monumenti funerari è per altri usi decora- 
tivi ed edilizi, detto sistema “ Conconi „. Anno i. 5 

Confalonieri fratelli Paoio e Natale, Milano. — Nuove piastrelle 
per pavimenti in legno ed asfalto, con zanche laterali o trasver- 
sali. Completivo. 

Conigliaro Giuseppe, Palermo. — Tavelle di cemento e calce idrau- 
lica per le tramezze di divisione o muri divisori. Anni 5. 

Conti Giuseppe, Milano. — Nuovo filtro per vini. Anni 3. 

Coompans de Yoldi Emilio, Como. — Porta-scatole per scatole di 
fiammiferi, con lumino da accendere. Anni 3. 

Coppero Antonio, Alessandria. — Apparecchio sarchiatore per bar- 
babietole, patate ed altre piante, denominato “ Sarchiatrice Coppero 
Antonio „. Anno Å. 

Corallo Francesco, Roma. — Aeronave dirigibile a rarefazione 
d’aria. Anni 2. 

Corbellino Ugo, Parma. — Ponte trasportabile denominato “ Ponte 
rapido ,. Anni 3. | 

Corbetta Giuseppe, Borgolavezzaro (Novara). — Nuovo organo di 
trasmissione per biciclette. Anni 2 

Corinaldesi Luigi, Bari. — Applicazione della pressione atmosfe- 
rica pel ritorno dello stantuffo nei torchi idraulici per la confezione 
delle paste alimentari. Anni 3. 

Detto. — Turbina a reazione completa, con ammissione parziale, 
funzionante a vapore, a gas o ad acqua. Anni 3. 

Corini Nicola, Roma. — Ferro pianella da cavallo. Anni 2. 

A a Francesco, Torino. — Trave-solaio-béton trasportabile. 
nni g. | 

Corradino Giov. Battista, Spezia. — Rete da pesca “ Corradino ,. 
Anno 4 

Corron César, Lione (Francia). — Disposition nouvelle dans les 
machines à teindre, laver, mordancer, savonner, etc., d’un mou- 
vement alternatif de lise et de gacage. Anni 6. 

Corsetti Emidio, Solmona. — Nuovo processo ed apparecchio per- 
fezionato per la fabbricazione a mano delle mattonelle in cemento. 
Anni 3 

Corsi Dino, Firenze. — Nuovo apparecchio telefonico compren- 
dente un microfono differenziale ad alto potenziale e una nuova 
membrana per ricevitore. Anni 3. 

Cortella Alfonso, Milano. — Procédé mécano-chimique pour la 
fabrication des pàtes à papier, soit au moyen des résidus provenant 
du traitement des genéts comme plantes textiles, soit au moyen de 
gents et plantes de la famille des génistées et particulièrement du 
genêt épineux, appelé vulgairement Argelas, à l’état brut. Anni 3. 

Costaguta Nicola fu Luigi e Garbino Edoardo fu Stefano, Genova. 
— Salvagente munito di meccanismo per la propulsione ad elica 
e di congegni per il cambiamento di moto e per la manovra del 
timone. Anni 3. | 


» 
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Costantini Valeria, Roma. — “ Flexeuse ,,, pomata nera per cuoiami. 
- Prolungamento anno 1. 

Courtial Augusto, Torino. — Nuovo distributore di fiammiferi 
“Splendor ,. Anni 6. 

ozzi Antonio, Milano. — Stufa-caminetto a termosifone e ad aria 
calda, sistema “ Cozzi „. Anni 3. 

Cozzi Eugenio, Brescia. — Sveglia con allarme. Anni 3. 

i alisto, Torino. — Scatola poligonale per fiammiferi. 
‘Anno i. 

Crepi Pasquale, Milano. — Innovazioni nei filatoi da cotone. Anni 5. 

Crivelli Achille, Milano. — Innovazioni negli apparecchi per la 
produzione del gas acetilene. Anni 2. | 

Croce Gioacchino fu Gerolamo, Quarto al Mare (Genova). — Fa- 
sciamento metallico calcare per costruzioni, sistema “Croce ,. Pro- 
‘lungamento anni 3. 


Croppi Giocondo, Forli. — Seme di grano avvolto con sostanze 
‘fertilizzanti in forma di confetti. Anni 3. | 
 Croppi Giorgio, Pallanza (Novara). — Chiusura di sicurezza 


‘“Croppi , per recipienti. Anni 3. 

Crosasso Eligio, Torino. — Palone da fornaio perfezionato. Anni 6. 

Cuccurullo Alessandro e Salerno Giuseppe, Terni. — Irroratrice a 
‘gas acetilene “ Umbra ,. Anno 4. 

Cuénod Hermann e Fournier Charles, Ginevra (Svizzera). — Perfe- 
Ctionnements concernants l’électrolyse de chlorures alcalins. Anni 6. 

Cugnuni Achille, Milano. — Latrina con vaso a tramoggia. Pro- 
;lungamento anni 3. 

Curatolo Giacomo Emilio, Roma. — “Speculum „ per polverizza- 
zazioni vaginali con getto di vapore. Anni 2. 

Curci Carlo, Napoli. — Nuovo genere di decorazione a mosaico 
denominato “ Mosaico Napoletano ,,. Anni 2. 

Curletti Angelo ed Eredi (Società), Milano. — Procédé pour tri- 
turer les superphosphates. Anno 1. 

i Cuzzi Antonio, Padova. — Bocchetta di sicurezza per cassette di 
ielemesine. Anni 3. 

Daelli Andrea, Breganze (Vicenza). — Polverizzatore a getto uni- 
versale per pompe irroratrici. Anni 3. 

Daimler Motoren Gesellschaft, Cannstatt (Germania). Perfection- 
nement à la construction des moteurs à gas et à pétrole. Prolun- 
gamento anni 9. 

D'Aiutolo Giuseppe, Sant Angelo Lodigiano (Milano). — Formaggio 
uso pecorino canestrato, tipo Moliterno e tipo Roquefort, con nuovi 
mezzi. Anno I. 

Dall’Amico Alfredo, Schio (Vicenza). — Sapone che lava e colora, 
detto “Savon colorant Iris ,,, anni 3. 

Dalla Chiara e C. (Ditta), Torino. — Imbottitura mobile e scom- 
ponibile per vagoni ferroviari, pel trasporto di mobili e merci fra 
Bi Anni 3. 

Dalla Chiara Giuseppe, Torino. — Dermo-pétrisseur mécanique, 
système “ dott. Dalla Chiara ,. Anni 3. 
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Dalle Molle Bernardo, Bari. — Parafulmine sistema “ Melsens, ! 
modificato. Prolungamento anni 2. | 
sr e Guido, Torino. — Acetilogeno a caricatore automatico. 
Anni 3. 

Dal Molin Giovanni, Padova. — Fascia metallica di sicurezza per 
casse d'imballaggio. Anni J. 

Darbesio Francesco, Torino. — Sistema di disposizione meccanica 
per cambiare la velocità ed invertire il moto di un albero con- 
dotto, specialmente applicabile agli automobili. Anni 3. 


David Luigi e Vietti Carlo, Torino. — Scatola di fiammiferi ad 
accensione ed ejezione automatiche. Anni 3. | 
Davoglio Guglielmo, Bergamo. — Turbina a ruota deformabile. 


Prolungamento anno 4. 

Detto. — Turbina (idraulica) centrifuga a getti separati, di nu- 
mero qualsiasi, ad asse orizzontale, o verticale, od obliquo, per 
alte cadute e piccole portate d’acqua. Anni 2. 

De Andreis Gottardo (Ditta), Sampierdarena (Genova). — Procédé 
de la décoration de surfaces métalliques. Prolungamento anni 44. 

Detta. — Perfectionnements dans l’impression de placards de 
boites à conserves, etc., en tole. Prolungamento anni 44. 

De Benedetti Jacopo, Roma. — Cappa di protezione del sopporto 
di Re elettriche ad incandescenza, sistema “J. Samuel Miller „ 
Anni 3. 

De Bernardi Fratelli, Lingotto (Torino). — Perfezionamenti nella 
fabbricazione del sapone a base di sostanze farinacee e loro deri- 
vati. Anni 3. 

De Bock Charles, Saint Josse-Ten-Noode (Bruxelles). — Procedi 
et dispositifs pour la stérilisation des beurres naturels et artificiels 
et du lait, et en général pour la pasteurisation de toutes les ma- 
tieres grasses et liquides. Anni 6. 

De Bonmartini Umberto, Roma. — Uso del cuoio per confezionare 
le coperture dei cerchioni di gomma per veicoli d'ogni genere. A. i. 

De Crescenzo Domenico, Napoli. — Apparecchio per macinare il 
caffè e farne l’infuso in modo da utilizzare tutta l'essenza aroma. 
tica. Anno 4. 


De Fazi Ettore, Roma. — Nuova composizione per Ja produzione 
det gas. Prolungamento anni 2. 
De Felice Marco Tullio, Roma. — Processo chimico industriale 


per ottenere la scissione dell'allume (solfato doppio d'allumina © 
potassa) in allumina o solfato d’allumina ed in cloruro, nitrato 0 
solfato di potassa. Anno 1. 

De Franceschi Giuseppe, Milano. — Nuovo sistema di riscalda- 
mento dei bagni di iniezione del legno aventi lo scopo di conser- 
varlo, deito “ Termosifone a liquido antisettico ,. Anno 1. 

De Fries & C. Aktien Gesellschaft, Düsseldorf (Germania). — Outil 
actionné au moven d'air comprimé, ou d'une manière analogue A. là. 

De Fries F. W., Actiengesellschaft für Schrauben und Nieten-Fabri- 
kation, Ilemer (Germania). — Procédé d'obtention de boulons avec 
filets formés par laminage. Anni 6. 


mm .,. 


Brevetti d’invenzione 369 


De Giacomi Giorgio fu Artemondo e Racca Giuseppe di Giovanni, 
Bologna. — Meccanismo per ottenere l’espressione automatica dei 
coloriti musicali nei piani melodici “ Racca ,. Anni 3. 

Degrandi Domenico, Dutto Luigi e Casaccia Carlo, Torino. — An- 
tiperonosporico Cuprol, in surrogazione del solfato di rame, contro 
la cochylis della vite, e di altre piante. Anni 3. 

Delaunay Belleville Louis Marie Gabriel, St-Dénis (Francia). — Bou- 
chon à double fermeture pour orifices de récipient de vapeur ou 
de flluides sous pression. Anni 6. 

Detto. — Disposition nouvelle de cloisonnement pour épurateur 
général de vapeur. Anni 6. 

Delbecchi Ettore, Torino. — Macchina per gaseificare e per turare 
i vini direttamente nelle bottiglie, adatta specialmente per lo cham- 
pagne. Anni 3. 

Detto. — Elevatore automatico dei liquidi. Anni 3. 

Del Corona Enrico, Firenze. — Nuovo polverizzatore per pompe. 
Completivo. | | 

Dell'Acqua Gilberto, Legnano (Milano). — Contralbero tenditore, 
specialmente destinato al comando della macchina di filatura. Anni 3. 

Della Santa Antonio e Carozzo Alfredo, Pisa. — ‘Telefono senza 
fili a mezzo della terra. Anno 1. 

D'Elia Eugenio, Monteroduni (Campobasso). — Deviatore automa- 
tico per strade ferrate e tramvie. Anni 2. 

Del Gaudio Pierino, Napoli. — “La Multipla ,,, lampadina elettrica 
che serve a procurare a volontà la gradazione della intensità lu- 
minosa. Anni 2. 

Del Meglio Alfredo, Firenze. — Gasogeno per motrici a gas la- 
vato, con caricamento a pressione interna per combustibile fluido, 
e a pressione atmosferica per combustibile solido. Anno 4. 

Del Monaco Giuseppe, Trieste. — Appareil électrique a signaux 
pour empècher les collisions des trains de chemin de fer. Prolun- 
gamento anno 1. 

Del Prato Eduardo, Napoli. — Nuovo ventaglio per uso di cucina, 


_ in cartone reso impermeabile. Anno 1. 


Del Sindoco Erberto fu Nicola, Perugia. — Apparato per preser- 
vare dal contatto dell’aria, con la possibilità di attingerli a volontà, 
i liquidi alterabili dall’ossigeno. Anno 1. 

_De Luca Carmine (Ditta), Napoli. — Perfezionamento ai lancia- 
siluri laterali subacquei. Anni 3. 

. De Mestral G. e P. (Società), Parigi. — Perfectionnements à l'arc 
électrique dans les lampes à arc. Anni 6. 

De Micheli Lodovico, Milano. — Molle-regolatori per mobili. Anno 4. 

De Nacyer & C. (Ditta), Willebroeck (Belgio). — Nouveau type 
de chaudiére a tubes d’eau età surchauffeurs, avec collecteurs en 
acier forge et bouchons autoclaves. Anni 6. 

à De ee Jodko Giacomo, Venezia. — Paragrandine “Jodko,,. 
nni 3. | 

De Paola Michele, Montecilfone (Campobasso). — Modello sistema 
“De Paola,,, per tagliare abiti da uomo di qualunque taglio e mi- 
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sura, ed abiti a vita per donna, denominato “Modello non plus 
ultra „. Anni 3. 

De Stefano Giovanni fu Baldassarre, Napoli. — Macchina per la 
navigazione aerea, sistema “ De Stefano „. Anno i. 

De Thierry James Harold, Bra (Cuneo). — Nuovo sistema di pro- 
tezione da applicarsi a macchine od apparecchi elettrici soggetti 
a scariche atmosferiche. Anni 3. 

Detto. — Limitatore di corrente differenziale. Anni 3. 

D’Ettore Andrea e Galli Raffaele, Salerno. — Motore meccanico 
per macchine da cucire. Anno 1. 

Deutsche Gold- u. Silberscheide Anstalt, vorm. Réssler (Ditta), Fran- 
coforte sul Meno (Germania). — Processo per la preparazione della 
alcalicianamide. Anni 15. | | 

Detta. — Processo per la preparazione della cianamide e suoi 
composti Anni 45. 

Detta. — Processo per la preparazione di cianuri alcalini. Anni 45. 

Diena Cervo, Milano. — Nuovo sistema di pavimentazione igie- 
nica impermeabile mista di legno e sostanze solide. Anni 40. 

Diesler Christian, Koblenz (Germania). — Processo per la fabbri- 
cazione di carburi. Amni 6. 

Dimino Vincenzo Emanuele, Caltanissetta. — Nuovo contatore per 
acqua, sistema “ Dimino ,,. Completivo. 

Dinaro Salvatore, Genova. — Appareil de sùreté pour la circu- 
lation des trains sur les voies ferrées. Completivo. 

Dion Albert (de) et Bouton Georges, Puteaux (Francia). — Nouveau 
mode de réunion du noyau isolant et du culot dans les bougies 
d'allumage. Anni 6. i 

Detti. — Perfectionnements aux mécanisme de changement de 
vitesse pour voitures automobiles. Anni 6. 

Dionisio Paolo fu Giuseppe, San Quirico (Genova). — Zolfo-rubino- 
calcico, rimedio contro la Crittogama e la Cochylis dell'uva. Anni 3. 

Ditmar R. (Ditta), Vienna. — Becco ad incandescenza per com- 
bustibili liquidi. Anni 6. | 

Dobelli Nestore, Mantova. — Fucile ad una e due canne per caccia 
ed anche per palla, scorrenti sull’incassatura (asta) e rientranti nella 
-culatta (massello o bascule) e colla bascule entrante nelle canne € 
con acciarini rimbalzanti a leva esterna e percussore interno 1M- 
perniato alla noce. Prolungamento anno 1. 

Dodero Gian Battista fu Giustino, Torino. — Nassa luminosa. A. 1. 

Dominici Claudio fu Nicola, Roma. — Apparecchio per bagno ter- 
male “Non plus ,. Anni 3. | 

Donati Faustino, Milano. — Iniettore tascabile per l’igiene anti- 
venerea. Anno 4. . 

A Drago Benvenuto Isidoro, Alba (Cuneo). — Elixir “ Alba Pompea : 

nni 6. 

Dufour Fratelli (Ditta), Genova. — Processo di modificazione degli 
estratti tannici per l’azione riducente di alcuni metalli. Anno 4. 

Detta. — Processo di modificazione degli estratti tannici per l'a- 
zione riducente di alcuni metalli. Completivo. 
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Dumas Maurice, Bruxelles. — Nouveau systeme d armature pour 
es pieces en béton de ciment armé. Anno 1. 

Durante Valentino Publio fu Domenico, Roma. — Cassa metallica 
l'imballaggio in lamina reticolata. Prolungamento anno 1. 

Durio Giacomo di Giuseppe, Torino. — Procédé de tannage ar- 
hirapide, système “Jacques Durio de Joseph „. Prolungamento 
inno 4. 

Detto. — Procédé de tannage rapide, sans emploi d’eau, système 
‘Jacques Durio de Joseph ,. Prolungamento anno 1. 

Dynamite Nobel (Société anonyme), Parigi. — Explosif destiné a 
‘emplacer le fulminate de mercure. Anni 45. | 

Edison Thomas Alva, Llewellyn Park (Stati Uniti d’America). — 
Nouveau systeme d’accumulateur. Anni 6. 


Detto. — Processo ed apparecchio per concentrare la magnetite 
> per farne delle formelle per il commercio. Prolung. anno 1. 
Detto. — Metodo ed apparecchio - per acciaccare le pietre. Pro- 
ungamento anno i. ire 

Detto. — Macchina per fabbricare mattonelle di materiali ridotti 
n polvere. Prolungamento anno 1. 

Detto. — Cilindri per macinare. Prolungamento anno 1. 

Detto. — Perfezionamenti negli elevatori o norie e nei traspor- 
atori a funi, cinghie o nastri. Prolungamento anno 1. 

Detto. — Perfezionamenti nei seccatoi. Prolungamento anno 1. 


_Effront Jean, Bruxelles. — Procéde de fermentation de moùts an- 
isepsiés, destines à la distillation des alcools. Anni 9. 


Detto. — Systeme perfectionné pour la fermentation de matières 
imylacées. Anni 6. | | 
Egidi Angelo, Roma. — Motore idro-aereo automatico ad aspira- 


tione, sistema “Egidi „. Anno 1. 

Ehinger Carlo, Milano. — Molino a palla, ad alimentazione e sca- 
“ico continuo, che furnisce direttamente il prodotto della finezza 
voluta. Anni 3. 

Electrical Copper Co., Limited (Società), Londra. — Procédé de fa- 
brication de tubes et toles en cuivre et autres métaux par l’elec- 
rolyse. Prolungamento anni 9. 

Elektrochemische Werke Gesellschaft mit beschränkter Haftung, Ber- 
ino. — Processo per la preparazione del calcio metallico. Anni 6. 

Elektrotechnisches Institut Frankfurt, Gesellschaft m. b. H. e Beez 
Sari, Francoforte. — Combinaison de connexions avec instruments 
de mesure pour la détermination de la dépense de courant des 
lampes à incandescence électrique et d'autres circuits. Anno 4. 

Emanuele Umberto, Torino. — Apparecchio per utilizzare quale 
forza motrice la pressione mantenuta costante, prodotta in un vano 
dalla combustione di una miscela di aria e combustibile gassoso, 
Vaporizzato o polverizzato. Anni 3. 


Engl Moricz e Wueste Floris, Vienna. — Perfectionnements aux 
accumulateurs. Prolungamento anni 9. DE 
Enrico Giovanni, Torino. — Cambiamento di velocità a frizione 


mediante pressione di olio o con servomotore a lubrificante. Anni 3. 
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Enrico Michele fu Giuseppe, Porto Maurizio. — Tappo igienico 
economico. Anni 2. È 

Esser Eduard & C., Maschinen und Tuchscherermesserfabrik G. m. 
b. H., Movs presso Görlitz (Germania). — Tinozzo da tintori con 
tubo centrale pel passaggio del liquido colorante, aperto superior- 
mente ed inferiormente e fornito internamente di una pompa a 
movimento invertibile. Anno 4. 

Fabbrica Italiana di Automobili (Società Anonima), Torino. — Mec- 
canismo per variare il rapporto di trasmissione fra due alberi, adat- 
tabile specialmente agli automobili. Anni 3. 


Detta. — Oliatore a pressione di aria. Anni 3. 

Detta. — Avanzo dell’accensione nei motori a benzina per auto- 
mobili, sistema “ing. Giov. Enrico ,. Anni 3. 

Detta. — Giunto elastico di trasmissione adatto per automobili, 


sistema “ing. Giov. Enrico „. Anni 3. 
Fabriques de produits chimiques de Thann et de Mulhouse, Thann 


(Alsazia). — Procédé d'impression des colorants sulfurés. Anni 45. 
Fabrizi Arturo, Roma. — Lavatrice automatica “ L’ Economica ,. 
Anni 3, 


Facco Filippo fu Bartolomeo, Venezia. — Latrina a sifone con ac- 
eumulatore automatico, che agisce col mezzo dell’acquedotto, si- 
stema “ Facco Filippo ,. Anni 3. 

Falciola Giuseppe, Milano. — Marocchino conformatore pneuma- 
tico per cappelli in genere. Anni à. 

Falcone Agasio, Firenze. — Applicazione della macchinetta ma- 
gneto-elettrica alla telegrafia, per il funzionamento dell’apparato 
elettro-magnetico con correnti alternate, anzichè con quello della 
pila. Anno 4. 

Fantappiè Stefano e Figli (Ditta), Firenze. — Coperchio per bic- 
chierini da illuminazione. Prolungamento anni 3. 

Farbenfabriken, vorm. Friedr. Bayer & C. (Società), Elberfeld (Ger- 


mania). — Procédé d'impression à l’aide des colorants soufrés. 
Anni 15. 

Detta. — Nouveau procédé pour la préparation de plaques et de 
papier photographiques. Anni 15. 

Detta. — Procedi: pour la préparation de nouveaux dérivés de 
Vanthraquinone contenant de l'azote. Anni 15. 

Detta. — Procédé pour la production de nouveaux dérivés de 
l'anthraquinone. Anni 15. 

Detta. — Procédé pour la préparation de nouveaux dérivés de 
l’anthraquinone contenant de l'azote. Completivo. 

Detta. — Procédé pour la préparation de poudres nouvelles à 


pe la lumiere artificielle pour photographie dans l'obscurité. 
nni 45. 

Detta. — Procédé pour la préparation de poudres nouvelles à 
produire la lumière artificielle pour photographie dans l'obscurité. 
Completivo. 

Detla. — Perfectionnements dans le développement photogra- 
phique. Anni 15. 
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Farbenfabriken, vorm. Friedr. Bayer & C. (Societa), Elberfeld (Ger- 
mania). — Procédé pour la préparation de matières colorantes 
bleues et vertes de la série de l’anthracène. Anni 13. 

Detta. — Nouveau procédé de réservage sur les tissus teints avec 
des colorants soufrés. Anni 15. | 

Detta. — Procédé pour la préparation de compositions similaires 


au celluloid et de films photographiques. Anni 15. 


Detta. — Procédé pour la préparation de nouveaux dérivés de 


. de la cellulose. Anni 45. 


Detta. — Procédé pour la production de dérivés du groupe de 
la naphtacène et de produits intermédiaires. Anni 15 


Detta. — Nouveau procédé pour la fabrication de plaques et de 
films photographiques. Anni 45. 
Detta. — Perfectionnements dans le développement photogra- 
. phique. Completivo. 
Detta. — Procédé pour la production de noveaux colorants de 
la série de l’acridine. Anni 45. 
Detta. — Procédé pour la préparation de nouvelles matières co- 


_lorantes et de produits intermédiaires pour la préparation de ces 


colorants. Anni 45. | 
» Detta. — Procédé pour la fabrication de nouvelles matières co- 


_ lorantes dérivées de l’anthraquinone. Completivo. 
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Detta. — Scatole per conservare o spedire polveri per luce istan- 
tanea e simili. Anni 6. | 

Detta. — Procédé pour obtenir sur laine des nuances noires so- 
lides. Anni 15. 

Detta. — Procédé pour développer les colorants soufrés sur la 
fibre. Anni 15. 

Farbwerke, vorm. Meister Lucius & Brüning (Società), Hôchst s/M. 
(Germania). — Procédé pour purifier l’indigo brut. Anni 18. 

Farina Ambrogio, Milano. — Connessione elettrica in rame per 
binari da corsa per ferrovie elettriche. Anno 1. 

Fasola Carlo, Como. — Avvisatore di sicurezza pel riscaldamento 
dei cuscinetti delle macchine. Anno 1. 

i Felice, Novara. — Turbina a vapore “Nicoli Fauser ,. 

nni 3. i 

Fazzari Natale G. B., Gerace Marina (Reggio Calabria). — Irriga- 
tore porta-spugna per la cura dell’uretrice cronica. Anni 3. 

Federighi Benedetto, Federighi Giuseppe, Federighi Egidio e Fede- 
righi Pietro, fratelli, Pisa. — Nuovo mozzo per ruote da biciclette, 
velocipedi, automobili, carrozze, carri e macchine di qualsiasi ge- 
nere ed uso. Prolungamento anni 2. 

Felicelli Adriano fu Carlo e Leber Federico fu Pietro, Milano. — 
Registratore “ New-York „ per raccogliere documenti commerciali 
e legali. — Anni 2. 

Fels Alberto, Milano. — Meccanismo per bambole camminanti su 
rotelle ed altri giuocattoli. Anni 3. 

Felten Guillaume Carlswerk Actien Gesellschaft, Mülheim s/R. (Ger- 
mania). — Cable ou conducteur électrique à isolement d'air. A. 15. 
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Ferracciù Filiberto, Savona. — Acetilenogeno per la produzione 
di gas acetilene. Prolungamento anni 40. 

Detto. — Perfezionamenti nella fabbricazione di mattoni refrat- 
tari per forni di ogni genere ad alta temperatura. Anni 3. 

Detto. — Perfezionamenti nella fabbricazione di mattoni refrat- 
tari o pezzi sagomati refrattari di qualsiasi genere per forni ad 
alta temperatura, stufe, crogiuoli, storte per gas, ecc. Completivo. 

Ferraguti Arnaldo, Pallanza. — Nuovo processo per pergamanare 
la carta. Anni 3. 

Ferrari Guido, Filadelfia (Stati Uniti d'America). — Perfection- 
nements dans les machines a fabriquer les cigarettes. Anni 45. 

Ferrario Agostino, Milano. — Becco “ Lux , per gas d'idrocar- 
buri. Anni 3. 

Detto. — Applicazione dell’asse flessibile a ventilatori e a piccoli 
elici propulsori. Anni 2. 

Ferrario Luigi, Milano. — Nuovo trebbiatoio per grano-turco. A. 5. 

Ferraris Angiolina, Ferraris Teresa ved. Botto e Arnò Riccardo, 
Torino. — Perfezionamenti nelle disposizioni per alimentare, me- 
diante un sistema di distribuzione a corrente elettrica alternativa 
monofase, un sistema di distribuzione a corrente bifase e trifase 
od in generale polifase. Prolungamento anni 9. Š 

Ferraris Augusto, Milano. — Sputacchiera igienica “Phénix ,, con 
origlia verticale scomponibile. Prolungamento anni 3. 

Detto. — Conca-sifone mobile automatica. Chiusino idraulico per 
bocche d’ammissione di fognature e latrine. Prolungamento anni 3. 

Ferraro Pasquale, Napoli. — “Trenofono ,, ossia telefono appli- 
cabile ai treni in movimento. Anno Å. 

Ferraro Pasquale e Ferraro Angelo, Napoli. — Girometro mecca- 
nico “ Ferraro „ per navi. Anno 1 

Ferrero Angelo, Torino. — Porta-sella elastico per biciclette ed 
altri veicoli similari. Anni 3. 

Detto. — Porta-sella elastico per biciclette ed altri veicoli simi- 
lari. Completivo. 

Ferrero Michele e Franchetti Alessandro, Torino. — Processo atto 
a permettere l’alimentazione dei motori a combustione interna con 
combustibili liquidi di difficile evaporazione. Anni 2. 

Detti. — Motore a combustione interna a due tempi. Anni 2. 

Ferri Arturo, Giaveno (Torino). — Penna pei caratteri d’intesta- 
zione, sistema “A. Ferri „, denominata “ La Razionale „. Anni 3. 

Ferro Giovanni fu Luigi, Savona. — Calzatura a sistema smon- 
tabile. Anni 2 

Fichera Bernardo, Catania. — Applicazione del serpentino alla cot- 
tura della radice e del sugo di liquerizia. Anni 3. 

Figli di Raffaele Sacerdote (Ditta), Torino. — Stelletta metallica 
da bavero senza saldature. Anni 3. 


Fino Carlo (Ditta), Milano. — Procédé pour la fabrication d’un 
fourrage. Anni 9. l 
Fiori Domenico fu Mario, Milano. — Motore rotativo “Fiori ,. 


Completivo. 


Brevetti d’invenzione | 375 


Fiori Domenico e Maurizi Fabj Ottavio fu Giuseppe, Roma. — Mo- 
tore roto-alternato. Anni 2. 

Detti. — Motore roto-alternato. Completivo. 

Fiorini Antonio, vescovo di Pontremoli, Milano. — Sistema di blocco 
automatico a controllo continuo, per evitare qualunque urto di treni 
con segnali sulla macchina e sulla linea. Anni. 5 

Firpo Paolo di Luigi e Ferrari Agostino, Spezia. — Motore idropneu- 
matico che funziona automaticamente, immerso nell’acqua, senza 
consumo di combustibile di sorta. Completivo. 

Fisco Alfredo fu Salvatore, Napoli. — Modo @ installazione delle 
suonerie elettriche. alimentate con corrente d'illuminazione privata, 
i relativo apparecchio unico di comando per la luce ed il suono. 

nno i. 

Fisogni Carlo, Brescia. — Estratto di kefir, il quale, mescolato al 
latte di vacca, produce il latte kefirizzato ed il kefir. Anni 3. 

Fleuss Patent Automatic Boiler and Motor Car Syndicate, Limited, 
Londra. — Perfectionnements aux appareils servant à alimenter 
d'eau les chaudières à vapeur. Anni 6. Importazione. 

Foley Nelson, Napoli. — Caldaia a rapida circolazione con collet- 
tori frazionati. Anno 1. 

Foley Nelson & Fulse Federico, Napoli. — Perfezionamenti nelle 
caldaie a tubi d’acqua. Anni 2. 

Fontana e Bozzola (Ditta), Galliate (Novara). — Liscivia per bu- 
cato antisettica, detta “ Cleanlines „. Anni 5. 

Fontana Fortunato fu Luigi, Cremona. — Nuova tegola. Prolun- 
gamento anni 12. 

Fontana, Messa e C. (Ditta), Milano. — Meccanismo pel cambia- 
mento delle navette nei telai meccanici a cassette montanti. Pro- 
lungamento anno 3. 
| Fontanella Francesco, Sanremo (Porto Maurizio). — Niveau-équerre. 
Anno 4. 

Forastieri Giuseppe, Roma. — Nuovo sistema di chiusura per le 
bottiglie ed altri recipienti. Anni 6. 

Forest Wireless Telegraph Company, New Haven Connecticut (Stati 
Uniti d’ America). — Perfezionamenti nella telegrafia senza fili. A. 6. 

Foresti Arturo, Milano. — Pompa centrifuga “ Foresti „. Anni 5. 

Formenti Angelo di Agostino (Ditta), Carate Brianza (Milano). — 
Innovazioni nelle rosette delle spole per tessitura. Prolung. anno 4. 

Fornara Gio. e C. (Ditta), Lingotto (Torino). — Bottone perfezio- 
nato per vari usi e principalmente per calzature, detto “ Bottone 
Triumph ,,. Completivo: 

Detta. — Gancio economico per calzature. Anni 3. 

Detta. — Gancio economico per calzature. Completivo. 

Forster James Wright, Chicago (Stati Uniti d'America). — Lampe 
électrique à incandescence perfectionnée. Anni 6. 


Forte Cajo Mario, Lecce. — Servo-motore idraulico differenziale, 
sistema “ Forte „. Anni 2. | | 
Forti prof. Cesare. — Perfezionamenti nei sistemi relativi alla 


estrazione dei sali contenuti nelle acque madri delle saline. Anni 3. 
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Francescatti Pietro, Milano. — Apparecchio per scrivere musica 
mediante la diretta esecuzione sopra un istrumento a tasti detto 
“ Musicografo Francescatti ,. Anno 4. 

Franchetti Alessandro, Torino. — Motore a combustione interna 
a due tempi. Prolungamento anni 2. 

Franchini Eugenio, Roma. — Barella pieghevole “ Franchini „, per 
trasporto di ammalati. Anni 2. 

Franzi Luigi fu Giuseppe, Bergamo. — Apparecchio sistema “Franzi,, 
per la filatura della seta. Anno 4. 

Frasca Enrico, Provonda in Giaveno (Torino). — Nuovo genera- 
tore di gas acetilene. Anni 6. 

Fraschini Pietro fu Giovanni, Milano. — Mastello “Fraschini ,, per 
la conservazione dei gelati. Anno 4. 

Frascogna Alfredo, Firenze. — Nuova macchinetta da ricamo. A. i. 

Frattini Carlo, Milano. — Capsule ermetiche per la chiusura 1 
mano delle bottiglie in corso di consumazione. Anno i. 

Detto. — Spargi-sale pneumatico. Anno Å. 

Freddi Gaspare, Milano. — Lampada-gasogene ad acetilene “Freddi, 
autoregolatrice di pressione ed a pronto spegnimento. Anni 2. 


Fredi Rodolfo fu Fabio, Roma. — Gasogeno “ Eureka ,, per gas 
acetilene. Anno 1. | 
Froment Alcide, Settimo-Vittone (Torino). — Esplodenti nitro- 


metallici. Anno 4. f 

Froment Alcide, Traversella (Torino). — Trieur magnétique hydrau- 
lique. Prolungamento anno Å. 

Detto. — Condensateur pour acide arsénieux et pour fumée de 
plomb, de zinc, etc. Prolungamento anno 4. 

Frondoni Cesare fu Umberto, Este (Padova). — Molla “ Sirena ,, 
per busti da donna. Anni 2. 

Detto. — Molla per busto “ Venus ,. Anni 2. 

Fucci Giuseppe, Roma. — Nuovi conci per pavimentazione e si- 
mili. Anni 6. 

Fulloni Roberto fu Giuseppe, Roma. — Becco ad acetilene (pro- 
ducente fiamma circolare od a ventaglio, a volontà) a due getti, 
movibili in ogni senso e regolabili pel toro incontro. Anno 1. 

Gabellini Lorenzo, Cesena. — Pilatore per semi da prato. Anni 3. 

Gadda Giulio, Milano. — Nuovo spazzolone meccanico per la pu- 
litura dei pavimenti a “ parquets ,, lucidati a cera e a mattonelle. A. 3. 

Gaensler Ignazio, Torino. — Nuovo sistema di scrittura e deco- 
razione a smalto sugli oggetti in ferro smaltato. Anni 3. 

Gainotti Ettore, Genova. — Serbatoio delle lastre fotografiche a 
tendina. Anni 3. 

Galastri Alfonso e Spighi Cesare, Firenze. — Composizione resi- 
stente all'acido solforico isolatrice e impermeabile. Anni 2. 

Gallarini Giovanni, Milano. — Innovazioni negli apparecchi scal- 
dabazno a sas. Anni 3. - 

Gallassi Ettore fu Alessandro, Bologna. — Lampada pensile tras- 
portabile a gas di idrocarburi liquidi, con o senza reticella incan- 
descente, autoproduttrice di altro gas a freddo. costantemente pronto 
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per l accensione immediata, il cui principio può applicarsi anche 
agli apparecchi di riscaldamento. Anno 4 

Galli Antonio fu Vincenzo, Padova. — Copia-lettere portatile a pres- 
sione atmosferica. Anno 41. 

Detto. — Motore per le piccole industrie, o motore domestico, con 
generatore di vapore inesplodibile a pressione costante. Anno 4. 

Galli Eugenio, Milano. — Innovazioni nelle macchine tipografiche 
e litografiche a inchiostrazione a tavoletta. Anni 3. 

Galli Giuseppe, Napoli. — Apparecchio per eseguire iscrizioni lu- 
minose. Anno 1. 

Galliano Salvatore, Genova. — Apparecchio con supefircie gazei- 
ficatrice, sistema “ Venini-Galliano-Massa ,,, per rendere pratica ed 
economica la combustione degli oli minerali pesanti, residui della 
distillazione del petrolio, nafte e qualsiasi altro prodotto liquido 
gaseificabile, in qualunque focolare di caldaie di qualunque tipo 
ed in forni per uso qualsiasi. Anno 1. 

Gallini Giovanni Battista, Lovere (Bergamo). — Maglio circolare. 
Completivo. 

Gallo Domenico di Pietro, Pontedecimo (Genova). — Disposizione 
per l'applicazione simultanea di due o più molle ad uno stesso al- 
bero. Anni 2. 

Gallo Enrico, Busalla (Genova). — Misuratore automatico a val- 
vole, per acqua potabile ed altri liquidi. Anni 3. 

Gallizia Antonio, Venezia. — Scatola metallica di diverse gran- 
dezze per fiammiferi od altro, denominata “ Automolla ,. Anni 2. 

Galtarossa Fratelli (Ditta), Verona. — Gasogeno autoproduttore 
del gas acetilene, denominato “ Vittorioso ,, a caduta di carburo 
nell'acqua ed a funzionamento continuo. Anno 4 

Gambera Pietro, Salerno. — Pila elettrica a corrente continua e 
costante. Anno i. 

Gambino Gabriele, Chieri (Torino). — Macchina a pigiare e sgra- 
re 3 uva ed a separarne i graspi, sistema “ G. Gambino ,,. 

ni 3. 

Detto. — Innovazione ai torchi per vinacce, olive od altre so- 
stanze atte ad essere compresse, sistema “ G. Gambino ,,. Prolun- 
gamento anni 3. 

Detto. — Innovazione ai torchi per vinacce, olive od altre so- 
stanze atte ad essere compresse, sistema “G. Gambino „. Completivo. 

Gambino Giovanni Battista, Chieri (Torino). — Saltarelli multipli, 
per torchi da vinacce e simili. Anni 3 | 

Garda Giovanni fu Francesco, Torino. — Couteau-fourchette-poli- 
lames-masticatoire. Anno 4. 

Detto. — Couteau-fourchette-polilames-masticatoire. Anni 2. 

Detto. — Couteau-polilames-masticatoire. Anni 2. 

Garelli Felice e Levi Giorgio, Roma. — Preparazione della am- 
moniaca e derivati dall’azoto atmosferico, per mezzo dei carburi 
alcalini ed alcalino-terrosi. Anno 1. 

Garelli Felice, Levi Giorgio e la Fabbrica Italiana di carburi e de- 
rivati, Roma. — Processo elettro-chimico per rigenerare le schiume 


. 
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di defecazione provenienti da zuccherifici che operano la solfita- 
zione baritica. Anni 3. | 

Gariazzo Giuseppe, Biella (Novara). — Ventilatore regolato a punte. 
Anni 3. 

Garin di Cocconato Raimondo, Gravedona (Como). — Disposizione 
atta a facilitare l’alzamento dei telai a vetri pei finestrini delle vet- 
ture tramviarie, ferroviarie e simili. Anno 1 

Garofalo Luigi, Napoli. — Shrapnel da caccia, sistema “ Garo- 
falo ,. Anno 4. 

Garolla Pietro Giuseppe, Limena (Padova). — Pigiatrice sgrana- 
trice da uva e arieggiatrice del mosto. Prolungamento anno 1. 

Detto. — Torchio “ Ercole „ ad azione continua. Anni 3. 

Garuffa Egidio, Milano. — Gazogène a gaz pauvre pour charbons 
ordinaires. Anno Å. 

Garuti e Pompili (Ditta), Tivoli (Roma). — Lampada ad ossigeno 
puro ed olii minerali, sistema “Garuti,. Prolungamento anni 3. 

Detta. — Perfezionamenti nel voltametro, sistema “ Pompeo Ga- 
ruti „. Anni 3. 

Garzia Francesco Paolo, Napoli. — Autodeviatore pei veicoli fer- 
roviari. Anno 4. 

Garzotto Gaetano di Rocco, Cologna Veneta (Verona). — Sgrana- 
toio a cilindro girante su pernio verticale, con canali alimentatori 
a molle. Prolungamento anni 2. 

Gaslini Alessandro, Milano. — Sifone pneumatico per attingere li- 
quidi da bottiglie, fiaschi, damigiane ed altri recipienti consimili. A. 2. 

Gasmotoren Fabrik Deutz, Colonia Deutz (Germania). — Processo 
per la gaseilicazione di combustibili a forte contenuto d’acqua. A. 15. 

Gasparri Domenico, Milano. — Nuova lampada a luce incessante, 
sistema “ Gasparri ,. Prolungamento anni 2. 

Gatti Angelo, Milano. — Materia speciale da applicarsi per suola 
o per tomaia per la sua conservazione. Prolungamento anno 1. 

Gatti Antonio, Casenghini Angelo e Rossi Cesare, Milano. — Pasta 
per conceria, da applicarsi alle pelli per aumentarne la resistenza 
ed il peso. Anni 3. 

Gatti Mario, Milano. — Aumento dell’effetto utile dei motori a 
gas, motrici a fuoco, ecc., mediante l’indroduzione di un getto d'ac- 
qua nell’interno del cilindro in sostituzione del refrigeramento esterno 
coll'acqua in uso attualmente. Anno 4. 

Gatto Mario fu Bernardo, Girgenti. — Motore rotativo universale 
funzionante con qualunque fluido. Anni 2. 

Gattoni Rinaldo, Londra e Bruschi Roberto, Milano. — Perfezio- 
namento nel sistema per fissare i dadi a vite su perni, pernetti, 
bolloni, chiavarde, assi di ruote, ecc. Anni 6. 


Gaudenzi Cesare, Torino. — Nuova giunzione a maschio e fem- 
mina, per rotaie da ferrovia e tramvie. Anno 4. 
Gavazzi Adolfo, Milano. — Disposizione permettente di utilizzare 


gli impianti di campanelli elettrici pel servizio automatico delle 
sveglie negli alberghi. Anni 3. 


Detto. — Interruttore automatico a massimo. Anni 3. 
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Gavirati Romeo, Milano. — Gasogeno senza campana con distri- 
butore automatico intermittente del carburo di calcio. Anno 41. 

Gavotti Alberto Nicolò e Senni Guidotti Paolo, Roma. — Elettro- 
scopio industriale “ Giovenale ,. Anni 5. 

Gay Giovanni e Rangone Pietro, Alessandria. — Apparecchio idrau- 
lico ad alta pressione ed a doppio effetto. Anni 3. 

Gazzo Giorgio, Pontedecimo (Genova). — Apparecchio per la pol- 
verizzazione delle scorie e simili. Anni 6. 

General Electric Company, Schenectady (New-York). — Periec- 
tionnements dans les lampes électriques. Anni 15. 

Detta. — Trasformatore elettrico. Anni 6. Importazione. 

Detta. — Perfectionnements dans les lampes a arc. Anni 15. 

Detta. — Régulation automatique a potentiel. Anni 15. 

Genesini Vincenzo fu Antonio, Bologna. — “L’attendente del cicli- 
sta „ apparecchio per tener dritta e ferma la bicicletta senza ap- 
poggiarla al muro, oppure senza rovesciarla a terra. Anni 3. 

Gesellschaft für Linde’s Eismaschinen, Wiesbaden (Germania). — 
Machines Compound à vapeur froid. Prolungamento anno 1. 

Detta. — Appareil réfrigérant à air. Prolungamento anno 4. 

Gessner Ernst, Aue (Sassonia). — Innovazione nelle catene per 
macchine da tendere e da asciugare tessuti. Anni 15. 

Detto. — Garzatrice con meccanismo di spostamento per ottenere 
l'immediato suo cambiamento da garzatrice a feltratrice. Anni 45. 

Ghilardi Sigismondo fu Francesco, Milano. — Solai tubolari in ce- 
mento armato di costituzione mista. Anni 3. 

Detto. — Condotti pluritubolari a diaframmi sovrapposti, in ce- 
mento idraulico, terracotta, asfalto od altro materiale costruttivo, 
per la protezione sotterranea dei cavi elettrici e telefonici. Anni 3. 

Giampaoli Arturo, Carrara. — Metodo per la conservazione delle 
uova. Anni 3. 

Giampieri Alessandro, Roma. — Nuovo cesso con chiusura idrau. 
lica e con sversatoio circolare. Anno 4. 

Detto. — Vaso da cesso con tazza-sifone a saldatura idraulica 
sul labbro d'appoggio. Anni 2. 

Detto. — Nuovo cesso con chiusura idraulica e con sversatoio 
circolare. Completivo. 

Gianese Benvenuto, Genova. — Sistema di salvataggio in caso di 
naufragio, con zattera a liberazione meccanica. Prolung. anno 1. 

Giannolli Alberto, Roma. — Nuovo tamburo prismatico per mac- 
chine lavatrici a movimento rotatorio. Prolungamento anni 3. 

Giardino Gioacchino di Felice, Trivero (Novara). — Sistema “ Giar- 
dino , porta-trama ad aghi, in sostituzione delle navette nei telai da 
tessere. Anni 3. 

Gibelli Raffaello fu Giuseppe, Genova. — Apparecchio automatico 
ferma-porte, finestre, ecc., di qualunque specie. Anno 1. 

Ginori Lorenzo, Firenze. — Disposizioni speciali per il comando 
meccanico delle valvole di aspirazione e scappamento per motore 
F scoppio, e relative alla situazione di dette valvole sul cilindro. 

nno 1 
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Giorcelli Maggiorino, Torino. — Nuovo sistema di copertura di 
terrazze. Anni 2. 

Detto. — Cemento artificiale per la superficie delle piastrelle per 
pavimenti. Anni 2. 

Giordana ing. Vittorio, Torino. — Perfezionamento alle valvole au- 
tomatiche d'incamminamento per locomotive, sistema “Compoud .. 
Prolunsamento anni 3. 

Detto. — Altare di sbalzo ad armatura tubulare, con o senza ri- 
chiamo d’aria, con o senza iniezione d’aria, per focolari delle loco- 
motive, delle torpediniere o delle caldaie tubolari in genere. Anni 3. 

Giordana e Mossello (Ditta), Torino. — Perfezionamenti negli ap- 
parecchi di ventilazione e di umidificazione dell’aria. Anni 3. 

Giordano Generoso, Torino. — Nuovo turacciolo a rubinetto in- 
tercettatore pneumatico. Anni 3. 

Detto. — Nuovo apparecchio travasatore pneumatico. Anni 3. 

Giorgetti Amerigo, Castelnuovo Garfagnana (Massa-Carrara). — 
Termosifone adottato a scopo di riscaldamento -per torchi da pasta 
alimentare. Anno 1. 

Giorgi Giuseppe, Firenze. — Perfezionamenti ai distributori d’acqua 
calda per famiglie e per stabilimenti. Anni 3. 

Giorli Ezio, Spezia. — Evaporatore-distillatore per acqua di mare, 
sistema “ Ezio Giorli „. Anno 4. 

Girardelli Riccardo, Roma — Nettapettini, sistema “ Girardelli ,. 
Anni 2. 

Giuli Ascanio fu Francesco, Lucca. — Modificazioni ai bigoncioli 
delle. draghe acciocchè essi si riempiano anche escavando in sabbia 
sottile e si vuotino sempre qualunque sia la materia scavata. Anni 3. 

Giuliano Severino di Francesco, Torino. — Doppio freno idropneu- 
matico a cilindri oscillanti, per la soppressione del rinculo delle ar- 
tiglierie incavalcate su affusto a ruote. Anni 2. 

Giunti Napoleone, Milano. — Nuova collana per cavalli, a camera 
d’aria. Anni 3. 


Giussani Gaetano, Milano. — Innovazione nella iniezione del le- 
gno. Anno i. 
Giussani Tommaso fu Gaetano, Milano. — Masselli per pavimen- 


tazione, composti di cilindroidi di legname disposti verticalmente e 
cementati fra di loro. Anni 3. 

Giussani Tommaso e la Società per la conservazione del legno “ Bre- 
vetti Giussani ,, Milano. — Apparecchio per la iniezione continua 
ed automatica dei legnami, mediante il processo brevettato “ Gius- 
sani „. Anni 3. 

Gmir Giuseppe, Bergamo. — Costruzioni con travi in cemento 
armato rivestiti di laterizi speciali. Anni 3. 

Goggi Stefano, Spezia. — Motore rotativo “ Goggi ,. Anno 1. 

Goldschmid J. Eduard, Francoforte s/M. (Germania). — Procédé 
de production d'un mélange de gaz d’éclairage et de gaz à l'eau. 
Anni 15. 

Goldschmidt Hans, Essen s/R. (Germania). — Procédé pour la 
réunion des pièces metalliques. 
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Goll Richard, Francoforte s/M. (Germania). — Disposition pour 
compenser les différences de pression et de température des gaz 
et des liquides dans les espaces libres et les espaces clos. Anni 15. 
nues Edoardo del fu Ignazio, Milano. — Cannone grandinifugo. 

nni 3. 

Grabinski S. & C. (Ditta), Bologna. — Estrazione a secco delle 
sostanze nutritive contenute nella carne bovina, trasformazione delle 
sostanze medesime, sotto forma di brodo, ad uso domestico, e inal- 
terabile conservazione di questo in recipienti di latta sotto varie 
forme. Anni 5. | 


Granjon Raphäel e Isnard Edouard, Marsiglia (Francia). — Nou- 
veau dispositif de brûleur à acctilène. Anni 3. 
Grassi Riccardo, Milano. — Forno tubolare economico, sistema 


“Lambruschini „. Prolungamento anni 3. 

Grasso Orazio fu Gioberto, Oneglia (Porto Maurizio). — Prepara- 
zione dei funghi in polvere. Anni 3. 

Graziani Baldo, Civitanova (Marche). — Nuova forma di telaio per. 
bicicletta. Anni 3. 

Gregori Tomaso, Milano. — “Stopper „, ossia congegno per arre- 
rede ee e a distanza la marcia di una macchina motrice. 

ni 3. 

Detto. — Nuovo piombino con filo automaticamente avvolgibile 
nel suo interno. Anni 2. 

. Gremese Giov. Battista e Raddo, Udine. — Cavezzone a filo intrec- 
ciato d’un sol pezzo e a due usi per cavalli. Anni 2. 

Greyson de Schodt P., Namur (Belgio). — Nouveau système d'é- 
clairage et de chauffage applicable au gaz et aux huiles minérales. 
Prolungamento anni 9. 

Grimaldi Filippo, Milano. — Perfezionamenti al freno di rallen- 
tamento della velocità degli otturatori negli apparecchi fotogra- 
Lo oo permettente da-1/100 a più minuti secondi di posa. 

ni 2. 

Grondona, Comi e C. (Ditta), Milano. — Sistema di freni a pattini, 
specialmente applicabile alle tramvie e ferrovie elettriche, nonchè 
alle ferrovie economiche. Prolungamento anni 3. 

Detta. — Applicazione dell'apparecchio di trazione e ripulsione 
dei vagoni a due carrelli per ferrovie e tramvie ai carrelli stessi, 
invece che alla testata del veicolo. Prolungamento anni 3. 

Grossi Angelo, Napoli. — “ Dicanapulatrice ,, macchina a forza 
motrice per rendere in fili Ja canape. Anni 3 

Gualassini Giovanni, Milano. — Processo per la fabbricazione dei 
quadri ad olio detti “ fac-simili ,. Anni 3. 

Gualco Angelo, Torino. — Procedimento di perfezionamento, re- 
lativo alla fabbricazione industriale dei sali di bario. Anni 3. 

Guarini Emile, Bruxelles. — Répétiteur pour la télégraphie sans 
fil par ondes électromagnétiques et contacts imparfaits. Anno 4. 

Guarini Emile, Liege (Belgio). — Repetiteurs pour la télégraphie 
sans fil 4 toute distance. Prolungamento anno 1. 

Guattari Salvatore, Londra. — Rivestimento atto ad impedire la 
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sfuggita dell’aria dalle pneumatiche eventalmente perforate, detto 
“La Vittoria ,. Anni 3. 

Guerini Eugenio, Marone (Brescia). — Pulitore automatico desti- 
nato ad impedire l’accesso ai motori idraulici delle materie ingom- 
branti trascinate dalle acque motrici. Anno 4. 

Detto. — Feltro di lana retinato per la fabbricazione della carta 
a mano e a macchina. Anno i. 

Guerra Elena, Lucca. — Oroscopio universale. Prolung. anno 4, 

Guffanti Luigi, Monza (Milano). — Pezzi per il collegamento di 
tavolette di pavimento in legno con appoggio sul fondo, da rico- 
prirsi con detti pavimenti. Anni 3. 

Guglielmo Giovanni, Padova. — Solforatrice “Guglielmo ,. Anni 3. 

Guida Ciro, Napoli e Sessa Salvatore, Sant'Agnello di Sorrento. 
— Disco di sicurezza, ovvero arresto automatico dei treni in pre- 
senza di un disco chiuso, ossia disposto per la via impedita. Anni 3. 

Guida Ciro fu Vincenzo e Sessa Salvatore fu Antonio, Roma. — 
Disco di sicurezza, ovvero arresto automatico dei treni in presenza 
di un disco chiuso, ossia disposto per la linea impedita. Completivo. 

Guidastri Gualtiero, Bologna. — Nuovo meccanismo a frizione per 
regolatore a servo-motore. Anno 1. 


Detto. — Nuovo meccanismo a frizione per regolatore a servo- 
motore. Completivo. 
Gusman Filippo Giuliani, Napoli. — Cuscinetto a corone di sfere 


portanti, con diaframmi elastici intermedi tangenziali, con arresti 
terminali a molle e sfere di contatto e con lubrificazione continua 
degli organi rotanti, sistema “ Gusman ,. Anni 2. 

Gutmann Johann Caspar, Genova. — Apparecchio per la decolo- 
razione ed essiccazione di oggetti in legno. Anni 2. 

Halphen N. & C. (Ditta), Milano. — Sopravveste igienica per sa- 
nitari. Anni 6. 


Hardt Julius, Amburgo (Germania). — Bec à incandescence par 
le gaz. Anni 6. 
Hartmann et Braun (Ditta), Francoforte s/M. (Germania). -— Di- 


sposizioni per fissare i capi dei fili multipli per le installazioni di 
luce elettrica. Anni 45. 

Detta. — Perfectionnements aux compteurs à életricité. Anni 45. 

Hedman Eric Gustaf, Stoccolma. — Perfectionnements aux balan- 
ces automatiques. Anni 15. 

Heilmann Jean Jacques, Parigi. — Mode de fabrication des élec- 
trodes d'accumulateur. Prolungamento anni 3. 

Heizmann Jules, Strasburgo (Germania). — Appareil ou élément 
d'appareil pour l'échange ou la transmission de calorique entre 
fluides gazeux ou liquides et autres substances. Anni 6. 

Helbig Demetrio, Roma. — Processo per la produzione dell'idro- 
geno. Anno 1. 

Hennefer Maschinenfabrik C. Reuter & Reisert, m. b. H., Hennef 
sul Sieg (Germania). — Bilancia Automatica. Anni 15. 

Hensemberger Giovanni (Ditta), Monza. — Nuova disposizione ap- 
plicabile ai telai a piu navette per ottenere un regolare funziona- 
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mento ed il perfetto accordo tra il movimento del telaio, quello 
della macchina Jacquard o Ratiére e quello pel cambiamento delle 
navette. Prolungamento anno 4. 

Hensemberger Giovanni, Rimini Guido e Tarditi Achille, Monza. — 
Agglomerati di carburo di calcio per la produzione del gas ace- 
tilene e relativo processso di confezione. Anni 6 

Hess Emilio Julio, Rio de Janeiro (Brasile). — Appareil pour action- 
ner des machines ou moteurs quelconques au moyen d’air liquéfié 
et pour produire de l’air liquéfié directement de l'air atmosphé- 
rique. Anni 45. 

Hoffmann W. Otto G. m. b. H. (Società), Leipzig-Reudnitz (Ger- 
mania). — Processo per produrre “ clichés , mediante trasporto 
da lastre fototipiche. Anni 6. 

Hoyle Herbert e Scarborough Edwin, Halifax, Contea di York (In- 
ghilterra). — Perfezionamenti nel macchinario per scardassare e 
pettinare seta ed altre fibre. Prolungamento anni 6. 

Imperatori Luigi, Milano. — Getti in acciaio al tungsteno a tem- 
pera naturale. Anni 3. 

Improved Electric Glow Lamp C., Limited, Londra. — Perfection- 
nements apportés aux lampes électriques par incandescence. A. 6. 

Improved Electric Glow Lamp C., Limited e Arrison Haydu Thies, 
Londra. — Perfezionamenti nelle lampade elettriche ad arco. A. 15. 

International Postal Supply Company, New-York. — Perfeziona- 
menti nelle macchine per bollare le lettere. Prolungamento anni 3. 

Invernizzi Agostino, Milano. — Innovazioni nei filtri a cellulosa 
(pasta) per vini, liquori, ecc. Prolungamento anni 3. 

Isolani Torquato, Roma. — Combinazione speciale e composizione 
di miscela fertilizzante da applicarsi sotto forma di involucro alla 
semente, per renderne migliore la germinazione, lo sviluppo suc- 
cessivo e maggiore il prodotto. Anno 4. 

Italienisch-Schweizerische Gaz-Selbstziinder-Gesellschaft (Società), 
Berlino. — Perfezionamenti nella produzione di mezzi per accen- 
dere il gas con la propia azione. Prolungamento anno 4. 

Jachia Vittorio, Modena. — Applicazione della telegralia elettrica - 
senza fili all'apparato telegrafico stampante “ Hugues. Prolunga- 


i mento anno I. 


Jandus William, Victoria Works, Old Charlton, Kent (Inghilterra). 
Perfectionnements apportés aux lampes électriques à arc et relatifs 
a ces lampes. Prolungamento anni 9. 

Jano Francesco, Torino. — Telaio di bicicletta ripieghevole per- 
fezionato, sistema “ Jano ,. Anni 2. 

Jolles Ado'ph, Vienna. — Procédé pour la préparation de four- 
rages riches en albumine. Anni 6 

Johnson Lundell Electric Traction Company, Limited, Londra. — 
Perfectionnements dans le réglage des moteurs électriques. Pro- 
lungamento anni 3. 

Detta. — Perfectionnements dans les chemins de fer électriques. 
Prolungamento anni 3. 

Johnson Lundell Electric Traction Company, Limited, Londra. — 
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Innovazioni relative agli avvolgimenti di indotti per motori elet 
trici e per dinamo. Anni 6. | 
Josephy’s Erben G. (Societa), Bielitz (Austria). — Métier contint 
perfectionné à filer la laine cardée et autres matières courtes. Pro 
Jungamento anni à. 
Junghans Arthur, Schramberg (Germania). — Procédé de séchagt 
et de Llanchiment par irradiation artificielle. Anno 1. Î 
Jungner Ernst Waldemar, Norrköping (Svezia). — Procédé pow 
la préparation des électrodes d’accumulateurs électriques. Anni 49 
Just Alexander, Vienna. — Corps incandescents pour lampes élec 
-triques à incandescence et procédé de leur fabrication. Anni 6. 
Kalle & C. (Ditta), Biebrich s/H. (Germania). — Processo per l 
produzione delľindaco sulla fibra. Anni 44. 
Detta. — Processo per la produzione e la fissazione dell’ ind 
sulla fibra. Anni 14. 
Karlsbader Kaolin Industrie Gesellschaft, Merkelsgriin près Karls 
bad (Austria). — Isolatore ad alta tensione. Prolungamento anno |, 
Detta. — Isolatore ad alta tensione. Completivo. | 
Keller Charles Albert, Parigi. — Haut-fourneau et procédés électri! 
ques pour l'obtention des métaux et de leurs alliages. Anni 6. 
Detto. — Procédé de fabrication des alliages. Anni 6. 
Kellner Carl, Vienna. — Electrodes pour électrolyse technique. 
Prolungamento anni 9. 
Detto — Procédé de fabrication de chlorates alcalins par vois 
d'électrolvse. Prolungamento anni 6. 
Kempel Heinrich, Berlino. — Scatola d'imballaggio per alcool con 
sistente da usarsi come combustibile. Prolungamento anno 4. |; 
Detto. — Procedimento per la preparazione di un alcool consi! 
stente da usarsi come combustibile. Prolungamento anno i. 
Detto. — Apparecchio per la fabbricazione di alcool o spirito con 
sistente da usarsi come combustibile. Prolungamento anno i. ` 
Kleinberg Louis e Szczepanik Jean, Vienna. — Procédé pour I 
formation d'un patron pour métier à tisser et machines à percel 
les cartons, marchant à l'électricité. Prolungamento anni 9. 
Kleinewefers Joh. Söhne (Ditta), Crefeld (Germania). — Perfe- 
ctionnements aux calandres 4 gaufrer. Anni 6. 
Keyzer Hermann Jacob, Amsterdam. — Procédé de fabrication d'è 
lectrodes en carbure de grande conductibilité pour lampes à arc. A. 13. 
Koch Friedrich, Francoforte s/M. (Germania). — Processo ed ap- 
parecchio per la produzione di occhielli di celluloide. Anni 2. 
Koerting Fratelli (Ditta), Milano e Sestri Ponente. — Innovazione 
nei motori a gas bifasi. Completivo. 
Detta. — Innovazioni nelle pompe a galleggiante. Anni 5. 
Detta. — Miglioramenti nelle caldaie a termosifone. Prolunga- 
mento anni 5. 
Detta. -- Innovazioni nei focolari ad olio. Anni 5. 
Detta. -- Innovazione nelle valvole regolatrici per stufe a va- 
pore od acqua calda. Anni 53. 
Koppel Arturo, Berlino. — Ferma-trolley con doppio dispositivo 
d'arresto. Anno 4. 
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* Krauss Friedrich e Pfaff Alfred. — Processo per la fabbricazione 
Jelle piastre di accumulatori. Anni 6. 

Kron Rudolf jr., Golzern (Germania). — Processo ed apparecchio 
iper arrotondare e densificare strette striscie di stoffa a fibra corta 
prima della filatura. Anni 15. 

t Kron Rudolf jr., Golzern (Germania). — Processo ed apparecchio 
per la fabbricazione di stretti nastri e cordicelle profilate senza fine 
idi massa cartacea, cellulosa, seta, amianto, ecc. Anni 45. 

+ Detto. — Processo ed apparecchio per la fabbricazione di stretti 
mastri e cordicelle profilate senza fine di massa cartacea, cellulosa, 
seta, amianto, ecc. Completivo. | 

Detto. — Processo per la preparazione di striscie rotonde filabili 
in ìstato umido di amianto a fibra corta o simili materiali. Anni 6. 
+ Krupp Fried. (Ditta), Essen s/Ruhr (Germania). —- Systeme de 
commande pour refouloirs actionnés par des électromoteurs. Anni 15. 

Detta. — Systeme de montage du ressort récupérateur dans les 
| pièces d'artillerie à recul de la bouche à feu sur l’affùt. Anni 15. 

Detta. — Dispositif protégeant l'intérieur du berceau contre lin- 
troduction des poussières et boues pour pièces d'artillerie avec recul 
du canon sur l’affùt et récupérateur à ressort. Anni 15. 

Kudlicz Joseph, Praga e la Ditta Eugenio Hannesen & Neuhaus, Ge- 
‘nova. — Appareil de chauffage ou grille à brûler les combustibles 
menus. Prolungamento anno 1. | 

La Cour Paul, Askov e Rink Johan, Elseneur (Danimarca). — Pro- 
cedé et appareil pour amalgamer et laver dans des conditions uni- 
' formes les cathodes de mercure servant à l'électrolyse des chlo- 
rures alcalins. Anni 6. 

Lafeuil'e Jules Charles Fernand, Parigi. — Procédé d’extration 
directe et à l’état raffiné du sucre naturel renfermé dans la bet- 
terave ou dans la canne séchée, cette derniére constituant la ma- 
tière première de l’industrie du raffinage. Anni 15. 

Lafontaine Louis Maurice, Londra. — Nouveau procédé d'épura- 
tion, de blanchiment et de raffinage des sucres bruts. Anno 4. 

Lamme Benjamin Garver, Pittsburg, Pa. (Stati Uniti d’ America). 
— Perfezionamenti negli avvolgimenti per macchine elettriche. 
Anno 45. 

Lamp Giovanni, Torino. — Nuovo compressore sistema “ Lamp, 

‘ per la fabbricazione delle mattonelle di carbone. Anni 3. 

Detto. — Fabbricazione delle mattonelle di carbone a bordo dei 

piroscafi. Anni 3. 

Lampugnani G. R. & C. (Ditta), Milano. — Innovazioni nelle im- 
boccature delle trombette per bambini. Anni 3. 

Detta. — Congegno propulsore a molla per giuocattoli a ruote 
e simili. Anni 3. 

Lanteri Giovanni e Peitavino Fortunato, Bordighiera (Porto Mau- 
rizio). — Lanterna-faro “Splendor, per la distruzione della Co- 
chylis ambiguella della vite e in genere di tutti i lepidotteri not- 
turni. Anni 6. 

Lanuzzi Cesare, Malò (Vicenza). — Fornace perfezionata per calce 
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e laterizi, sotterranea con volta e senza volta, sistema * Lanuzzi ,. 
Anni 19. 

Lanza Fratelli (Ditta), Torino. — Apparecchio per marchiare can- 
dele steariche od altre sostanze col riscaldamento delle matrici ne- 
wative. Prolungamento anni 3. 

Lattuada Luigi, Milano. — Caldaia filtrante a piccolissimo volume 
di acqua. Anno 4. 

Lauro Grotto Federico, Napoli. — Gallerie o padiglioni di tela me- 
tallica atti ad impedire la penetrazione nelle case delle zanzare ma- 
lariche, “ anopheles .. Completivo. 

Lausdei Enrico, Roma. — Gasogeno “ Simplex , per la produzione 
del gaz acetilene, a caduta obliqua del carburo di calcio sull'acqua, 
con gelto automatico od a mano, inesplosibile. Anni 3. 

Lavagnino Filippo (Ditta) e Massone G. fu G. (Ditta), Genova. — 
Forno trasportabile per pane, a gas ed altri combustibili. Prolun- 
gamento anno 4, 

Lavens Erwin e Lavens Edward Joseph, New York (Stati Uniti 
d'America). — Perfectionnements aux télégraphes à signaux. A. 1. 

Lazzari Eugenio, Milano. — Innovazioni nella costruzione delle 
molle per cinte erniarie e dei cuscinet:i relativi. Anni 2. 

Legnani Pietro e Della Grazia Vittorio, Milano. — Macchina for- 
Hei sistema “ Legnani ,,, per la confezione automatica del pane. 
Anni 3. 


Lemmi Silvano, Roma. — Apparecchio lubrificatore per assi dei 
veicoli e delle macchine in generale. Prolungamento anni 2. | 
Lenner Raffaello, Roma. — Limitatore di corrente agli impianti 


privati in una rete per distribuzione di luce. Completivo. 

Leonardi di Villacortese Nicolò, Gattico (Novara) e Richter Franz 
Dobeln (Germania). — Seminatrice da riso. Anni 45. 

Leonori Maurizio, Terni. — Spinello universale per pompe irro- 
ratrici. Anno 4. 

Levati Emilio e Seiling Alberico, Milano. — Torchio automatico per 
la stampa di fotografie con carta continua, denominato “ Heliophot,. 
Anno 1. 

Levi Giorgio, Garelli Felice e la Società Italiana dei Forni Elet- 
trici, Roma. — Utilizzazione industriale elettrotermica del solfato di 
bario “spato pesante „ per la produzione di acetilene, idrato di 
bario e zolfo. Anni 5. 

Detta. — Utilizzazione industriale per via elettrotermica del sol- 
fato di bario “spato pesante „ per la produzione di acetilene, idrato 
di bario e zolfo. Completivo. . 

Detta. — Utilizzazione con processo elettrotermico delle schiume 
di defecazione delle melasse, mediante preparazione sia di ossido di 
bario, sia di carburo di bario, sia del miscuglio di ossido di bario 
e di carburo di bario, con successiva produzione di acetilene e di 
idrato di bario. Prolungamento anni 5. 

Detta. — Utilizzazione con processo clettrotermico delle schiume 
di defecazione delle melasse, mediante preparazione sia di ossido di 
bario, sia di carburo di bario, sia del miscuglio di ossido di bario 
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e di carburo di bario, con successiva produzione di acetilene e di 
idrato di bario. Completivo. 

Levi Giorgio, Garelli Felice e la Fabbrica Italiana di Carburi e de- 
rivati, Roma. — Apparecchio per la decomposizione dell’ acetilene, 
con produzione continua d’idrogeno e di carbonio. Anni 3. 

Levi Giorgio e Levi Ottorino, Foligno (Perugia). — Preparazione : 
del carbonato di bario e del solfato di precipitazione o Dianco di 
barite, del solfato di bario naturale o baritina o spato pesante, me- 
diante la reazione del cloruro ammonico col solfuro di bario € del- 
l'anidride carbonica, o rispettivamente dell’acido solforico col clo- 
ruro di bario ammoniacale. Anno Å.. 

Levi Leone, Roma. i | 

Levi Roberto di Salomone, Cairo (Egitto). — Sistema automatico 
di block su reti ferroviarie, a trazione meccanica, onde togliere il 
pericolo di collisione fra due treni in marcia su uno stesso binario. 
Anni 2. 

Levy Alberto, Firenze. — “ L'ideal ,, apparecchio autoproduttore di 
gas senza campana. Anno 1. 

Liberati Angelo, Roma. — Pelimetro, ossia strumento per facili- 
lare il taglio della barba e dei capelli. Anno 1. 

Lilloni Francesco, Milano. — Nuova sedia meccanica a movimento 
automatico, specialmente adatta per teatri e saloni da caffè-concerto. 
Anni 2. 

Linotype Company Limited (Società), Londra. — Perfectionnements 
aux machines à graver automatiques N. 4. Anni 6. 


Detta. — Perfectionnements aux machines à graver automati- 
ques N. 2. Anni ô. 

Detta. — Perfectionnements aux machines à graver automati- 
ques N. 3. Anni 6. 

Detta. — Perfectionnements aux machines à graver automati- 
ques N. 4. Anni ô. 

Delta. — Perfectionnements apportés aux moules et au méca- 
nisme de fonte de machines linotypes. Anni 6. 

Detta. — Perfectionnements apportés aux arrèts de pompes de 


machines linotypes. Anni 6. 
Detta:-— Machine à graver, pantographique. Anni 6. 


Detta. — Machine à graver, pantographique, à trois dimensions. 
Anni 6. 
Detta. — Perfectionnements apportés aux machines à justifier 


les caractères d'imprimerie N. 1. Anni 6 

Detta. — Perfectionnements apportés aux machines à justifier les 
Caractères d'imprimerie N. 2. Anni 6. 

Detta. — Perfectionnements aux linotypes accentués ct aux moyens 
propres a y former les accents. Anni 6. 

Livi Vincenzo, Prato (Firenze). — Falsariga prospettica univer- 
sale, sistema “ Livi » per eseguire disegni in prospettiva. Anno 1. 

Lobenthal Levy, New York. — Perfectionnements apportés aux lam- 
pes incandescentes munies de deux filaments avec disposition pour 
mettre l’un-des filaments ou tous les deux dans le circuit. Completivo. 
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Locarni Vittorio e Foltzer Camillo, Rivarolo Ligure (Genova). — 
Congegno meccanico od elettromagnetico per assicurare una marcia 
uniforme e sincrona di piu motori di qualsiasi natura e posti a 
qualunque distanza fra loro, qualunque sia il carico che sono in- 
.dipendentemente chiamati a sopportare. Anni 3. 

Lodge Olivier Joseph, Robinson Edward Ernest, Birmingham, e Muir- 
head Alexander, Shortlands (Inghilterra). — Récepteur pour la té- 
légraphie sans fil. Anni 6. 

Löffler Giovanni, Milano. — Innovazione nella fabbricazione di fiori 
artiticiali in porcellana. Anni 3. 

Lollini Fratelli (Ditta), Bologna. — Busta sterilizzatrice per stru- 
menti chirurgici. Prolungamento anni 2. 

Detti. — Siringa per iniezioni ipodermiche, modello “ Lollini ,. 
Prolungamento anni 2. 

Lombrici Enrico di Gregorio, Roma. — Rubinetto idrometrico uni- 
versale per la misura dell’acqua a bocca tassata. Completivo. 

Longo Giuseppe, Collegno (Torino). — Astuccio per campioni senza 
valori liquidi. Prolungamento anni 3. 

Longoni Ferdinando, Intra (Novara). — Macchina ad armatura “ Ra- 
tière . con apparecchio per livellare i licci nella tessitura. Anni 3. 

Lora Giuseppe, Torino. — Modificazione alla scala aerea del ca- 
valier Paolo Porta. Anno 4. 

Loriga Giovanni, Roma. — Sputacchiera per ferrovie, scuole, caffè, 
teatri ed altri luoghi di pubblico convegno. Prolungamento anni 3. 

Lo Surdo Antonio di Mariano, Messina. — Contatore d’acqua “ Lo 
Surdo,. Anni 2. 

Lotti Alfredo, Roma. — Perfezionamenti nella produzione del sol- 
fato di rame, e nugvo apparecchio relativo. Anno 41. 

Lubrano Ernesto, Livorno. — Lustra:ura meccanica del corallo 
nei barili con immissione doppia dell’acqua dal perno di sostegno 
di rotazione. Anni 2. 

Detto. — Lustratura meccanica del corallo nei barili con immis- 
sione semplice dell'acqua dal perno di sostegno di rotazione. A. 2. 

Lucchelli Guido, Crema (Milano). — Processo per la fabbricazione 
dell acido solforico senza l'impiego di camere di piombo, e appa- 
recchi relativi. Anni 2. 

Lucchini Giovanni (Ditta), Cremona. — Tegola ondulata. Anni 6. 

Lucente Vincenzo c Pesacane Giuseppe, Napoli. -— Rubinetto eco- 
nomico con tappo a fungo, “ Lucente-Pesacane ,. Anni 2. 

Luchini Andrea, fu Giovanni Lazzaro, Milano. — Solai in cemento 
armato a travi invisibili. Anni 3. 

Luder Fratelli (Ditta), Firenze. — Apparecchio a moderatore, da 
applicarsi a qualunque tipo di macchinetta e rubinetto a valvola, 
per ottenere una chiusura ad effetto di sicura intermittenza. A. 3. 

Lustig Giuseppe, Milano. — Nuovo sistema per la preparazione 
dei colori di zolfo, e loro soluzioni per uso di tintoria. Anni 3. 

Luzzatti-Finzi (Ditta), Venezia. — Nuovo elastico per letti deno- 
minato “ Excelsior. Anni 3. 

Luzzatto Cesare, Milano. — Processo ed apparecchio per il trat- 
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tamento preventivo del grano destinato alla macinazione. Prolun- 
gamento anni 3. 

Detto. — Nuovi apparecchi per la preparazione del grano alla 
macinazione, destinati ad aumentare la forza, la bianchezza ed il 
peso delle farine e a diminuire i cascami. Prolungamento anni 3. 

Lyons Alfred, Lyons James e Lyons George, Manchester (Inghil- 
terra). — Perfectionnement dans les moyens d'emballage des œufs. 
Anno 4. 

Maccolini Icilius William, Inwood, contea di Nassau, New-York. — 
Perfezionamenti negli apparecchi di salvataggio. Anni 6. 

Mack Wilhelm, Hannover e Lange Friedric, Dortmund (Germania). 
— Dispositivo di sicurezza automatico per tramways e simili vei- 
coli stradali. Prolungamento anno 4. 

Maggioli Antonio, Roma. — Nuovo trattamento industriale della 
paglia di grano e di avena. Anni 2. 

Magini Giuseppe, Firenze. — Riduttore automatico di voltaggio. 
Prolungamento anno 14. 

Detto. — Riduttore automatico di voltaggio. Completivo. 

Magini Giuseppe di Paolo, Firenze. — Nuovo contatore orario d'e- 
nergia elettrica ad un solo filo in serie. Completivo. 

Detto. — Nuovo contatore orario d'energia elettrica ad un solo 
filo di serie. Prolungamento anni 3. 

Magini Giuseppe di Paolo, Montepulciano (Siena). — Distributore 
e contatore automatico d'energia elettrica mediante |’ introduzione 
d'una moneta. Anni 2. 

Magini Giuseppe, Montepulciano (Siena). — Nuovo ricaricatore 
elettrico per orologi e movimenti d’orologeria in genere, come pic- 
coli motori a molla, ecc. Anni 2. 

Detto. — Nuovo ricaricatore elettrico per orologi e movimenti 
uy oro OREIN in genere, come piccoli motori a molla, ecc. Com- 
pletivo. 

Magini Giuseppe e Roster Alighiero, Firenze. -- Ruota elastica in- 
distruttibile a cerchione o anello esterno, a libera espansione, appli- 
cabile ad automobili, velocipedi, tram e a tutti i veicoli in genere. 
Anni 3. 

Magli Giuseppe fu Carlo, Pozzolo Formigaro (Alessandria). — 
“Block Magli „ ossia, “ Apparecchio per evitare scontri e raggiungi- 
menti ferroviari ,. Anno 4. . 

Maglia Vincenzo di Domenico, Spezia. — Nuovo trapano elettrico 
con magneti di adesione ed utensili operanti alla periferia. Prolun- 
gamento anni 3. 

Magnani Alessandro, Ronta, comune di Borgo San Lorenzo (Fi- 
renze). — Lampada a gas acetilene per minatore. Anni 3. 

Magni Oddone e Carenzi Gallesi Vittorio, Genova. — Ricevitore, pe- 
satore e distributore a canali per minerali, carboni, cereali, ece. 
Anno å. | 

Magri Andrea, Milano. — Nuovi tipi di travi in cemento armato. 
Anni 3. 

Maher Michael Merchey e Barner Robert, Pittsburg (Stati Uniti 
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d'America). — Appareil pour dresser, doucir et polir les glaces 
N. 4. Anni 6. 

Maher Michael Merchey e Barner Robert, Pittsburg (Stati Uniti d'A- 
merica). --- Appareil pour dresser, doucir et polir les glaces N. 2. 
Anni 6. 

Malavasi Celeste, Milano. — Macchina dinamo elettrica a corrente 
continua, senza spazzole, a circuiti elettrici immobili, con commu- 
tatore magnetico. Anno 4. 

Malcotti Ernesto, Roma. — Processo di telegrafia ‘elettrica stam- 
pante su circuiti telefonici ed apparecchio pratico relativo, denomi- 
nato “ Telecriptografo „. Prolungamento anni 5. 


Malnati Attilio, Milano. — Manometro avvisatore a registratore 
elettrico. Anni 3. | 

Maltese Enrico, Roma. — Attacchi elastici per ruote di biciclette. 
Anni 3. 


Maltese Francesco fu Domenico, Napoli. — Apparecchio per uti- 
lizzare il fumo come gas illuminante e come combustibile. Anni 3. 

Manara Ernesto e Manara Francesco, Vidigulfo (Pavia). — Inno- 
vazioni nelle trebbiatrici specialmente destinate alla trebbiatura del 
riso. Anni 3. 

Manara Francesco, Vidigulfo (Pavia). — Nuovo essiccatoio per 
cercali. Completivo. 

Manasse Enrico e Bracciolini Salvo, Firenze. — Nuovo freno “ Sport, 
per biciclette. Anni 2. 

Mancini Francesco fu Pietro, Genova. — Pavimentazione di strade 
e piazze. Anno 1. 


Mantero Marcello e Arneri Fausto, Roma. — Turacciolo “ porta 
oggetti „ réclame. Anno 1. 

Mantica Giuseppe, Milano. — Accumulatore elettrico a lastre per- 
forate. Anno 1. 

Mantovani Giuseppe fu Paolo, Parma. — Molla “sport,., nuovo 
tipo di molla per busti. Anni 6. 

Detto. — Busto profumato previa sterilizzazione con essenza odo- 
rosa. Anni 3. 

Manzini Giovanni, Cagliari. — Tanaglia universale “ Manzini , 


forma revolver a branche rotabili per estrazione di denti e radici, 
con siringa automatica per l'anestesia locale Anno 1. 

Manzoni Domenico, Zurigo. — Parafulmine per linee elettriche ad 
alta tensione. Anni 2, 

Manzoni Giuseppe di Carlo, Sant'Angelo Lodigiano (Milano). — 
Perfezionamenti negli aratri “ Manzoni „, modello N. 2. Anni 3. 

Detto. — Perfezionamenti nella zappa a cavallo trasformabile in 
rincalzatrice. Anni 3. | 

Marazza Giuseppe, Milano. — Innovazioni nelle bugie, candelieri 
e simili con bocciuolo e lamelle divise e padellina mobile. Anni 3. 

Marchesi Enrico, Torino. — Rallreddatore a grande superficie, 
specialmente adatto per automobili. Anni 3. | 

Marelli Giovanni, Milano. — Dilatatore uterino “professore Bossi , 
madilicato da Giovanni Marelli. Anni 3. | | 


A ~ Ara 


Brevetti l'invenzione 391 


Marelli Giovanni, Milano. — Pinza per Vesportazione dei punti 
metallici usati nella cucitura della ferita. Anni 3. : 

Marengo Tito Domenico, Genova. — Processo ed apparecchio per 
la produzione di un gas mediante essenze minerali pesanti, per 
scopo di illuminazione, riscaldamento e forza motrice. Prolunga- 
mento anni 8. 

Mariani Battista, Milano. — Innovazione nella costruzione dei ca- 
mini destinati allo smaltimento di gas ad alte temperature. Anni 3. 

Marini Nicola; Roma. — Freno a scocco elettrico per la chiusura 
istantanea di tutte le porte stagne d'una nave. Anno Å. 

Marini Tito, Tivoli (Roma). — “ Cleion „, sigillo metallico invio- 
labile da applicarsi alle lettere, ai plichi, ai pacchi, ecc., allo scopo 
di garantire il segreto postale ed impedire la manomissione. A. 4. 

Marius Giacomo, Milano. — Perfezionamenti nella costruzione 
delle pompe rotative e loro accoppiamento con motori elettrici. 
Prolungamento anno 4. 

Maronna Nicola, Napoli. — Nuovo sistema per l'utilizzazione della 
gravità nel lavoro animale. Anni 6. | 

Martinez Giulio Civita Domenico, Firenze. — Commutatore-rego- 
latore per moti elettrici. Prolungamento anni 3. 

Martini Andrea, Torino. — Tenaglia-martello per la ferratura dei 
cavalli. Anno 4. 

Martini Bernardi Neri, Firenze. — Nuova copertura dei cerchioni de- 
gli automobili o altri veicoli, destinata ad evitare lo slittamento. A. 4. 

Detti. — Nuovo sistema d’apparecchio per la fabbricazione dei 
vini e altre bevande spumanti. Anni 3. 

Martinotti Federico, Asti — Apparecchio e procedimento per la 
fabbricazione continua di vini spumanti. Prolungamento anni 6. 

Martiny Francesco, Torino. — Valvola per ruote pneumatiche, si- 
sistema “ Tribuzio .. Prolungamento anni 3. 

Marzio Cesare, Milano. — Innovazioni nei mezzi di abbinamento 
delle canne da fucili da caccia a retrocarica ed applicazione dei 
pezzi destinati alla chiusura. Anni 3. 

Marx Alberto, Caslino (Como). — Macchinetta taglia-asparagi. A. 5. 

Marzucchi Francesco, Voltri (Genova). — Processo per fabbricare 
direttamente, durante la colata, dei linsotti forati da servire per la 
fabbricazione dei tubi senza saldatura. Anno 1. 

Maschinenfabrik Buckau Aktiengesellschaft, Magdeburg-Buckau 
(Germania). — Appareil pour épurer en marche continue les eaux 
résiduelles, etc., et pour deshvdrater les résidus qu'elles contiennent. 
Anni 19. 

Maschinenfabrik Oerlikon (Ateliers de Construction Oerlikon), Oer- 
likon (Svizzera). — Generatore di gas d’acqua a riscaldamento elet- 
trico. Anni 6. | 

Maschinenfabrik Rüti, vormals Caspar Honegger, Rüti (Sizzera). — 
Dispositif pour métiers mécaniques, déstiné a provoquer le renou- 
vellement des bobines à trame ou canettes, et à produire Parret 
du métier avant que la bobine soit completement vide. Anni 6. 

Detta. — Appareil pour tourner et écarter le cylindre ou rouleau 
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à cartons dans les machines d'armures et métiers à la Jacquard. 
Prolungamento anni 5. 

Masella Luigi, Torino. — Fornace reltilinea per la cottura di ma- 
teriali laterizii su carri mobili. Anni 3. 

Masera Silvio, Winterthur (Svizzera). — Règle a calcul. Anno 1. 

Masetti Antenore, Bologna. — Cuscino pneumatico per selle. A. 3. 

Masse Casimir, Rantigny (Francia) e la Societa Frangaise de Ramie, 
Parigi. — Transformation des lamieres brutes, vertes ou sèches, de 
ramie ou de china-grass en filasse prèle à entrer en filature, pro- 
cédé applicable également a toute autre plante texile. Anni 6. 

Massini Giuseppe, Roma. — Lume ad acetilene. Anni 3. 

Mastrocinque Eduardo, Perugia. — Contatore tachimetro. Anno 1. 

Mather William, Manchester (Gran Bretagna). — Perfezionamenti 
negli apparecchi per sbianchire, tingere ed in altro modo trattare 
tessuti. Anni 43. Importazione. 

Detto. — Perfezionamenti nello sbianchire, nel tingere e negli 
apparecchi all'uopo. Anni 413. Importazione. , 

Matrone Raffaele, Taranto. — Revolver a chiusura ermetica, senza 
sfuggita di gas tra la canna ed il cilindro, sistema “ Matrone „. A. 3. 


Mattei Diego, Genova. — Innovazioni negli apparecchi per tin- 
cere il cotone in nastri da carda. Anni 45. 
Mauri Aurelio, Bergamo. — Trasformatore “ Mauri , della cor- 


rente alternata in continua e interruttore per rocchetti d'induzione. 
Anni 6. 

Mazza Carlo fu Francesco, Roma. — Generatore a vaporizzazione 
istantanea a pressione costante. Anno 4. 

Mazza Edoardo, Torino. — Processo ed apparecchio per la se- 
parazione, l'estrazione e la ricuperazione degli elementi costitutivi 
di un miscuglio gazoso. Anni 3. 

Mazzacurati Gaetano, Bologna. — Scavezzatrice e pulitrice da ca- 

napa. Anno Å. 

Mazzacurati Gaetano fu Giacomo, Maccaretolo di San Pietro in Ca- 
sale (Bologna). — Dicanapulatrice. Prolungamento anni 6. 

Mazzola Giuseppe, Milano. — Miscela per distruggere i parassiti 
animali e vegetali che danneggiano le piante. Anni 3. 

Mazzoli Angelo, Toring. — Macchina per arrotolare (imballare) i 
cuoi. Anni 49. 

Mazzoli Pietro, Torino. — Tanaglia freno “Mazzoli „ per biciclette 
e motociclette. Anni 2. 

Mazzucchelli Vittore, Milano. 
per linee aeree tramviarie a trolley. Anni 8. 

Detto. — Allacciature per linee aeree ad alta e bassa tensione 
applicabili a qualunque isolatore di porcellana od altre materie iso- 
lanti. Prolungamento anni 2. 

Mazzucotelli Giovanni e Montemerlo Pietro, Bergamo. — Calamaio 
costruito in alluminio con preparato chimico che sostituisce l'in- 
chiostro. Anni 3. 

Mecheri Silvio, Napoli. — Apparecchio meccanico applicato ai di- 
schi girevoli o semafori per determinare, allorchè essi sono a po- 
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sizione di via impedita, un segnale elettrico, in un treno in corsa; 
ovvero l’arresto automatico del treno stesso, se munito di freno 
ad aria compressa, sistema Westinghouse. Anno 4. 

Mechwart, Coltri & C. (Ditta), Milano. — Proccdé électrolytique 
et appareil pour la lixivation directe des métaux, de leurs minerais 
et des autres matériaux métallifères et pour la précipitation des 
métaux de leurs solutions. Anni 6. 

Meiani Alessandro, Spezia. — Motore rotativo “Eureka ,. Prolun- 
gamento anni 3. | 

Memmo Riccardo, Roma. — Procedimento per utilizzare i compo- 
nenti del gas acetilene con produzione di forza motrice. Prolun- 
gamento anni 3. . 

Detto. — Four électrique en polyphase ou à plusieurs charbons 
monophases. Anni 2. 

Memoli Salvatore, Napoli. — Idrometro o misuratone delle quan- 
lita di liquido effluite da un dato orificio. Anno 4. 

Menganì Egidio e Rolli Giuseppe, Roma. — Agganciamento auto- 
matico ed a movimento esterno per vetture e carri di ferrovia. 
Prolungamento anni 6. 

Meraviglia Giulio, Macherio (Milano). — Nuova disposizione per 
il cambiamento automatico delle navette nei telai meccanici. Anni 3. 

Meriggioli Benvenuto, Firenze. — Spengi candela di precisione au- 


‘ tomatico “ Meriggioli „. ‘Anno 4. 


Meroni Giovanni, Milano. — Innovazioni nella fabbricazione dei pa- 
vimenti in legno formati di listerelle ed altri. Anni 3. 
Meschini Eugenio (Ditta), Gallarate (Milano). — Meccanismo di ma- 


‘ novra dei portoni od altre chiusure idrauliche consimili. Anni 2. 


om 


Meteorit Gesellschaft, G. m. b. H., Berlino. — Processo per aumen- 
tare la tenacità, la densità e la resistenza dell'alluminio coll’aggiun- 


' gervi del fosforo, ovvero del fosforo e magnesio. Anni 3. 


Meyer Johann Heinrich, Magdeburg (Germania). — Systeme de com- 


‘ pteur des conservations pour le réseau téléphonique de ville. A. 15. 
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Micheli Vincenzo, Firenze. —- Processo di fabbricazione di “ Ce- 
ramomasa , (0 pasta di terre cotte) per laterizi ed altri materiali 
da costruzione ed oggetti in generale. Completivo. 

Michetti Genuino, Roma. — Nuovo sistema di canalizzazione in 
cemento battuto od armato per la collocazione e la protezione dei 
conduttori elettrici. Anni 3. 

Migliardi Giovanni, Cleveland, Ohio (Stati Uniti d'America). — Per- 
fectionnements dans les cartouchicres. Anni 6. 

Miglioretti Alberto, San Sebastiano da Po (Torino). — Elettro-ba- 
rometro, ossia: indicatore automatico della direzione delle varia- 
zioni barometriche. Prolungamento anno 1. 

Miglioretti Guido, Vigentino (Milano) e Sidoli-Maffei Anna, Casal- 
pusterlengo (Milano). — Processo ed apparecchio per la fabbrica- 
zione di bottoni, pettini ed altri oggetti di caseina o materiali ana- 
loghi compressi, stampati o lavorati. Prolungamento anni 3. 

Milani Albino fu Petronio e Migliorini Vittore fu Antonio, Zimella 
(Verona). — Tura bottiglie “La Triplice „. Anni 3. 
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Milani Antonio, Battaglia «Padova). — Pigiatrice sgranatrice cen- 
triluga per uva. Anni 3. | | 
Detto. — Nuovo torchio con piattaforma girevole, sistema “ An- 


tonio Milani Battaglia. Anni 3. 

Minucci Adolfo fu Achille, Firenze. — Scaldabagno con tubo cen- 
trale. Prolungamento anni 3. 

Miolati Arturo, Roma. —- Metodo di fabbricazione industriale del 
perclorato dammonio. Prolungamento anno 1. 

Misuraca Vincenzo, Palermo. — Bussola a mercurio del capitano 
Vincenzo Misuraca. Anni 3. | 

Mochi Adolfo, Firenze. — Nuove disposizioni di apparecchi per 
avviamento dei motori elettrici. Anni 3. : 

Modena Guglielmo, Milano. — Apparecchio a gas acetilene per uso 
di illuminazione, sistema ~ Modena ,. Anni 3. 

Molinari Ettore, Manerbio (Brescia). — Nuovo metodo per utiliz- 
zare i tutoli di grano turco come alimento del bestiame ed altri 
usi. Completivo. 

Molteni Luigi Guglielmo, Milano. — Sirena centrifuga. Anno i. 

Moneta Enrico, Milano. — Innovazione nei mezzi di chiusura delle 
scatole da spedizioni. Anni 3. 

Monfalcone Domenico, Palermo. —- Perfezionamenti ai generatori 
di vapore a produzione istantanea. Anni 3. 

Monforts August, M. Gladbach (Germania). — Macchina per pie- 
gare nel senso della lunghezza e avvolgere in pezza i tessuti. A. 15. 

Detto. — Nouveau genre de ruban portant des nombres, etc., pour 
les machines destinées à appliquer des marques sur les tissns. A. 45. 


Detto. — Dispositif humecteur pour les machines destinées à ap- 
pliquer des marques gommées sur les tissus, etc. Anni 15. 
Detto. — Macchina per raddoppiare (piegare per lungo) e pie- 


gare di traverso i tessuti. Anni 45. 

Monnerat Pierre Eugène, Alessandria (Egitto). — Perfezionamenti 
nelle macchine per lavorare e dissodare terreni. Anni 6. 

Montalcini Emanuele di Salvatore e Barbero Enrico fu Francesco, 
Torino. — Filtro radiale a pila, sistema “ Montalcini „. Prolunga- 
inento anni 2. 

Montali Ettore, Bra (Cuneo). -- Cartucciera, sistema “ Montali ,. 
Anni 3. 


Montecchi Carlo, Parma. — Busto igienico a slacciamento islan- 
taneo. Anni 3. 
Monti Carlo fu Giacomo, Milano. — Caldaia rettangolare a forma 


ferro di cavallo per uso lavatoio di cucine d’hòtels, restaurants, 
stabilimenti. Anni 2. 

Monti Eudo, Torino. — Concentrazione metodica e defecazione del 
vino e del mosto, raffreddandoli con macchina o miscele frigorifiche 
e sottoponendo a liquazione il ghiaccio separatone, ecc. Anni 6. 

Monticolo Attilio, Milano. — Tabella di campagna ossia strumento 
a mano per rilievo e riporto topografico. Prolungamento anno i. 

Morabito Arlotta Giuseppe, Roma. — Busta con risposta per cor- 
rispondenza. Anno 4. 


Brevetti d’invenzione 395 


—— ——_. 
—_—_ 


Morandi Aurelio, Campodarsego (Padova). — Piattaforma girevole 
per macchine da fabbricare laterizi. Anni 3. 

Morandi Giuseppe, Firenze. — Nuovo sistema di chiusura per 
fiaschi o bottiglie, avente per iscopo d’impedire le frodi nel com- 
mercio dei liquidi. Anni 2. 

Morbelli Angelo, Milano. — Damigiana incassata a tappo smeri- 
gliato con maniglie impedenti il capovolgimento della damigiana 
durante il trasporto, denominata “ Bolla Morbelli ,. Anni 3. 

Morelli Ettore, Torino. — Nuove disposizioni nei circuiti magne- 
tici delle macchine elettriche. Anni 6. | 

Mortarotti Michele, Torino. — Acetilenogeno perfezionato a doppio 
gasogeno a cassette. Anni 3. 

Detto. — Scalda-acqua per bagni ad alta temperatura. Anni 3. 

Mortillaro Domenico fu Gaspare, Napoli. — Apparecchio di con- 
trollo e di sicurezza per livelli di caldaie a vapore. Prolung. anno 4. 

Mosca Giuseppe, Genova. — Apparecchio per lo scarico subacqueo 
delle ceneri per navi a vapore. Anni 3. 

Motta Giuseppe di Antonio, San Gregorio di Catania. — Sporta me- 
tallica per l'estrazione degli olii vegetali. Anni 3. 

Mottura Enrico, Torino. — Robinetto per atlingimento d’acqua 
con chiusura automatica. Prolungamento Anni 3. 

Muller Jean Léon e Bonnet Joseph, Parigi. — Machine pour la fa- 
brication des manchons employés pour léclairage par l'incande- 
scence, systeme “ Muller ,. Completivo. 

Muratori Luigi e Corsi Antonio, Palermo. — Sistema “ Corsi-Mu- 
ratori, per la ventilazione dei vagoni ferroviari, tramways, bat- 
telli, veicoli, ecc., per mezzo del loro stesso movimento. Anno 4. 

Musso Giuseppe, Sant'Angelo dei Lombardi (Avellino). — Appa- 
recchio elettrico senza fili per agire sopra una macchina da scri- 
vere. Anni 6. 


Nani Gio. Battista, Genova. — Marmorizzazione dei vetri. Anni 5. 
Natali Lodovico, Bergamo. — Processo per la correzione delle 


acque destinate alla trattura e tintura della seta ed alla lavorazione 
e tintura dei suoi bassi prodotti, nonchè di ogni altra materia che 
debba essere trattata mediante l'acqua. Completivo. 

Detto. — Correzione delle acque chimico-fisica per la filatura della 
seta e delle altre materie tessili. Prolungamento anni 2. 

Negro Luigi, Genova. — Perfezionamento nelle ferrovie elettriche. 
Annì 2. | 


Detto. — Porta spazzole a carbone per dinamo e motori elettrici. 
Anno 4. | 
Negro Luigi, Livorno. — Giunto servomotore elettro-magnetico 


“regolatore di lavoro e di velocità ,. Anni 3. 
Neirotti Cesare, Torino. — Busta di sicurezza per lettere. Anni 8. 


Nelson e Furse Federico, Napoli. — Perfezionamenti nelle cal- 
daie a tubi d'acqua. Anni 2. i S 
Neumann Hans, Colonia Deutz (Germania). — Apparecchio gene- 


ratore per la produzione del gas povero. Anni 10. 
Detto. — Apparecchio per depurare e raffreddare il gas. A. 10. 
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Neumann Hans, Colonia Deutz (Germania). — Apparecchio gene- 
ratore per la produzione del gas povero. Anni 10. 
Niclausse Jules e Niclausse Albert, Parigi. — Appareils servant, 


soit de rechauffeur d'eau d’alimentation, soit de condenseur de va- 
peur, soit de surchauffeur de vapeur dits: “ Echangeurs de tempé- 
rature en vue d’obtenir des échanges de températures entre deux 
corps gazeux ou liquides, ou un corps gazeux et un autre li- 
quide ,. Anni 45. 

Nifosi Giovanni fu Filippo Neri, Comiso (Siracusa). — Nuova lam- 
pada e generatore a gas acetilene, denominata “ Diana ,. Anni 3. 

Detto. — Apparecchio per estrarre olii minerali, petroli o altri 
prodotti illuminanti, nafta o benzina ed altri idrocarburi dall’asfalto 
o pietra pece, dagli schisti bituminosi, dal carbon fossile, antracite, 
Do : da legni o da altre materie contenenti sostanze bituminose. 

nni 2. 

Prati Elia, Milano. — Becco a gas ad incandescenza “ Jolanda ,. 

nni 3. 

Norddeutscher Lloyd (Società), Brema (Germania). — Dispositif 
perfectionné pour aclionner, d'une station de commande commune, 
des portes des cloisons étanches. Anni 45. 

Novelli Antonio Augusto, Firenze. — Cartotina-album. Anni 2. 

Nucci Rodolfo di Salvatore, Firenze. — Nuovo freno a cuneo per 
velocipedi. — Anni 2. . 


Nuova Industria delle Pelli di G. e B. Cazzani e Rampini (Ditta), . 


Milano. — Pelli conciate al cromo con pelo. Anni 3. 

Odero Nicolò, Genova. — Evaporatore per la distillazione dell’acqua 
di mare ad uso di alimento per le caldaie delle navi, sistema “ Spam- 
pani-Bonsignori ,. Prolungamento anni 3. 

Odorico Odorico, Milano. — Sistema di costruzione in cemento 
armato. Anni à. 

Oesterreichisch-Amerikanische Gummifabrik-Actien Gesellschaft, Vien- 
na. — Processo per la preparazione di tele e lastre per mezzo di 
fibre animali, vegetali o minerali. Anno 1. | 
; e Elettrica (Ditta), Milano. — Système de poste téléphonique. 
Anni 6. 

Detta. — Perfectionnements dans les presses à plomb. Anni 6. 

Detta. — Applicazione delle correnti istantanee indotte da un 
campo magnetico permanente alla telegrafia terrestre ed in special 
modo alla telegrafia militare. Anni 3, 

Officine Meccaniche ing. Zanella, Biffi e C. (Ditta), Treviglio (Ber- 
gamo). — Nuovo apparecchio per la fabbricazione, depurazione ed 
immagazzinamento del gas povero utilizzante il calore del gas na- 
scente per la vaporizzazione dell'acqua necessaria alla saturazione 
del vento comburente il carbone nel gazozeno, sistema “ Ing. Za- 
nella, Biffi e C.,. Anni 3. 


Oliani Alberto, Padova. — Cassa di sicurezza per il trasporto di 
tabacchi ed altre merci. Anno 1. 
Olivari Mario Eugenio, Genova. — Nouveau procédé de stéréoty- 


pie a sec. Prolungamento anno 4. 


“M 
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Olivetti Camillo Ivrea (Torino). — Innovazioni negli apparecchi per 
misurare correnti elettriche. Prolungamento anni 6. 

Olivier Alberto, Milano. — Nuova traversina metallica per ferro- 
vie, tramvie e simili. Anni 6. 

Olivieri Riccardo, Torino. — Nuovo meccanismo per la diretta pro- 
duzione del moto rotativo alternato e del moto rotativo continuo 

“sopprimendo la testa a croce e pattino, biella e manovella „. A. 4. 

Olmo Carlo, Torino. — Cambiamento di velocità specialmente adot- 


. tato per motociclette. Anni 3. 


eee 


Olper Leone, Bologna. — Innovazioni nei sistemi di esercizio delle 


linee ferroviare a semplice binario, basate sull'uso dello staff elet- 


trico di Webb e Thomson o di qualunque altro sistema a pilota 
simbolico. Completivo. 

Detto. — Sistema di blocco semi-automatico per tramvie elettriche 
a semplice binario. Prolungamento anno 1. 

Detto. — Innovazioni al sistema di bastone-pilota elettrico di 
“Webb e Thomson ,. Prolungamento anno 1. 

Oltolina Augusto, Asso (Como). — Innovazioni nelle macchine per 
tingere i filati in matasse. Anni 3. 

Omboni Guido e Gandini Francesco, Milano. — Apparecchio di si- 
curezza “ salvagente „ per impedire che le persone vengano tra- 
scinate sotto le vetture tramviarie. Anni 3. 

Onorato Raffaele e Merlin Luigi, Genova. — Otturatore uretrale. 
Anno 4. 

Oppizi Pietro, Milano. — Innovazione nei generatori ad alta pro- 
duzione di vapore tipo locomotiva. Anno 4. 

Detto. — Innovazione nei generatori ad alta produzione di va- 
pore tipo locomotiva. Completivo. 

Origoni & C. (Ditta), Milano. — Perfectionnements dans le recou- 
vrement métallique des plaques ou tôles avec l'étain et du metal 
terne. Prolungamento anno 1. 

Orsenigo Alfonso, Milano. — Pinza a molla per avvitare e svitare 
le lampade ad incandescenza pendenti da lampadari od altri so- 
stegni rigidi o per altri usi. Anno 4. . 

Ossanna Fortunato e Ossanna Vigilio, Salorno (Tirolo). — Polve- 
rizzatore rotabile di liquidi. Anni 6. 

Osmo-Morris, MomesìN., Genova. — Evolutore idraulico “ Osmo- 
Morris „ per navi a vapore. Anni 3. 


Pace Spadaro Raffaele, Roma. — Gasometro ad acetilene “ Spa- 
daro ,. Anni 3. 
Pacini Ottaviano fu Tranquillo, Pistoia (Firenze). — Scambio di 


| rotaia mobile ricambiabile per guidovie, inarrestabile dalle materie 


estranee, con apparecchio elettrico per la manovra automatica. A. 2. 
Delto. — Congegno meccanico con chiavacci a scomparsa a ti- 


| ranti azionanti l’eccentrico per la manovra automatica degli scambi 


—— 


tramviari e ferroviari dalle vetture in moto. Completivo. 

Detto. — Rivestimento tubolare d’acciaio ricambiabile per assi di 
vetture di qualunque genere, applicabile sia al fuso dell’asse, sia 
nella boccola. Prolungamento anni 2. 


398 Industrie e Applicazioni scientifiche 


Pacinotti Antonio, Pisa. — Trazione elettro-magnetica, diretta con 
il carro-viale elettro-magnetico. Completivo. 

Paglia Aldo di Adolfo, “Torino. — Bossolo di sicurezza per can- 
noni grandinifughi, sistema “ Paglia „. Anni 3. 

Pagliej Pasquale, Mauri Achille e Serafini Ludovico, Roma. — Nuovo 
grafonografo “ Pagliej ,. Prolungamento anno i. 

Detti. — Nuovo grafonografo K Pagliej „. Completivo. 

Pagnoni Giuseppe e Pagnoni Giovanni Battista, Milano. — Nuova 
pressa idraulica preparatoria e di scarico per l'estrazione dell'olio 
dai semi. Anni 3. 

Detti. — Nuovo sistema di campana a foratina per la compres- 
sione dei semi oleosi. Anni 3. 

Pain Attilio di Luigi e Gomirato Uberto di Giovanni, Venezia. — 
Elevatore a bilico per lo scarico del fango, materiale di escavo e 
materiale in genere. Anni 6. 

Palnani Ferruccio, Padova. — Cassetta antisettica per imballaggio 
per spedizioni a qualunque distanza di carne, animali morti od altro. 
Anni 3. 

Pan American Light Company, Manhattan New-York (Stati Uniti 
d'America). — Perfezionamenti nei becchi ad. idrocarburo. Anno {. 

Panteghini Faustino, Brescia. — Piastra “ Vittoria ,,, sistema “ Pan- 
techini,,, da applicarsi alle rotaie ferroviarie. Anno 41. 

Detto. — Ferro da stirare con griglia adiacente mobile e fissa. 
Completivo. 

Detto. — Isolatore istantaneo “ Panteghini,, da applicarsi ai ro- 


tabili per poterli al momento sciogliere dai cavalli nel caso che 


questi prendano la fuga. Prolungamento anno i. 

Papa Francesco Giovanni, Sarzana (Genova). — Macchina rotativa 
orizzontale a doppia presa di vetro, per la fabbricazione delle bot- 
tiglie e boccette di qualsiasi forma. Anni 2. 


‘Papengouth Osvaldo, Napoli. — Apparecchio di sicurezza negli. 


scontri ferroviari. Prolungamento anno 4. 

Papini Giovanni Battista, Firenze. — Nuova serratura a chiusura 
automatica della stanghetta. Anni 3. 

Pardini Giulio, Milano. — Acetilenogeno a caduta automatica di 
carburo detto “Il Razionale „. Anno 4. 

Parducci Giovanni, Suvereto (Pisa). — Motore a pesi. Anno 1. 

Parietti Mario, Milano. — Nuovo processo per la fabbricazione 


elettrolitica degli alcali caustici, del cloro e dell'idrogeno. Prolun- 


gamento anno Å. 
Parissi Cesare fu Angiolo, Firenze. — Nuovo filtro per vino o li- 
quori 0 altri liquidi. Anni 3. 


Parodi Eugenio fu Nicola, Spezia. — Nuovo apparecchio soffiante . 


Con generatore e camera d’aria a tenuta di liquido per fucine por- 
tatili, fisse od altro. Anno 41. 

Parodi Gerolamo e Storace Giuseppe fu G. B., Genova. — Buca- 
orecchio lampo. Anni 3. 


Parrozzani Giovanni, Aquila. — Nuova ee pe senza fumo 
“ Parrozzani,,. Anni 2. . | 


LE 
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Parsons Charles Algernon, Heaton Works, Newcastle on Tyne (In- 
shilterra). — Perfectionnements appor tés aux ailettes ou aubes des 
tarbines à vapeur. Anni 45. 

Pasqualis Giusso, Vittorio (Treviso). — Apparecchio d'uso dome- 
stico per il trattamento delle acque potabili inquinate o sospette di 
probabili inquinamenti da germi di malattie “ Hidrosanator Pasqua- 
lis,. Anni d. 

Detto. — Sterilizzatore a formaldeide. Prolungamento anni 5. 

Pastore Benedetto, Torino. — Perfezionamenti nelle serrande di 
lamiera ondulata. Prolungamento anni 3. 

Patanè Giuseppe, Mascali (Catania). -~ Metodo speciale per pre- 
parare un nuovo prodotto agrumario denominato “Agro estrattivo ,, 
unitamente all'ottenimento dell’alcool contenuto nel succo del li- 
mone. Anni 2. | 

Paternò Emanuele e Alvisi Ugo, Roma. — Nuovi concimi chimici 
a base di materiale potassico. Prolungamento anno 41. . 

Patrone Giuseppe, Torino. — Nouveau dispositif d'appareil aux 
métiers à tisser, avec lisses ou Jacquard avec une ou plusieurs na- 
Vettes pour obtenir des effets nouveaux dans les tissus. Prolunga- 
mento anni 6. 

Patuzzo Luigi, Verona. — Nuovo ripuntatore “Patuzzo,. Anni 3. 

Pauri Adolfo di Luigi, Falconara (Ancona). — Bottiglia a chiu- 
sura ermetica. Anno 1. 

Pautrié Severino, Genova. — Riscaldatore dell’acqua d’alimenta- 
zione per le caldaie a vapore, sistema “ Pautrié ,. Anni 6. 

Detto. — Griglia “ Pautrié , per focolari di caldaie a vapore. 
Anno 4. 

Pavese Luigi, Torino. — Macchina automatica od automobile col- 
livatrice e locomotrice. Anni 6. 

Pavoni Alberto, Salsomaggiore (Parma). — Sputacchiera igienica 
a scarico d'acqua con pedale di manovra, detta “ L’igienica di Sal- 
somaggiore ,. Anni 45. 

Pellas Fratelli di €. N.. (Ditta), Genova. — Perfezionamenti nelle 
macchine mescolatrici ed impastatrici. Prolungamento anni 9. 

Pellegrini Mario, Roma. — Morso igienico di sicurezza con im- 
boccatura a spostamento rotatorio e con assicella di freno mobile 
per equini da sella e da tiro. Prolungamento anno 4. 

Pellegrino Giuseppe e Pellegrino Bernardo fratelli, Torino. — Nuovo 
forno ed apparecchio per l'uccisione delle crisalidi e pel completo 
essiccamento dei bozzoli e per altri scopi. Prolungamento anni 3. 

Penno Carlo, Milano. — Applicazione della pompa al telaio delle 
biciclette e simili. Anno 1. | 

Penotti Giovanni, Torino. — Banco di comando per distribuzione 
e regolazione d’acqua ad apparecchi idroterapici a brusca alterna- 
zione di acqua calda o fredda. Anni 3. 

Penso Raffaele e Da Corte Rodolfo, Roma. — Perfezionamenti negli 
acetilogeni. Prolungamento anni 3. 

Pensotti Andrea, Busto Arsizio (Milano). — Nuova SACCA im- 
pastatrice, sistema “ Pensotti ,. Anni 3, 
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Penza Florigio, Roma. — Apparecchio per fare il bucato “ La be- 
nefica „. Anni 6 

Detto. — Miscela saponacea “La Saluberrima ,. Anni 6. 

Peregal'i Ferdinando, Lugano. — Bacinella detta “ La Generosa, 
ossia nuovo sistema e nuovo apparecchio per l'accoppiamento della 
trattura, cannatura e stracannatura della seta in una sola opera- 
zione. Anni 3. | 

Perego Arturo, Milano. — Illuminazione elettrica sussidiaria au- 
tomatica, sistema “ Perego Arturo ,. Anno i. 

Perego Arturo e Cabella Bartolomeo, Milano. — Sistema di sicurezza, 
mediante l'applicazione di trasformatori, allo scopo di impedire l'ar- 
rivo dell’alta tensione all'apparato telefonico sulle linee telefoniche 
in vicinanza a linee ad alta tensione. Anno Å. 

Perelli Carlo, Milano. — Cassetta per cesso, denominata “ La Pre- 
ferita ,, Anno i. | 

Perelli Cippo Carlo e Boggiali Attilio, Milano. — Macchina per fare 
ae gelati, e rinfrescare bibite, denominata la “ Stella Polare ,. 

nni 3. 

Perez Giuseppe, Verona. — Nuova lama di sciabola da scherina. 
Prolungamento anni 2. 

Perrino Pasquale fu Pasquale, Marcianise (Caserta). — Pagliericcio 
elastico a rete metallica con ingranaggi e dentiere. Anno 4 
A TORTO Vittorio, Torino. — Sgranatrice celerissima per granoturco. 

nni à. . 

Pertusola Limited, Londra. — Forno automatico per minerali. Pro- 
lungamento anno 1. 

Pestalozza Annibale di Giulio, Milano. — Metro tascabile a regoli 
scorrevoli. Anno 4. 

Petrillo Raffaele, Caserta. — Avvisatore elettro-meccanico con se- 
gnali convenzionali, per impedire disastri ferroviari. Anni 3. 

Piaggio Carlo, Genova. — Metodo e disposizione per rilevare in 
modo continuo la potenza indicata di una motrice a vapore od altra 
macchina azionata da un fluido o azionante il medesimo. Anni 3. 

Piana Gug'ielmo, Torino. — Cinghia formata da striscie di-cuoio 
o pelle, unite fra di loro mediante cuciture di refe o metalliche, od 
anche mediante colla. Anni 3. 

Piantanida Alberto e Ticozzi Carlo, Milano. — Four à compression 
pour la production du coke et du gaz d’éclairage avec récuperation 
de sous produits. Prolungamento anno 4. | 

Piatti A. & C. (Società), Roma. — Nuovo gas illuminante, e per- 
fezionamento apportato nell’apparecchio produttore. Prolung. anno 1. 

Piatti Dal Pozzo Eugenio, Parigi. — Jeu de courses de chevaux, 
dit: “Steeple Chase électrique „. Prolungamento anni 4. 

Piazza Luigi, Genova. — Materiale perfezionato per pagliericci, 
cuscini, materassi, imbottiture di mobili, imballaggi, ecc. Anni 45. 

Piazza Salvatore Antonino, Palermo. — Molino economico, con ci- 
lindri a sistema ridotto, ad unica molitura, per grano, cereali, 
caffè, ecc. Anno 1. 

Piccardo Pasquale fu Benedetto, Puntedecimo (Genova). — Nuova 
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macchina pulitrice per semola, a doppia produzione, sistema “ Pa- 
squale Piccardo ,. Prolungamento anni 2. 

Pierandrei Emilio, Roma. — Astuccio con farmacia tascabile. A. 3. 

Pierin Gaetano, Vicenza. — Accenditore comandato a dis‘anza. 
Anno 4. 

Pilotti Angelo e Sammartini Giulio, Belluno. — Cannone grandi- 
nifugo a retrocarica, tipo “ Pilotti-Sammartini „, verticale con chiu- 
sura trasversale scorrevole in culatta. Prolungamento anni 2. 

Detti. — Nuovo cannone grandinifugo a mortarelto, a diaframma 
‘ oscillante, e congegno di accensione ad innesco indipendente, sistema 
“ Pilotti-Sammartini , . Prolungamento anno 4. 

‘ Pinchetti Enrico, Lugano (Svizzera). — Metodo di collegamento 
| scorrevole, applicato alla costruzione di portacarte, portamonete, 
pee a scatole per esibizione di merci, portaritratti e simili. 
Anni 

| Pincione Giuseppe, Roma. — Meccanismo motore ad elica per im- 

‘ barcazioni, sistema “ Pincione ,. Anni 40. 

Pino Giuseppe, Genova. — Sistema Do ricupero di navi affondate 
e salvataggi marittimi “ Pino ,. Anno å 

Detto. — Sistema “ Fano » per l'estrazione automatica dell’acqua 
dalla terra. Anno 1. 

Detto. — Cannocchiale subacqueo per vedere e fotografare il 
fondo dei mari. Anno å. 

; Pino Giuseppe e Kunkl Stefano, Genova. — Apparecchio dirigibile 

| per discendere e per eseguire ricerche e lavori sott'acqua detto : 
“ Lavoratore sottomarino ,. Prolungamento anno 1. 

| Pionzio Enrico, Torino. — Perfezionamenti nella costruzione delle 
leve e nell'armatura del tavolato dei ponti a bilico. Anni 2. 

Detto. — Stadera campione per la verifica degli apparecchi pe- 
satori dei ponti a bilico. Anni 2. 

Detto. — Perfezionamenti nella costruzione delle stadere e degli 
apparecchi pesatori dei bilici portatili e dei ponti a bilico. Anni a, 
' Re — Carriuola pesatrice per la pesatura accelerata dei sacchi. 

nni 2. 
| Piraino Francesco Paolo di Rosario, Palermo. — Stacci per plan: 
sichter, con tacchetti fissi piramidali e con pallottole di bronzo per 
la classificazione delle semole, semoline e farine durante lo svol- 
GIRO della macinazione, e per la pulitura costante automatica. 
nni 

Pirelli & C. (Ditta), Milano. — Pneumatico con attacco massiccio 
denominato “ Ercole „. Anni 3. 

Pirotta Siro e Sessa Salvatore, Napoli. — - Automotore continuo 
ad aria compressa. Anni 3. 

Piutti Giacomo, Udine. -- Generatore di gas acetilene per vettura 
da tram e ferrovia. Anni 2. 

Piva Arnaldo, Roma. — Poltiglia Bordolese istantanea adesiva per 
combattere la peronospora. Auni 3. 

Piva prof. Arnoldo, Roma. — Vaglio scernitore per materiali leu: 
citiferi. Completivo. . 


sem 


mere > 


Co mr -— 


ANNUARIO SCIENTIFICO. — XXXIX, 25 


e a L- 


Piva prof. Arnoldo, Roma. — Nuovo sistema per la fabbricazione 
dei materiali laterizi colle pozzolane. Anno i. 

Pizzi Eugenio, Torino. — Regolatore automatico per caldaia a eva-1 
porazione d'acqua. Completivo. 

Poesio Giuseppe, Torino. — Numeratore di sicurezza per serra- 
ture di casse forti. Prolungamento anni 3. 
Poggi Francesco e Zamboni Giacomo, Bologna. — Spatola per la: 
lavorazione del riso (pulitura, brillatura, ecc.) Anni 6. í 
Poggi Maurizio, Milano. — Sistema per fissare le lame dei coltelli : 
e simili nei loro manichi. Anni 3. 

Politi Custode Evangelista, Nidastore, frazione di Arcevia (Ancona). 
— Nuovo freno a bielle per biciclette. Anno i. 

Pollak Adolfo ed Esser Christian, Vienna. — Procédé et dispositit 
pour la fabrication de butte de tourbe. Anni 6. 
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= Pomilio Carlo, Roma. — Pompa con motore ad eccentrico. ` 
Anno 1. 
Pons Giovanni Ferdinando fu Giuseppe, Genova. — Mobile a cas-. 


sette multiple per le corrispondenze private, con orologio ed orario : 
ferroviario, da applicarsi negli androni delle case civili. Anno 4. ` 

Ponsard Felice, Roma. — Perfezionamenti nei fonografi. Anno 4. 

| Ponsicchi Guido, Meina (Novara). — Molazza speciale per la fab- 
bricazione della carta di paglia. Anni 3. | 

Pontiglione Pietro di Giacomo e Valsecchi Carlo fu Francesco, Mi- { 
lano. — Regolatore automatico d’aria a galleggiante a leva, per cal- . 
daie di riscaldamento a vapore bassa pressione. Anno 1. 

Porta Giovanni, Milano. — Nuova copertura specialmente desti- , 
nata per damigiane, bottiglioni, barili di vetro e simili recipienti 
fragili. Prolungamento anni 3. i 

Pouchain Adolfo, Roma. — Sistema di molle combinate a balestra | 
e a spirale per la cerchiatura delle ruote dei veicoli. Anni 3. 

Detto. — Sistema di cerchiatura elastica per le ruote dei veicoli. . 
Completivo. | 

Pozzoli Giuseppe, Casalpusterlengo (Milano). — Disposizione per 
ottenere il ritorto nelle operazioni di trattura della seta. Anni 3. . 

Prata Grimualdo di Arsenio, Roma. — Fornello “ Prata „ per la 
fabbricazione di biscotti a sfoglia di forma concava. Anni 6 

Pratis Leopoldo Vittorio, Torino. — Nuovo processo “Pratis,, per 
ottenere l'acciaio dalla ghisa con ricupero di gas combustibile. A. 6. 

Preda Erminio fu Giovanni, Milano. — Musicografo “ Preda ,,, istru- 
mento per scrivere la musica suonando. Anni 3. 

Detto. — Musicografo “ Preda ,, istrumento per scrivere la mu- 
sica suonando. Completivo. 

Preve Alberto e Preve Mario di Giovanni, Genova. — Nuovo ma- 
stice calorifugo o coibente per impedire il raffreddamento dei corpi 
o camere calde, od il riscaldamento di quelli che devono essere 
mantenuti al disotto della temperatura ambiente, denominato “ Ma- 
stice coibente Termokatecon ,. Anno 4. 

Preve Francesco di Bernardino, Pianfei (Cuneo). — Motore idrau- 
lico senza cascata. Anni 3. 
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Proserpio Pietro, Barzanò (Milano). — Nuovo sistema per fabbri- 
care stoffe pelose (peluches). Anni 3. 

Provasi Riccardo, Galliate (Novara). — Tacchetto metallico per 
telai meccanici d’ogni sistema. Anni 3. 

Provera Francesco, Alessandria. — Innovazione nella fabbricazione 
del carbone agglomerato. Anni 3. 

Puccini Napoleone fu Cesare, Firenze. — Compressa da giunzione 
di rotaie con speciale targhetta, ferma-dadi dei bolloni. Anni 3. 

Puglia Angelo, Palermo. — Applicazione dell’aspiratore a caduta 
rears alle macchine a vapore di piccola e di grossa portata. 

nni 

Pulselli Antonio, Colle Val d'Elsa (Siena). — Speculum oris d’al- 
luminio per animali. Anni 3. 

Purgotti Attilio e Purgotti Luigi, Perugia. — Nuovo processo per 
rendere più facilmente accensibili su tutte le superficie, e special. 
mente su tutte le stoffe, le paste per fiammiferi igienici a base di 
derivati dell'acido rodan-cromo-ammonico e le paste a base di de- 
rivati solforati del cianogeno. Prolungamento anni 3. 

Detti. — Processo industriale per rendere più facilmente accen- 
sibili su tutte le superfici i fiammiferi di qualunque specie. Anni 3. 

Purgotti Attilio, Purgotti Luigi, Perugia e Bracci-Devoti Costantino, 
Roma. — Nuovo rimedio contro le malattie parassitarie delle piante 
e più specialmente contro l'oidium e la peronospora. Anni 3. 

Quaglia Giacomo, Antignano d'Asti (Alessandria). — Perfeziona- 
menti nel cannoni grandinifughi con caricamento e sparo a latere. 
Anni 2. 

Quarleri Luigi fu Giovanni, Spezia. — Porta stagna a cerniera ma- 
novrabile a distanza. Anni 2. 

Quigini Puliga Onorato, Milano. — “Calquir ,,, liquido specialmente 
adatto alla saldatura dei cuoi senza cuciture ed alla impermeabilità 
delle stoffe, dei tessuti e dei cartoni. Anno 1. 

Racca Giuseppe di Giovanni, Bologna. — Piano autochirofono, 
nuovo istrumento musicale che può suonarsi tanto meccanicamente 
mediante cartone traforato ad uso piano-melodico, quanto a mano 
mediante tastiera ad uso piano-forte. Anni 3. 

Raffo Gottardo fu Giacomo, Sestri Levante (Genova). — “ Solforina 
Raffo-Gottardo „, preparato per conservare e purificare tini e botti. 
Anni 6. 

Rampinelli Francesco, Brescia. -- Porta-sigari e porta-pipa in cui 
al fumo si fanno percorrere vari canalini, allo scopo di raffreddarlo 
e di purificarlo. Anni 3. 

Rancan Giovanni Tarquinio, Bologna. — Cartuccia a bossolo me- 
tallico evolvente, denominata “ Fulsor », per spari grandinifughi, si- 
stema “Rancan ,. Completivo. 

Rapizzi Giovanni, Torino. — Interruttore automatico di sicurezza 
per condotture elettriche aeree. Anni 3. 

Rateau Auguste Camille Edmond, Parigi. — Dispositil de réglage 
automatique des turbines a vapeur. Anni 43. 

Rateau Auguste Camille Edmond e la Società Sautter Harlé & C., 
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Parigi. — Nouveau système de turbine multicellulaire à vapeur ou 
a gaz, hase sur le principe de l'action. Completivo. 

Rathenau Walther, Berlino. — Four de fusion électrique. Prolun- 
gamento anni 9. 

Ratti Giuseppe di Giuseppe, Godiasco (Pavia). — Nuovo processo 
di denaturazione degli alcools, mediante miscela cogli olii derivati 
dalla distillazione degli scisti bituminosi ittiolitici. Anni 2. | 

Ratti Richard, Roma. — Ripulsore elastico di sicurezza per vei- 
coli a trazione meccanica. Anni à. 

Razzi Alessandro, Montepulciano (Siena). — Nuovo contatore elet- 
trico “ Amperes-ore ,. Anni 2. 

Detto. — Nuova bilancia elettro-magnetica destinata ad impedire 
un consum9 di corrente superiore al convenuto. Anni 2. 

Detto. — Nuova serratura elettrica a scocco ed a mandata. A. 2. 

Ray Ettore, Torino. — Perfezionamenti nei distillatori a fuoco ad 
azione continua. Anni 43. 

Re Luigi, Voghera (Pavia). — Pompa ad effetto diretto. Anni 3. 

Reale Giuseppe, Lauria. — Sapone al petrolio. Anni 3. 

Rebellato Giuseppe, Castelfranco Veneto (Treviso). — Nuovo Ci- 
lindro sgranatore per melica ed altri grani, a spranghette mobili 
azionate dalla forza centrifuga. Anno i. | 

Reggiani Arturo, Mantova. — Nuovo sistema di fabbricazione di 
prisni in calcestruzzo di cemento per uso di costruzioni, con mezzi 
meccanici. Anni 2. 

Restucci Giuseppe fu Domenico, Napoli. — Purificatore dell’acqua 
di alimentazione per caldaie a vapore, sistema “ Restucci „. Anno 1. 

Detto. — Apparecchio meccanico per pulire internamente i tubi 
curvi dei generatori di vapore (caldaie) a tubi d’acqua, sistema “Re- 
stucci,. Anno 4. | 

Detto. — Generatrice di vapore a tubi d’acqua per automobili ed 
altro, sistema “ Restucci,. Anno 4. : 

Restucci Giuseppe, Savarese Leopoldo e Memoli Salvatore, Napoli. 
— Maciullatrice meccanica per canape od altro a motore animale, 
a mano od a vapore, sistema “ Restucci-Memoli „. Anno 1. 

Revel Francesco, Fontana Liri (Caserta). — Generatore elettrico 
di vapore a regolazione automatica. Anni 3. 

Revelli Bethel Abiel, Brescia e Viriglio Stefano, Saranio (Lecce). 
— Nuovo sistema di armi da fuoco automatiche. Prolungamento a. 3. 

Reynet Isidore & C. (Società), Parigi. — Systeme de déclanche- 
ment d'appareil avertisseur et enregistreur de disques fermés, com- 
mandant automatiquement le ralentissement ou l'arrêt du train. A.3. 

Riatti Attilio Lazzaro, Milano. — Infila-aghi. Anni 5. 

Riccardi Giuseppe fu Giov. Battista, Genova. — Nuovo sistema per 
scaricare i vapori ed i bastimenti a vela, carichi di carbon fossile 
od altri generi, mediante chiatte con entro dei cilindri o boglioli 
vuoti. Annì 2. 

Ricci Giov. Battista fu Matteo, Roma. — “ Jerodago,,, strumento 
automatico destinato a rendere facile ed efficace tanto la compo- 
sizione quanto l'esecuzione della musica naturale. Anni 3. 
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- Riedler Express Pumpen Gesellschaft mit beschränkter Haftung, Ber- 
lino. — Pompa a stantuffo gemella con una sola valvola aspirante 
e una sola valvola premente. Anni 6. 

Detta. — Sistema di manovra per valvole da pompa. Anni 6. 

Righini Desiderio & Figli (Ditta), Torino. — Fabbricazione di code 
artificiali di pellicceria. Anni 3. 

Rimini Guido, Lugo (Ravenna). — Formazione di nuovo impianto 
e successiva manutenzione di massicciata delle strade, pubblici pas- 
seggi od altro a macadam. Anni 6. | l 

Riva Andrea Carlo, Milano. — Interruttore automatico di massima 
a filo caldo. Anni 3. -> 

Riva A., Monneret & C. (Ditta), Milano. — Regolatore automatico 
rotativo a pressione di liquido per turbine. Anni 3. 

Rizzi Ettore, Modena. — Nuovo compensatore automatico per tras- 
missioni flessibili di segnali a distanza. Completivo. | 

Rizzi Pasquale fu Agostino, Bari. — Modo di fissare Ja corona allo 
stantuffo per assicurare con facilità un conveniente contatto delle 
parti combacianti della corona e della risega con la fascia elastica. 
Anno Å. 

Roberston Andrew Robert, Glasgow (Scozia). — Perfectionnements . 
apportés aux centrifuges. Anni 6. 

Rocca Giovanni di Antonio, Napoli. — Gontelemetro Rocca, ossia 
strumento misuratore di angoli e distanze. Anni 3. 

Roessinger Emilio, Isola del Liri Superiore (Caserta). — Disposi- 
zione per proteggere i pneumatici delle ruote dei veicoli. Anni 6. 

Romano Luigi, Romano Giov. Battista e Romano Giuseppe, Torino. 
— Ruota motrice senza raggi per biciclette. Anno 4. 

Ronco Raffaele fu Riccardo, Genova. — Valvola di compensazione 
automatica per arcostati. Anni 6. 

Detto. — Nuovo sistema per la dirigibilità dei palloni aereosta- 
tici e delle navi sottomarine ed affini. Prolungamento anni 43. 


Detto. — Nuovo sistema per la dirigibilità dei palloni aereosta- 
tici e delle navi sottomarine ed aflini. Completivo. 
Ronga Oddone, Castello d'Annone (Alessandria), — Polvere an- 


ticrittogamica ed antiperonosporica. Prolungamento anni 3. 

Rosati Tito, Firenze. — Nuovo sistema di trazione elettrica a con- 
dottura sotterranea. Prolungamento anno 4. 

Rosenthal Arturo e Cellino Giuseppe, Pisa. — Motore Poli-stan- 
tuffo. Anno 1. 

Rossi Angelo fu Vittorio, Bergamo. — Prammatoscopio, ossia con- 
gegno per esporre avvisi di pubblicità od altro equivalente. A. 3. 

Rossi Carlo e Goffi Raffaele, Roma. — Apparecchio di lubrilica- 
zione degli assi rotabili mediante stoppino anulare e vaschetta cen- 
trale. Anni 3. 

Rossi Caterina in Pino, Genova. — Elevatore sottomarino “ Excel- 
sigr ., per il ricupero di oggetti sommersi. Anno Å. 

Rossi Edoardo, Milano. — Medagliere a registrazione automatica 
per stabilimenti industriali e altri scopi simili. Anni 3. 

Rossi Ferdinando, Firenze. — Sistema di pavimento mobile, in so- 
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sttuzione delle piste. campi di corsa o suolo stradale, per sare ci- 
clistiche o Sin, è appiicaziont relative. Anni 2. 

Rossi Giordano, Miano. — Filtro ~ Rossi, per qualsiasi liquido. 
Anni 3. 

Rossi Giorgio. Genova. — Scala aerea mobile. Anno 4. 

Rossi Giovanni Battista fu Giovanni Battista, Cereseto Giovanni Bat- 
tista fu Carlo e Castellucci Roberto. Genova. — Apparecchio e pro- 
cedimento ~ Excelsior. per [estrazione del ecremore di tartaro dalle 
vinacce, sistema “6. B. Rossi. Anni 3. 

Rossi Giuseppe fu Francesco. e Melli Beniamino, Pirma. — Bici- 
cletto pieghevole ~ Russi-Melli., alpino militare. Anni 2. 

Rossi Settimio. Milano. — Paratopo, congegno per impedire ai topi 
l'accesso nei pianoforti verticali. Anni 3. 

Rotta Giuseppe. Torino. — Nuova disposizione nelle rotaie agli 
` incroci dei binari per evitare sobbalzi ai veicoli tramviari e ferro- 
viari. Anni 3. 

Roveda Ferruccio. Milano. — Iunovazione nelle coperture per ruote 
pneumatiche da velocipedi e simili. Anni 2. 

Roze Henri di Carlo. Barletta (Bari). — Asciugatoio sistema “ Henri 
toze.. Anni 3. 

Ruberl Enrico. Milano. — Ugello per strozzare e prosciugare il 
vapore da impiegarsi nell'industria dello zucchero. Anno 1. 

Rubinstein Josef, Berlino. — Perfezionamenti nei becchi a incan- 
descenza per combustibili liquidi. Anno 4. 

Rudloff Carlo e David Luigi, Torino. — Nuova catena per cicli, 
aulemobili e simili, scomponibile e ricomponibile senza utensili. 
Anni 3. 

Ruggeri Domenico, Roma. — Nuovo sistema di sterzo articolato 
a corsoglio per automobili. Anni 2. 

Ruppert A. Ernst. Charlottenburg (Germania). — Procédé et four 
permettant, dans la fabrication du gaz, de donner a la fois plus de 
valeur au coke, et au gaz d'éclairage. Anni 6. 

Rusconi Vittorio, Alzano Maggiore (Bergamo). — Perfezionamento 
alla scopinatrice dei banchi di filanda. Anni 3. 

Russo Antonio, Napoli. — Ferma-lucignolo incorporato nei lumini, 
sistema “Russo... Anno 1. 

Detto. — Lume a fondo mobile per combustibile solido o liquido, 
a scelta di chi vuol servirsene, con stantuffo, cioè scorrevole, con 
vetro adatto al doppio uso. Anni 3. 

Detto. — Lucignolo in legno od altro materiale non flettente al 
calore, per lumini da notte, candele ed altri usi. Anno 4. 

Russo d'Asar Mario, Genova. — Telefono senza fili per le navi. 
Prolungamento anno 4. 

Russo Gioacchino e Laurenti Cesare, Roma. — Apparecchio ottico 
denominato “ Cleptoscopio ., per la visione panoramica a largo 
campo fra posizioni a distanza dell'occhio e del punto di vista. A, 3. 

Russo Giuseppe fu Domenico, Vicenza. — Congegno in sostitu- 
zione della camera d'aria, applicabile alle ruote dei veicoli. Anni 3. 

Detto, — Bicicletta perfezionata con telaio smontabile. Anni 3. 
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Rutoli Eugenio, Novara. — Scatola silenziosa registrabile per mo- 
tori a gas Anno 1 

Detto. — Oliatore a libero passaggio d’aria per motori a gas in 
uso-negli automobili e motocicli. Anno 1. 

Saccardo Marco, Roma. — Apparecchi per la ventilazione artifi- 
ciale delle gallerie. Prolungamento anni 9. 

Sacchi Francesco, Torino. — Sistema e meccanismo per la trasmis- 
sione del movimento fra due alberi, permettente di variare il rap- 
porto delle velocità. Completivo. 

Sacerdote Secondo, Vaprio d’Adda (Milano). — Trasformatore 
universale ad alto rendimento di frequenza di voltaggio e na- 
tura di corrente a campo magnetico, rotante uno o due circuiti 
fissi con spazzole rotanti sincronamente, con regolazione auto- 
matico-magnetica, collettore a superficie di contatto interna, ed 
accessori contro la formazione di scintille e ventilazione centrale. 
Completivo. 

Sacerdote Secondo, Vercelli (Novara). — Nuovo sistema per im- 
pedire la formazione di scintille durante l’apertura di un circuito 
percorso da corrente, e sua applicazione speciale alle spazzole per 
‘macchine elettriche ed agli interruttori. Anni 2. 

Sacerdote Secondo, Milano. — Sistema economico di trazione elet- 
trica per linee di grande traffico, sia con motori a corrente con- 
tinua, che con motori a corrente alternata, mediante il collocamento 
del “ Variatore di corrente sulle vetture motrici „. Anni 2. 
= Sächsische Accumulatorenwerke Aktien Gesellschaft, Dresda (Ger- 
. mania). — Procédé de formation pour les électrodes métalliques. 
; Prolungamento anno 1. 
| Detta. — Procédé de formation des électrodes positives en plomb. 
‘ Prolungamento anno 1. 

Salici Luigi, Milano. — Buste per lettere con risposta. Anni 2. 

Salmoiraghi, Stucchi e C. (Ditta), Milano. — Piattaforma girevole 
| per proiettori foto-elettrici. Anni 3. 

Sambrotto Angelo, Torino. — Igroforo “Sambrotto „, ossia polve- 
rizzatore d'acqua per inumidire ambienti. Anni 2. 

| Sammartin Luigi fu Pancrazio, Vicenza. — Animetta pulitrice per 
la filatura della seta. Anni 2. 

, Sanfilippo Ignazio, Casteltermini (Palermo). — Metodo dei canali 

| filtranti pel trattamento dei minerali soltiferi sabbiosi, terrosi o pol- 
verosi. Anni 2. © 

| Sanfilippo Ignazio di Luigi, Palermo. — Mattoni forati trasversal- 
mente. Anni 2. 

Santocanale Napo'eone, Palermo. — Decantatore ad affioramento. 
Prolungamento anni 3. 

Santomaso Filippo, Venezia. — Aerostato dirigibile ad elevamento 

ed abbassamento mediante il cambiamento di stato dei fluidi. A. 4. 

Sardi Vincenzo, Torino. — Chiusura-controllo per bottiglie, reci- 

pienti, pacchi e casse in genere. Anni 2. 

. Detto. — Impermeabilizzazione di tessuti di lana. cotone, sete, 

lute, mediante il preparato detto “ Liquido Idra ,. Anni 2. 
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Sardi Vincenzo, Torino. — Forno speciale per conglomerare o 
cuocere materiali diversi, come carbone minuto, materie vegetali 
e simili. Anni 3. 

Sartori Graziano, Berlino. — Dispositif de massage marchant par 
l'air comprimé, Pacide carbonique ou le gaz Anno 1. 

Savarese Leopoldo fu Filippo, Napoli. — Apparecchio per tubo di 
livello a chiysura automatica nella rottura del tubo di vetro con 
valvole sferiche senza guide per la chiusura, sistema “Savarese... 
Anno 4. 

Savoja Fratelli (Ditta), Codroipo (Udine). — Valvola premente nel 
corpo della pompa irroratrice. Anno 4. 

Scalera Michelangelo, Bari. — Cucina a gazometro. Anni 2. 

Scalera Michelangelo di Vincenzo e Milella Giovanni di Marino, Bari. 
— Generatore di gas per illuminazione e per forza motrice. A.2. 

Scarafoni Augusto e Pasquinelli Archimede, Frascati (Roma). — 
Sistema di chiusura non innovabile, da applicarsi alle bottiglie, ai 
fiaschi e ad altri recipienti di vetro, ‘di ceramica e di qualsiasi altra 
materia, per garantire i produttori dalle probabili contraffazioni della 
loro merce. Anno 4. 

Scatolini Vittorio, Roma. — Negativa “ Vittoria ,, ovvero contro- 
tipo per ottenere l'esatta graduazione delle tinte nelle illustrazioni. 
Completivo. 

Schaller Paolo, Voltri (Genova). -- Polvere “Soleil ,,, applicazione 
Schaller per allucidare stampati e litografie di qualunque genere 
e colore. Anno 4. 

Schapiro Aisik e Hurwitz Hermann, Berlino. — Lamp? à incande: 
scence par le pétrole. Anni 6. 

Scheuber Gustavo, Biella (Novara). — Processo di trasformazione 
del calore in forza viva e contemporaneamente in forza motrice 
colle turbine a vapore. Anni 3. 

Detto. — Motore detto “Turbina ,, a gas, a vapore od aria. A. 3. 

Schiaparelli Emi'io, Milano. — Seminatrice da riso. Anni 3. 

Schinetti Giovanni, ‘Mantova. — “ Vittoria ss apparecchio per la 
pressione, regolabile sui ranghi delle seminatrici a quattro ruote. 
Anno Å. 

Schirp Paul, Barmen (Germania). — Appareil pour teindre, im- 
preener, blanchir, laver et soumettre à d'autres traitements ana- 
logues, les matières textiles. Anni 6. ` 

Schneider & C., Le Creusot (Francia). — Perfectionnements dans 
les blindages pour cuirassement de navires, revètements de tou- 
relles et autres applications. Anni 6. 

Schneider & C. (Società), Creusot e Canet Jean Baptiste Gustave 
Adolphe, Parigi. — Dispositif compensateur automatique des incli- 
naisons du navire pour les appareils de visse de bouches à feu de 
marine. Anni 6. 

Schlutz Heinrich, Berlino. — Apparecchio elettrico per regolare il 

calorico. Anni 6. 

Schutz Harry Max, Milano. — Apparecchio automatico per proie- 

zioni, per uso di pubblicità ed altri. Anno 4. 
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Schweitzer Jaques Ocipowitch, Parigi. — Perfectionnements dans 
la fabrication: et le raffinage du sucre. Anni 6. 

Sciascia Antonino, Roma. — Apparecchio del dott. Sciascia, per 
fototerapia. Anni 6. 

Sclopis & C. (Ditta) e Cerutti Ivanhoe, Torino. — Processo di fab- 
bricazione dell’acido solforico per accumulatori elettrici. Anni 3. 

Scopoli Eugenio, Verona. — Distribuzione per motore a vapore 
(od altro fluido motore) ad espansione variabile e movimento re- 
versibile, con una sola valvola d'introduzione ogni due cilindri, in 
cui tutti i gradi di introduzione nei due sensi di rotazione sono 
ottenuti tanto a fermo che in movimento, collo spostamento lungo 
il proprio asse della valvola d'introduzione. Anni 3. 

Detto. — Caldaia a doppio D. Anni 3. 

Scott Gordon John, Janney William Smith, Filadelfia e Le Bar Frank, 
Pennington (Stati Uniti d'America). — Système perfectionné de pro- 
pulsion électrique pour wagons de chemin de fer et autres véhi- 
cules. Anni 6. 

Scremin Angelo e Parodi Matteo, Genova. — Apparecchio automa- 
tico blocco per stazioni ferroviarie, sistema “Scremin ,. Completivo. 

Sculptrix Company, Limited, Napoli. — Disposizioni meccaniche per 
Ja copia di qualsiasi materia, di qualunque modello di scultura. Pro- 
lungamento anno i. 

Sebastiani Adolfo, Roma. — Presa di corrente a striscie per tra- 
zione elettrica. Anni 6. 

Secondari Secondo, Roma. — Turacciolo automatico irriempibile 
per eludere la frode e la contraffazione dei liquidi. Anno 4. 

Segalli Edoardo, Milano. — Cassetta per “closet „ a funzionamento 
silenzioso. Prolungamento anni 3. 

Seghesio Ernesto, Torino. — Nuovo oliatore per macchine a va- 
pore. Anni 3. 

Se'is Caboni Ignazio, Cagliari. — Nuovo procedimento per luti- 
lizzazione delle ligniti e della polvere di carbon fossile. Anno 4. 

Semenza Guido, Milano. — Innovazioni nelle lampade ad arco tri- 
fasiche. Anni 3. 

Serrazanetti Giulio, Castenaso (Bologna). — Mano di ferro per la 
difesa contro le corrosioni dei fiumi, torrenti, canali ed altro. Pro- 
IMOGAMEnio anni 10. 

Detto. “ Rubicone ,,, sistema di chiusura delle rotte nei fiumi. 
Prolungamento anni 40. 

Detto. “Roma ,, sistema per difesa contro i gorghi o corro» 
sioni di fondo nei corsi d'acqua. Prolungamento anni 10. 

Servettaz Giovanni, Savona. — Segnali acustici per segnalazioni 
ferroviarie. Prolungamento anni 40. 

Detto. — Leva sagomata ad appoggi mobili ad azione dipendente 
dal senso di marcia di un tocca-leva dotato di movimento rettilineo 
parallelo agli appoggi della leva a riposo, sistema E. Radoni. Pro- 
lungamento annì 9. 

Sessa Salvatore, Napoli. — Chiusura automatica, sistema “Sessa , 
per vetture di un treno ferroviario in marcia. Anni 2. 
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Setti Fulgenzio fu Gaetano, Vicenza. — Apparecchio per l'accen- 
sione e spegnimento del gas, ‘mediante aumento o diminuzione della 
pressione sull'officina di produzione. Anno 1. 

Detto. — Apparecchio per l'accensione e spegnimento automatico 
del gas, mediante aumento e diminuzione della pressione all’officina 
di produzione. Completivo. 

Severo Augusto, Parigi. — Aérostat dirigeable. Anni 6. 

Sforzini Amedeo fu Antonio e Beltrame Pietro fu Gerardo, Terni. 
— Nuovo rasoio di sicurezza “ L’Economico ,. Anno i. 

Sgarbi Luigi, Milano. — Nuovo meccanismo di direzione per vet- 
ture automobili e simili. Anni 3. 

Sidoli-Maffei Anna, Casalpusterlengo (Milano). — Processo ed ap- 
parecchio per la produzione di caseina insolubile, solubile, in pasta, 
in polvere e in fibre tessili. Prolungamento anni 3. 

Siemens Gebr. & C. (Ditta), Charlottenburg (Germania). — Pro- 
cesso per eliminare i vapori deleteri formantisi nelle scariche elet- 
triche avvenute nell'aria. Anni 6. 

Siemens & Halske Aktien Gesellschaft, Berlino. — Frein à air gou- 
verné par le courant électrique et par lair comprimé. Anni 13. 

Detti. — Jack pour installation téléphonique. Anni 44. 

Detti. — Disposizione di sicurezza per condutture elettriche aeree. 
Anni 415. 

Detti. — Conduttura aerea per automobili elettrici. Anni 14: 

Detti. — Robinetto di comando per freni pneumatici manovrabiti 
— elettricamente e mediante l’aria compressa, nel quale la chiusura? : 
del circuito elettrico può farsi automaticamente od a mano, a se- 

conda della posizione del manubrio. Anni 14. 

Detti. — Apparecchio di sicurezza per condotture aeree di cor- 
rente polifase. Anni 14. 

Detti. — Distribuzione per treni elettrici costituiti da due vei- 
coli automotori e diversi veicoli rimorchiati. Completivo. 

Detti. — Frein à quatre sabots pour voitures avec essieux di- 
recteurs. Anni 14. 

Detti. — Timone elettrico per navi. Anni 14. 

Detti. — Disposizione per interrompere correnti clettriche me- 
diante interruttori costituiti da una o più coppie di piastre di con- 
tatto, piane o leggermente convesse, messe in serie fra loro. A. 14. 

Detti. — Parafulmini con scaricatori a corna. Anni 14. 

Detti. — Interruttore per correnti elettriche con contatti a pia- 
stre. Anni 43. 


Detti. — Installation téléphonique avec batterie microphonique 
installée au bureau central. Anni 45. 
Detti. — Valvole fusibili. Anni 45. 


Sievert Paul Theodor, Dresda (Germania). — Macchina per sof- 
fiamento del vetro. Anni 14. 

Silbermann Albert, Berlino. — Dispositivo per il ritorno automa- 
tico nella posizione di riposo della ruota a tipi dei telegrafi stam- 
pati. Prolnngamento anno 4. 

Silbermann Albert, Berlino e Cerebotani Luigi, Monaco di Baviera. 
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. — Télégraphe imprimeur servant à envoier et à recevoir simulta- 


nément plusieurs télégrammes par un seul fil de ligne. Prolunga- 
mento anno i. 

Silenzi Giuseppe fu Felice e Lancini Attilio di Giuseppe, Milano. — 
Travi in ferro a spessori sottili rivestite di cemento. Anno 4. 

Silvestri Giu'io, Vienna. — Moteur à piston rotatif. Anni 6. 

Detto. — Chaudière à tubes d'eau. Anni 6. 

Simoni Giuseppe e Marconato Giovanni, Padova. — Nuovo gaso- 
metro idraulico automatico, per: lo sviluppo del gas acetilene. 
Anni 3. 

Simpson Alfred Lissach, New-York. — Perfectionnements dans les 
contrôleurs pour véhicules électriques. Anni 6. 

Singer William F., New-York. — Systéme perfectionné de com- 
mutateur thermostatique. Anni 6. 

Sinz Pietro, Ferrara. — Mattonelle di canapuli puri e misti con 
altre materie combustibili. 

Sironi Leonardo, Milano. — Accenditore automatico per lampade 


, a gas stradali, con becco ad incandescenza. Anni 2. 


Sironi Pao'o, Bologna. — Armatura snodata “ Sironi „, in ferro, 
per uso costruzioni edilizie e per uso restauri. Anni 9. 

Detto. — Appendi-pantaloni smontabile in metallo. Anni 3. 

Siry Lizard e C. (Ditta), Milano. — Nuovo lampadario per illu- 
minazione elettrica, specialmente destinato alle vetture ferroviarie. 
Anni 2. | 

Smeraldi Smeraldo, Firenze. — Salva-pneumatici calamitato “ Sme- 


` raldi „. Anni 2. | 


Sobacchi Alessandro, Camairago (Milano). — Legno artificiale ot- 
tenuto colla segatwra del legno naturale, e relativo processo di fab- 
bricazione. Anni 3. 

Sobrero Giuseppe, Genova — Recipiente “ Mercurio ,,, per il de- 


: posito e lo smercio al dettaglio dei liquidi, specie di quelli infiam- 
‘ mabili, ed in particolare del petrolio. Anni 4. | 


Detto. — “ Stragitore ,,, apparecchio per la strage di insetti, pa- 
rassiti e loro uova, delle abitazioni e dell'agricoltura specialmente. 
Completivo. 

Detto. — Apparecchio “Sobrero ,, per lo sfruttamento del bec- 
cheggio di navi a vapore a vantaggio delle loro macchine. Anno 4. 

Società Ceramica Ferrari, Cremona. — Tavellone per tetto, con 
ricoprimento e nervatura d'attacco per le tegole. Anni 3. 

Detta. — “La più semplice ,., tipo d'imposta da fissarsi ai tra- 
vicelli di legno per applicare ai medesimi i soffitti piani o plafonds 
di tavelle forate di struttura laterizia o cementizia, od altra qual- 
siasi. Anni 3. 

Società Ceramica Mantovana, Mantova. — Copertura per condotte 
sotterranee. Anno I. 

Società dei Magazzini refrigeranti e de’ ghiaccio artificiale Gondrand- 
Mangili, Milano. — Nuovo essiccatoio ad aria calda, specialmente 
adatto per l’asciugamento delle materie di imballaggio, delle uova 
in casse. Anni à. 
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Società Esercizio Bacini, Genova. — Apparecchio automatico di 
avviamento per motori a corrente alternata polifase. Anni 3. 

Detta. — Apparecchio automatico di regolazione della pressione 
nella condotta di fluidi compressi. Anno 4. 

Società Generale Immobiliare di Lavori di utilità pubblica ed agri- 
cola, Roma. — Apparecchio “ Ranieri ,,, per la produzione del ghiac- 
cio cristallino. Prolungamento anni 3 

Società in accomandita semplice per l’utilizzazione del sistema elet- 
trico Beer per evitare automaticamente i disastri ferroviari, e del si- 
stema Beer per l'allacciamento automatico dei carri ferroviari, Ve- 
nezia. — Agganciatura automatica per vetture o carrozze di ferro- 
vie, tramvie e di qualsiasi altra specie di veicoli correnti su rotaie. 
Anno 4. | 

Detta. — Segnalazioni elettro-automatiche, per evitare gli scontri 
ferroviari. Anno 4. 

Società industriale di Elettricità di Ginevra, Stazione di Rieti, Rieti. 
— Taglia-circuito limitatore, sistema “Moretti ,. Anni 2. 

Società industria'e Elettrotecnica di Port St-Martin, Milano. — Nuovo 
processso di fabbricazione dell’idrato di bario. Anni 45. — 

Società Internazionale per la Torrefazione igienica del Caffè (ano- 
nima), Genova. — Nuovo processo di conservazione del caffè in 
orana tostato per alimentazione, e relativo prodotto industriale de- 
nominato “Caffe Caramel „, ottenuto mediante l'associazione di zuc- 
chero al caffe in grana durante la tostatura. Anni 45. 

Detta. — Nuovo processo di conservazione del caffe in polvere 
e di associazione allo zucchero per alimentazione. Anni 2. 

Società Ita'‘iana dei Forni Elettrici, Roma. — Nuovo forno elettrico 
con regolatore automatico. Prolungamento anni 5. 

Società Italiana di Elettricità, già Cruto, Genova. — Perfeziona- 
menti nelle lampade elettriche ad incandescenza con attacco sepa- 
rabile dalla parte vitrea. Anni 3. 

Delta. — Nuova sistema di lampada elettrica ad incandescenza 
con attacco mobile. Anni 3. 

Società Italiana per l'Industria dei Tessuti stampati, Milano. — Pro- 
cesso per riservare colori azoici, o specialmente per produrre il bleu 
dianisidina al rame con altri colori azoici insolubili su tessuto con 
6 naftolo. Prolungamento anni 3. 

Società Italiana Prodotti alimentari Maggi, Milano. — Emballage 
impermeable à Pair et à Peau pour la conservation d'aliments hygro- 
métriques solides ou en poudre. Anni 3. 

Detta. — Perfectionnements apportés aux boîtes pliantes. Anni 3. 

Società Ita'o-Svizzera degli Accumulatori Tribelhorn, A. Fachetti- 
ie & C., Milano. — Sommatore (inseritore) per accumulatori. 
Aunt 3. 

Società Metallurgica Italiana anonima, Livorno. — Perfezionamenti 
nelle filiere. Prolungamento anni 42. 

Società Nazionale delle Officine di Savigliano, Torino. — Perfezio- 
namenti al sistema di manovra elettrica delle torri corazzate. A. 3. 

Detta. — Elevatore a noria per solidi di forma e peso presse 
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chè costanti, come per esempio munizioni da guerra, recipienti per 
liquidi, ecc. Prolungamento anni 3. | 

Societa Nazionale delle Officine di Savigliano, Torino. — Control- 
lore serie-parallelo ad inversione di marcia per motore elettric) 
eccitato in derivazione. Anni 3. $ 

Società Piemontese per la Fabbricazione de) Carburo di Calcio e pro- 
dotti affini, Torino. — Forno elettrico “ Tofani,, per carburi di calcio, 
bario, ecc., e relativi tipi di attacco di corrente all’elettrodo. A. 5. 

Società Siderurgica Glicenti, Brescia. — Nuovo sistema di armi 
da fuoco automatiche. Anni 3. 

Società Telefoni Italia Centrale, Firenze. — Nuovo sistema elettro- 
magnetico per apparecchi elettro-ottici di segnalazioni elettriche per 
ferrovie e tramvie. Anni 2. 

Società Vetraria M. Boschi e C., Milano. — Innovazioni nelle boc- 
cette a doppia smerigliatura, destinate a contenere prodotti farma- 
ceutici specialmente liquidi, per iniezioni ipodermiche. Anni 3. 

Société Alsacienne de Constructions Mécaniques, Mülhausen (Ger- 
mania). — Appareil d'introduction et de guidage des tissus dans 

les machines à imprimer. Anni 6. 

Société Alsacienne de Construction Mécaniques, Mülhouse (Alsazia) 
e Société anonyme des Tissages Camille Brun & Fils, Saint-Etienne 
(Francia). — Métier à tisser avec alimentation continue de trame, 
par remplacement automatique de la navette. Anni 6. 

Société anonyme ci-devant Rieter Joh. Jacob & C., Winterthur (Sviz- 
zera). — Appareil de mesure pour les machines a bobiner. Anni 45. 

Société anonyme d’Etudes Electro-Chimiques, Ginevra (Svizzera). — 
Procédé pour decomposer les chlorures de carbone en chlore, car- 
‘bone et autres chlorures de carbone. Anno 1. 

Société anonyme de Machines industrielles, Bruxelles. — Perfec- 
tionnements apporté aux machines à débiter les bois ronds en 
feuilles ou planches minces. Anni 6. e 
_ Société anonyme des Huiles Minerales de Colombes, Parigi. — Pro- 
cde et appareil pour la carburation automatique du gaz d’éclai- 
rage. Anni 6. 

Société anonyme d’Exploitation des Brevets Landi, Baxonne (Fran- 
cia), — Brùleur à incandescence par la vapeur d’alcool ou autre 
hydrocarbure. Anni 6. 

Société anonyme Suisse des Accumlateurs Tribelhorn, Olten (Sviz- 
zera). — Nouvel accumulateur. Anno 1. 

Société d’Electricité Alioth, Miinchenstein (Svizzera). — Appareils 
ide chauffage électrique par courant alternatif. Completivo. 

Detta. — Appareil de chauffage “lectrique par courant alternatif. 
| Completivo. 

‘Société de la Fabrique de Produits Chimiques de Tentelewa, Pietro- 
' burgo (Russia). — Appareil propre à la fabrication de l'anhydride 
sulphurique. Anni ô.. | 

Société des Inventions Szezepanik Jan & C., Vienna. — Procédé 
et moyen de fabrication par voie photographique des mises en carte 
destinées au tissage des étoffes. Anni 6. 
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Société des Télégraphes Multiplex (système E. Mercadier), Parigi. 
— Perfectionnements apportés à la télégraphie multiplex utilisant 
des courants ondulatoires ou alternatifs. Anni 6. 

Société Elettro-Métallurgique Française, Froges (Francia). — Four 
électrique à électrode coulante. Anni 45. 

Société Internationale d’Eclairage par le Gaz d’Hui'e, Parigi. — Per- 
fectionnements dans l'éclairage par le gaz, au moyen de brüleurs 
à incandescence, des voitures de chemin de fer, etc. Anni 45. 

Société Internationale du Gaz d’Eau-Brevets Strache. — Procéd' 
et appareil pour la fabrication du gaz d'eau a l’aide du coke, du 
charbon ou d’autés combustibles. Prolungamento anno i. 

Société Suisse pour la Donstruction de Locomotives et de Machines, 
Winterthur (Svizzera). — Innovazioni nei gambi degli stantuffi delle 
macchine a gas. Anni 6. 

Sodorfabrik Ziirich, Zurigo (Svizzera). — Seringue. Anni 6. 

Solari Stefano fu Luigi, Genova. — Lampada elettrica “Supreme... 
Anno 4. 

Soldera Erminio, Milano. — Apparecchio elettrico inteso ad evi- 
tare gli scontri ferroviari. Anno 4. 

Solei Antonio, Salbertrand. — Ruota idraulica semi-orizzontale su 
piano inclinato per utilizzare i corsi d’acqua naturali od artificiali, 
cioè con salti minimi. Anni 3. 

Soliani Naborre, Brescello (Reggio Emilia). — Miglioramenti nella 
propulsione delle navi. Anni 6. 

Solvay & C. (Società), Ixelles (Belgio). — Procédé pour augmen- 
ter le rendement de certaines électrolyses. Importazione. Anni 6. 

Detta. — Appareil électrolyseur 4 mercure. Importazione. Anni 6. 

Somma Raffaele, Napoli. — Nuovo pozzetto con chiusura idrau- 
lica e meccanica per raccogliere Je acque fluenti sulle superficie 
stradali e dei cortili delle abitazioni e convogliarle nelle sottoposte 
fogne. Anni 2. >œ 

Spangher Giovanni, Bari. — Trasportatore e prosciugatore a va- 
pore con riscaldamento centrale, per sanse d’olivo, altri vegetali 
e sostanze minerali. Anni 5. 

Spangher Ugo, Milano. — Piastrelle in legno per pavimenti con 
sottoposto strato d’asfalto atto a far presa colla malta. Anni 3. 

Spasciani Riccardo, Venezia. — Nuovo rivestimento per recipienti 
di vetro, come damigiame, bottiglioni, barili, fiaschi, ecc., ecc. Pro- 
lungamento anni 3. 

Spazzi Cesare, Torino. — Nuovo materiale per getti ed impres- 
sioni ad uso delle arti decorative. Anni 3. 

Speciale Sebastiano, Catania. — Generatore multiplo per la pro- 
duzione del gas acetilene. Prolungamento anni 4. 

Spighi Cesare, Firenze. — Mattonelle in legno guarnite d’asfalto, 
mastice, cemento, gesso od altra materia analoga. Prolung. anni 3. 

Spiller Tullo, Mantova. — Seminatrice “Nuova Italia ,,. Anni 3. 

Detto. — Seminatrice “ Rellips ,. Anno 4, 

Spinelli Francesco, Torino. — Sistema di apparecchi di segnala- 
zioni elettriche di sicurezza per ferrovie. Anni 3 
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Spirek Vincenzo, Santa Fiora (Grosseto). — Tettoine, canali dei 
gas per forno, dell'ing. Spirek Vincenzo. Anni 3. | 
- Sposetti Giuseppe di Luigi, Genova. — Fiasca di vetro o cri- 


i bicchierino tascabile per viaggiatore. Prolungamento 
anni 2. 

Spragué Frank Julian e Carichoff Eugène Russel, Borough of Man- 
hattan, New-York (Stati Uniti d'America). — Dispositif de controle 
pour trains électriques à unités multiples. Anni 6. 

Stabilimenti di Amianto e Gomma elastica, già Bender e Martiny (So- 
cietà anonima), Torino. — Copri-berretto impermeabile perfezionato 
per tramvieri e ferrovieri, e per usi simili. Anni 3. 

Detti. — Soprabito-panciotto impermeabile per tramvieri ferro- 
vieri, e per usi simili. Anni 3. 

Detti. — Valvola “Triplex ,, per pneumatiche di ruote di vei- 
coli. Anni 3. 

Stabi'imento Besana Felice, Comi & C., Milano. — Innovazioni 
negli impianti di riscaldamento a termosifone. Anno Å. 

Staby Wilhelm, Lndwigshafen a/R., (Germania). -- Apparecchio 
per l’introduzione d’aria nei focolari mediante soffiatore sopra gri- 
glia, a getto. Anni 5. 

Staderini Aristide, Roma. — Legatura a fogli mobili con chiusura 
a viti multiple manovrate contemporaneamente con una sola chiave. 
Prolungamento anni 3. | 

Stagni Alessandro, Varese (Como). — Freno di sicurezza per bi- 
cicletta. Anni 3. 

Stassano Ernesto, Roma. — Forno elettrico girevole per la ridu- 
zione di minerale ed affinazione di metalli greggi. Completivo. 

Stiubli Hermann, Horgen (Svizzera). — Machine d’armure avec 
deux cylindres à cartons, travaillant à l'aide de leviers de crochets 
auxiliaires, et avec dispositif de réglage automatique. Anni 6. 

Detto. — Appareil à lisière centrale. Anni 6. 

Detto. — Procédé pour obtenir une foule double dans les mé- 
canismes d’armure, ouvertes au moyen d'un seul et mème levier 
a lames. Anni 6. 

Stefanini Giuseppe, Milano. — Nuovo cambio di velocità “ Simplex , 
applicabile specialmente agli automobili, velocipedi ed in tutti i cesi 
ove si abbia bisogno di un riduzione di velocità su un medesimo 
asse. Anni 3. 

Stefanoni Aurelio, Pavia. — Economizzatore di calorico. Anno 4. 

Steffen Carl, Vienna. — Processo per il completo ricupero dello 
zucchero dalla melma di saturazione e di separazione nelle fabbriche 
di zucchero. Anni 6. 

Detto. — Processo per ricavare dalle barbabietole senza l’impiego 
di acqua, sughi zuccherini purissimi concentrati e residui ricchi di 
sostanze nutrienti e povere d’acqua. Anni 6. 

Steiger Jacob, Londra. — Perfectionnements a la fabrications des 
ciments. Anni 6. 

Stella Giovanni, Milano. — Fornello perfezionato a gas acetilene. 
Prolungamento anni à. 
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Storni Giuseppe, di Antonio, Milano. — Generatrice per officina 
centrale a gas acetilene. Anno 4. i 

Strada Gaetano, Milano. — Salvagente automatico per automo- 
trici elettriche a benzina e per locomotive. Anni 3. 

Strafurini Giuseppe, Castelleone (Cremona). — Trebbiatrice com- 
binata atta a battere frumento, segale, avena, ecc., nonchè a sfioc- 
care e sgranare i piccoli semi "rendendoli puliti. Prolung. anno 1. 

Strazzullo Giovanni, Roma. — Pompa irroratrice. Anni 3. 

Successori Giorgio Ottone & Figli (Ditta), Genova. — Fermaglio 
inviolabile per casse da imballaggio. Anni 3. 

Sykez Ezra, Huddersfields e Pratt Middleton, Hoylake (Inghilterra). 
— Perfectionnements dans les machines à vapeur. Anni 6 

Szczepanik Jan, Vienna. — Procédé pour la production d'images 
en couleurs naturelles. Anni 6. 

Taeggi Piscicelli conte Roberto, Napoli. — Posta elettrica. Anni 6. 

Tarana Ulisse di Venerio, Canicossa (Mantova). — Voltatrice mec- 
canica dei foraggi per la loro stagionatara. Anni 2. 

Detto. — Zangola a compensazione con refrigerante. Anni 2. 

Taroni Gaetano, Milano. — Nuovo sistema di chiusura per ebul- 
liometro. Anni 3. 

Taveggia Ambrogio e Boggiali Attilio, Milano. — Nuova macchina 
per applicare il turacciolo alle bottiglie. Anni 3. 

Teghil'o Pietro, Torino. — Nuova ghiacciaia perfezionata, sistema 
“Teghillo ,. Prolungamento anni 3. 

Tei Amedeo fu Tito, Perugia. — Essiccatoio per granoturco. A. 4. 

Telesio Fortunato, Genova. — Nuova guarnizione per bramini da 
riso a base di sevatura di sughero, sistema “ Fortunato Telesio , 
Prolungamento anno Å. 

Tenerelli Vincenzo, Catania. — Nuovo telaio a specchio scanalato 
per filtro a carta ed a pressione. Anni 3. 

Tenti A. e Zonca (Dilta), Arona (Novara). — Vuota damigiane 
“ A. Tenti e Zonca „ Anni 3 

Terrani Giuseppe, Milano. — Nuovo metodo di fabbricazione delle 
aste per cornici, munite di ornati a pastello. Anni 3. 

Detto. — Nuovo metodo di fabbricazione delle aste per cornici 
munite di ornati a pastello. Completivo. 

Detto. -— Innovazione nella costruzione delle aste per cornici. A. 3. 


Terranona Concetto, Spezia. — “L’ Abbreviatore,,, squadra di pro- 
porzioni per sarti tagliatori. Anni 3. 
Testa Tomaso, Milano. — T riplo calamaio smontabile in porcel- 


lana od altra materia consimile, Anni 3. 
Thoeni Emilio di Giacomo, Genova. — Cravatta “Roosevelt „. A. 3. 
Thomas & Prevost (Ditta), Crefeld (Germania). — Perfectionne- 
ments dans le mercerisage des fibres végétales. Prolungamento a, 8. 
Thomson Elihu, Lynn, Mass. (Stati Uniti d'America). — Perfezio- 
namenti nei sistemi di ‘regolazione per generatori di vapore istan- 
tonei. Anni 6. 
Thomson-Houston, Compagnie d’Electricité de la Méditerranée, Bru- 
xelles, — Parafoudre pour circuits a haute tension. Anni 6. 


| 
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Thomson-Houston, Compagnie d’Electricité de la Méditerranée, Bru- 


xelles. — Perfectionnements des rhéostats. Anni 6. 


Detta. — Nouveau et utile perfectionnement aux interrupteurs 


ou coupe-circuits. Anni 6. 


Thomson-Houston International, Electric Company, Parigi. — Freins 
électriques. Prolungamento anni 9. 
Detta. — Perfectionnements apportés aux freins électriques. Pro 


Jungamento anni 9. 


Detta. — Perfectionnements apportés à la commande des moteurs 


‘électriques. Prolungamento anni 9. 


Detta. — Perfectionnements apportés aux régulateurs pour cou- 


rant alternatif. — Prolungamento anni 9. 


Detta. — Méthode de commande des électriques sur un système 
à trois fils. Prolungamento anni 9. 

Detta. — Perfectionnements apportés aux dispositifs de sùreté 
des freins électriques. Prolungamento anni 9. 

Detta. — Perfectionnements apporica aux compteurs d'énergie 
électrique. Prolungamento anni 9. 

Detta. — Perfectionnements apportés aux contròleurs, séries pa- 
ralleles. Prolungamento anni 9. 

Detta. — Perfectionnements apportés aux contrôleurs des ma- 
chines dynamo-électriques. Prolungamento anni 9. 

Detta. — Nouveau systéme de réglage à courants alternatifs sur- 
tout applicable aux moteurs de tramways. Prolungamento anni 9. 

Detta. — Perfectionnements apportés aux interrupteurs à déclan- 
ORI automatique pour les circuits électriques. Prolungamento 
anni 9. 

Tixi Orazio, Genova. — Macchina a vapore, tipo “Orazio Tixi, a 
movimento rotativo con due assi paralleli, ad alta ed a bassa pres- 
sione. Anni 2. 

Tocchi Giovanni e Giannoni Pietro, Roma. — Conta persone tram- 
viario. Anno i. 

Todeschini Giovanni e Ferrario Agostino, — Carbuisolina, liquido 
protettore del carburo di calcio. Anno i. 

Tofani Giovanni, Saint-Marcel (Torino), — Nuova disposizione de- 
gli elettroidi di qualunque sostanza e per qualunque applicazione, 
ed utilizzazione della corrente, sua diretta applicazione ad una lam- 
pe elettrica e ad un forno elettrolitico per carburo di calcio o 

rio, e conseguente nuovo modo di costrurre gli elettrodi, per 
grossi focolari in special modo. Anni 6. 

Tolotti Valerio Carlo di Giuseppe, Genova. — Macchina per il riem- 
pimento meccanico delle scatole a busta di fiammiferi di legno. A. 3. 

Tomellini Massimo e Francia Giuseppe di Federico, Spezia. — Si- 


| stema per la saldatura dell'alluminio. Prolungamento anno 4. 


Torelli Enrico fu Sebastiano, Reggio Emilia. — Valvola di sicu- 
rezza applicabile alle camere di compressione delle pompe irrora- 
trici. Anni 3. 

Tornaghi Angelo, Milano. — Innovazioni relative alle persiane in- 
canalate per finestre, aperture di balconi e simili. Anni 3. 
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- Torretta Giovanni, Milano. — “ Scriptor ,, nécessaire da scrivere 
completo con asciugacarte e calendario. Anni 2. 

Torselli Vittorio, Lucca. — Bilancia nuovo sistema, per l'impacco 
dei trinciati nelle regie Manifatture. Anno ‘4. 

Torti & C. (Ditta), Milano. — Nuova piletta per smaltimento di 
scoli, con scarico laterale. Anni 3. 

Tosi Carlo e figli (Ditta), Formigine (Modena). — Cernitore per 
piccoli semi. Anni 3. 

Tosi Giorgio, Roma. — Processo e macchina per fabbricare degli 
sferoidi od altra forma di involucro, di qualunque impasto ferti- 
lizzante avvolgente ciascun chicco di una semente qualsiasi. Anno 1. 

Tosi Matilde nata Dell’Acqua, Busto Arsizio (Milano). — Stoffa 
igienica ovattata, ed articoli fatti colla medesima per uso di neo- 
nati, puerpere, malati, feriti, ecc. Anni 3. 

Trebbi Ferdinando, Terracina (Roma). — Nuova chiusura per fu- 
cile, applicabile specialmente ai fucili da caccia, contraddistinta da 
un) spostamento longitudinale delle canne rispetto alla culatta e 
al calcio. Prolungamento anni 2. ` 

Tribuzio Cate'lo, Torino. — Nuova bicicletta perfezionata, sistema 
“ Tribuzio ,. Prolungamento anni 2. 

Triulzi Paolo, Firenze. — Canalizzatori di fasci di raggi luminosi, 
ossia aggruppamenti ottici aventi la proprietà di permettere la vi- 
sione a largo campo da punti lontani dall'occhio. Anni 3. 

Trizio Nicola, Spezia. — Motore marino a calore naturale (senza 
combustibile). Anni 2. 

Tron Giovanni, Perosa Argentina (Torino). — Apparecchio d'ap- 
plicazione della pressione atmosferica per la creazione di forza mo- 
trice nei corsi d’acqua. Anni 45. 


Truccone Giulio, Spezia. — Propulsore “ Truccone ,. Prolunga- 
mento anno I. 7 
Türkheimer M. (Ditta), Milano. — Bicicletta pieghevole a zaino. 


Prolungamento anni 3. 

Turrinelli Gino, Milano. — Contatore a ruote cilindriche, con messa 
a zero automatica. Anno 1. 

Detto. — Tassatore orokilometro “ Turinelli e C. „, per vetture 
pubbliche. Anno 1. 

Tutone Costantino e Gagliano Gregorio, Palermo. — “ Gralfatrice ,, 
apparecchio per la chiusura delle scatole di latta per conserve ali- 
mentari, senza saldatura. Anni 9. 

Urietti Massimo, Torino. — Pietra artificiale “ Urietti „„ per affi- 
lare rasoi, ferri chirurgici ed altri strumenti da taglio. Anni 3. 

Urso Giuseppe fu Sebastiano, Catania. — Fornace e caldaiole si- 
stema “Urso „, per estrarre lo zolfo dagli sterri delle miniere. 

Val'e Luigi, Scansano (Grosseto). — Clisimetro a quadrante. A. 3. 


Valli Ermenegi'do, Roma. — Meccanismo per la chiusura e l'a- 
pertura di persiane, sportelli e simili, sistema Dell’Aratino. Anni 3. 

Valoti Pietro, Bergamo. — Impastatrice con forchetta a cuore. 
Anno Å. | 

Vanossi Lorenzo, Milano. — Canale serbatoio disposto per utiliz- 


i 
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zare il lavoro totale disponibile in un corso d’ acqua con sviluppo 
di potenza variabile in modo qualunque col tempo. Prolung. anno 1. 

Velnd (de) Gaston, Parigi. — Nouveau procédé de fabrication du 
coke métallurgique. Anno 4. 
i Detto. — Nouveau procéde de fabrication du coke métallurgique. 

nno i. 

Venturi Vittorio, Castelmaggiore (Bologna). — Imbiancatrice da 
riso “ Stella ,, Anni 3. 

Venzano Tito, Spezia. — Scala di salvataggio. Anni 3. 

Vernocchi Giuseppe, Jesi (Ancona). — Estirpatore.coltivatore “ Ver- 
nocchi ,. Anni 3. 

Vertua Ambrogio, Acqualunga (Brescia). — Nuove concio fosfo- 
silicico basico, e processo per ottenerlo. Anni ò. 

Verzocchi Augusto, Bologna. — Pistola automatica a manicotto ot- 
turatore. Anni 3. 


Detto. — Pistola automatica a canna avanzante, sistema “ Ver- 
zocchi ,. Anno Å. 
Vetere Vincenzo, Napoli. — Vernice smalto per stoviglie, sistema 


“Vetere ,,. Prolungamento anno 4. : 
Dia Bartolomeo, Nervi (Genova). — Macchina per tagliatelli. 

nno i 

Vianini Guido, Roma. — Pavimenti e rivestimenti con intarsio me- 
tallico. Anni 3. 

Viarengo Emilio, Torino. — Nouveau système de propulsion ou 
nouveau propulseur pour la navigation. Anno 4. 

Detto. — Nouveau système d’ échelle aérienne à bascule tournant 
sur pivot, avec sauvetage. Prolungamento Anno 1. 

Viganò & C. (Ditta), Milano. — Nouveau genre de chaussure hv- 
giénique dénommé Ja “ Salus „. Anni 3. 

Vigorelli Arnaldo, Melegnano (Milano). — Apparecchio ventilatore 
ee , da applicarsi” al camino per il tiraggio diretto del fumo. 

nn) O 

Vimercati & Belforti (Ditta), Firenze. — Apparecchio “ Febo , a 
gas acetilene, da applicarsi ad ogni singolo fanale. Anno 1. 

Virgili Domenico, Vacone (Per ugia). — Tegola Virgiliana. Anno 1. 


Virgili Felicissimo di Gaetano, Genova. — Forno economico, si- 
stema “ Virgili ,., per panettieri e pasticcieri. Anno 1. 

Virgillito Agatino, Catania. — Apparato d’ illuminazione elettrica 
decorativa a rotazione, e cambiamenti. Anni 2. 

Vismara Baldassarre, Milano. — Impalcature e solai in cemento 
armato, sistema “ Vismara ,. Anno Å. 

Detto. — Impalcature in cemento armato, sistema “ Vismara .., 


senza armature provvisorie di sostegno. Anno 1. 

Voelker.Wiliam Lawrence, Londra. — Metodo perfezionato per la 
fabbricazione di filamenti per lampade elettriche a incandescenza. 
Anni 44. 

Voith, J. M. (Ditta), Heidenheim (Germania). — Régulateur a 
action indirecte, avec servomoteur mécanique et période de fer- 
meture variable. Anni 15. 
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Von der Poppenburg Johannes, Charlottenburg (Germania). — Per- 
fezionamenti negli elettrodi da accumulatori. Prolungamento anno 1. 

Von Kandò Koloman, Budapest. — Perfectionnements aux appa- 
reils à contacts électriques. Anni 15. 

Zaffaroni Pietro fu Giuseppe, Induno Olona (Como). — Apparec- 
chio d’arresto automatico per la rottura del nastro o del vello nelle 
carde del cotone. Anno 1. 

Zamberletti Vittorio e Ballerini Virgilio, Grosseto. — Equometro- 
bilancia-elettrica, apparecchio per limitare l'erogazione di corrente 
elettrica impedendo le frodi. Anni 6. 

Detti. — Propulsore ad embolo tuffante, per imprimere il moto 
alle navi e ai galleggianti. Anno 4. | 

Zanardo Giovanni Battista, Roma. — Perfezionamenti nelle lam- 
padine elettriche ad incandescenza. Anno 4. 

Zancanaro Luigi, Padova. — Spruzzatore (detto getto) per pompe 
arroratrici di qualsiasi tipo. Anni 3. | 

Detto. — Torchio per vinacce a piatto di compressione inclina- 
hile e a denti di comando della madre a sezione di cuneo, sistema 
“ Zancanaro Luigi ,. Anni 3. 

Detto. — Torchio “ L’Ideal ,, a gruppo di comando aperto. A. 3. 

Detto. — Cannone grandinifugo, sistema “ Zancanaro Luigi, di 
Padova, a chiusura ermetica dei gas, esplodenti mediante com- 
pressione centrale del mortaio a mezzo di vite. Prolungamento 
anno 1. 

Detto. — Rubinetto metallico senza guarnizione, sistema “ Zan- 
<anaro Luigi „. Completivo. 

Detto. — Portacoltelli da tornio. Anni 3. 

Zanenga Carlo, Sampierdarena. — Cannone “ Zanenga,, auto- 
matico a tiro rapido. Anno 1. 

Zanelli Arnaldo fu Rocco, Brescia. — Contromacchina per la fab- 
ibricazione delle corde, sistema “ Zanelli ,. Anni 2. 

Zaninetti Luigi, Milano. — Gasogeno per composti carburici a 
reazione idrica con distributore d’acqua pel cambio automatico dei 
generatori. Anno 4. 

Zanotta Corrado, Alessandria. — Sveglia multipla automatica a 
‘suoneria elettrica utilizzante le condotture dei campanelli elettrici. 
Prolungamento anni 14. 

Zenone Pietro, Vicenza. — Nuovo sistema di copertura imperfo- 
rabile per bicicletta od altro veicolo. Anni 3. 

Zito Elia, Napoli. — Scambio a semplice contatto per binarii con 
pressione su bottoni, sistema “ Zito ,. Anni 2. 

3 Sa Giacomo fu Dionigio, Villabartolomea. — Contatore da grano. 

nni 3. 

Zocca Roberto, Bologna. — Valvola comandata a chiusura idrau- 
lica e con sversatoio circolare. Completivo. 

Zodel Luis, Zurigo (Svizzera). — Turbine à régulateur avec vanne 
annulaire 4 fente. Anni 6. 

Zolla & C. (Ditta), Torino. — Termosifone, sistema “ Zolla ,. Pro- 
dungamento anni 5. 
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Zucchetti Giovanni, Milano. — Macchina per tingere in costa ma- 


— rocchini per capelli. Anni 3. 


Zucchi Aramis e Michallet Paolo, Vado Ligure (Genova). — Ap- 
parecchio elettrico per evitare lo -scontro dei treni in stazione. A. 3. 
Zuccoli Cesare, Milano. — Nuovo gasometro autogeneratore, detto- 


_ “L’Insuperabile ,, per la produzione del gas acetilene. Anni 3: 


Zuccoli Cesare, Novara. — Gazometro autogeneratore “L’ Insu— 
perabile, tipo B „, a caduta d’acqua. Anni 3. 

Zuccoli Mario, Torino. — Segnalatore ottico a riflessione, allin- 
crocio delle vie. Anno 1. 

Zukermann & Diena (Ditta), Padova. — Macchinetta per applicare: 


| occhielli, bottoni e ganci per calzature. Anni 3. 


Walbinger Max, Bischweiler (Germania). — Procédé pour le traite-- 
ment des cartons et des papiers impregnés de goudron, d’asphalte, etc. 


- Anni 6. i 


= mæ- o 


Walter Robert Emil, Verdau (Germania). — Lume a incande— 
scenza per combustibili liquidi. Anni 15. 

Walther Arturo, Napoli. — Perfezionamenti nei ventilatori di pol- 
verizzatori. Anni 3. 

Detto. — Apparecchio per la lavorazione finissima dello zolfo- 


. mediante la ventilazione. Prolungamento anni 3. 


Walty Albert, San Martino d’Albaro (Genova). — Gomma pneu- 
matica a segmento per velocipedi a costruirsi con o senza corazza. 


: Ami 3. 


1 
L 
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Wenmaekers Edmone, Schaerbeck-lez-Bruxelles (Belgio). — Pro- 
cédé et appareil pour la fabrication d'acide sulfurique à haut de- 
gré sans chambres de plomb. Anno 4. 

Westinghouse Electric Company Limited, Londra. — Anelli col- 
lettori perfezionati, per macchine elettriche. Anni 15. 

Winter Josef Ludwig, Amburgo none — Procédé de fabri- 


| cation d’une matrice à employer à sec pour la stéréotypie. Anni 15. 
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X. - Meccanica 


I. 


Macchine a vapore a bassa temperatura ‘1). 


Un perfezionamento diretto ad aumentare il rendimento 
delle macchine a vapore venne ultimamente attuato dai 
signori Behrend e Zimmermann. Esso consiste nel com- 
binare una macchina a vapore freddo con una macchina 
a vapore ordinaria, nel qual modo si potè aumentare il 
rendimento di quest'ultima di più del 40°, a parità di 
consumo di vapore e di combustibile. 

Il perfezionamento in discorso si basa sul principio 
seguente: 

Nella maggior parte delle macchine a vapore, il vapore, 
uscendo dai cilindri, viene diretto, o piuttosto richiamato, 
verso un condensatore, ove, raffreddandosi, si condensa. 
In questo modo sono soppresse le contropressioni sullo 
stantuffo, il che facilita il movimento alternativo di que- 
st’ ultimo, e, d’altra parte, si può ricuperare una parte 
del calore non trasformata in lavoro e che andrebbe in- 
teramente perduta, se il vapore fosse scaricato nell’atmo- 
sfera. | 

Per quanto perfezionato sia il condensatore, vi ha pero 
sempre una grande perdita di calore, che non può essere 
trasformato in lavoro. La macchina a vapore freddo ha 
precisamente per iscopo di utilizzare il calore contenuto 
ancora nel vapore alla sua uscita dai cilindri. Impiegasi 
per questo un agente avente un punto di ebollizione in- 
feriore a quello dell’acqua (vapore freddo). Giungendo al 
condensatore, il vapore ha una temperatura che varia, se- 
condo le macchine, da 65° a 45°, mentre l’acqua di refri- 


(1) Mittheilungen aus dem Maschinen Laboratorium der K. tech- 
nischen Hochschule in Berlin — Heft 3. 
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gerazione impiegata non scende mai al disotto di 15°. 
Questa importante caduta di temperatura viene utilizzata 
per agire sopra un liquido avente una bassa temperatura 


do. - F Acqua di raffreddamento. - D I Condensatore della 
d acido solforoso. 


ore ordinaria. - L C Macchina ad acido solforoso. - E pompa 


P 


di circolazione dell'acido solforoso liqui 
macchina a 


a d'aria. - B V Condensatore della macchina a vapore e vaporizzatore della macchina 


ad acido D - À Macchina a va 


H alla pom 


i ebollizione e presentante quindi considerevoli pressioni 
alle temperature in discorso. 

Nelle macchine Zimmermann il liquido impiegato è l’a- 
cido solforoso, il cui vapore ha una tensione di 11 kg. al 
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om. alla temperatura di 60°, mentre a 15° gradi tale 
pressione non è che di kg. 2,87. Questo vapore, dilatan- 
dosi in un cilindro, può dunque fornire un’importante 
somma di lavoro. 

La fig. 53 è uno schizzo schematico, che permette di 
rendersi conto del modo di combinare una macchina a 
vapore freddo con una macchina a vapore a condensazione, 
la quale ultima viene sovrapposta ad un cilindro. 

Uscendo dal cilindro A il vapore di scarico si dirige 
verso il condensatore a superficie B, che serve in pari 
tempo da generatore per la macchina ad acido solforoso, 
In questo condensatore l’acqua di refrigerazione è sosti- 
tuita da acido solforoso liquido. Le calorie liberate dal 
vapore determinano l’evaporazione dell’ acido, e comuni- 
cano al vapore freddo così prodotto una tensione notevole, 
che viene utilizzata nel cilindro C della macchina ausi- 
liaria. 

Alla loro uscita da questo cilindro i vapori d’acido 
solforoso vanno al condensatore D, ove una circolazione 
d’acqua fredda li riconduce allo stato liquido. lL’acido 
allora è rimandato, per mezzo di una pompa £, al con- 
densatore-generatore per essere di nuovo evaporato. In 
questo modo, tranne le perdite cagionate dalle fughe, non 
vi è alcuna perdita di fluido motore. 

La nuova disposizione può applicarsi alle macchine a 
vapore ordinarie in due maniere: o accoppiando diretta- 
mente il cilindro a vapore freddo alla macchina a vapore, 
vale a dire facendo agire il suo stantuffo sul medesimo 
albero; o installando la macchina a vapore separatamente 
come motore isolato e utilizzando il vapore di scarico di 
una o più altre macchine. 

Al laboratorio della scuola di Charlottenburg è installata 
una di queste macchine, della forza di 60 cav. combinata 
con una motrice a vapore compound a tripla espansione 
di 150 cav. servente all’illuminazione elettrica. 

Il cilindro a vapore freddo ha un diametro di 266 mm. 
e una corsa di 500 mm. La macchina ausiliaria è disposta 
davanti all’incastellatura, i condensatori si trovano dietro 
l’albero di trasmissione. La dinamo azionata dal motore 
a vapore era stata calcolata in modo da poter sopportare 
il maggior carico derivante dall’aggiunta del cilindro a 
vapore freddo; essa infatti ha superato talvolta del 40 per 
100 il suo lavoro normale. 

Il cilindro è a distribuzione a valvole, il modo di costru- 
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zione è analogo a quello delle macchine a vapore, ma ne 
differisce a motivo della perfetta ermeticità necessaria per 
gli steli delle valvole. Il comando degli steli delle valvole 
verticali ha luogo coll’intermezzo di un dash-pot a olio 
e a molla che chiude le valvole. Le scatole delle valvole 
sono perfettamente chiuse, il movimento è loro trasmesso 
per mezzo di assi oscillanti e di leve a gomito. La stessa 
disposizione venne adottata per le valvole di scarico. 

L’acido solforoso permette d’impiegare per la costruzione 
dei pezzi in contatto col medesimo un metallo qualunque, 
ghisa, ferro, bronzo, ecc. Il cilindro è in ghisa e fu calco- 
lato per una pressione massima di 15 kg. per cm.? Non 
è munito di camicia di vapore, ma è protetto da feltro 
ricoperto da un foglio di lamiera. L’acido solforoso pre- 
senta d’altronde le qualità d’un lubrificante. Nelle prove 
fatte, essendosi fatta marciare la macchina a vapore freddo 
anche con vapori d’acido solforoso surriscaldato solo di 
30°, si ottenne una marcia eccellente senza lubrificazione 
del cilindro. Il vantaggio di non adoperare lolio per la 
lubrificazione si fa sentire sopratutto nel condensatore a 
superficie; la trasmissione del calore non vi è alterata me- 
nomamente dal deposito di corpi grassi, anche dopo pa- 
recchi anni di funzionamento. La condensazione dei vapori 
nel cilindro è debolissima. 

L’evaporätore ed il condensatore vennero studiati com- 
pletamente a nuovo, non potendosi utilizzare il tipo usato 
nelle macchine da ghiaccio. Essi hanno la forma di cilindri 
lunghi ciascuno 3 m. Internamente sono muniti di un si- 
stema tubolare; essi hanno rispettivamente un diametro 
interno di 880 e di 1040 mm. e una superficie attiva di 
70 e di 160 m.? Sono costrutti completamente in ferro e 
dànno ottimi risultati. Le prove fatte dimostrarono che 
nell’evaporatore la trasmissione del calore per m.?, a uguale 
differenza di temperatura media, è quadrupla di quella 
osservata nel condensatore. 

L’acido solforoso viene mandato all’evaporatore mediante 
una pompa di costruzione speciale per assicurare la cir- 
colazione dell’acido solforoso liquido. Essendo ad una tem- 
peratura corrispondente alla pressione nel condensatore, 
la minima diminuzione di pressione lo vaporizza, e quindi 
non v’ha più aspirazione. La condottura di scarico della 
pompa deve pure essere costrutta in modo speciale per 
impedire i colpi d’acqua della pompa stessa, non potendosi 
applicare i serbatoi d’aria. La forza per azionare questa 
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pompa, che riceve il movimento dalla macchina a vapore 
freddo, ammonta al 0,75 °% appena della forza totale della 
macchina. : 

In seguito a prove riferentisi ad una marcia di 6 mesi. 
cominciate sempre allorché la macchina offriva la miglior 
garanzia di funzionamento normale, ossia dopo 3 a 4 ore 
di servizio, si trovò un consumo minimo della macchina 
a vapore sola, di 5 kg, per cavallo-ora: la macchina a 
vapore freddo dava in più il 33 per 100 del lavoro della 
macchina a vapore: il consumo di vapore della macchina 
combinata, tenuto conto del lavoro prodotto dal cilindro 
ad acido solforoso, si trovò ridotto a kg. 3,74 per cavallo- 
ora, la macchina non avendo sviluppato che una forza 
di 218 cav. 

La proporzione del lavoro ottenibile colla nuova mac- 
china dipende dal consumo specifico di vapore della mac- 
china a vapore colla quale è combinata. In una prova in 
cui si spesero kg. 7,3 di vapore saturo per cav. indicato- 
ora, il rendimento del cilindro a vapore freddo sali fino 
al 42,1 °/, rispetto a quello della macchina a vapore. 

Quanto al consumo di vapore di scarico pel cilindro ad 
acido solforoso, si potè ottenere 1 cav. vapore indicato 
all’ora per un consumo di 14,6 kg. di vapore di scarico, 
che potrà discendere a 14 kg. con macchine più grandi 
e con qualche perfezionamento. Un altro guadagno di 
forza motrice si potrà ottenere utilizzando il calore del- 
l’acqua di condensazione proveniente dalla camicia di 
vapore e dai depuratori della macchina a vapore. Si cal- 
cola quindi di potere, coll’aggiunta della macchina a va- 
pore freddo, aumentare del 40 ° il rendimento delle 
macchine a vapore. 

Queste macchine possono d'altronde venir utilizzate 
per ricuperare altri calori perduti, come, ad es., quello che 
sfugge dal camino insieme ai gas dei focolai delle caldaie. 
In questo modo colla macchina in prova a Charlottenburg 
si calcola di poter abbassare il consumo per cav. indicato- 
ora a 3 kg. Si potrebbe anche utilizzare la quantità im- 
portante di calore evacuata in pura perdita nei motori a 
gas insieme ai prodotti della combustione e coll’acqua di 
raffreddamento. 

Questo sistema porge il modo di aumentare la potenza 
motrice d’un’istallazione, poichè si potrà colle sole spese 
di primo impianto, che sono press’a poco le medesime di 
quelle d’una macchina a vapore della stessa potenza, por- 
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tare, per es., la forza disponibile da 2000 a 2800 cavalli, 
senza aumentare le spese d’esercizio e col medesimo con- 
sumo di vapore. — Queste macchine ccmbinate, che risal- 
gono a Du Tremblay nel 1850, non avevano dato sinora 
risultati soddisfacenti; la macchina Behrend e Zimmermann 
richiama nuovamente sul problema l’attenzione dei tecnici. 
Effettivamente l'artificio in questione per aumentare d’un 
buon terzo il rendimento delle macchine a vapore costi- 
tuisce un progresso, che potrà trovare applicazione in 
molti casi. 


II 


Sulla forza trasmessa dalle cinghie mosse a grande velocità. 


Il dott. Heinrich Abbes si occupa nella Zeitschrift des 
Vereines Deutscher Ingenieure delle esperienze fatte dal 
sig. C. Otto Gehrckens ad Amburgo intorno alla forza 
trasmessa dalle cinghie mosse a grande velocità. 

Secondo tali esperienze i carichi in kg. della seguente. 
tabella, corrispondenti ad un centimetro di larghezza di 
cinghia per. trasmissioni nel rapporto di 5:1 e una di- 
stanza fra gli alberi di 5 m. per cinghie strette e 10 m. 
per cinghie larghe, sono i massimi ammissibili per cinghie 
semplici. 


VELOCITÀ AL SECONDO IN METRI 


DIAMETRO 
DELLE PULEGGIE 3 5 10 15 20 93 
mm 
100 2 2,5 3 3 3,5 3,5 
200 3 4 D D,9 6 6,5 
500 5 7 8 9 10 11 
1000 6 8,5 10 11 12 13 
7 10 12 18 14 15 


Il dott. Abbes applicando ai risultati della tabella la for- 
mola 1 cav. = T ottiene, per una cinghia larga 100 mil- 


limetri, i valori dei cavalli trasmessi dalla tabella che 
segue: 
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VELOCITÀ AL SECONDO 


DIAMETRO 
DELLE PULEGGIE 


mm. 


100 
200 
500 
1000 
2000 


In media quindi la forza trasmessa da una cinghia, al- 
lorché la velocità diviene quadrupla, cioè cresce da 5 a 20 m. 
e risulterebbe superiore del 40 °/, al valore teorico dipen- 
dente dall’ aumento della velocità, se si stabilisce come 
normale il lavoro trasmesso a 5 m. di velocità. Dal che 
risulta ancora che la cinghia a piccola velocità lavora con 
grandi perdite, che scompaiono aumentando la velocità. 

In questi esempi si ammette che l’aumento della velo- 
cita delle cinghie dipende dall’ aumento del numero dei 
` giri a parità di diametro della puleggia. Così dunque la 
potenzialità della cinghia cresce di 5,5 volte se il numero 
dei giri di una puleggia di 500 mm. viene aumentato in 
modo che la velocità della cinghia cresca da 5 a 20. In- 
vece se questo aumento della velocità viene prodotto da 
aumento del diametro della puleggia, sostituendo ad una 
puleggia di 500 mm. un’altra avente 2000 mm. di dia- 
metro, allora la forza trasmessa dalla cinghia cresce da 
4,7 cav. a 37,3 cav., vale a dire 8 volte invece che 4 volte, 
come vorrebbe il rapporto dei diametri. 

Questi pochi esempi mostrano i sorprendenti aumenti 
della forza trasmissibile dalle cinghie a grande velocità di 
fronte a quelle a velocità limitata. Esaminando le perdite 
di lavoro per piccole puleggie e cinghie a piccola velocità, 
il dott. Abbes fa le seguenti considerazioni. | 

Collinflettersi della cinghia si produce in ambe le pu- 
leggie una perdita di lavoro non indifferente. Se anche 
l’inflettersi di una cinghia non tesa esige poca forza, l'in- 
flettersi di una cinghia tesa fortemente esige in ogni caso 
un notevole lavoro che si ripete ad ogni giro, ed è chiaro 
che queste perdite di forza devono diminuire col crescere 
del diametro delle puleggie. Tuttavia se si lasciano immu- 
tati i diametri delle puleggie, aumentando la velocità, do- 
vrà ad ogni modo crescere la perdita di forza proveniente 
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dall’inflettersi della cinghia almeno in proporzione dell’au- 
mento dei giri, giacché questo lavoro d’inflessione si ripete 
tante volte di piu. | 

La tabella di Gehrckens non mostra perd nessun au- 
mento delle perdite dipendenti dall’aumento‘dei giri, ma 
al contrario una diminuzione. Dunque coll’aumentarsi del 
numero dei giri le perdite di lavoro crescenti prodotte 
dall’inflettersi delle cinghie vengono non solo compensate 
da iltre cause favorevoli ina benanco superate in senso 
inverso. 

In seconda linea entrano in campo le perdite dovute a 
scorrimento, che ad ogni modo non possono considerarsi 
come fenomeno permanente, dato un impianto appena 
discreto. Valgono per esse le medesime considerazioni fatte 
per le perdite dovute all’inflessione. Senza dubbio aumen- 
tando il diametro delle puleggie, esse diminuiscono; aumen- 
tando il numero dei giri dovrebbero però crescere; poichè 
da una parte bisogna ammettere che la cinghia si disporrà 
tanto meno aderente alla puleggia, quanto più breve sarà 
il tempo che vi dimora; e d’altra parte la forza centri- 
fuga stacca la cinghia dalla puleggia e favorisce l’accele- 
ramento o il ritardo delle puleggie rispetto alle cinghie. 

Ma tutte le cinghie nel girare si riscalderebbero, se una 
quantità così notevole di lavoro, quale è mostrata dalla 
tabella numerica di Gehrckens, si perdesse a ragione del- 
l'attrito e si convertisse in calore. Aumentandosi il nu- 
mero dei giri restando. invariate le puleggie, certe perdite 
di lavoro prodotte dallo scorrimento delle cinghie sono non 
solo compensate da guadagni di lavoro, a motivo di cause 
favorevoli, ma lo sono, e largamente, anche comprenden- 
dovi le perdite dovute all’inflettersi delle cinghie. 

Un’ ulteriore perdita di lavoro risultante dalla tabella 
Gehrckens è dovuta al progredire della tensione sulle pu- 
leggie. Allorchè nelle puleggie mosse la tensione cresce e 
il cuoio g allunga, diminuisce sulla puleggia motrice e 
quindi il cuoio s’accorcia. 

La quarta perdita di lavoro che il dott. Abbes chiama 
“la perdita prodotta dal lavoro interno della cinghia , 
nasce dall’ineguale estensione delle fibre della cinghia du- 
rante il passaggio della cinghia sopra le puleggie; poichè 
le fibre esterne riescono più fortemente tese che quelle 
che si trovano più vicine alla puleggia. 

Ci troviamo davanti al seguente risultato: la crescente 
velocità delle cinghie porta con sè delle condizioni così 
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straordinariamente favorevoli, che le surriferite perdite di 
forza, che in massima parte aumentano in ragione diretta 
della velocità, sono compensate; anzi vengono notevolmente 
superate dai vantaggi. 

La tensione utile della cinghia viene prodotta dall’ at- 
trito della cinghia lungo la periferia da essa abbracciata 
sulla puleggia motrice; sia che la puleggia marci voloce. 
mente, sia che si muova lentamente, l’arco abbracciato ri- 
mane sostanzialmente il medesimo. 

Il dott. Abbes opina che la tensione che produce una 
puleggia motrice sulla cinghia, non tenendo conto di pic- 
cole variazioni, è uguale, sia che la cinghia si muova ra- 
pidamente o lentamente, sia alla velocità di 4 o sia di 25 m. 
La causa della maggior forza trasmessa da puleggie a 
grande velocità deve quindi cercarsi soltanto nella distri- 
buzione delle tensioni sul tratto conduttore e sul tratto 
condotto. 

La resistenza d’attrito della puleggia mossa rallenta 
però la velocità di traslazione della tensione nella cinghia 
lungo il tratto che abbraccia la puleggia. 

La tensione distende le fibre elastiche della cinghia. 
Nella parte libera della cinghia l’allungamento non trova 
nessuna resistenza esterna; nella cinghia aderente alla 
puleggia l'allungamento produce uno spostamento relativo 
lungo la superficie di appoggio. L’attrito s’oppone a que- 
sto spostamento, esso può solo procedere lentamente, e con 
una lentezza corrispondente procede la tensione sulla pu- 
loggia mossa; essa in certa guisa s’avanza lentamente 
progredendo lungo il tratto condotto, e frattanto si mette 
in movimento la puleggia in virtù della trazione unilate- 

rale che si verifica. 

Se la velocità della periferia della puleggia mossa fosse 
uguale alla velocità di traslazione della tensione sulla pu- 
leggia, Ja detta tensione non potrebbe pervenire al tratto 
condotto. Il tratto conduttore avrebbe l’intiera tensione 
utile, quello mosso solo la tensione dovuta al proprio peso. 
Un accrescimento del numero dei giri porterebbe solo una 
maggiore trasmissione di lavoro proporzionale al crescere 
della velocità. 

Quanto minore è la velocità delle cinghie, tanto mag- 
gior parte di tensione utile perviene al tratto condotto; 
perciò le grandi velocità delle cinghie sono più vantag- 
giose delle piccole. -D’altro lato, quanto maggiore è il dia- 
metro della puloggia, tanto più lungo sarà il cammino 
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che ha da percorrere la tensione sulla puleggia mossa; 
una tensione tanto minore viene trasmessa anche a pa- 
rità di numero di giri al tratto condotto; quindi le grandi 
puleggie sono più vantaggiose delle piccole. 

Nelle grandi puleggie si hanno due vantaggi: il cam- 
mino più lungo e la maggiore velocità della cinghia, e 
così si spiega la straordinaria eccedenza di forza trasmessa 
dalle cinghie montate su grandi puleggie di fronte a quelle 
che s’av volgono su piccole puleggie. Quanto più elastica è la 
cinghia, e quindi minore è la velocità di traslazione della 
tensione, tanto più favorevoli saranno le condizioni di tra- 
smissione del lavoro. 

Una cinghia montata con grande tensione è già in parte 
dilatata, ha quindi già perduto parte della sua elasticità 
| trasmette in modo meno favorevole che una cinghia al- 
entata. : 


III. 


Gli ultimi progressi della metallurgia 
del ferro e dell'acciaio (1). 


Nella metallurgia del ferro e dell’ acciaio il processo 
Martin basico è quello che in questi ultimi anni ha su- 
bito i perfezionamenti più importanti. 

Tuttavia segnaliamo anzitutto il metodo di a: a 
convogli, introdotto tempo fa nei grandi opifici Bessemer, 
col quale si può non solo realizzare una economia consi- 
derevole di tempo e di mano d’opera, ma si può inoltre 
rendere il lavoro meno penoso per gli operai. 

In questo sistema immaginato da F. W. Wood le lingot- 
tiere, al momento in cui ricevono il metallo liquido, sono 
collocate su un treno di vagoncini, che, appena esse sono 
piene, si rimorchiano fino ai forni di riscaldo stabiliti in 
un altro edificio. 

Quando questo primo treno raggiungo i forni di riscaldo, 
si trova a fianco d’un altro treno collocato su di un bi- 
nario parallelo. Con una semplice manovra la gru porta 
via due lingottiere alla volta, posandole su nuovo treno. 
Questo, appena carico, è dirotto verso una terrazza, ove le 


(1) L. Gautier, Portefeuille Economique des Machines, n. 554, 
pag. 22. 
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lingottiere si raffreddano all’aria aperta; poi è rimandato 
al locale dei Bessemer. 

Nel tempo stesso i lingotti tolti dalle lingottiere sono 
ripresi dal primo treno da un’altra gru che li carica nel 
forno da riscaldare. Non vi è quindi per ogni lingottiera 
che una sola manovra per portarla dal primo al secondo 
treno, e per ogni lingotto egualmente una sola manovra 
per portarli direttamente dal primo treno al forno di ri- 
scaldo. Infine, i Jingotti che si trovano alla temperatura 
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Fig. 54. 


del rosso-bianco non restano all’aria aperta che per pochi 
secondi. 

Procedendo così, si riducono di metà le spese di mano- 
vra delle lingottiere e dei lingotti. Inoltre questa opera- 
zione che sviluppa un’ enorme quantità di calore non si 
fa più nello stesso locale, ove l’atmosfera era irrespirabile, 
ma in un posto apposito, ove il calore sviluppato dai lin- 
gotti e dalle lingottiere per irradiamento non rende tanto 
penoso il lavoro agli operai. 

Passando ai forni Martin-Siemens un primo perfeziona- 
mento fu di stabilire i ricuperatori da ogni lato dei forni 
o davanti a questi ultimi, come si vede alla fig. 54. Tal- 
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volta questi apparecchi sono affatto indipendenti dai forni 
e costrutti in forma di cilindri ai quattro angoli del forno, 
come nella disposizione di Dick e Riley e di Batho; in 
altri havvi un ricuperatore per ogni fianco del forno e due 
di dietro. 

Quanto al modo di riscaldamento devesi accennare l’uso 
che si fa in Russia da qualche tempo dei residui di nafta. 
In America, alcune officine metallurgiche impiegano anche 
i gas naturali carburati sviluppati da fori praticati nel 
suolo. 

Al fine poi di rendere più facile il caricamento e la co- 
lata si sono immaginati i forni oscillanti, che permettono 
di sopprimere tutte le difficoltà provenienti dal foro di 
. colata. Inoltre la loro suola 
dura più a lungo, potendosi 
vuotarli più completamente 
ed essendo insignificante la 
parte di ferro soggetta ad 
ossidarsi dopo la colata. 

La fig. 55 rappresenta in 
sezione trasversale un forno 
oscillante impiegato da più 
anni nelle ferriere degli Stati 
Uniti. Il forno riposa su due Gin = 
rotelle c, c coll’ intermezzo CC WS 
della cuna a e può esser fatto 
oscillare, mentre i condotti 
del gas di riscaldamento e 
dell’aria comburente restano 
fissi. II movimento è prodotto per mezzo dello stantuffo d’un 
cilindro idraulico d messo in relazione con a mediante una 
leva. Mentre il forno è in azione, il foro di colata trovasi 
al disopra del bagno di metallo e di scoria. Al momento 
della colata s’inclina il forno e tutto il suo contenuto può 
uscirne. 

Dei forni oscillanti funzionano come segue a Steeltown 
nelle acciaierie della Pensylvania Steel Company. Ivi sei di 
tali forni, di 50 tonnellate ciascuno, sono disposti in una 
grande galleria in due serie parallele, una delle quali com- 
prende tre forni a suola basica, l’altra uno stesso numero 
di forni a suola acida. Un ponte scorrevole della portata 
di 19 m., per l’uso di tutto l’opificio, porta le tasche da- 
vanti ai forni al momento della colata e, quand’esse sono 
state riempite di metallo liquido, le ‘conduce alle lingot- 
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Fig. 55. 


434 Meccanica 


tiere oppure ai forni acidi, quando il prodotto vi deve 
essere versato. In questo caso l’operazione è divisa in due 
fasi; il processo è reso facilissimo dalla mobilità del forno 
che rende le colate estremamente comode da farsi in modo 
completo e rapido; l’ operazione è dunque cominciata in 
un forno basico, e, dopo defosforazione, il bagno metallico 
viene trasportato, come si è detto, in un forno acido, ove 
si completa l’affinazione. Questo metodo è vantaggiosis- 
simo, quando con una materia prima impura si vogliano 
fabbricare acciai aventi un tenore fino a 1 °/, di carbonio 
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e meno di 0,04 °% di fosforo. Con questa disposizione dei 
sei forni, le acciaierie in discorso possono produrre ogni 
mese da 18 a 20000 tonn. di acciaio. 

Ogni forno 6 sostenuto da quattro ferri centinati ad arco 
di cerchio, posti in piani perpendicolari all’asse maggiore 
del forno e che riposano per mezzo di rotelle su guide 
pure seinicircolari, sulle quali si fa oscillare il forno in- 
torno all’asse maggiore coll’aiuto d’uno stantuffo idraulico. 
Il"caricamento del forno e la colata sono così resi estre- 
mamente facili. Al momento del caricamento s'inclina il 

ornoa 30° e, prese le materie da fondersi col mezzo d’una 

ru, si caricano in venti minuti, il che è meno lungo e 
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sopratutto meno penoso che non coi forni ordinari. Così 
pure l’inclinazione che si può dare al forno rende facilis- 
sima la colata, e potendo .il foro di colata essere condotto 
durante il lavoro al disopra della superficie del metallo 
in fusione, non ha che ben di rado bisogno di riparazioni. 

Le fig. 56 e 57 mostrano il forno oscillante detto Ver- 
bundofen (forno misto) descritto da P. Eyermann. Il gas 
di riscaldamento penetra da O. Internamente l’apparecchio 
è provvisto di quattro pareti centinate variamente. Due 
di queste pareti servono da suola e si stendono su tutta 
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la lunghezza del forno. La suola J è più stretta e armata 
di ugelli a come un convertitore. Questi ugelli sono ri- 
Partiti in modo da non formare che due o tre serie di- 
Poste Puna accanto all’ altra, affinchè il metallo liquido 
non vi possa penetrare; lungo la suola è adattata ester- 
tamente la scatola d’aria W. L'aria vi è soffiata dalla tu- 
bulatura R. 

Il forno oscillante costrutto da A. Tropenas è pure un 
eee misto. Si compone d’una parte ovoidale a (fig. 58 e 
9) e d'una parte cilindrica b, nella quale la ghisa pre- 
“amente fusa viene decarburata col mezzo d’aria soffiata 
Sotto debole pressione. La parte b consiste in un inviluppo 
acciaio o di ferro in forma di cilindro e munito inter- 


e 


namente di un rivestimento refrattario. Alla parte ante- 
riore di b sono disposte due serie di ugelli c e d che sboc- 
cano nelle scatole a vento e ed f. La scatola inferiore f 
è messa in comunicazione, per mezzo di un tubo mobile 
1, con una soffieria. Le due scatolo a vento e ed f pos- 
sono comunicare l’una coll’altra mediante un tubo munito 
d’una valvola (non inostrata nella figura). Questa permette 
di stabilire o interrompere la comunicazione secondo i 
bisogno. 

S’introduce nella parte b una quantità di ghisa liquida 
sufficiente perchè il suo livello raggiunga press’a poco l’orlo 
inferiore degli ugelli d. Si attiva poi la soffieria; l’aria non 
passa che dagli ugelli inferiori d, mentre la comunicazione 
colla scatola e sta chiusa. Verso la fine della decarbura- 
zione, si apre la valvola che fa comunicare la scatola f 
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degli ugelli inferiori colla scatola e di quelli superiori, co- 
sicchè una parte dell’aria possa pure penetrare dagli ugelli 
superiori c. L’ossido di carbonio che si sviluppa dal bagno 
metallico incontra le correnti d’aria che vengono dag 
ugelli superiori c, ed è trasformata in acido carbonico, co 
elevazione della temperatura. E bene che gli ugelli inferio 
d abbiano una sezione circolare, e che i tubi superiori 
siano appiattiti. Quando la decarburazione della ghisa co 
tenuta nella parte b è sufficiente, si fa oscillare il forn 
in modo che i tubi siano liberati dallo strato di scoria fo 
mato alla superficie del bagno metallico; si arresta la so 
fieria e, girando ancora opportunamente il forno, sì port 
il bagno di metallo nella parte ovoidale a, ove si pros 
gue il lavoro come il solito. \ 

Viene poi il processo Bertrand-Thiel, lavorando col qual 
si aumenta in grandi proporzioni la produzione del forn 
anche operando in condizioni sfavorevoli. 
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Bertrand-Thiel impiegano due forni Martin basici: un 
forno superiore 0 forno primario a (fig. 60) nel quale la 
ghisa vien portata alla fusione ed in parte affinata, e un 
forno inferiore o forno secondario b, più grande del primo, 
in cui si fonde tutta la carica di rottami, al tempo stesso 
che il resto della ghisa e un po’ di minerale di ferro. I due 
forni sono messi in comunicazione col mezzo del canale c. 
Essendo la carica del forno secondario in istrato sottile,. 
contenendo essa più rottami che quella del forno primario 
ed aggiungendovisi una forte dose di minerale, essa si trova 
già molto ossidata al momento in cui la carica del forno. 
primario non è affinata che in parte. Questa carica supe- 
riore parzialmente affinata è portata allora sulla suola del. 


7 “2 N 
DD: 


Fig. 60. | 


forno secondario (devesi però trattenere la scoria al suo: 
passaggio) e mescolata colla carica ossidata. Le due cari- 
che allora reagiscono violentemente e rapidamente |’ una 
sull’altra e l’affinaggio avviene quasi istantaneamente. Ap- 
pena la decarburazione è sufficiente, si passa alle addizioni 
finali e si cola al solito. | 

La rapidità dell’operazione 6 maggiore che non nel pro- 
cesso Martin ordinario, cid che pare dovuto ad un affina- 
mento più rapido nel forno secondario. Howe spiega nel 
seguente modo questa rapidità dell’affinaggio nel processo 
Bertrand-Thiel: | | 

Per un forno di date dimensioni vi è più spazio libero. 
pel metallo in ragione della piccola quantità di scoria, es- 
sendo stata eliminata al passaggio quella del forno pri- 
mario, mentre quella del forno secondario proviene più 
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che altro dalla porzione ossidata del metallo, quando nel- 
l'operazione ordinaria la ganga del minerale ne fornisce 
una grande quantità. Inoltre il metallo non affinato e quello 
affinato si diffondono molto rapidamente, sicchè la reazione 
sì compie simultaneamente in tutta la massa. 

Nell'operazione Martin ordinaria, invece, questa reazione 
si produce localmente e progressivamente solo tra il mi- 
nerale di ferro freddo e la superficie libera del metallo, in 
guisa che il metallo e la scoria si raffreddano nei punti 
d’azione del minerale e prendono la forma pastosa. 

Infine la temperatura è più alta nell’operazione di Ber- 
trand-Thiel, prima in ragione anche della maggiore rapi- 
dita della reazione esotermica che si compie fra l’ossido di 
ferro ed il carbone, e poi perchè le materie reagenti (me- 
tallo mezzo affinato e metallo ossidato) si trovano ad una 
temperatura altissima, mentre nell'operazione Martin ordi- 
naria la reazione avviene fra il carbonio del metallo raf- 
freddato a tratti ed il minerale di ferro freddo. 

Howe spiega egualmente perchè nel processo Bertrand- 
Thiel la decarburazione, per essere più rapida, non deter- 
mina egualmente un sobbollimento considerevole. Ciò av- 
viene solo perchè il bollore non si produce che in un corpo 
più o meno vischioso, e la scoria, perchè meno fluida del 
metallo, è la causa principale del bollore. Si può dunque 
dire che se il bollore, anche con decarburazione rapidis- 
sima, non è eccessivo nel processo Bertrand-Thiel, ciò si 
deve attribuire alle tre cause seguenti: Vi è poca scoria, 
e questa, essendo caldissima, è pure fluidissima; l’insieme 
della carica si trova ad una temperatura più alta che nel- 
l’ordinaria operazione Martin, ed infine la scoria non si 
trova, come avviene nella operazione ordinaria, raffreddata 
proprio nei punti in cui il minerale galleggiante alla sua 
superficie sviluppa dell’ossido di carbonio. 

Volendo soffiarvi della ghisa liquida col processo Martin, 
si fa oscillare il forno in modo da metterlo in una posi- 
zione tale che il canale S, sia disposto orizzontalmente. 
Si avvita poi in R un tubo mobile R, e si fa giungere 
l’aria dalla soffieria. Il metallo è versato nel forno diret- 
tamente o per mezzo d’una tasca. Dell’aria vien quindi già 
introdotta da quest’operazione nel bagno di fusione in 
via di formazione, che allora si riscalda, in seguito alla 
combustione di fosforo o di silicio. Per la gh sa non con- 
tenente questi elementi in quantità sufficiente, il forno 
misto offre il vantaggio che si può al tempo stesso riscal- 
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darlo, ciò che impedisce alla massa di diventar pastosa o 


di rassodarsi. Cogli altri modi di affinamento quest’ultimo 
incidente si può avverare per le specie di ghisa in que- 
stione. Se il bagno si riscalda, si arresta il riscaldamento 


| chiudendo i canali che conducono il gas e l’aria O ed L. 
_ La volta ZV chiude il forno dal lato esterno, in guisa che 
non si perda calore. I gas che si formano durante la sof. 


fiatura si portano al camino traversando i ricuperatori 
di calore 1 e 2. Basterà forse soffiare tanto da produrre 
un leggero movimento ondulatorio sulla superficie del bagno. 
La scoria che durante la soffiatura s'è depositata sulla 
volta JV è tolta colla fusione nella susseguente operazione 
Martin. La scoria formantesi durante la soffiatura può 


| essere estratta dal canale §,. 


Quando l’operazione è stata spinta abbastanza perchè 


' si possa interrompere la soffiatura, si fa oscillare il forno, 


| 


in guisa da condurlo nella posizione indicata dal disegno. 
Il metallo cola allora dal fondo J sul fondo JI e si ferma 
subito il vento per limitare al possibile il raffreddamento 

e Ja combustione della materia. 
ora che comincia la vera operazione Martin, che con- 


‘ siste sopratutto nello spingere più oltre la decarburazione, 


i 


graduandola secondo le qualità di metallo che si vogliono 
ottenere o ricarburare. Le aggiunte di minerale, di ritagli 


. e di ghisa speciale, possono essere introdotte dal canale So 


| 


~~ : ni ml 


o da altre aperture per ciò praticate nella volta ZV o col 
mezzo di un piano inclinato o d’altra disposizione. III è 
una volta formante una copertura di costruzione ordinaria, 
ma si può anche disporla come è indicato nella fig. 57. 
Dai fori b, si pud soffiare dell’aria fredda o calda. Cid non 
ha solo lo scopo di mandare una maggior quantita di 
raggi calorifici sul bagno, ma serve pure a portar dell’aria 
quando si vuol influenzare il processo della combustione 
del gas penetrante da O, In questo caso occorre pure uno 
spazio chiuso c, in cui quest’aria è soffiata pel tubo r. 
Quest'ultimo è allora messo in posto secondo i bisogni. 
La disposizione delle suole J e JI offre inoltre il vantaggio 
che Puna si può fare acida e laltra basica. Ciò è importante 
sopratutto quando, come In America, è necessario da una 
parte una soffiatura acida a causa della natura della ma- 
terla prima, e dall’altra Ja qualità del prodotto da otte- 
nersi esige un’operazione sopra suola basica. 

Per passare da una operazione all’altra non si ha dunque 
bisogno di travasamento come occorreva prima. 
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In conseguenza della disposizione eccentrica del canale 
conducente l’aria nel forno misto, l’aria calda penetra in 
quantità maggiore al disopra del gas, ciò che assicura un 
miscuglio perfetto. Il bagno metallico è così avvicinato alle 
aperture dei canali O e L. La differenza d’altezza fra le 
volte JJ e III è tenuta piccola il più possibile, affine di 
utilizzare meglio il calore irradiante. 

Il canale O conducente il gas può essere avvicinato molto 
al bagno, coll’intermezzo d’un tubo m, raffreddato inter- 
namente con acqua. La lunghezza di questo tubo dipende 
naturalmente non solo dalla combustibilità del gas, ma 
anche dalla pressione sotto cui arriva. Se durante il lavoro 
ci si accorge che a questo posto i mattoni del canale con- 
ducente il gas fondono troppo, si terrà il tubo corto quanto 
più è possibile, o lo si ridurrà eventualmente fino alla sua 
‘entrata nel canale d’aria. 
= Le faccie frontali della fessura è sono munite di piastre 
di ghisa raffreddate con acqua; è dev'essere. abbastanza 
largo, e si deve pure tener conto della dilatazione lineare 
del forno. Per impedire quanto è possibile che l’aria penetri 
dalla fessura, vi gì adatta la chiusura V, formata in due pezzi 
e raffreddata con acqua. Con un meccanismo qualunque 
semplice, la si apre alquanto, quando si deve girare il 
forno. Il canale d’aria Z ed il canale per il gas O mettono 
capo ciascuno ad un ricuperatore di calore 1 e 2 della 
forma solita e munito d’una catasta di mattoni ordinari. 
Ma gli sforzi risultanti dalla dilatazione delle camere di 
calore 1 e 2 si porteranno verso le parti superiori; l’au- 
mento di volume della muratura si porterà quindi in alto 
sui canali G ed L e potrà distruggere le entrate del gas 
e dell’aria. Per evitare quest’inconveniente si sono stabiliti 
sulle camere 1 e 2 dei canali G, ed L; penetranti ciascuno 
nei canali G ed L come i tubi d’un telescopio. Per impe- 
dire l’introduzione d’aria esterna, si è stabilita una chiusura 
idraulica À, disposta come al solito. La fondazione dei ca- 
nali G ed L riposa sur una piattaforma, p. es. sul ripiano P, 
ove stanno gli operai. 

Quando il bagno è convenientemente affinato, lo si versa 
per il canale S. La scoria può pure, se occorre, essere 
ritirata da S, durante il lavoro. 


XI. - Elettrotecnica 


I. 


Recenti esperienze di telegrafia senza fili a grandi distanze 
col sistema Marconi. 


Durante il soggiorno in Inghilterra della nostra coraz- 
zata Carlo Alberto inviata a Portsmouth per le feste del- 


l'incoronazione, la Wireless Company si accordò col Go- 
verno italiano onde servirsi di tale nave nel suo viaggio 
di ritorno per esperienze a grande distanza. L’itinerario 
primitivo si trovò modificato in seguito a circostanze spe- 
ciali, o la corazzata ebbe la missione di andare a Cronstadt 
nell’occasione della visita dei Reali italiani in Russia. 

Le esperienze furono perciò eseguite lungo il viaggio 
dal’ Inghilterra a Cronstadt e il ritorno in Italia. Marconi 
stesso le dirigeva; e furono limitate, come del resto nelle 
precedenti, all impianto di una stazione ricevitrice desti- 
nata a ricevere i radio-telegrammi spediti da Poldhu. 

‘La disposizione adoperata per stabilire la comunicazione 
fra la stazione radiotelegrafica di Poldhu (Cornovaglia) e 
la r. nave Carlo Alberto (fig. 61) che si trovava a Cron- 


442 Ar 
stadt, à rappresentata nella fig. 64. Gli attacchi dei com 
duttori erano convenientemente isolati per mezzo di un 
sistema di isolatori di porcellana; il conduttore attaccato 
all’albero era pure isolato per mezzo di un tubo di mi-. 
canite. 

L’installazione della Carlo Alberto era una semplice sta- 
zione ricevitrice. Due ricevitori Marconi, con coherer a 


polveri metalliche, vi erano applicati; le comunicazioni da 
essi ricevute erano registrate sul nastro di una macchina 
Morse. Per di pit, con un apparecchio telefonico erano 
pure collegati due scopritori (detectors) magnetici di onde 
hertziane disposti come ricevitori e costruiti nel modo 
seguente: Su un nucleo di fili di ferro sono avvolti due 
o tre strati di filo di rame sottile, isolati. Su questo avvol. 
gimento è disposto del materiale isolante e su di esso un 
altro avvolgimento più lungo di filo di rame sottile, con- 
tenuto in una stretta bobina. Le estremità dell’ avvolgi. 
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mento più vicine al nucleo di ferro sono collegate alla 
terra o a un conduttore elevantesi da terra, oppure al cir- 
cuito secondario di un trasformatore ricevente o intensi. 
ficatore, quali sono da Marconi impiegati nella telegrafia 
senza fili sintonizzata. Le estremità dell’altro avvolgimento 
sono collegate ai morsetti di un telefono o di un altro 
ricevitore opportuno. Presso |’ estremità del nucleo è di- 
sposto un magnete che è fatto girare da un movimento 
d’orologeria in modo da determinare dei cambiamenti suc- 
cessivi, a intervalli costanti, dello stato magnetico del 
nucleo. Se in tali condizioni vengono mandati dei segnali 


Al Torre corazzata. 


B Scopritore magnetico 
(detector). 


C Distributore. 
D Telefono. 


G Ricevitore per onde A 
da 1C0 metri. 


E Ricevitore per onde 
provenienti dalla 
stazione ad alta ten- 
sione, 


F Macchina Morse. 


Fig. 64. 


da un trasmettitore, con una periodicità conveniente, i fili 
di ferro subiscono dei cambiamenti rapidi di magnetizza- 
zione. Tali cambiamenti determinano delle correnti indotte 
negli avvolgimenti, le quali alla loro volta riproducono 
sul telefono i segnali ricevuti dalla stazione trasmettente. 

Il ricevitore Marconi, con coherer a polvere metallica, 
venne nelle esperienze collegato con un trasformatore 
intonato al periodo delle oscillazioni elettriche provenienti 
da Poldhu, dove trovavasi la stazione trasmettente simile 
a quella già descritta. 

I fili aerei della stazione trasmettente consistevano in 
quattro gruppi di 100 fili sottili di rame stagnato, nudo, 
sospesi a 4 cordo di acciaio isolate, tese fra quattro torri 
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di legno a traliccio, alte 70 m. e distanti 60. I quattro 
gruppi di conduttori si collegavano sopra il tetto della 
stazione centrale formando una piramide invertita. I con- 
duttori distesi a 50 cm. sulla rete superiore erano a un 
potenziale tale da dar luogo a una scintilla di 30 cm. di 
lunghezza fra uno di essi e un filo di rame posto a terra. 

Gli esperimenti radiotelegrafici erano regolati così. Dal 
mezzogiorno al tocco di ciascun giorno e dall’una alle tre 
antimeridiane di ciascuna notte, Poldhu doveva trasmettere 
durante i primi 10 minuti di ciascuna ora alla nave Carlo 
Alberto (a 900 km.) una lunga serie di S e un telegramma 
concernente l'avvenimento più importante della giornata; 
il che appunto si fece udendosi distintamente col telefono 
annesso al detector i radiotelegrammi mandati dalla costa 
di Cornovaglia. | 

Congiungendo il filo aereo col coherer e colla nave si 
poterono registrare in caratteri Morse le comunicazioni 
ricevute per mezzo del detector. 

Negli intervalli, la Carlo Alberto entrò in comunicazione 
telegrafica colle varie stazioni della Marconi Wireless C. 
sulla costa inglese. La fig. 64 mostra la disposizione ge- 
nerale degli apparecchi sperimentali. Nella notte del 12 lu- 
glio i segnali ricevuti col telefono si fecero più deboli; 
ma dopo che una rete di filo di rame stagnato fu tesa fra 
una corda d’acciaio retta dagli alberi di maestra e di 
mezzana e il ponte (vedi fig. 62 e 63), i segnali ripresero 
l’intensità normale. 


* 


I risultati degli esperimenti di Marconi sulla Carlo Al- 
berto destarono — com’é naturale — una impressione pro- 
fonda in tutto il mondo. I tecnici e le Riviste speciali 
dell’estero se ne occuparono diffusamente, Notevole tra i 
diversi commenti è quello dell’Ætlairage Electrique (1), che 
pubblicò uno studio interessantissimo, dovuto al Reyval, 
intorno al complesso dell’opera del Marconi. 

In merito agli esperimenti a bordo della Carlo Alberto, 
l’autore raccoglie parecchie notizie e svolge alcune consi- 
derazioni che crediamo opportuno di riferire nella loro 
sostanza. 

Esse non sono scevre di dubbi sulla portata pratica, 
indiscutibilmente grandissima, dei risultati nuovi conse- 


(1) Éclairage Électrique, 1903, N. 2. 
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guiti dalla invenzione di Marconi, e contrastano su questo 
punto coll’entusiasmo incondizionato della stampa politica. 

La Stazione di Poldhu — avverte il Reyval — si limitò 
certamente in principio ad emettere delle lunghe serie 
di S, perchè durante la traversata dall’ Inghilterra a Cron- 
stadt sono solo dei segnali di questo genere che registrano 
i rapporti. Essi erano d’altra parte ricevuti abbastanza ir- 
regolarmente e, dopo una serie molto netta, cessavano bru- 
scamente di essere percettibili, senza una causa apparente. 

Il detector magnetico si mostrò in generale più sensi- 
bile del coherer. Ma il suo vantaggio non sta nella sua 
sensibilità, ma nella maggiore regolarità unita ad una 
grande facilità di regolazione. 

Lo stato elettrico dell'atmosfera e le scariche atmosfe- 
riche in genere portarono sempre delle perturbazioni nei 
segnali. 

Tuttavia però anche a più di 1000 km. si poterono ot- 
tenere trasmissioni anche attraverso regioni terrestri chiuse 
ed estese. 

Si constatò di nuovo un fatto che si era notato prece- 
dentemente sull’Atlantico (Philadelphia). La trasmissione, 
cioè, dei segnali si otteneva molto meglio la notte che il 
giorno. Il fatto sembra dovuto all’azione della luce solare - 
sull’antenna d’emissione. È noto come il disperdimento dei 
conduttori carichi negativamente aumenti al ricevere di 
radiazioni rifrangibili (specialmente ultra-violette). Tale ef- 
fetto si produrrebbe sull’antenna d’emissione che è portata 
ad un’altissima tensione e si trova caricata negativamente 
ad ogni mezza oscillazione. Esso agirebbe riducendo lam- 
piezza delle oscillazioni. 

Le esperienze furono continuate senza interruzione lungo 
tutta la traversata di ritorno, tanto in mare che nelle 
varie fermate. 

Si aumentò il più possibile l'energia irradiata da Poldhu 
8 si poterono perfezionare le condizioni di ricevimento, 
come anche il regolamento dei vari apparecchi durante il 
soggiorno della nave in vicinanza della stazione ove si 
fermò al ritorno da Cronstadt. 

Questa volta, dei veri telegrammi furono ricevuti da 
distanze fino a 1500 km. e la vicinanza di erte scogliere 
non diede luogo a nessun inconveniente. Così non solo in 
pieno mare, ma anche colla nave ancorata nei porti di 
Ferrol, di Cadice, di Gibilterra, che pur sono inolto profondi, 
i telegrammi di Poldhu rimasero leggibili. 
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Il fatto del ricevimento migliore durante la notte fu 
verificato nettamente. Al di là di un migliaio di chilometri 
divenne impossibile di ottenere di giorno un telegramma 
qualunque, mentre quelli lanciati nella notte erano sem- 
pre interpretati dalla Carlo Alberto in pieno mare Medi- 
terraneo. Così, fra Cagliari e la Spezia, fu ricevuto, mal- 
grado l’interposizione della Francia intera, delle Alpi e 
dell'altopiano centrale, un telegramma di felicitazione in- 
viato a Marconi dall’ambasciata d’Italia a Londra. Un certo 
numero di radio-telegrammi però sfuggì totalmente agli 
apparecchi ricevitori. 

Fra le cause che sembrano aver contribuito a rendere 
difettosa la trasmissione, la principale è certamente l’elet- 
tricità atmosferica. Questo fatto segnalato parecchie volte 
e che rese spesso inutilizzabili gli apparecchi di telegrafia 
senza fili per le manovre delle squadre navali inglesi e 
francesi di cui le rispettive navi erano munite, ha formato 
l'oggetto degli studi del capitano Ferrié. È noto come tali 
effetti di perturbazione sono di due specie: quelli che pro- 
vengono dalle scariche oscillanti di colpi di folgore più o 
meno distanti, e quelli causati da variazioni nel campo 
terrestre producenti variazioni di potenziale fra l'antenna 
e la presa dalla terra e che danno luogo a cariche statiche 
all’antenna. 

Si giunse a rimediare in parte alle ultime cause di per- 
turbazione, disponendo in derivazione sull’ antenna prima 
del collegamento al ricevitore una conveniente auto-indu- 
zione direttamente collegata alla terra. Tale disposizione 
non presenta però che una debole efficacia. Per evitare 
poi la confusione portata nei segnali dai temporali, un 
solo mezzo è sembrato pratico: quello cioè di ridurre la 
sensibilità del segnalatore ed impiegare un’energia più 
considerevole nella trasmissione. Ciò mostra che non bi- 
sogna contare in pratica che su perdite ben inferiori a 
quelle ottenute nelle condizioni di grande sensibilità ne- 
gli apparecchi ricevitori; e ciò sembra assolutamente far 
condannare in pratica l’uso dei detector di grande sen- 
sibilità. . 

Ecco le conclusioni del rapporto ufficiale del luogote- 
nente Solari intorno alle suddette esperienze. . 

1.° Non si ha una distanza limite per la propagazione 
delle onde elettriche alla superficie terrestre, quando l’e- 
nergia è proporzionata giustamente alla distanza da rag- 
giungere. 


gal lru „edh o © 
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2.° Le terre interposte fra trasmettitore e ricevitore 
on interrompono la comunicazione. 

3.° La luce solare diminuisce il campo d’irradiamento 
elle onde elettriche, e rende necessaria una maggiore 
nergia di giorno che di notte. 

4.° L’influenza delle scariche atmosferiche obbliga a 
idurre la sensibilità dei ricevitori per renderli indipen- 
enti da tali scariche, e, nello stesso tempo, obbliga ad 
umentare l’energia di trasmissione per ottenere gli stessi 
fetti. 

5.° La telegrafia senza fili 6 entrata oramai nel campo 
elle applicazioni pratiche tanto commerciali che militari 
mza limite di distanza. | 
Secondo il Reyval, se le prime conclusioni sembrano 
over essere accettate senza riserva, non pare doversi 
ire lo stesso per P ultima, malgrado i brillanti risultati 
ttenuti. | 
Sembra accertato, nota l’A., che segnali composti di 
arole e anche di frasi complete possono essere trasmessi 
iediante enormi spese di energia, ad una distanza di 1000 
liglia ed anche di più. Maa prima vista l'incertezza delle 
omunicazioni resta ancora completa a distanze anche molto 
inori. Si potrebbe difficilmente rendersene conto coll’e- 
ame del resoconto ufficiale suddetto, perchè vi figurano 
lo i telegrammi ricevuti. 
Gli altri, quelli sfuggiti, e sono numerosi, non sarebbero 
ati mai conosciuti che dalla Wireless Company, se, per 
n caso, il signor Nevil Maskelyne, ingegnere dell’ Easten. 
elegraph Company non si fosse trovato in caso di inter- 
tare tutti i telegrammi lanciati da Poldhu. 
Il signor Maskelyne era stato portato a stabilire vicino 
Porthcurnow, ad una ventina di miglia dalla stazione 
i Poldhu una stazione di telegrafia senza fili. Tale posta, 
isturbata prima per la sovrabbondanza dell’energia tra- 
nessa, riuscì rapidamente coll’impiego di bobine di auto- 
duzione intercalate sull’ antenna ricevitrice, a ridurre 
ificientemente la sensibilità del segnalatore (coherer) per 
ermettere la lettura di tutti i telegrammi. Confrontando 
testo dei segnali o telegrammi trasmessi con quello dei 
ispacci ricevuti dalla Carlo Alberto; si vede come, anche 
mendo conto solo dei segnali notturni, si abbiano perdite 
onsiderevoli. Per non citare che un fatto molto caratte- 
stico e sul quale Maskelyne ha specialmente insistito, il 
ispaccio citato come storico nel rapporto Solari, e che si 
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riferisce alle felicitazioni inviate dall’ ambasciata italiai : 
a Londra, sarebbe stato trasmesso per così dire senza in; 
terruzione per 55 ore prima di poter essere interpretatq 
sulla Carlo Alberto. i 
La Poldht: spediva tale dispaccio per la prima volta i 
6 settembre alle 9 pomeridiane, ma non fu che il 9 alle 
4 antimeridiane che la Carlo Alberto ricevette il tele- 
gramma. Il risultato, estremamente interessante dal punto 
di vista speculativo, lascia però ancora*molto a desiderare 
dal punto di vista industriale o militare. Si sa d’altra parte 
che Marconi insiste molto sulla sintonia, che egli sarebb 
in grado di realizzare, e abbiamo ricordato i sistemi ch'egli 
dice impiegare per ottenere questo importante risultato. I 
fatto che Maskelyne ha ricevuti tutti i dispacci senza fa 
uso, come egli lo nota appositamente, di nessun sistem 
d’accordo, sembra indicare che la soluzione è ancora in 
completa. Veramente però, la stazione di Maskelyne si tro. 
vava relativamente prossima alla stazione di Poldhu, e si 
può bene supporre che è da attribuirsi a questa circo 
stanza, data l’energia messa in giuoco, che egli abbia po- 
tuto non tener conto delle condizioni di risonanza. 
Altri osservatori però hanno potuto fare constatazioni 
analoghe a quelle di Maskelyne. | | 
Nella Francia stessa, nelle diverse stazioni del litorale; 
numerosi segnali provenienti da Poldhu sono stati regi- 
strati, specialmente le file interminabili di S da cui sono 
invariabilmente preceduti i dispacci lanciati da quella po- 
tente stazione. 
La Wireless Company si sarebbe d’altra parte convinta, 
che questo fatto poteva prodursi anche a dispetto del sil 
stema di sintonia adottato, perchè a varie riprese essa im- 
piegò, per cercare di garantire il segreto dei suoi dispacci, 
un processo forse un po’ puerile, di cui fu il Tommasi che; 
diede la prima idea. Tale processo consiste nell’ emettere: 
una serie qualunque di segnali, per esempio una serie di, 
punti e linee, insieme al dispaccio da trasmettere, ma con: 
un trasmettitore un po’ meno potente. I due segnali Si so 
vrappongono sui ricevitori vicini alla stazione d’emissione, 
il che rende la lettura dei messaggi impossibile, mentrea 
grandi distanze le emissioni perturbatrici non turbano più 
il ricevitore. 
chiaro che ciò che è vero a grandi distanze per un 
receiver sufficientemente sensibile, resta inesatto però a 
breve distanza per un ricevitore di sensibilità ridotta in 
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»-oporzione conveniente. Il sistema è dunque imperfetto, e 
‘on potrebbe costituire un accordo nel vero senso. Anche 
Maskelyne ottenne senza difficoltà di regolare la sensibilità 
el suo ricevitore in modo da eliminare qualunque se- 
ale perturbatore. 
| Sembra così stabilito come i tentativi fatti per ottenere 
ja risonanza di due stazioni distanti non siano finora com- 
bletamente riesciti. In tali condizioni bisogna domandarci 
huale possa essere l’avvenire della telegrafia senza fili come 
mezzo di comunicazione interoceanica. Una stazione come 
quella di Poldhu potrà comunicare forse con una stazione 
analoga stabilita al Capo Breton. 
| Ma “le onde potenti emesse da queste stazioni confonde. 
ranno tutti i segnali delle stazioni vicine, e renderanno 
impossibile l’uso della telegrafia senza fili per parte di altre 
stazioni entro un raggio immenso. 
= E chiaro che allo stato delle cose, tali stazioni poten- 
tissime non potrebbero funzionare che finchè siano sole: 
l'impianto di una stazione della stessa potenza fatto da una 
Società | rivale le paralizzerebbe totalmente. 
_ Ma ci si può mettere da un altro punto di vista. La te. 
legrafia senza fili, ristretta a comunicazioni tra nave e nave, 
o dalla nave alla riva, era suscettibile di rendere i mag-. 
giori servizi a distanze inferiori o eguali ad una cinquan- 
tina di miglia. 
= Dal punto di vista militare il sistema ha fatto già le 
sue prove, e sembra anche esser entrato nella pratica cor- 
rente presso le differenti potenze marittime. 

La telegrafia senza fili darebbe poi modo alle navi in 
pericolo sulle coste di chieder soccorso e di salvarsi. Se, 
per esempio il Drumond-Castle avesse potuto utilizzare la 
telegrafia senza fili quando per effetto della nebbia fu get- 
tato sulle scogliere dell’ Iroise, si sarebbero certamente Sot- 
‘tratti alla morte i suoi 300 passeggiori. 

Una stazione come quella di Poldhu elimina pratica- 
mente in un raggio di 100 miglia ogni altra stazione, e, 
come ben dice Maskelyne, se le piace di fare il suo piccolo 
uragano rende ogni altra comunicazione impossibile e le 
navi in pericolo non possono che attendere la fine dei suoi 
segnali. 

Di qui, conchiude il Reyval, l'opportunità di un accordo 
internazionale. 

Intorno ai limiti entro i quali rimane, almeno per ora, 
racchiuso il campo della telegrafia senza fili, e dello pro- 
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babilita di un ulteriore sviluppo della stessa, fanno alcune ! 


| 


. . 7 . ` . . F 
riserve in un importante volume testè venuto in luce i + 
professori Righi (che fu il maestro di Marconi) e il Dessau. : 


Essi osservano anzitutto che il problema della sintonia 
è ben lungi dall’essere risolto completamente, e perciò di- 
verrà inevitabile che i dispacci possano essere raccolti, se 
non da tutte, almeno da una grande parte delle stazioni 
situate entro un determinato raggio dalla stazione gene- 
ratrice. Rammentano i predetti A. che la Gesellschaft für 
drahtlose Telegraphie costruisce un ricevitore destinato in 
modo speciale ad intercettare dispacci. E, aggiungono, se, 
per conservare il segreto di questi ultimi, vi è ancora l’espe- 
diente del linguaggio convenzionale, non c’è, d’altra parte, 
nessuna garanzia possibile contro chi volesse portare di- 
sturbo alle comunicazioni mandando ad un apparecchio 
ricevitore, mentre gli giungono i dispacci che gli sono de- 
stinati, dei segnali irregolari ed intesi unicamente a ren- 
dere indecifrabili i dispacci stessi. Notano, infine, che 1 
ricevitori della telegrafia senza fili sono spesso influenzati 
anche dalle scariche elettriche dell’ atmosfera, o che i di- 
sturbi che ne derivano dovranno, naturalmente, farsi sen- 
tire tanto più spesso, quanto più gli apparecchi ricevitori 
saranno sensibili. Credono poi che gli stessi inconvenienti 
si presenterebbero, qualora si volessero applicare le onde 
elettriche alla trasmissione di quantità notevoli di energia, 
oppure alla manovra a distanza di diversi meccanismi. 

Riassumendo il loro giudizio sulla telegrafia senza filo 
propriamente detta, i prof. Righi e Dessau conchiudono 
così: “Si è voluto dire, che l’ invenzione del Marconi è 
venuta a liberarci dal vincolo del filo conduttore nella 
trasmissione elettrica dei dispacci, e che essa non tardera 
a farlo sparire. Ma ci vuole poco a convincersi, che l’av. 
venire, almeno prossimo, della telegrafia senza filo non sta 
nella concorrenza coi metodi provati della telegrafia antica. 
Portiamoci indietro, infatti, all’epoca nella quale, colle in- 
venzioni di Gauss e Weber, di Steinheil e di Morse era 
cominciato lo sviluppo della telegrafia con filo. Figuria- 
moci che invece di quelle invenzioni, si fosse annunciata 
quella del Marconi, e che il mondo, ignaro dei metodi di 
trasmissione per mezz) di fili, e giovandosi solo del mezzo 
. che il Marconi avrebbe messo a sua disposizione, avesse 

sopportato di buon grado gli inconvenienti dei disturbi 
= reciproci e della necessità dei segnali convenzionali, e in- 
fine cho oggi soltanto un altro Morse venisse ad insegnarci 
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la telegrafia con filo. È probabile che il vincolo del filo 
sarebbe oggi salutato come un progresso. Questa semplice 
considerazione, ci pare, dovrebbe bastare per convincere, 
che il compito della telegrafia nuova non sta nella con- 
correnza colla vecchia, ma nel prezioso aiuto che essa può 
prestaro nei casi numerosi, nei quali è impossibile con- 
giungere mediante un filo i luoghi, che si vogliono met- 
tere in reciproca comunicazione (1) ,. 

E in fine, dopo descritte le recenti esperienze transatlan- 
tiche ripetono che il dubbio manifestato nel loro libro per- 
siste egualmente. 


| IL. 


Posta elettrica. — 


Nello scorso ottobre, i giornali politici, specialmente di 
Roma, hanno molto parlato e molto esaltato il progetto 
di Posta elettrica, dovuto alla fervida fantasia dell’ingegnere 
Taeggi-Piscicelli. Da parte dei tecnici, il progetto diede 
‘origine a discussioni e commenti così vivaci, che noi cre- 
‘diamo far cosa grata ai nostri lettori, riassumendo in que- 
.3te pagine, con l’essenza dell’ invenzione, che ormai tutti 
‘conosciamo, quanto è stato detto e scritto in proposito. 

Quattro fili di acciaio, tesi alla cima di pali in ferro, alti 
15-20 m. formerebbero il sostegno in cui dovrebbero cor- 
‘Tere, con la velocità vertiginosa di 400 km. all’ora, i va- 
Soncini portanti la corrispondenza. 
| Questa linea collegherebbe tuttii paesi, ma per rendere 
‘al massimo sollecita la distribuzione della corrispondenza, 
;l centri di distribuzione verrebbero divisi in tre categorie. 
Le linee principali collegherebbero quelli di prima cate- 
Soria; ad esse si attaccherebbero i centri di seconda cate- 
Goria, i quali poi servirebbero quelli di terza, ecc. 

_- Ugni città deve quindi avere la sua stazione, nel cui ul- 

{mo piano si allacciano, in maggior o minor numero, le 
linee aeree. Questo piano è quello di manovra, dove giun- 
gono i vagoncini, si vuotano, si riempiono e ripartono. 

Il moto è dato per mezzo di corrente trifase, prodotta 
Malto potenziale (6000 volt) dalle stazioni di 1.° e 2.° or- 


(1) Op. cit., pag. 440. 
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dine, e ridotta sulla linea a 260 volt mediante trasforma- 
tori, collegati lungo il percorso. Un sistema di blocco è 
previsto per evitare l’incontro di un vagoncino col prece- 
dente. La linea, che è a doppio binario, allaccia diverse 
stazioni, ma il vagoncino si ferma automaticamente a quella 
stazione cui è destinato. 

L'impostazione della corrispondenza viene così regolata. 

La buca per le lettere trovasi alla base di colonne di 
ferro, alte quanto i maggiori fabbricati della città, e col- 
legate da linee aeree alla centrale. Appena introdotto il 
messaggio, scatta un rotismo; quello viene preso e trasci- 
nato da rulli, che annullano il francobollo, stampano sulla 
busta la città di partenza, il numero d’ordine della buca, 
la data, l’ora dell’impostazione, e lo depositano nella vera 
cassetta. Quando arriva e si ferma all’estremità della co- 
lonna il veicolo raccoglitore, la buca d’impostazione si 
chiude, la cassetta con le lettere sale alla cima della co- 
lonna, vuota il contenuto nel vagoncino, e tosto discende 
al suo posto, riaprendo la buca. Il vagoncino parte per 
andare a vuotare un’altra buca d’impostazione, e così pro. 
segue finchè arriva alla centrale, dove si fa la cernita e 
la spedizione della corrispondenza. 

Tutto il lavoro dovrebbe quindi avvenire automatica- 
mente, con pezzi comandati da elettromagneti, i quali per 
conseguenza vengono disseminati lungo le linee in casotti 
a pie’ dei pali di sostegno. 

Questo progetto così grandioso, e che alcuni non si pe- 
ritarono di chiamare inverosimile, merita di essere consi- 
derato sotto vari punti di vista. Le questioni principali 
sono queste. L’inventore vuole raggiungere col suo sistema 
una grande velocità, superiore ai 400 kin all’ora. Di quale 
forza dispone per ottenere questa velocità? Di un motore 
i un cavallo di forza, per cui “ diventano inutili collettori 

e spazzole, rotando i ‘motori trifasi in virtù del campo ma- 
quetico girante. ,, I? inventore non dice come abbia calco- 
lato che un motore di un cavallo sia sufficiente per far 
correre conla velocità accennata vagoncini del peso di 35 kg. 
su fili d'acciaio tirati su pali, posti ad 80-100 metri di di- 
stanza Puno dall'altro. Tutti sanno che fra le forze che si 
oppongono al moto, la principale è la resistenza dell’aria: 
dai pochi dati che si conoscono su questa resistenza, 2 
grande velocità, appare che non uno, ma dieci cavalli non 

sarebboro sufficienti a vincerla. E a questo proposito, Pingo- 
gnere Jona, in una lettera rivolta alla rivista “ l Elettricista; ; 
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di Roma (1), osserva che in alcune esperienze del dott. Finzi, 
era necessario uno sforzo di 4 grammi per muovere, alla ve- 
locità di 36 km all’ora, un corpo a forma di pesce, lungo 
50 cm. e di 9 cm. di diametro massimo: per una velocità 
di 400 km. all’ora questo corrisponderebbe ad una potenza 
di 2/3 di cavallo circa. Alla “ Posta elettrica , dell’ing. Pi- 
scicelli, attribuendo una sezione maestra, battuta dall’aria, © 
corrispondente ad un diametro di 36 cm. occorrebbero, su 
queste basi, circa 11 cavalli solo per vincere la resistenza 
dell’aria. 

Negli “ Annali della società degli ingegneri ed architetti 
italiani, l’ing. Salvadori discute la stessa questione, con 
qualche particolare. L’ ing. Salvadori, fa, in sostanza, le 
seguenti considerazioni: 

Supponendo P il peso gravitante sulle ruote del motore, 
la forza disponibile per la trazione sarà KP, indicando 
con K il coefficiente di aderenza. Per grandi ‘velocità, la 
resistenza dell’aria varia secondo una funzione cubica della 
velocità, ma volendo solo ritenere la variazione quadratica, 
questa forza resistente sarà espressa da: 


r—hAv? 
dove con A si rappresenta la sezione (in m°) offerta all’aria. 


Allora il massimo valore possibile di v si avrà dall’ugua- 
glianza: 


KP—hAv? 

dalla quale 
at JKP 
"Vor 


Dal progetto Piscicelli si ricava, come un minimo, 
A=m?, 0,1; per P, volendo abbondare, si potrà prendere 
. 50 kg, giacchè tanto pesa al massimo intero carrello ca- 
rico, “mentre non tutto il peso è aderente, per A il valore 
, massimo == //,, © per h il minimo degli assegnati, cioè 
` 4 = 0,083. 
| Risulta v = = 50 m al secondo circa, e quindi una velo- 
cità oraria di km. 180, senza dubbio superiore, secondo 
| Ping. Salvadori, a quella che si potrebbe raggiungere col 
sistema progettato. 

Questa la considerazione principale; veniamo ora alle 
accessorie. 

Alla velocità di 400 km. l’ora corrisponde una velocità 


(1) L’ Elettricista, rivista mensile di Elettrotecnica. 1.° novem. 1902. 
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tangenziale delle ruote di cirea 111 m. al secondo; ma 
poichè i battenti delle medesimo si estendono ancora per 


g del raggio, la velocità periferica delle ruote arriva a : 


a m. 170 circa al secondo, e a questa velocità gli effet! 
della forza centrifuga fanno dubitare della resistenza del ` | 
materiale, progettato in alluminio. 

Altra considerazione. Il carrello pesa solo 50 kg. ma fa- 
cendo il calcolo dello sforzo radiale ch’esso svilupperà: 
nelle curve, si trova che, anche per raggi di m. 150, quests : 
sforzo arriva a 400 kg. ‘circa: e se le catenarie hanno una - 
freccia di circa mezzo metro, il carrello eserciterà sui fili, : 
quando sarà sul punto più basso, una trazione di circa: 
2500 kg.: e le sollecitazioni dinamiche degli urti, ondula- 
zioni, vibrazioni ecc., acquisteranno, con la vertiginosa 
corsa, valori smisurati. 

Queste ed altre considerazioni indussero i tecnici, chet 
si sono occupati del problema, a ritenere inverosimile la 
velocità di 400 km. all’ora: ma altre pecche fondamentali | 
si trovarono nell’ invenzione. i 

La “ posta elettrica , dovrebbe correre su una linea emi- | 
nentemente deformabile, o Ponda di deformazione di questa : 
linea richiederà da sola ben altra energia di quella data . 
da motori di un cavallo. L’ inventore trova invece che! 
questi motori trifasici su linee deformabili mantengono; 
una velocità costante, e in una linea aerea costituita da; 
tante catenarie e che ‘presenta sempre dei tratti in discesa, 
alternati con tratti in salita, funzionano da ricuperatori . 
di energia nelle discese, inviando energia nella distribu- 
zione generale, ciò che permette di ridurre notevolmente. 
la potenzialità dell’ intero impianto. 

A questo punto nuovamente l’ing. Jona osserva: se nei ; 
tratti in discesa delle cosidette catenarie il motore manda ` 
energia e permette di ridurre la potenzialità dell’ impianto, 
che cosa succede nei tratti in salita? Anzitutto la linea, 
gravata dal peso del vagoncino e del motore, non si di- 
sporra affatto secondo una catenaria; e supponendo che 
motore, vagoncino e carico pesino in tutto centoventi chili, 
supponendo una freccia anche solo di 50 centimetri, su 
questo tratto di 100 m., ad una velocità di 400 km. Fora, 
questi 120 kg. dovranno innalzarsi di 50 centimetri in 
0,45 secondi: quindi 60 chilogrammetri in 0,45 secondi: 
cioè occorrebbero, solo per questa salita, quasi due cavalli. 
La freccia poi di ‘0, 50 è già molto piccola, poichè ad essa 


+ 
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viene a corrispondere nel filo d'acciaio, pel solo peso di 
120 kg. una tensione di sei tonnellate! E la tensione della 
catenaria vera, cioè della linea scarica, dipendente dal peso 
del filo, verrebbe ad aumentare di molto la freccia mas- 
sima, e quindi i cavalli necessari per superare la salita. 

Per queste, e, ripetiamo, per altre ragioni ancora, il 
progetto di posta-elettrica, di cui abbiamo parlato, dai tec- 
nici è ritenuto inattuabile. Anche la potenzialità del sistema 
non sarebbe tale da poter sopperire al traffico attuale. 
Basti dire che fra Roma e Napoli, fra le quali città si vor- 
rebbe iniziare la posta-elettrica, si scambiano giornalmente 
più di cento quintali di posta. I progettati carrclli ne por- 
tano kg. 15, quindi ne occorrerebbero quasi un migliaio. 

E terminiamo dicendo che anche la necessità di questa 
innovazione non è da tutti compresa. Pel servizio delle 
lettere di grande urgenza, si oppone la ragione economica, 
e in riguardo alla ragione umanitaria dell’abbandono nel 


- quale sono lasciati gli abitanti delle regioni montuose, si 


consiglia di diffondere il telefono, che funziona con sicu- 
rezza e non richiede grandi spese per l impianto e la 
manutenzione. 


III. 
Nuovo sistema di trasmissione dell'energia elettrica. 


Il sistema di trasmissione di energia elettrica adottato 
dalla Compagnia di “ S. Ildefonso „ che fornisce P energia 
elettrica per illuminazione e forza motrice alla città di 
Messico, è uno dei più notevoli e completi sistemi di tra- 
smissione a grande distanza che esistano. E degno di spe- 
ciale attenzione pei nuovi metodi adottati con successo, 
coi quali potenze meccaniche naturali relativamente piccole, 
che potevano utilizzarsi solo in luoghi molto distanti fra di 
loro, sono state raccolte e condotte insieme in una Officina 
Centrale (Stazione collettrice) per distribuirle nella città. 
I problemi da risolvere per attuare questa impresa unica 
nel suo genere, furono specialmente quelli relativi alla 
trasmissione della forza idraulica dalle sorgenti naturali 
alle Stazioni generatrici, e quelli relativi al maneggio e 
controllo delle differenti quantità di corrente ad alta ten- 
sione prodotte dalle varie Stazioni generatrici. Sono state 
invertite le condizioni usuali della trasmissione ad alta 
tensione; l’energia, invece d’essere generata in una grande 
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Staziono generatrice e distribuita a diverse piccole Sta- : 


zioni ricevitrici, è prodotta in varie piccole Stazioni gere- 
ratrici, ed è condotta ad una grande Stazione collettrice. 

La forza è presa da due fiumi di montagna, l’Ilalnepanta 
el il Monte Alto. Tre Stazioni generatrici ad Alameca, 
Chiluca e Madin ricevono la forza del primo, mentre due 
altre a Villada ed a Fernandez Leal la derivano dal fiume 
Monte Alto. I canali alle Stazioni generatrici hanno da 3 
a 13 km. di distanza, e passano per un terreno somma- 
mente accidentato, richiedendo così la costruzione di ponti 
e gallerie in quantità. Nel caso dei canali aperti e di quelli 
in galleria, parte degli scavi furono fatti su roccie vulca- 
niche abbastanza compatte da non necessitare rivestimenti: 


in altri casi dove s’incontrò un terreno sciolto ed argilloso : 
furono necessari rivestimenti di muratura. I ponti, che : 


attraversano molte piccole vallate e burroncelli, sono in 
muratura, sopportati da colonne di ferro o di pietra, collo- 
cato sopra fondazioni di pietra. 

Un paio di travi di ferro collocate fra le pile con la- 
miere di ferro ondulato fra i loro bordi inferiori, sopporta 
il canale. In un punto in cui la vallata è troppo larga e 
profonda per la costruzione di un ponte canale si adottò 
una nuova soluzione. Questa consiste nel formare una 
comunicazione tubolare a sifone fra i due lati della vallata. 
La tubatura d’ acciaio, che discende nella vallata è sop- 
portata da un robusto ponte di pietra, gli estremi del quale 
sono rigidamente ancorati in solidi massi di muratura. Le 
tubature consistono in tubi d’acciaio di 1219 mm. di dia- 
metro. In linea retta: si collocarono i tubi senz’ altro sui 
fianchi della montagna, appoggiandoli su di un piedistallo 
di muratura in mattoni per la lunghezza di un tubo ogni 
due; ma nelle curve essi furono intieramente fissati sopra 
solidi massi di muratura. 

Delle Stazioni generatrici del fiume Monte Alto, quella 
della Villada è la più alta. La presa d’acqua del canale 
per la provvista di queste Stazioni è sulla montagna ad 
una distanza di 12 km. La portata del fiume in questo 
punto è in media di circa 600 metri cubi per minuto, ed 
il dislivello colla Stazione generatrice è di circa 130 metri. 
Il canale comincia dietro una diga in muratura collocata 
ad angolo retto attraverso la corrente. Alla bocca del ca- 
nale due forti griglie di ferro, poste una dietro l’altra, ser. 
vono per arrestare durante lo piene il legname od altri 
materiali galleggianti, 
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Il canale termina in un serbatoio sul ciglio di una ripida 
montagna immediatamente sopra la Stazione generatrice. 
Il serbatoio consta di due parti: la prima è un serbatoio 
di deposito connesso colla seconda da un canale in mura- 
tura di mattoni, di circa 10 m. di lunghezza, in cui sono 
fissate altre griglie filtranti e porte a cataratta; la seconda 
è un bacino di m. 8,50 di lunghezza per 7 di larghezza e 
6 di profondità. La bocca della tubatura entra attraverso 
la parte inferiore del muro di questo serbatoio. 

L'acqua come rimane disponibile, dalla sottoposta Sta- 
zione generatrice ritorna nel fiume Monte Alto, in un 
punto posto sopra Ja seconda diga, dietro della quale si 
deriva la provvista d’acqua per la Stazione inferiore detta 
di “ Fernandez Leal „. Questo secondo canale è lungo 8 km. 
circa, ed è costruito come il primo. A 2 km. e mezzo dalla 
sua origine esso riceve un affluente che aumenta la sua 
corrente finale fino a raggiungere 700 mc. per minuto, 
essendo di 120 metri il dislivello utilizzabile alla Stazione 
generatrice. Un sifone, come quello di cui abbiamo par- 
lato, forma parte del canale tributario di questa condotta 
d’acqua. 

Sul fiume Ilalnepantla l’utilizzazione delle forze idrau- 

liche è regolata in ugual modo. Ad Alameda la caduta 
utilizzabile è di 158 m.; a Chiluca ed a Madin le cadute 
= sono di 83 e 56 m. rispettivamente. 
«Ogni Stazione generatrice fu provvista di turbine, di- 
namo, trasformatori ed apparecchi accessori di tipo e di- 
mensioni uguali; havvi una sola diferenza, cioè il numero 
di unità stabilite in ciascun caso per le diverse stazioni, 
secondo la forza disponibile. 

I vantaggi conseguiti con questo sistema sono molti: 
rischi di una totale interruzione del funzionamento dei 
generatori, molto rari; numero limitatissimo di pezzi di 
ricambio da tenere in deposito; condizioni ottime per la 
marcia in parallelo; facilitazione nel trasporto dei gene- 
ratori, trattandosi di macchine fabbricate con pezzi piccoli 
e relativamente leggeri. 

In tutto vi sono 19 macchine generatrici, cinque instal- 
late in ciascuna delle Stazioni “generatrici di Villada e- 
Fernandez Leal, quattro in Alameda, tre in Chiluca e due 
in quella di Madin. Ciascun gruppo consiste in un alter- 
natore Westinghouse bifase da 225 kw., 440 volt, 430 giri 
al minuto, accoppiato direttamente ad una turbina idrau- 
lica Picard e Pictet per mezzo di un giunto sistema Raffard. 
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Due eccitatrici Westinghouse a corrente continua, accop- 
piate direttamente a ruote Pelton, sono installate in cia- 
scuna Stazione generatrice, ed ognuna d’esse è capace 
d’eccitare tutte le generatrici di una stazione. La tensione 
della corrente eccitatrice è di 125 volt e l’energia richiesta 
per eccitare ciascun alternatore equivale a circa 2? °% di 
quanto può produrre. 

I trasformatori nelle Stazioni generatrici, in numero di 22, 
sono di 225 kw. di capacità ciascuno e servono per tra. 
sformare la corrente generata bifase 440 volt, in trifase di 
22 000 volt per le linee di trasmissione. 

L'impianto è fatto in modo che due linee di trasmis- 
sione congiungono le Stazioni generatrici situate lungo 
uno dei fiumi e due altre quelle dell’altro fiume, le quattro 
riunendosi poi nelle officine di Madin, donde due linee 
vanno direttamente alla “ Veronica ,; così qualunque ge- 
neratrice e qualunque Stazione può essere connessa con 
una 0 l’altra, o ambedue le linee di trasmissione. I quadri 
di distribuzione principali nelle Stazioni generatrici sono 
del tipo Westinghouse simili fra di loro: la sola differenza 
consiste nelle dimensioni, le quali sono naturalmente pro- 
porzionate al numero delle generatrici installate. 

Il quadro di distribuzione della Stazione di Chiluca 
consiste in una serie uniforme di tavole di marmo bianco 
montate su di un telaio a ferro d’angolo, sopportato a 
sua volta a conveniente altezza, da robusti piedistalli di 
ghisa. Partendo dalla sinistra, la prima di queste tavole 
rappresenta il quadro per le eccitatrici, seguito da tre 
quadri per gli alternatori, da un quadro totalizzatore, e 
da un altro pei trasformatori. Il quadro per le eccitatrici 
porta gl’istrumenti necessari al funzionamento delle due 
eccitatrici, di 15 kw., cioè: due amperometri, due voltometri 
(uno su braccio mobile), due reostati e due commutatori 
principali, che connettono le macchino direttamente alle 
sbarre collettrici delle eccitatrici. Ciascuno dei 3 quadri 
per gli alternatori porta due amperometri principali, uno 
per ciascuna fase, un amperometro di campo, uu reostato, 
un interruttore tripolare, un commutatore di voltometro 
ed una lampada. Nel circuito principale delle macchine 
sono state inserite delle valvole, quantunque la casa costrut- 
trice le dichiarasse inutili, inquantochè gli alternatori 
Westinghouse sono capaci di sopportare forti sovraccarichi, 
e lo reputasse anzi dannose, poichè quando si tratta di 
mettere in parallelo le macchine e queste non sono di 
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tensione uguale, è facile che nell’uguagliamento pel sicro- 
nismo brucino le valvole per l’eccessivo flusso di corrente. 

Il quadro totalizzatore ha due wattometri inseriti in 
ciascuna delle fasi delle sbarre collettrici che indicano la 
quantità di energia totale di cui la Stazione generatrice 
può disporre. 

Il quadro dei trasformatori porta due commutatori 
tetrapolari da 600 ampère ciascuno, un voltometro, un 
sincronizzatore e lampade. Se, quando nella Stazione ge- 
neratrice tutte le macchine sono in riposo, si inserisce il 
secondario dei trasformatori nella linea di trasmissione ` 
trifase di 22 000 volt per mezzo dell’ interruttore ad alta 
tensione, e si chiude poi il commutatore a quattro poli, si 
‘ha sulle sbarre collettrici una corrente bifase di 440 volt. 
Le macchine possono così essere messe in marcia ed in 
parallelo colle sbarre collettrici ed inserite nel circuito 
alimentatore nel modo usuale. Qualora però le generatrici 
fossero di già in attività, allora è necessario di porle in pa- 
rallelo direttamente nel circuito della linea di trasmissione. 

I quadri sono oe delle usuali lampade avvisatrici, 
degl’indicatori di terra e dei parafulmini, questi ultimi 
connessi colle sbarre collettrici trifasi ad alta tensione dal 
lato dei trasformatori. Come a Chiluca, le stazioni inter- 
medie hanno quadri addizionali per gli scambi di comu- 
nicazione, attraverso i quali passano ambedue le linee di 
trasmissione. In ciascun conduttore principale vi sono am- 
perometri, per mezzo dei quali l’impiegato della stazione 
‘può vedere subito il carico esistente sulla linea dalle altre 
stazioni generatrici. Gli amperometri sono provvisti di 
trasformatori in serie, e possono essere isolati per mezzo 
d’ interruttori ad alta tensione, che sono posti ai lati del 
circuito principale. 

I parafulmini impiegati sono del notissimo tipo Wurts, 
ciascuno d’essi montato separatamente su di una tavola 
di marmo. 


IV. 
La lampada ad arco Bremer. 
In questa nuova lampada i due carboni CC' (fig. 65 e 66), 
invece di essere disposti verticalmente luno sul prolunga- 


inento dell’ altro, sono inclinati egualmente dai due lati 
della verticale e formano fra loro un angolo di 20 a 30°. 
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Essi sono guidati da tubi T, nei quali scorrono, ed il loro 
movimento di discesa è garantito dall’ azione di masse 
pesanti M che li accompagnano. 

Un’armatura P, la cui pressione è regolata da molle È, 
si applica sulla superficie laterale dei due carboni per una 

. fenditura dei tubi 
e li arresta- facendo 
Pufficio di freni. 
Un’elettrocalamita 
E, quando riceve la 
corrente, distacca 
quest’ armatura e i 
carboni scendono. 
Essa comanda con- 
temporaneamente, 
coll’ intermezzo di 
leve articolate L, 
una specie di paletta 
o accensore V che 
viene a disporsi al 
vertice dell’ angolo 
formato dai due car- 
boni e che è richia- 
mata all’indietro dal- 
l’azione delle molle. 
Quest’organo ha per 
iscopo di mantenere 
l'estremità. dei car- 
boni in uno stesso 
piano orizzontale. 

Un relais A, mu- 
nito di un interrut- 
tore I, stabilisce 0 
toglie la corrente nel: 

Fig. 60 e 66. l’elettrocalamita E 
secondo che Ja dif- 
ferenza di potenziale 

ai morsetti dell’ arco è superiore o inferiore al regime 
fissato. 

Finalmente, due bobine avvolte in senso contrario Ð, 
Yuna attraversata dalla corrente principale della lampada, 
l’altra da una corrente derivata ai morsetti, magnetizzano 
un’armatura J) terminata da espansioni polari F situate 
dalle due parti dell’arco. Il flusso magnetico così prodotto 
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è perpendicolare al piano dei due carboni ed è diretto in 
modo da soffiare l’arco dal Jato delle loro punte. 

Tutti questi organi sono fissati sopra una tavola oriz- 
zontale che porta un riflettore conico e serve pure di sop- 
porto al globo. 

All’accensione il relais A sotto l’azione della differenza 
di potenziale della rete, funziona e manda la corrente nel- 
l’elettrocalamita Æ. L’armatura P è aperta, i carboni scen- 
dono e vengono ad urtare entrambi sulla paletta V, che 
si è avanzata: e così sono messi in corto circuito. La 
differenza di potenziale cade al disotto del suo valore 
normale e fa interrompere la corrente dal relais. I carboni 
sono mantenuti nella loro nuova posizione e la paletta, 
richiamata vivamente all’ indietro, provoca l’ accensione 
dell’arco. 

A mano a mano che i carboni si consumano, la distanza 
fra le loro punte aumenta. L’ intensità diminuisce e la 
tensione cresce: per questi due motivi il campo magno- 
tico diminuisce: l’arco, meno soffiato, si avvicina alla linea 
retta e tende a conservare la medesima lunghezza. 

Quando la regolazione magnetica non basta più per com- 
pensare il consumo e la tensione aumenta, il relais entra 
nuovamente in azione, lancia la corrente nell’ elettro cala- 
mita, la paletta si avanza, e 1 carboni giungono a toccarla: 
essa è richiamata indietro dalla diminuzione della tensione 
ed il periodo ricomincia. In grazia del relais che permette 
di far entrare in giuoco una forza importante, il contatto 
della paletta coi carboni è di breve durata. La tempera- 
tura elevata dei carboni e le scintille di rottura sarebbero 
non pertanto delle cause di logorio e di deterioramento della 
paletta. Allo scopo di non dover ricambiare la paletta 
stessa, il contatto ha luogo sulla testa d’una vite, facilis- 
sima a sostituire quando fosse deteriorata. 

Intorno all’ arco è disposto un riflettore conico che si 
ricopre rapidamente d’ uno strato bianco pulverolento, il 
quale diffonde benissimo la luce. Questa polvere deriva 
dalla combustione dei carboni ed è composta principal- 
mente di magnesia. 

La lampada Bremer fu sperimentata a Parigi, nel La- 
boratorio centrale d’elettricità, servendosi di un modello 
più d’esperienza che d’uso industriale. Il suo studio, limi- 
tato alla potenza fotometrica si rivolse anzitutto sull’ in- 
fluenza che potevano avere i carboni speciali usati dal 
Bremer, ossia un carbone negativo Siemens e un carbone 
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positivo a stoppino, la cui calcinazione all’aria diede re- 
sidui composti principalmente di magnesia, allumina e si- 
lice: in seguito ebbe per oggetto di cercare l'intensità lu- 
minosa media prodotta dalla lampada; finalmente, per avere 
dei dati comparativi Leporte fece funzionare una lampada 
ad arco ordinaria nelle condizioni di regime più prossime 
a quelle della Bremer. Lo studio diede i seguenti risultati: 


Lampada] Lampada | Lampada | Lampada | Lam dal 
Bremer | a mano Brillié Bremer | Brillié 
senza senza senza con con 
globo globo globo globo 


globo 


___——— | ae |  —r— 


positivo. . . . | Bremer | Nanterre dica! Bremer {Siemens 


Carbon $ negativo . . . | Siemens i ‘ Siemens 
Differenza di potenziale 

(VOLL). ces ue cat 45,2 44 43.3 65,9 43,75 
Intensità media (ampère). 9,45 8 8,9 8,75 8,85 
Potenza media (watt) . . | 427,— 352 386 400 386 


Flusso luminoso (lumens). 13950 4210 6500 &020 4530 
Intensità media sfer. (can- 


dele) . à. + s e‘ 1110 335 518 638 361 
Intensità media emisf. inf. 
(candele) . . . . . . 2220 584 825 590 
Flusso specifico (lumens- 
watt). . . e . . e . | 82,7 11,95 16,8 20,0 11,7 
Watt per candela; sferica . 0,385 1,05 0,746 0,628 1,07 
ee emisferi- 
ca inferiore ..... 0,192 0,602 0,468 0,421 0,655 
Consumo in mm. all’ora: 
positivo di7 mm. — — — — 74,5 41 — — 
Carbone $ negativo,6 , — — — 38,5 47 —— 


Naturalmente il rendimento ottenuto da Leporte non 
potrà conseguirsi nella pratica industriale, poichè la den- 
sità della corrente nei carboni è assai maggiore di quella 
che le condizioni d’ usura e di sostituzione permettono 
d’impiegare ordinariamente. E certo però che, a parte le 
qualità e gli inconvenienti del sistema di regolatore, dal 
punto di vista fotometrico la lambada Bremer presenta 
un vantaggio sensibile sulla lampada ad arco ordinaria. 


+ 


La fig. 67 mostra la costruzione della lampada perfezio- 
nata protetta dal brevetto germanico N. 128926. a e b sono 
1 carboni, di cui quello 6 è mobile intorno al punto c. m è 
un elettromagnete che attira l’Ancora k. Questo, per mezzo 
della leva a gomito h, agisce in modo che da una parte si 
avvicinino le punte dei carboni, dall’altra che la leva d’an- 
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rolo z, che colla sua punta esterna w forma l’accenditore 
) paletta, si disponga fra i carboni avvicinati, dimodoché 
‘accensione abbia luogo dal basso nel caso che le scorie 
mpediscano il passaggio della corrente lateralmente. 
Quando l’elettromagnete m è inserito in corto circuito, 


Fig. 67. 


rispetto ai due elettrodi di carbone, l’ Ancora, allorchè gli 
elettrodi di carbone ricevono la corrente, viene attratta, 
Poichè in questo momento molta corrente attraversa Pav- 
volgimento della magnete, fino a che non siasi formato 
arco, | 


Una volta formatosi l’arco in seguito all’accensione, lin- 
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tensita della corrente nel circuito derivato si abbas 


considerevolmente, la magnete perde di forza e lascia ab§.. 


bassare la leva d’accensione e i carboni si allontanan 
l’un dall’altro. 


Un ampliamento del metodo or ora descritto è dat 
dalla disposizione d’accensione formante oggetto del br 
vetto tedesco N. 128103. In essa lo stesso accenditore 


collegato con uno - dei due poli, affine di assicurare l’ac-} 
censione. Poichè avviene talvolta che venendo i due car! 


boni ad urtare l’accenditore non subiscano entrambi ilj 


contatto, basta che l’accenditore venga in contatto con-{_ 
duttivo col carbone collegato con un sol polo. Quindi sif. 
forma anzitutto, fra questo carbone e l’accenditore, un arco}. 
luminoso che assai facilmente passa all’elettrodo non an-}- 


cora acceso, poichè il carbone in sè e per sé offre alla cor-{. 


rente un passaggio migliore che non l’accenditore. Con ciò 


l'arco si forma anche se l’accenditore non viene in contatto. 


con entrambi gli elettrodi. 

Specialmente è vantaggiosa la disposizione in cui la punta 
accenditrice viene portata verso il carbone per mezzo di 
una magnete. In tal caso si forma già col contatto del- 
l’accenditore con un carbone un corto circuito fra questo 
e l’accenditore, il quale ha per effetto |’ immediato ritiro 
dell’accenditore e conseguentemente un’ interruzione della 
scintilla, ma anche una forte luminosità della medesima. 

Anche nei casi in cui ha luogo una chiusura immedia- 
tamente fra i due carboni e l’accenditore, è opportuno che 
l’accenditore stesso si attacchi ad un polo, perchè con ciò 
si verifica nel percorso della corrente un corto circuito 
più rapido che ha per effetto immediato di allontanare di 
nuovo la punta accenditrice. Il collegamento dell’ accen- 
ditore con un polo opera quindi un ritiro molto più ra- 
pido dell’accenditore e la diminuzione della perdita di luce 
connessa coll’accensione. 

Un vantaggio particolare si consegue con lampade nelle 
quali i carboni hanno tendenza a formare scorie, con che 
si rende di solito abbastanza difficile un sicuro passaggio 
della corrente all’accenditore. | 

Anche per riguardo all’ailontanamento delle scorie che 
si formano nella lampada Bremer, i carboni avendo un 
elevato tenore di sali metallici, p. es. di sali di calcio e 
magnesio, che formano uno speciale ostacolo all’ irradia- 
zione della luce, si presero da ultimo opportune misure. 
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Le scorie si formano di preferenza sull’orlo del carbone e 
possono, a seconda delle circostanze, rinchiudere intera- 
‘mente l’ arco. Ora è da osservarsi che le scorie si attac- 
cano in modo relativamente debole e che possono essere 
fatte cadere con leggeri colpi sui carboni o meglio sulle 
‘scorie stesse. 

' A tal uopo viene applicato alla lampada un piccolo or- 
digno di percussione od altra disposizione, che, o conti- 
nuamente, o intermittentemente scuota i carboni, con che 
le scorie cadono senza produrre danno non appena ab- 
biano raggiunto una certa dimensione ed un certo peso. 
Qualora i carboni debbano venir scossi solo ad intervalli, 


la messa in azione del congegno percussore può aver 


luogo all’atto della regolazione. Parimenti, in ispecie nelle 


lampade in cui i due elettrodi sono rivolti in basso, la 
disposizione d’accensione che trovasi alle punte o che 


serve anche a limitare l’ avanzamento del carbone, può 


essere fatta in modo che 4 carboni ricevano intermitten- 


temente uno scuotimento che faccia cadere le scorie. 
S’intende che la disposizione potrebbe anche esser tale 

che un pezzo sfregante passi di tempo in tempo al dis- 

sotto dell’orlo dei carboni, e stacchi le scorie attaccate ai 


_ medesimi. 


V. 
Ascensore elettrico. 


Nel nuovo ascensore elettrico costruito delle ditta Stiegler 
di Milano, lungo la gabbia dell’ascensore sono disposti come 
si vede dalle fig. 68 a 70, tre conduttori g, h, à, dei quali 
g è positivo, h serve di conduttore di ritorno per la di- 
scesa ed 2 di conduttore di ritorno per l’ascesa. 

Dai suddetti conduttori inoltre partono delle derivazioni 
che si portano all’ interno della cabina nella quale sono 
disposti dei contatti: 6 per l’ascesa e 5 per la discesa. 
_ Chiudendo uno dei contatti 6 per l ascesa, la corrente 
può passare da g, lungo k et in è. Di qui passa per c nel 
Solenoide 7 e segue il suo tragitto lungo il conduttore n 
collegato a tutte le porte della gabbia per mezzo di con- 
tatti 25, in modo che quando le porte sono aperte, il cir- 
cuito si trova interrotto e la corrente si scarica dal con- 
duttore negativo o. 

La corrente del solenoide fa avanzare il nucleo 11 che 
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Fig. 68. 
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produce nella doppia 
leva 9 collegata al com- 
mutatore normale 21, 
uno spostamento tale 
che il contatto 12 viene 
a chiudersi. 

La corrente perciò 
può passare traverso 
il conduttore p colle- 
gato a g e lungo il 
conduttoro g, al sole- 
noide 14, e di qui per 
r al conduttore ne- 
gativo. 

Il solenoide, lungo 
il quale passa la cor- 
rente, attira il suo 
nucleo 15 che, a sua 
volta solleva la leva 
orizzontale 16, la quale 
disimpegna il contatto 
principale 17 della resi- 
stenza 4d’avviamento. 

In 18 è rappresen- 
tato un reostato per la 
moderazione della vo- 
locità dell’ allontana- 
mento da 17. 

Per arrestare poi l’a- 
scesa al punto voluto, 
si produce lo sciogli- 
mento automatico del 
contatto corrisponden- 
te 6 per il fatto che 
il rullo disposto all’e- 
stremità inferiore del 
l’asta 35 del bottone 
a molla (fig. 69 e 70) 
è respinto da piani in- 
clinati 26 disposti sul 
suo percorso. 

In seguito all’inter- 


ruzione così ottenuta della corrente, il selenoide 7 perde 
la sua forza e, per l’influenza delle molle 20 che tendono 
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sempre a ricondurre la leva di comando 9 alla sua posi- 
zione centrale, il contatto 12 di tale solenoide è interrotto, 
il nucleo 15 discende e il contatto 17, sollecitato dal con- 
trappeso 24, ascende rapidamente in modo da interrom- 
pere la corrente che va al motore. 

Colla chiusura di una delle comunicazioni segnate 5 
della gabbia, si produce la discesa perchè la corrente passa 
da g ad h traverso k e b, poi, lungo / ed, al solenoide 8. 

Se la leva 9, e con essa il commutatore 21 vengono 
spostati nella direzione opposta, viene a chiudersi il con- 
tatto 13 ed il solenoide 14 riceve la corrente p e q. 


Tutte le altre fasi sono le stesse che per |’ ascesa. Allo 
scopo poi di evitare che i contatti 6 e 5, gli uni per l’a- 
scesa e gli altri per la discesa, vengano ad essere solleci- 
tati simultaneamente, essi vengono accoppiati da un si- 
stema di aste a due assi comuni 39 e 37 (fig. 71 e 72). Sul 
primo sono disposte, in modo da poter oscillare libera- 
mente, le doppie leve 41 e 38, 
quest’ultima è disegnata in tratti 
punteggiati. Le leve 40 e 41 sono 
collegate fra loro per mezzo della 
biella 42; le leve 38 e 40 sono 
fra loro articolate con una con- 
veniente forcella. 

Tale sistema di articolazioni 
funziona in modo che le leve 41 
collegate col contatto di ascesa 
e colle aste rispettive di contatto 
35 per mezzo delle camme 36, 
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conducono le aste nella posizione segnata dalla fig. 71 ove 
le leve 38 vengono a produrre uno spostamento in senso 
inverso in modo da respingere le aste dei contatti di di- 
scesa ð. 

Se dunque quando si agisce su uno dei contatti 6, uno 
di quelli del gruppo 5 si trova allo stato attivo, questo 
viene ad essere automaticamente ricondotto alla posizione 
di riposo. 

Il contatto 23 permette di far discendere la cabina dal 
piano corrispondente al punto di arresto più basso, per- 
chè colla chiusura di questo contatto, g ed h vengono ad 
essere collegati da À ed a in modo che riescono a ripetersi 
le fasi più sopra descritte. 

Al punto di fermata più basso, il contatto 23 è staccato 
automaticamente da un piano inclinato disposto sul suo 
percorso. Il contatto 28, disposto al punto d’ arresto più 
basso, permette di far discendere la cabina da un piano 
«qualunque. 

Il contatto 30, collegato colla porta della cabina, come 
pure il contatto 31, fatto funzionare dalla sospensione del 
cavo, vale a dire dal paracadute s, sono sui conduttori k, 
in modo che quando la porta della cabina è aperta ed il 
paracadute entra in funzione, la corrente è sicuramente 
interrotta, la leva 9 riprende la sua posizione centrale 
e la macchina si ferma. In 29 e 80 sono poi rappresentati 
dei cemmutatori automatici di sicurezza fatti funzionare 
dal motore e che entrano in funzione nel caso che le po- 
sizioni estreme del cavo siano oltrepassate. A questo scopo 
la camma di comando 27 è fatta funzionare con una ve 
locità tale che essa fa appena un giro mentre la gabbia 
compie tutto il suo percorso. Una volta poi che tale gabbia 
ha oltrepassato la sua posizione estrema, gli sporti 33, in 
seguito alla continuazione del movimento di rotazione della 
camma 27, entrano in contatto coi bracci di leva 32, che 
si trovano sul loro percorso, in modo che lo scartamento 
delle leve di contatto 32 interrompe uno dei contatti 29. 
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VI 
La protezione degli edifizi dagli effetti del fulmine. 


Il parafulmine è considerato come parte secondaria delle 
costruzioni, mentre specialmente nei luoghi esposti ai tem- 
porali, esso rappresenta una necessità di primo ordine. Per 
comprendere l’ufficio del parafulmine è necessario esami- 
nare la distribuzione dello stato elettrico dell’aria. 

A cielo sereno; l’aria è elettrizzata positivamente rispetto 
al suola, che è negativo; la differenza fra lo stato elettrico 
dell’aria e del suolo varia colla stagione e col tempo, ed 
aumenta man mano coll’altitudine. La variazione del po- 
tenziale per 1 m. di elevazione può essere di 50 a 100) volt 
in tempo tranquillo, giunge a 300 e 400 volt in tempo 
secco e freddo, e ad 800, 1000, 2000, persino 3000 volt negli 
uragani; così, fra il tetto di una casa alta 20 m. ed il suolo,. 
vi può essere una differenza di 60.000 voli; e fra due punti. 
a 100 m. di distanza altimetrica, fino a 3 milioni di volt. 
Ne viene che il ristabilimento brusco dell’equilibrio per 
le varie zone dell'atmosfera deve necessariamente prodursi 
sotto forma di scarica unica o ramificata, cioè di scarica 
silenziosa o di effluvio. 

H. Dufour (1) sostiene che, come è disposto attualmente, il 
parafulmine non può impedire la formazione di queste dif- 
ferenze di stato elettrico fra il suolo e l’aria; serve solo a 
facilitare il ristabilimento dell’equilibrio quando la diffe- 
renza di potenziale fra nuvola e suolo, o fra aria e suolo,. 
giunge ad un valore tale che l’equilibrio è rotto. L'ufficio 
più importante del parafulmine è quello di stabilire al di- 
sopra dell’edificio lo stesso stato elettrico del suolo col 
quale comunica, e di impedire che fra le diverse parti 
dell’edificio, specialmente nelle costruzioni moderne, in cui 
si trovano riunite sostanze di natura molto diverse dal 
punto di vista elettrico, esistano differenze di potenziale, 
che possano livellarsi mediante scariche elettriche. 

La differenza di potenziale per metro di altezza varia 
assai con la forma del terreno, ma questo non spiega come 
si formano e si riproducono le grandi differenze di stato 
dettrico fra regioni vicine, che caratterizzano gli uragani. 
Il fenomeno per cui si formano differenze di potenziale ca- 


(1) H. Durovr, Bulletin technique de la Suisse Romande. 
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paci di dare lampi di 3 a 4 km. tra una nuvola e il suolo 
‘ è tanto rapido nelle sue trasformazioni, che in qualche mi- 
nuto e talora anche in qualche secondo, la differenza di 
potenziale fra una nuvola ed il suolo varia fra limiti enormi, 
da poche centinaia di volt a centinaia di migliaia. Ad un 
dato istante una scarica può appena nascere fra una nu- 
vola ed un punto del suolo abbastanza vicino, mentre qual. 
che minuto dopo un’altra scintilla, che parte dalla mede- 
sima nuvola, può vincere una distanza 10 o 20 volte 
maggiore. 

Noi non conosciamo le cause di questi apparenti ca- 
pricci del fulmine: è però accertato che, nello scoppiare, il 
fulmine percorre sempre la via di minore resistenza elet- 
trica; non già che la scarica elettrica si computi come una 
corrente tranquilla che passa attraverso ad un conduttore; 
si tratta di una scarica, talvolta oscillatoria, che dura solo 
una frazione di secondo, e che produce fenomeni d’indu- 
zione di grande intensità, che si sviluppano nelle regioni 
attraversate dalla scarica. 

Mentre per una corrente ordinaria, qualche metro di filo 
di rame avvolto a spirale, offre debole resistenza, per una 
scarica elettrica o per un fulmine, a causa dei fenomeni 
d’induzione, la resistenza è anzi forte. Nell’impianto di un 
parafulmine non si deve ricercare la maggiore o minore 
conducibilità dei materiali con cui è costruito, ma si deve 
tener conto della sua resistenza totale. Un parafulmine 
è tanto migliore quanto più piccola è la sua resistenza 
totale. 

Secondo l’autore, per proteggere efficacemente gli edifici 
dagli effetti della folgore, è necessario che una rete me- 
tallica di conduttori lo circondi, mantenendolo sempre in 
contatto col suolo. Queste condizioni si possono realizzare 
in quelle costruzioni che hanno la copertura di zinco, la 
quale con le grondaie e i tubi delle pluviali, forma una 
rete continua di conduttori fino al suolo: non vi è che 
fissare, ad esempio, alla base dei tubi delle pluviali, che 
in generale non sono in contatto immediato col suolo, un 
filo di ferro galvanizzato, che si estenda sotterraneamente 
al una certa distanza dalla casa, e termina con una la- 
miera metallica. Oppure, invece di far uso dei tubi delle 
pluviali, si può mettere direttamente il tetto in comuni- 
cazione col suolo per mezzo di fili di ferro galvanizzati di 
5 06 mm. di diametro, terminanti con una lamina me: 
tallica. Nel caso che nel tetto vi siano ornamenti metal- 
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lici, anche questi debbono essere riuniti con un filo co- 
mune, da cui partono i fili discendenti. 

I fili ed i canapi di rame, in sostituzione a quelli di 
ferro galvanizzato, non sono consigliabili perchè sotto l’a- 
zione dell'umidità e della pioggia ed in presenza del ferro 
e dello zinco sparso nelle costruzioni e coi quali vengono 
legati, danno un’ossidazione che perfora i metalli e toglie 
la continuità. Nell’impianto dei parafulmini non ha alcuna 
importanza la minima conducibilità del ferro rispetto a 
quella del rame, perchè, come è noto, le scarichè oscillanti, 
al contrario delle correnti continue, si trasmettono special- 
mente alla superficie dei conduttori. 

La parte più importante dell’ impianto è la comunica- 
zione col suolo. I fili del parafulmine possono essere col- 
legati col conduttore dell’acqua sotto pressione, che occu- 
pano una superficie assai estesa, ma non devono essere 
posti in comunicazione con le condutture del gas. In man- 
canza delle condutture d’acqua, si pone nel suolo una la- 
mina della superficie di un metro quadrato almeno per 
ogni filo discendente. Questa lamina non deve essere po- 
sta dentro un pozzo, nè dentro i fognoli: devesi evitare il 
contatto con le acque impure, da cui si sviluppano acidi 
che possono esercitare un’azione dannosa sulla lamina o 
sui conduttori. 

Quando un edificio è circondato da un sufficiente nu- 
mero di fili in buona comunicazione col suolo, acquista 
garanzia di un’efficace protezione contro gli effetti del ful- 
mine, anche senza l’asta metallica, che la tradizione vuole 
dorata o di platino. Si può ammettere che l’asta del pa- 
rafulmine protegge una zona di uno, due, o, tutt’al più, 
tre volte l’altezza dell’asta; perchè sia efficace, è d’uopo 
moltiplicarne il numero, diminuendone l’altezza, con ciò 
si facilita la loro posa in opera e si raggiunge una mi- 
gliore protezione. 


VIL 
Progressi nell'industria elettrochimica (1). 
Nell’ America del Nord la raffinazione del rame acqui- 
sta ognor più importanza. Le officine di quel paese pro- 


ducono cinque volte di più di quelle dell’ Europa e lo svi- 


(1) K. Eres — Chemiker-Zeitung, 1902, pag. 1034. 
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luppo che ebbe questa industria 6 provato dal fatto che 
da una produzione di tonnellate 25,000 nel 1889 giunse a 
tonnellate 211,000 nel 1900. 

La composizione media del rame greggio ‘che si raffina 
e di quello raffinato è riassunta nella seguente tabella. 


Rame greggio Rame raffinato 


Rame. . . . . . . . .  99,2:0 9,9925 
Argento. . . . . . +. . 0,338 0,001 
Odi ok Bt ke ed 0,001 — 
Piombo . . . . . . . . 0,054 0,002 
Bismuto. 2° 2 ua su 0,002 — 
Nichelio. . . . . . . . 0.002 — 
Remo: 35-4: do Se UR i traccie — 
Antimonio . . . . . . . 0,009 0,001 
Arsenico. . , . . . . . 0,033 0,001 
Selenio e tellurio. . . . . 0,008 — 
Ossigeno. . . . . . . . 0,300 0,970 


Dalla porzione del metallo che rimane all’anodo sono 
stati estratti kg. 603 000 di argento, che corrispondono 
ad un terzo della produzione totale degli Stati Uniti d’A- 
merica, 

La raffinazione elettrolitica dell’argento col processo Mö- 
bius si è pure diffusa nelle officine americane e la produ- 
zione giornaliera complessiva raggiunge kg. 4980. 

Il processo che sei anni or sono Wohlwil ha introdotto 
nella Raffineria di metalli di Amburgo per depurare l’oro 
è stato adottato anche dalla zecca di Filadelfia e la poten- 
zialità dell'impianto corrisponde a kg. 31 di oro puro. 

Dopo l’insuccesso che ebbero i tentativi fatti fino ad ora 
per estrarre elettroliticamente lo zinco dalle soluzioni dei 
suoi sali, l’attenzione dei tecnici è ora diretta ai processi 
fondati sulla elettrolisi del cloruro di zinco fuso ed intorno 
al modo di ottenere questo sale e di depurarlo convenien - 
temente si sono occupati Steinhardt, Vogel e Fry, nonchè 
Asheroft e Swinburne. Sembra però che l’esito non sia an- 
cora bene accertato. 

B. Neumann ha studiate le condizioni nelle quali av- 
viene più perfetta la elettrodeposizione del cromo dalle so- 
luzioni dei suoi sali, e precisamente dal cloruro. Îl proce- 
dimento presenta interesse pratico, poichè questo metallo 
mantenendosi inalterato all’aria potrebbe servire come ri- 
vestimento per altri più alterabili. Per la produzione del 
cromo metallico in grande quantità, il processo Goldschmidt 
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mdato sulla riduzione dell’ossido di cromo mediante Pal- 
iminio non teme la concorrenza. 

Simon, nel 1900, aveva proposto di ottenere il manga- 
ese metallico sciogliendo nel fluoruro di calcio gli ossidi 
orrispondenti per sottoporli all’elettrolisi. Il bagno fuso 
oveva ulteriormente essere alimentato col minerale di 
langanese mescolato a carbone, mantenendo la tempera- 
ura di poco superiore a quella necessaria per la fusione 
el ferro-manganese. 

In tal modo la volatilizzazione dei fluoruri sarebbe stata 
ttenuata. Dalle prove fatte sembra che la produzione di 
na tonnellata di ferro-manganese avente la composizione 
he segue: 


Manganese. . . . . . . . . 84, 
Berto «a vk. a d dd dea da Be 
Silicio è ae SU SU A n e OP 
Carbonio LL... I 
Fosforo 2. . ea Ss Sve eee O 


mporti nei Pirenei una spesa di L. 280. 

Westmann, in un brevetto inglese, del 1900, aveva pro- 
osta la riduzione dei minerali d’arsenico nel forno elet- 
rico; e dalle prove eseguite da C. Hering su minerali con- 
enenti metalli preziosi, sembra che tale processo offra 
eali vantaggi, poichè nel forno rimane il solfuro di ferro 
oloro e coll’argento sotto forma concentrata, mentre l’ar- 
enico si volatilizza e può essere condensato come tale 
uori del contatto dell’aria. 

L’aumento che si è gradatamente verificato nella pro- 
luzione dell’alluminio prova che le applicazioni di questo 
netallo si allargano, in ispecie per la preparazione delle 
eghe. Oltre al magnalium, già conosciuto, è stata intro- 
lotta recentemente una nuova lega suscettibile di essere 
avorata meccanicamente, formata di 3 parti ‘di alluminio 
: una di zinco. D’altra parte, l’impiego del bronzo d’al- 
uminio sì fa sempre maggiore, dopo che sono state accer- 
ate le proprietà che presentano le leghe col rame in di- 
rerse proporzioni. Per la fabbricazione dei fili destinati 
u trasporto di forze con correnti ad alte tensioni, l'al- 
uminio è divenuto un serio concorrente del rame. L’appli- 
‘azione del processo di fusione e saldatura di Goldschmidt. 
‘oncorre notevolmente ad accrescere il consumo dell’ al- 
luminio. 
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Nell'industria chimica trovano impiego grandi quantità 
di sodio metallico, che sono ottenute pressochè totalmente 
dall'elettrosi della soda caustica fusa. Secondo la patente 
americana del dott. School riesce possibile di realizzare 
una notevole economia nel consumo dell’energia occorrente 
valendosi di una miscela fusa di parti uguali di idratoe 
solfuro sodico, la quale esige una tensione assai più pic- 
cola di quella impiegata per la scomposizione della soda 
caustica pura. Al catodo si ottiene il sodio metallico senza 
svolgimento d’idrogeno, mentre il solfo che si separa al- 
P anodo trasforma una equivalente quantita di idrato di 
sodio in solfuro sodico. Il bagno non abbisogna di essere 
alimentato che di soda caustica, come nel processo antico. 


* 


Le condizioni dell’industria del carburo di calcio non 
hanno migliorato sensibilmente e non sono che le fabbri- 
che situate in condizioni specialmente favorevoli che hanno 
potuto continuare il lavoro. A screditare il carburo con- 
corrono 1 prodotti di poco valore che si trovano nel com. 
mercio, l’esame dei quali mostrò che 36°, fornivano meno 
di lit. 255 di acetilene per ogni kg. e che soltanto 22°; 
raggiungevano 285-200 lit. 

Secondo le notizie fornite dal prof. Lunge, la forza mo- 
trice impiegata nelle officine svizzere per la fabbricazione 
del carburo di calcio è la seguente: 


Neubausen . . . . . . . . 2000 a 2500 HP 
Lauterbach . 2... . . to . . 600 È 
Nernet 2 aa ak a & en de 2000 2 
Longa: 4 è y ae è SRE 7500 = 
Piso a Si © d. € E e Lig 3000 2 
Tousis e A i Sew. eh 3000 2 
Pernavazo sus i «ae e à 900 3 


Il consumo annuale di carburo di calcio si valuta in 
Germania di 10000 tonn. e negli Stati Uniti d’ Ame- 
rica di 16 (NX) tonn. 

Il comportamento del carburo di bario essendo analogo 
a quello di calcio, si approfitta di questo fatto per otte- 
nere J’idrato di bario, e secondo la patente tedesca del 
sig. Limb riesce possibile giungere a questo prodotto an- 
che dal solfato, riducendo questo allo stato di solfuro 
mediante il carbone e sottoponendolo all’arco voltaico dopo 
di averlo mescolato a trucioli di ferro. 
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Le sorti del!’ industria del carborundio (carburo di si- 
licio) sono tuttora promettenti, poichè il consumo cresce 
e le officine del Niagara sono state notevolmente ingran- 
dite. Come materia abrasiva non ha valore che la parte 
decisamente cristallizzata, che si ritrova nell’ interno del 
forno elettrico. La parte minuta ha trovato recentemente 
una soddisfacente utilizzazione per la fabbricazione di 
mattoni straordinariamente refrattari. 

Anche la preparazione della grafite artificiale secondo 
il processo Acheson ha avuto nuovo incremento e I offi- 
cina del Niagara ha portata la produzione da 200 tonn. 
a oltre 400. In ispecie per la fabbricazione degli anodi, 
la grafite, sebbene poco dura, mostra una grande resi- 
stenza. l 

Nell’officina di Penn Yan N. Y. vuolsi che annualmente 
si producano 600 tonn. di solfuro di carbonio. Il carbone 
di legna è introdotto in un forno elettrico a tino, al fondo 
del quale si fa volatilizzare del solfo. I vapori di solfuro 
di carbonio che si sviluppano sono condensati nel modo 
solito. Sembra che il forno possa funzionare per parecchi 
anni senza alcuna riparazione. 

Nella preparazione del fosforo non si conoscono perfe- 
zionamenti rilevanti; è però accertato che il procedimento 
elettrico ha dato buoni risultati, poichè delle 1000 tonn. 
di fosforo, che rappresentano il consumo complessivo annuo 
oltre la metà sono ottenute nelle officine elettriche del 
Niagara, di Parigi, Vervier e Griesheim. 

La preparazione elettrolitica dell’idrogeno e dell’ossigeno 
ha acquistato nuovo terreno. Secondo la ditta Schuckert 
e C., disponendo di forza idrauilica in condizioni che un 
chilowatt-anno importi L. 187,50, F idrogeno costerebbe 
cent. 25,5 al metro cubo e l’ossigeno cent. 48,75, compreso 
’ammortamento e l'interesse del capitale d'impianto. Trat- 
tandosi di dover comprimere questi gas a 100 atm. come 
si richiede per il commercio, si incontrerebbe una spesa 
ulteriore di cent. 25 per mc. 

Nella produzione dell’uzono sono da segnalare sensibili 
progressi, tanto per ciò che concerne gli apparecchi per 
ottenerlo, come nelle applicazioni. Chasey ha dimostrato 
che la proporzione massima di ossigeno che si può tra- 
sformare in ozono è indipendente dalla intensità della cor- 
rente e che col progredire del contenuto di ozono scema 
notevolmente il rendimento. Ciò torna a conferma di quanto 
i pratici avevano già osservato circa la convenienza di 
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produrre l'ozono al grado minimo di concentrazione com- 
patihile coi uso a cui è destinato. La ditta Siemens e 
Haisxe che si è occupata particoiarmente deil'impiego del- 
l'ozono, neila sbianca del lino, dopo di aver2 stabilita una 
ofticina di prova a Martinenfelde, stava eseguendo un 
grande impianto per la depurazione deil’ acqua potabile 
mediante l'ozono, per incarico del municipio di Wiesbaden. 
Ii costo viene valutato a cent. 2,15 per me. quando il 
chilowatt-ora $i pone in conto per cent. 6,25, 

Fried. Baver e C. si valgono dell'ozono per trasformare 
il manganat9 greggio di potassio in permanganato. A que- 
sto scopo fanno gorgogliare attraverso alla soluzione di 
manganato una corrente di aria ozonizzata: 


2K,M,9,+9+H30=2KM,0,+2K0H. 


Con ciò evitano la perdita di! del prodotto, che si in- 
contrava valendosi dell’acido carbonico, il quale provocava 
la separazione di perossido di manganese, secondo la se- 
guente equazione: 


3K,M,0,-+2C0,=2KM,0,+2K,C0,+M,0s. 


Il trattamento coll’ozono può essere fatto cou soluzioni 
fortemente concentrate e siccome il permanganato è poco 
solubile nelle soluzioni alcaline, esso precipita sotto forma 
di cristalli e può essere facilmente separato dalle acque 
madri. 

L’ozono ha trovato una nuova applicazione come agente 


ee Dini eg me 


- ha ve Su 


di ossidazione per alcuni composti organici. Vuolsi che . 


una fabbrica francese ottenga la vanillina, sottoponendo 
l’isoeugenolo all’azione dell'ozono e che per questo scopo 
abbia destinato un motore di 300 HP. 

Sebbene da tempo fosse noto che P azoto dell’aria si 
trasforma gradatamente nei prodotti ossidati corrispon- 
denti, quando si espone alle scariche elettriche, tale modo 
di produzione dell’acido nitrico non aveva trovato appli- 
cazioni. L’ * Atmospheric Products Company , di Jersey 
City ha trovato che la combinazione degli elementi del- 
l’aria si fa maggiomente intensa quando le scariche elet- 
triche provengono da corrente alternata di debole inten- 
sità, per modo che l’arco stia per spegnersi e oscilli fra 
la formazione e la scomparsa. 

L’aria si fa passare attraverso ad un grande numero di 


Progressi nell'industria elettrochimica 477 


piccoli archi voltaici con una velocità che permetta di 
raggiungere un contenuto di vapori nitrosi non superiore 
a 3%, La condensazione e la trasformazione in acido ni- 
trico e nei sali corrispondenti avviene nel modo solito. 

La sostituzione del cloruro di calce colle soluzioni de- 
coloranti ottenute mediante |’ elettrolisi dei cloruri non è 
progredita quanto ritenevasi dapprima, poichè pochi sono 
disposti a sottostare alle spese d'impianto in attesa del 
grande ribasso che deve subìre il cloruro di calce, che è 
un cascame necessario della fabbricazione elettrolitica della 
soda e della potassa. Per gli scopi dell’ imbiancamento si 
trovano in concorrenza gli apparecchi muniti di elettrodi 
di platino e quelli di carbone. La ditta Schuckert e C. ha 
forniti i seguenti dati sul rendimento degli apparecchi che 
costruisce per la elettrolisi del sale comune. 

Risultato medio di 10 ore di funzionamento con cor- 
rente a 110 volt e con consumo di sale di kg. 5 per ogni 
kg. di cloro attivo: 


Intensità media della corrente 

in ampère. . . . . . . 50 75 100 125 150 
Soluzione decolor. ottenuta lit. 340 500 700 850 1000 
Proporzione di cloro che con- 


tiene. . . . . QE kg. 7,2 1096 144 17,6 21,6 


Da una discussione avvenuta fra Oettel e Engelhardt, 
intorno alla efficacia dei differenti apparecchi, si rileva il 
seguente confronto. 

Produzione dell’ipoclorolito con 1%, di cloro attivo: 


Apparecchio di Haas e Sthal con elettrodi di carbone. 


Contenuto di sale Quantità di sale Cavalli-ora 
0/0 per kg. di cloro 
17 16,2 6,64 
Apparecchio di Siemens e Halske con elettrodi di platino. 
Contenuto di sale Quantità di sale Cavalli-ora 
0/0 per kg. di cloro 
10 9,24 9,95 


Come si vede, l'apparecchio di Siemens e Halske esige 7 kg. 
meno di sale e 3,31 cavalli-ora di più per ottenere un kg. 
di cloro, rispetto all’apparecchio di Haas e Stahl e perciò 
la preferenza all’ uno piuttosto che all’ altro sistema sarà 
subordinata alle condizioni del costo di sale e della energia 
elettrica. 
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(31 ottobre — 1.° novembre). 
PRIMA GIORNATA. 


Il prof. Angelo Banti espone il contenuto di una sua Nota 
sul * Comportamento dei convertitori rotanti negli impianti 
di trazione elettrica con accumulatori stazionari. , 


La nota ha per iscopo di mettere in evidenza il diffe- 
rente comportamento dei convertitori rotanti, quando fun- 
zionano su batterie d’accumulatori oppure sopra resistenze 
ohmiche, di indicarne le cause e proporre i mezzi per to- 
gliere queste differenze. 


Il prof. Guido Grassi riferì “ Sul calcolo delle dinamo 


e degli alternatori. , ` , 


Giunse alla conclusione che nella espressione del dia- 
metro non entra assolutamente la velocità e pochissima 
influenza vi ha il valore dell’induzione. Invece, il diametro 
dipende essenzialmente dalla forma e dalla disposizione dei 
conduttori e dei denti. 

Nell’espressione della lunghezza non entrano affatto gli 
elementi dei conduttori e dei denti, e invece la lunghezza 
dipende essenzialmente dall’induzione e dalla velocità. 


L'ing. D. Civita discorse della “ Trazione elettrica sulle 


Ferrovie italiane , e concluse: 


Non solo è tecnicamente possibile sostituire alla loco- 
motiva a vapore quella ad accumulatori, ma questa avrebbe 
su quella molti indiscutibili vantaggi, senza contare quelli 
che sono inerenti a qualsiasi locomotiva elettrica, come per 
esempio, l'assenza del fumo nelle gallerie, vantaggio non 
disprezzabile per chi abbia presente alla mente alcuni re- 
centi disastri ferroviari, e la noia di certi viaggi su pa- 
recchie linee nostre. 


| 
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Tale trasformazione potrebbe dare anche vantaggio eco- 
nomico. 

La media composizione dei treni italiani, sulle tre grandi 
reti, è di 200 tonn. Il costo di trazione per km. di tale 
treno è secondo le statistiche più recenti di: 


Combustibile . . . . . . . . . . . L. 0,543 
Acqua .. Poe + tt & 15 4, 0009 
Trasporto combustibile . . . ©.. + n 0,042 
| Untura e pulitura delle locomotive . . . n 0,014 
Rinnovo meccanismi delle locomotive . . , 0,238 
Piccola manutenzione e grande . . . . , 0,304 


Totale del costo del treno-km, L. 1,200 


Da quanto precedentemente è detto si può abbondante- 
mente ritenere che un treno km. consumi 4 kw. all’ora in 
media e con ciò veniamo ad ammettere un consumo doppio 
di quello verificatosi sulla Bologna-San Felice. 

Ammesso il costo annuo del kw. di L. 180 (costo già 
superiore a quello che si paga quasi ovunque e che si può 
ottenere anche negli impianti fissi brucianti carbone, purchè 
la potenzialità della stazione generatrice sia di almeno 


| 500 HP), tenuto conto del rendimento della batteria e del 


numero delle ore di funzionamento giornaliero della sta- 
zione, si potrà ritenere che il costo per kw-h sia di 5 cen- 
tesimi e quindi il costo dell’energia necessaria per treno 
km. sarà di L. 0,20, rimanendo naturalmente incorporati 


‘ in questo prezzo l’interesse e l’ammortamento del capitale 


investito nell'impianto generatore di carica. Mediamente 
si può ritenere che le piastre tipo Planté vadano ricam- 
biate dopo 400 scariche e quindi per ogni treno km. si 
consumano kg. 0,280 di positive, il che rappresenta circa 
L. 0,20. Le negative durano quasi il doppio delle positive 
e quindi il loro ricambio costa L. 0,12. 

Mettendo pel costo di manutenzione totale della batteria 
pel treno km. L. 0,36 si potranno ritenere incluse le spese 
di rinnovamento, acido, recipienti, connessioni, separatori 
e simili. 

Basandoci su!’esperimento della Bologna-San Felice, nella 
quale devesi ancora tener conto che l’automotrice è per sè 
stessa assai più delicata e deperibile della locomotiva quale 
noi studiamo, e la sua manutenzione ne è più costosa, il 
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costo effettivo della trazione ad accumulatori può dividersi 
per treno km. in: 


Energia. 2.4 & + a è sé «a « + Di 0200 
Ricambio piastre. . . . . . . . . . oy 0,360 
Personale di manutenzione . . . . . . . 0,120 
Personale di deposito e lubrificanti. . . . 0,100 
Rialzo e manutenzione organi elettrici. . , 0,036 
Rinnovo macchinario elettrico della loco- 

motiva. „ 0,040 


Costo totale trazione treno km. L. 0.856 


L'economia di L. 1,200, L. 0,856, L. 0,344 è spiegata fa- 
cilmente da diversi fatti. 

1) Dal maggior rendimento complessivo della locomo- 
tiva ad accumulatori sopra quella a vapore che si ha sem- 
pre, anche nel caso in cui si attinge energia da una centrale 
a vapore o a gas povero. 

Questo migliore rendimento è dovuto anche alla natura 
stessa del macchinario elettrico per l’assenza dei congegni 
alternativi di trasmissione del movimento, che importano 
i moti perturbanti di rullio, beccheggio, galoppo delle lo- 
comotive a vapore; 

2) Dal modo di organizzare il servizio, potendosi una 
stessa locomotiva utilizzare molto meglio, facendole fare 
maggiori percorsi senza gli indispensabili periodi di riposo 
necessari alle locomotive a vapore per la pulizia dei forni, 
delle caldaie e dei vari congegni, potendosi il ricambio 
di una batteria nei modi da noi studiati compiersi rapi- 
damente. | | 

Inoltre, il personale di manovra in una cabina riparata, 
non dovendo provvedere alla continua sorveglianza e pu- 
lizia della macchina, può effettuare maggiori percorrenze 
giornaliere esaurendosi di meno; 

3) Dai minori bisogni di lubrificazione, manutenzione 
e riparazione del macchinario elettrico in confronto a quello 
a vapore. A queste economie aggiungasi anche l’assenza 
del fumo che importa un notevole risparmio sul costo di 
manutenzione dei veicoli ferroviari. 

Per quanto riguarda la spesa d’impianto per un servizio 
di locomotive ad accumulatori, il costo di questo sarà quasi 
uguale a quello delle locomotive a vapore di pari potenza; 
non rimarrebbe da parte degli accumulatori che la spesa 


Pani 
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della stazione di carica, la cui potenza. sì può calcolare 
a 100 kw. per ogni locomotiva. 

Tali stazioni nei siti dove vi sono già figa elettrici 
possono ridursi ad un semplice gruppo costituito da un 
motore-dinamo di 100 kw. effettivi per ogni locomotiva ed 
un piccolo quadro di distribuzione. Dove non esistono im- 
pianti elettrici bisognerà studiare il problema secondo l’op- 
portunità o di un trasporto di energia della più prossima 
caduta d’acqua, o dell’installazione di una centrale a vapore 
O a gas povero. 

Un ultimo argomento, e forse il più importante, è che 
usando gli accumulatori non occorre alcun capitale d’im- 
pianto, potendosi trasformare le locomotive a vapore in 
elettriche, man mano che devono venire rinnovate. 

Le stazioni di carica rappresentano una quota di spesa 
iniziale di L. 50 000 in più per ciascuna locomotiva. Poten- 
dosi nel minor bisogno di pulizia e lavori di manutenzione 
o per la disposizione adottata che rende gli accumulatori 
amovibili dal carro portante i motori, avere colla locomotiva 
elettrica un’utilizzazione doppia o tripla di quella di una 
locomotiva a vapore, ne risulta che fin da principio lim- 
pianto della stazione di carica viene ripagato per metà. 
Quindi il problema della ricerca del capitale verrà sem- 
plificato e si può anzi dire che non occorre quasi capitale 
nuovo. 

Invece, coi sistemi a terza rotaia ed a filo aereo il ca- 
pitale d’impianto è ingentissimo e massime, prevalendo il 
concetto di effettuare il servizio colle automotrici, occor- 
rerebbe cambiare tutto il materiale mobile con una spesa 
colossale. D'altra parte, non potendosi effettuare sempre il 
servizio merci con i sistemi di trazione a presa di corrente 
lungo la linea, ne risulta che la risoluzione più econo- 
mica e più immediata sarà data sempre dalle locomotive 
ad accumulatori dal momento che in base alle esperienze 
effettuate essa si dimostra praticamente e convenientemente 
realizzabile. 

Come caso particolare, in luogo delle locomotive ad 
accumulatori per il servizio viaggiatori, per treno non 
superante le 140 tonnellate si potrebbe ricorrere ad auto- 
motrici, ma secondo noi, più che alle automotrici come 
sono state costruite, si dovrebbe senz’altro munire di 
motori elettrici e di controller le vetture di testa dei treni 
locali collocando le batterie in carrelli-tender da portava 
a rimorchio. 
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Con cid si avrebbe la massima economia nel peso e nel 
costo del materiale, nelle spese di esercizio e di manu- 
tenzione. 


Le deduzioni dell’ing. Civita furono oppugnate dagli in- 
gegneri Semenza, Panzarasa ed altri, mettendosi, sopra tutto, 
in dubbio Vapplicabilita, al di là di certi limiti, di alcune 
formole adoperate dall'ing. Civita per il calcolo della resi- 
stenza alla trazione. 

Il prof. Ascoli, a nome della Commissione a ciò delegata, 
riferì assui fuvorevolmente sul sistema di unità proposto 
dall’ing. Giorgi. | 

L'ing. Finzi insistè però sulla opportunità di farlo anzi- 
tutto conoscere prima all’estero. 

L’ing. Finzi stesso espose alcuni risultati di esperienze 
da lui fatte sui motori monofasi muniti di collettore, oppor- 
tunamente proporzionati per ottenere una buona commuta- 
zione della corrente e un elevato fattore di potenza; egli è 
d’avviso che simili motori debbano ricevere estese applica- 
zioni alla trazione elettrica. 

L’ing. Esterle presentò una nota sull’ applicazione della 
tassa fubbricati alle centrali elettriche, da cui stralciamo 
quanto segue: 

Non vi è nulla che paia più inverosimile del vero: ed 
infatti, se si pensa che mentre presso i corpi legislativi, 
in seno al potere esecutivo, presso le Camere di com- 
mercio e le Associazioni industriali si dibatte con tanto 
interesse la questione della durata delle concessioni e della 
misura dei canoni per derivazioni d’acqua, e si lotta viva- 
mente perchè essi dalle tre lire attuali non sieno, quasi 
per carità di patria, portati oltre le lire sei per cavallo, 
nessuno oserà credere che il fisco possa giungere quieta- 
mente a colpire la stessa acqua con una tassazione, a titolo 
d'imposta sui fabbricati, attribuendo al cavallo nominale 
un reddito dieci e più volte maggiore del canone ora in 
vigore. 

Ma non basta: le dolenti note sono appena al loro prin- 
cipio: altri elementi della nostra industria si vorrebbero 
tassare, cioè le dinamo che ci danno la corrente elet- 
trica e quelle (che si chiamano motori elettrici) che la 
trasformano per ridare energia meccanica e, a quanto si 
dice, financo i trasformatori! Il ciclo, o meglio la catena, 
diventano in tal guisa perfettamente chiusi: la forza idrau- 
lica è colpita una prima volta dal canone di concessione: 
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la stessa forza sarebbe nuovamente tassata per effetto del- 
l'imposta sui fabbricati, dalla quale verrebbero anche gra- 
vati i generatori e le dinamo accoppiate a questi generatori 
e poi ancora i trasformatori e finalmente i motori elettrici 
presso gli Utenti! Sarebbe ragionevole il supporre che, 
dopo queste stazioni dolorose della via crucis fiscale, il red- 
dito industriale di un impianto del quale ogni singola parte, 
nessuna esclusa, è colpita dalla imposta sui fabbricati, non 
venisse ulteriolmente gravato dalla tassa di Ricchezza mo- 
bile, come appunto accade pei redditi dei fabbricati, ma il 
fisco, nella sua ingenuità, non rileva la strana confusione 
ed applica serenamente le due tasse allo stesso oggetto. 
Tutto ciò è incredibile, ma vero! 

Una agitazione è dunque indispensabile. per porre un 
freno a questo stato di cose che tronca ogni iniziativa, che 
soffoca ogni sviluppo di ricchezza, che toglie ogni speranza 
di un migliore avvenire economico. 

Dispone la legge che nell’accertamento del reddito degli 
opifici debbano considerarsi come parti integranti dei me- 
desimi i generatori della forza motrice, i meccanismi ed 
apparecchi che servono a trasmettere la forza motrice 
stessa, quando sieno connessi od incorporati col fabbricato; 
non sono da considerarsi come tali le Ven e le 
macchine lavoratrici. 

Nella applicazione di queste disposizioni al caso delle 
centrali elettriche sono insorte ed insorgono continuamente 
gravissime divergenze e la ragione ne 6 evidentissima, 
quando si rifletta che nessuno di coloro che ebbero a pro- 
porre e a votare la legge rivolse il proprio pensiero al caso 
nuovo delle forse inattese, ma allora certamente future, 
installazioni elettriche. 

Ne consegue che in realtà la legge come è scritta non 
contemplava, nè lo poteva, gli attuali nostri impianti e ch e 
in mancanza d’altro, e senza aver quindi nè in diritto n è 
in fatto, un qualsiasi criterio direttivo, si tenti di adattarl a 
ora al caso nostro non solo non pr eveduto, ma che present a 
caratteri affatto singolari, neppure assimilabili agli altri 
opifici, dei quali soltanto ebbe ineluttabilmente ad occu- 
parsi il legislatore. Ma poichè sarebbe vano il dibattito 
su tale pregiudiziale che parve tuttavia opportuno di ac. 
cennare, perchè con essa si spiegano le molte difficoltà 
che si incontrano, dobbiamo per necessità di cose restare 
nei termini di fatto e riferirci alla legge attualmente 
vigente. 
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Si domanda quindi: 

1.° Sono le dinamo e i motori elettrici delle macchine 
generatrici di forza o semplicemente delle macchine trasfor- 
matrici e quindi lavoratrici? 

29 È o non è sempre ed unicamente la forza motrice 
gonerata dalla turbina o dalla macchina a vapore o da 
altri motori quella che si trasforma mediante le macchine 
dinamo-elettriche in energia elettrica ? 

3.° Non è questa elettricità il vero e proprio prodotto 
industriale delle nostre centrali? 

« 4° E se è escluso, come non vi ha dubbio, che le 
macchine suddette sieno generatori di forza, possono esse 
considerarsi come meccanismi ed apparecchi connessi ed 
incorporati col fabbricato e che servono a trasmettere la 
forza motrice? 

Ricordiamo la definizione data in proposito dal Kapp, il 
cui nome rappresenia un’autorità indiscutibile in materia. 
Egli dice che la industria di produzione e di distribuzione 
di elettricità consiste in due parti essenziali: “ Una mac- 

“china a vapore, una turbina, od un altro qualsiasi mo- 
“tore forniscono delle forza motrice ad una macchina di- 
“namo elettrica; questa converte la forza motrice in energia 
“elettrica rappresentata da una corrente che scorre sotto 
“una data pressione elettrica. ,, 

Chi guardi una dinamo da due punti di vista opposti 
vede da una parte applicarsi una forza motrice e dall’altra 
manifestarsi una corrente elettrica; questo lavoro di trasfor- 
mazione dà un prodotto che si trasporta ai luoghi di mer- 
cato, si accumula, si misura, si vende, si utilizza diretta- 
mente senza cambiarne la natura e, permetteteci di dire 
come è stato lavorato, per ottenere effetti industriali di 
luce, di calore, di azioni chimiche, di moto e via dicendo. 
Ciò a seconda della destinazione che gli si vuol dare e 
delle cose che sì introducono nel circuito traverso il quale 
scorre la corrente stessa, filamento di carbone o di altra 
materia per le lampade a incandescenza, carboni per le 
lampade ad arco, resistenze per riscaldamento, liquidi per 
elettrolisi, ecc., od infine altre macchine dinamo elettriche, 
quando si voglia ottenere il moto. 

Si tratta quindi di un prodotto industriale che, come 

tale, non può venire colpito dall’imposta sui fabbricati. 

Da un altro punto di vista poi, una dinamo produttrice 
di energia elettrica sotto forma ‘di corrente, una rete di 
fili conduttori di tale corrente od altro mezzo anche senza 
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fili, una seconda dinamo che la trasforma nuovamente in 
energia meccanica, formano un sistema che riproduee a 
distanza, dedotte le perdite, quasi interamente quella stessa 
energia meccanica che il generatore di forza motrice for- 
nisce alla prima dinamo per trasformarla in corrente elet- 
trica, corrente che i fili trasmettono a loro volta alla se- 
conda dinamo (motore elettrico). Tale generale sistema di 
trasmissione deve quindi per tale titolo e a termine di 
legge sfuggire a qualsiasi tassazione. 

Non sarebbe ammissibile una tassazione che in un solo 
caso, quando cioè la produzione della energia elettrica. 
(corrente) non fosse dovuta alla trasformazione di una 
forza motrice, ma ad altre sorgenti di elettricità; in tal caso- 
la energia elettrica che, prodotta con tali mezzi ed appli- 
cata ad una dinamo (motore elettrico), desse luogo alla 
produzione di energia meccanica, la farebbe diventare, agli. 
effetti della legge, un vero e proprio generatore di forza. 
motrice. 

Ma nel caso dei nostri impianti, la cosa è affatto di- 
versa; in essi non si verificano che successive trasforma-. 
zioni di una in altra energia e 1 meccanismi che produ- 
cono tali trasformazioni non rientrano nella categoria di 
quelli compresi nella legge. Circa l’altro termine della que- 
stione, se le dinamo e i motori elettrici sieno macchine 
connesse ed incorporate nel fabbricato, noi sappiamo che: 
ciò non è affatto necessario: che anzi esse sono costruite 
in modo che basta l’appoggiarle e si possono sollevare e 
trasportare rapidamente altrove, senza scorporare e scon- 
nettere alcuna parte del fabbricato. 

Circa i trasformatori, la cui funzione si è quella di va- 
riare semplicemente la tensione della corrente prodotta 
dalla dinamo, cioè uno dei fattori della energia elettrica, 
non vi può essere dubbio alcuno che essi sieno, come sono, 
un organo assolutamente mobile inserito nei circuiti dei 
conduttori della corrente, e quindi vadano categoricamente 
esclusi dalla legge. 

Qualunque sistema di estimazione si adotti per queste 
centrali a vapore, gli elementi ne sono almeno precisati: 
e fuori contestazione, cioè le caldaie e le motrici, e nes- 
suno, pare quasi fiscalmente impossibile, ha mai pensato 
di introdurre nell’analisi le materie che si adoperano per- 
chè le caldaie e le motrici generino la forza, e così, nes- 
suno ha mai valutato nè l’acqua, nè il carbone, nè il gas 
che non possono evidentemente considerarsi come mecca- 
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nismi, c meno che mai connessi od incorporati col fabbri- 
cato. La logica e la stessa evidenza insegnerebbero che un 
eguale metodo dovrebbe adottarsi per le centrali idro-elet- 
triche, ma pur troppo non è così: in queste ultime si vuol 
colpire, a titolo di forza motrice, l’acqua, anche se essa è 
semplicemente concessa in uso contro il pagamento di un 
canone. 

Ne consegue dunque, che gli elementi di consumo o di 
spesa dovrebbero diventare valori capitali e redditizi! E ben 
s'intende che si parla sempre di forza nominale, venendo 
così a tassare anche quella parte di forza che per leggi fisi- 
che va irremissibilmente perduta! 

Molte ragioni di ordine giuridico potrebbero svolgersi 
in merito a tale gravissima questione, ed altri in altra sede 
lo potrà fare meglio e più opportunamente di noi. 

Da parte nostra, ci limitiamo a constatare la flagrante 
violazione della legge, la quale si riferisce esclusivamente 
(e basta riflettere che siamo in tema di imposte sui fab- 
bricati) a meccanismi generatori di forza e che fanno parte 
integrante dell’opificio. E mentre si fa una retta applica- 
zione nel caso delle centrali termiche, si commette invece 
un’ingiustizia stridente nel farne una così diversa alle cen- 
trali idroelettriche, tanto che se il nuovo criterio fiscale 
potesse venire confermato e sanzionato dalle competenti 
Autorità, si dovrebbe finire a richiedere, e parrà una cru- 
dele ironia, che la medesima tassa venisse imposta sul car- 
bone e sull'acqua che si impiegano nelle caldaie! 

Basta riflettere, che senza ricorrere alle esagerazioni mo- 
struose di L. 30 a L. 40 per cavallo, reclamato quale red- 
dito della forza motrice, prendendo ad esempio soltanto la 
cifra di L. 25 il cavallo effettivo utilizzabile al luogo di 
impiego verrebbe gravato di almeno L. 50 quale reddito 
agli effetti della imposta sui fabbricati, per imaginare 
quale enorme danno si arrecherebbe alle nostre industrie, 
parecchie delle quali non potrebbero assolutamente sop- 
portarlo, e quali notevoli ed ingiustificati vantaggi pre- 
senterebbero le centrali termiche in confronto di quelle 
idrauliche. Si dovrebbe concludere che un simile aggravio 
segnerebbe la fine sicura del risveglio economico tanto 
accarezzato con le parole e tanto maltrattato coi fatti. 
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SECONDA GIORNATA. 


Ling. Giovanni Giorgi espose i. suoi studi sul “ Funzio- 
namento del Rocchetto di Ruhmkorf ,. 


Lo studio del Rocchetto di Ruhmkorff è reso singolar- 
mente difficile dai fenomeni dovuti alla scintilla dell’ in- 
terruttore e al nucleo di ferro. Le teorie matematiche ben 
note che non tengono conto di questi fenomeni, sono al- 
trettanto complicate quanto lontane dal vero; per esse 
l’azione del condensatore rimane un mistero. 

Un’ intelligenza fedele dell'andamento vero dei fenomeni 
si può invece facilmente ottenere, anche senza sviluppi 
matematici, applicando le idee e i metodi moderni di elet- 
trodinamica al funzionamento dell’apparecchio nel suo in- 
sieme. Ed ecco come. 

L’azione del Rocchetto di Ruhmkorff è duplice: quella 
dei fenomeni che avvengono nel primario e quella dovuta 
ai due avvolgimenti. L’ ultima ha un effetto di moltipli- 
cazione pura e semplice; se il numero delle spire fosse lo 
stesso, si potrebbe sopprimere il secondario e ricavare la 
scintilla dai poli del primario. 

A questo caso semplificato ha ridotto lo studio linge- 
gnere Giorgi giungendo alle conclusioni pratiche seguenti: 

Progettando un rocchetto di Ruhmkorff, il volume e le 
dimensioni esterne saranno assegnate a priori. La mas- 
sima parte di questo volume deve essere assegnata al se- 
condario, la rimanente divisa fra il primario e il nucleo. 
Il nucleo dev’ essere di ferro assai dolce, e laminato più 
sottilmente che non i nuclei dei trasformatori e delle 
dinamo. La forma del nucleo non deve essere lontana dal 
circuito magnetico chiuso, e il più conveniente valore del- 
l’intraferro può essere determinato sperimentalmente sul- 
apparecchio stesso col galvanometro balistico. La f. e. m. 
primaria deve essere elevata quanto possibile, e il dia- 
metro del filo primario scelto in modo da avere una den- 
sità di corrente non inferiore a 2 amp. per mmq. circa. 
Si scelga l’interruttore di più rapida azione possibile, fa- 
cendo dipendere la frequenza dalla densità di corrente 
primaria. Il condensatore abbia la capacità necessaria per 
evitare scintille all’interruttore, e non di più. Lo spessore 
dielettrico, nel condensatore, al pari di tutti gli spessori 
d’isolamento nell’apparecchio, dev'essere calcolato per re- 
sistere alla massima f. e. m. di funzionamento. 
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Riguardo all’avvolgimento primario, si osserva che una 
condizione vantaggiosa di funzionamento si avrebbe an- 
cora, prendendo il diametro del filo molto più grande del 
valore normale, e limitando la densità di corrente con la 
frequenza elevata dell’ interruttore: ma però con |’ avver- 
tenza di proteggere il primario contro anormali variazioni 
di corrente. 


Sullo stesso argomento discorsero anche Ving. Finzi e il 
prof. Grassi, il primo riferendo di alcuni risultati propri 
e il secondo discutendo alcuni punti coll’ing. Giorgi. 

Lo stesso ing. Giorgi espose un suo “ Contributo alla di- 
scussione sulle unità razionali di elettro-magnetismo „. 


"Vi è profonda differenza, egli disse, fra il sistema di 
unità da me proposto, che denomino concreto, e quelli fon- 
dati su una dimensione fondamentale specifica. 

Nel sistema concreto, un’ unità qualunque del gruppo 
concreto è assunta come fondamentale; le altre si rica- 
vano direttamente senza necessità di misure difficili. Le 
antiche misure assolute vengono interpretate semplicemente 
come determinazioni delle costanti dell’etere. Questo modo 
di procedere è più razionale e più pratico; è quello stesso 
seguito nei sistemi di unità meccaniche. 

Come unità fondamentale si può assumere il volt, in- 
sieme con |’ ampère, o più semplicemente |’ ohm, definito 
in base al campione materiale conservato negli archivi, e 
con intelligenza di conservarlo come unità di scelta ar- 
bitraria, e quindi non più cambiarlo. 

Alla obbiezione che in realtà l hom non è stato scelto 
ad arbitrio, ma dinamicamente fondato su un sistema, ri- 
sponderemo con la stessa osservazione che si fa pel metro 
e pel chilogrammo. Originariamente tutte queste quantità 
erano determinate in base a certe speciali definizioni teo- 
riche; abbandonate queste definizioni, abbiamo conservato 
le unità ritenendole determinate dai campioni. 

Nel sistema concreto l’etere non è più un corpo cam- 
pione di riferimento, ma una sostanza qualunque di cui 
bisogna investigare le proprietà. 

Invece del campione specifico etere abbiamo il campione 
concreto ohm. Questo è incoparabilmente più conveniente 
per l’uso pratico delle misure: facile a suddividere, mol- 
tiplicare, riprodurre e confrontare con altre grandezze; di 
continua e immediata applicazione in ogni ramo della teo- 


Riunione annuale dell’ Associazione Elettrotecnica Italiana 489 


nica. Invero sono sempre le unità concrete quelle che in- 
teressano il tecnico. 

Inoltre, nel sistema concreto le unità elettriche sono in- 
dipendenti da quelle meccaniche, eccetto da quelle di tempo 
e di lavoro. È quindi un sistema propriamente elettrico, 
© può coesistere con qualunque misura di lunghezza; per 
esempio, con quelle inglesi. Permette di reallzzare facil- 
mente una scelta di unità, tutte di valore pratico; indi- 
pendente dalle determinazioni assolute, coordinato con le 
teorie moderne dell’ elettrodinamica, permette finalmente 
di presentare la teoria delle grandezze elettriche, libera 
dalle complicazioni che prima ne formavano la difficoltà 
pricipale. È allo stato attuale delle nostre cognizioni 
l’unico sistema razionale e l’ unico sistema pratico nel 
tempo stesso. 


Ling. Verole richiamò con una breve nota l’attenzione 
sulla relazione fra le proprietà meccaniche e le proprietà 
elettriche e magnetiche dei metalli, preconizzando il tempo 
in cui la determinazione di queste ultime basterà per ef- 
fettuare un collaudo dal punto di vista della resistenza dei 
materiali. 


L’ing. Secondo Sacerdote disse del “ Variatore di corrente 
e delle sue applicazioni. ,, 


Il principio fondamentale su cui.riposa il funzionamento 


di questo apparecchio consiste nel fatto di generare un 
‘ campo rotante mediante le correnti alternate primarie; tale 
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campo agendo su un circuito Pacinotti chiuso, munito 
anche di collettore, vi induce le stesse forze elettromo- 
trici che si sviluppano nell’indotto di una ordinaria di- 
namo. I due circuiti primario e secondario sono fissi nello 
spazio. Facendo muovere sul collettore spazzole rotanti 
con velocità determinata caso per caso si raccolgono cor- 
renti di qualsiasi frequenza (e come caso particolare an- 
che di frequenza zero). La tensione viene pure trasfor- 
mata in funzione degli elementi costruttivi dei due cir- 
cuiti. 

Con questo apparecchio si ottiene qualsiasi trasforma- 
zione degli elementi elettrici di una corrente, ed è pos- 
sibile alimentare due reti distinte con frequenza diversa. 

L’autore passò dopo a spiegare i sistemi di regolazione 
dell'apparecchio e disse della sua speciale costruzione at- 
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tuale e in particolare dei sistemi di cia le nl 
e dei risultati ottenuti nelle prove ultimamente eseguite. 

Disse pure degli studi precedenti fatti da altri su prin- 
cipii analoghi e dei risultati ottenuti, ed infine concluse 
enumerando i vantaggi che la tecnica si può ripromettere 
dalla soluzione pratica di un tale problema. specialmente 
nei riguardi della trazione con locomotive elettriche for- 
nite di Variatore, le quali potranno sviluppare lavori assai 
notevoli con rendimenti assai elevati. 


L'ultima lettura fu quella del? ing. G. Cristoforis sulle 
“ Batterie di accumulatori a distanza ,. 


In questa memoria viene studiata ľ applicazione delle 
batterie d’arcumulatori a distanza alle linee a terza rotaia 
e in ispecial modo alla direttissima Roma-Napoli, conclu- 
dendovisi: 

Si raggiungerebbero coll’applicazione di sifatte batterie 
i seguenti vantaggi: 

di aver assai ridotto il macchinario dell’ intero im- 
pianto, e non soltanto quello dello sotto-stazioni, ma 
eziandio quello della centrale; e qui appunto sta il sommo 
vantaggio delle batterie a distanza, potendosi soddisfare 
alle esigenze con forza motrice assai minore; 

di aver in proporzione ridotte pure le gravi spese al- 
trimenti necessarie per le condotture primarie ed i tra- 
sformatori e quadri; 

di avere in proporzione ridotto il personale di servizio, 
tanto quello addetto all’impianto idraulico, che quello elet- 
trico della Centrale, nonchè quello addetto alle sotto-sta- 
zioni ridotte di numero; 

di aver, infine, ottenuto un impianto con erogazione di 
una quantità di corrente sensibilmente costante e conse- 
guentemente di un rendimento il più elevato possibile. 

A questi sommi vantaggi, che si traducono in molti 
milioni risparmiati nelle spese d’impianto e nel continuo 
risparmio di qualche milione di spese d’esercizio ogni anno, 
ne va aggiunto un altro tecnico, la cui assoluta neces: 
sità per un servizio pubblico ferroviario non venne pe- 
ranco presa in considerazione dai costruttori di ferrovie 
elettriche. 

Voglio qui accennare alla preziosa riserva di energia 
accumulata nelle batterie sparse lungo la linea, energia 
pronta ad intervenire ogni momento per alimentare da 
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sola l’intero servizio, qualora un guasto alle condotture 
od alle macchine avesse ad arrestare il movimento dei treni. 

Viceversa Ja maggiore spesa per gli accumulatori è in- 
significante di fronte a simili economie che si realizzano, 
tanto più che i relativi fabbricati si riducono a tettoie 
assai semplici. 

Come apparecchi le batterie non richiedono che un vol- 
tometro, un amperometro registratore ed un interruttore 
automatico a massima, capace di chiudersi da sè, quando 
la causa che lo ha fatto scattare è scomparsa. 

Per l’assistenza basta un operaio ogni due batterie per 
la manutenzione ordinaria e per regolare le ricariche. . 

Nè regge l’obbiezione fatta al solito da coloro che non 
sono pratici di accumulatori (o perchè non li conoscono o 
perchè praticarono dei pessimi sistemi), che cioè l’accumu- 
latore non dia abbastanza affidamento perchè facilmente 
soggetto a riparazioni costosissime. Bisogna famigliarizzarsi 
col fatto che un accumulatore non è una macchina ma un 
apparecchio, il cui funzionamento si basa sulla trasforma- 
zione elettrolitica della materia, vale a dire sul consumo 
della medesima. Che questo consumo non richieda una 
spesa tale da rendere illusorii i vantaggi enumerati, è di. 
mostrato dal fatto che moltissimi impianti di ottimo ren- 
dimento si basano esclusivamente su accumulatori, e sul- 
l’altro non meno importante, che le batterie a distanza 
sono meno impegnate ancora, di modo che la loro rinno- 
vazione non si richiede per molti anni, perchè non fun- 
zionano mai a capacità. 

Giova pure considerare che una batteria guasta non va 
mai fuori servizio come una macchina, ma la sua ripara- 
zione ed anche totale sostituzione possono avvenire senza 

. metterla fuori di servizio. 

= La disposizione qui esposta è dunque assai raccoman- 
dabile in casi analoghi a quello studiato. 

| Altri casi si devono certamente studiare separatamente; 

| ma mi sembra aver all’evidenza dimostrato, che un Inge- 
gnere progettista di linee elettriche ferroviarie e le Com- 

missioni consultive del Ministero dei Lavori Pubblici non 

possano trascurare di studiare i problemi anche da que- 

sto nuovo punto di vista. 
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DEL PROF. ATTILIO BRUNIALTI, 
CONSIGLIERE. DI STATO, DEPUTATO AL PARLAMENTO. 


I. — GEOGRAFIA GENERALE. 


1. Importanza crescente della geografia. — Non è una 
esagerazione affermare che l’importanza della geografia va 
crescendo tutti gli anni, ed in tutti i suoi aspetti. Oramai 
andiamo in ferrovia al lago Vittoria, superando |’ Uganda 
selvaggio, e in Mongolia traverso le lande desolate della 
Siberia navighiamo sui vapori nel Tanganica e nel Bai. 
kal, facciamo il servizio postale tra il Nilo e il Congo e 
sui valichi delle Ande e dell’Imalaja cogli automobili. Ma 
ancora nel 1902 sulle rive del Mar Rosso rifiorisce la pi- 
rateria, e si vendono schiavi, mentre i cannibali della 
Nuova Guinea mettono arrosto l equipaggio d’ una nave 
francese; il polo antartico serba intatti quasi tutti i suoi 
segreti e non poche regioni restano impenetrabili in Africa, 
in Asia, nell’Oceania. Non mancano dunque le attrattive 
più nobili alla curiosità scientifica, mentre in ciascuno 
Stato, anche più civile, si vanno scoprendo lacune e di- 
fetti degni delle più nobili attività. Mentre l’Istituto geo- 
grafico militare dell’Austria-Ungheria aggiunge alla car- 
tografia una sezione fotografica, il nostro sente dire che 
Modica è quasi distrutta da un torrente di cui si dimen- 
ticò il nome sulla carta; mentre lo stato maggiore ita- 
liano ci vieta di girare con le macchine fotografiche più 
innocenti sulle Alpi, il francese lascia che il Duhamel 
pubblichi anche le illustrazioni dei forti di sbarramento (1). 

Una grande attività cresce, s’addensa, si moltiplica nei 
congressi e nelle scuole. A Roma si fonda una scuola co- 
loniale; e Londra ed a New-York si moltiplicano i diarii 
di geografia didattica, ed una scienza, che era una volta 
appena tollerata nell’insegnamento superiore, non solo vi 
acquista un posto eminente, ma chiede una laurea propria, 
speciali seminari, istituti che possano più degnamente pre- 
parare gli insegnanti secondarii. Così la geografia, incal- 


(1) Au pays des Alpins, Turin, 1902. 


——<—$< OO CL Le 


Importanza crescente della geografia 493 


zata e sospinta tutt’ intorno dall’incessante progresso delle 
scienze affini, delle discipline storico-sociali e fisico -na- 
turali, ha veduto crescere intorno ad essa altre scienze, si 
è in cotal guisa moltiplicata, mentre tuttora si discute 
del suo indirizzo, del metodo, e non mancano natural- 
mente, come avviene di ogni scienza, le esagerazioni degli 
apostoli, le esitanze dei discepoli, le calcolate opposizieni 
dei miscredenti. Fra quelli e questi; noi procediamo, con 
l'umile fedeltà d’una lastra fotografica, a segnalare i pro- 
gressi dell’anno, sempre ripetendo l’invocazione d’un An- 
nuario speciale, col grido faciant meliora potentes. ` 
Pasquale . Villari osserva come una delle riforme più ne- 
cessarie nell’insegnamento superiore sia quella della geo- 
grafia (1), che è “in condizioni a dirittura deplorevoli ,. 
Egli trova “assurdo che si possano formare insegnanti di 
geografia con un corso, che a rigore è obbligatorio per 
un anno solo, cioè per otto mesi, tre o quattro ore la set- 
timana ,,, e vorrebbe, come proponeva B. Malfatti, che a Fi- 
renze si fondasse una scuola speciale di geografia. La que- 
stione fu agitata già in varii congressi geografici, dove 
trovò appoggi autorevoli in V. Bellio, G. Marinelli ed altri 
illustri insegnanti, che dell’ insegnamento sono meglio in 
grado di comprendere le lacune e i bisogni. Ma si po- 
trebbe incominciare dal renderlo più intensivo, con corsi 
liberi e sopratutto non cominciando le lezioni, come più 
d'uno fa, a gennajo inoltrato per sospenderle a maggio! 
Nella sua prolusione del 15 gennajo il prof. Olinto Ma- 
rinelli trattò appunto a Firenze del moderno indirizzo 
della geografia. Esaminata la questione del metodo, la la- 
titudine del concetto di geografia, l’accordo fra i suoi due 
indirizzi naturalistico e storico, svolge il concetto dell’an- 
tropogeografia, la sistematica opposizione che ne ha fatto 
il Ratzel e il suo scopo finale; sviluppa poi i concetti 
fondamentali della geografia esploratrice, della cartografia, 
della geografia descrittiva, e conclude mostrando |’ im- 
portanza del concetto scientifico della geografia, che può 
tenere nobilmente il suo posto, tanto fra le scienze che 
cercano la storia dell'umanità, come tra quelle che stu- 
diano la vita fisica del pianeta. 
Anche in Inghilterra l’insegnamento della geografia fa 
progressi notevoli. Entrata con Mackinder e Guillemard ad 
xford e a Cambridgo, dovrebbe ora, secondo Robert Mill, 


(1) Nel Marzocco, 16 marzo 1902. 
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essere accolta in tutti gli Istituti superiori. Egli vorrebbe 
che si cominciasse a studiare e descrivere scientificamente 
P Inghilterra in ogni suo aspetto, per riuscire alla sin- | 
tesi della completa geografia del paese, col concorso delle : 
diverse energie del Governo, delle Società, dei privati. 
Forse ascoltando la voce del Mill, si iniziò la pubblica- 
zione d’un giornale di geografia didattica, The geographical 
Teacher, come da qualche anno si pubblica a New-York 
il Journal of School geography. 


2. Storia della geografia. — Narrai come sia stata in- , 
detta in Amalfi una festa centenaria dell’ invenzione della 
bussola, ed è naturale che in tale occasione sia risorta la 
questione della sua scoperta. Il padre Timoteo Bertelli ha 
combattuto quella che chiama una leggenda strana (1), 
pur riconoscendo agli Amalfitani il merito della introdu- 
zione e del perfezionamento della bussola. Contro il Bertelli 
scrissero N. Proto-Pisani e Federico De Palma (2), e levò 
un’autorevole voce il professore Porena, in una conferenza 
al Circolo filologico di Napoli. Ma il padre Bertelli, con 
nuovi argomenti, cercò di sostenere la sua tesi; egli af- 
ferma che i passi d’autori grecolatini anteriori al secolo X 
dell’ era volgare non provano Ja conoscenza della facoltà 
direttiva dell’ ago magnetico; confuta le obiezioni contro 
l’origine cinese della prima cognizione ed applicabilità 
della facoltà direttiva dell'ago magnetico; mostra come la 
scoperta fosse attribuita al Gioja, e come essa rimanga 
bensì gloria italiana, e gloria più antica, ma non di lui (3). 

Un'altra controversia di geografia storica si dibatte tra 
il prof. Ulisse Grifoni, il quale vuol dimostrare che Ma- 
gellano non ha scoperto lo stretto cui fu dato il suo nome- 
ed è tutt’ altro da quella grandiosa figura che ne hanno. 
fatto gli storici. Rispose vivacemente il prof. Errera, ma 
il Grifoni con buoni argomenti confutò il suo assunto ed 
invocò ulteriori ricerche dai più illustri geografi (4). 
Eugenio Masi illustrò invece Giacomo Costantino Beltrami, 
e le sue esplorazioni in America, con precisi dati biogra- 
fici e cenni delle sue scoperte (1779-1855) (5). 


(1) Riv. Maritt., maggio 1901; Ivi, novembre 1901; Riv. di 
scienze naturali, 1901, ecc. . 

(2) Portici, 1901; Riv. geogr. it., pag. 329. 

(3) Riv. geogr. it., pag. 281-298, 353-367; 409-424, 

(4) Jui, pag. 382-389; 457-461. 

(5) Firenze, Barbèra, 1902. 
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Continuano più vive che mai le discussioni colombiane 
e toscanelliane. Il Gonzales de la Rosa pubblica, con una 
prosopopea che sta in ragione inversa dell’ opera (1), “ la 
solution de tous les problèmes relatifs à Cristophe Colomb 
et en particulier, de celui des origines on de prétendus 
inspirateus de la découverte du nouveau monde! , affer- 
mando che il Toscanelli non è l’inspiratore della scoperta 
dell’ America, che le sue lettere al re di Portogallo sono 
apocrife e che l'America non è stata scoperta da Colombo. 
Enrico Vignaud accetta le due prime tesi, non la terza e 
cerca di illustrarle in un volume più ricco di dottrina che di 
giuste ragioni (2), il quale è stato vivacemente e dottamente 
confutato da G. Uzielli (3), H. Wagner e L. Gallois. A 
tutti tre tentò di replicare il Vignaud (4), ma l Uzielli 
neppur reputò necessario di insistere sulla sua chiara e 
documentata confutazione. Luigi Hughes, pur censurando 
l'opera del Vignaud, trova che parecchi dei suoi capitoli 
sono accettabili anche dalla critica più severa, e rico- 
nosce che non ha nessun valore la lettera del duca Er- 
cole d’Este pubblicata dall’Uzielli (5). Questi pubblicò in 
argomento altri studii importanti: una comunicazione al 
Congresso storico su Toscanelli, Colombo e Vespucci, ed una 
monografia su Antonio di Tuccio Manetti, Paolo Toscanelli, 
e la lunghezza del miglio nel secolo delle scoperte (6). 
Sono state scoperte due carte veramente preziose del 1507 
e del 1516 del cosmografo tedesco Waldseemüller (l’Hyla- 
| comilus), le piu antiche portanti il nome ď America. La 
| prima è in 12 fogli, nella projezione conica di Tolomeo, 
i con meridiani curvi, e vi è scritto il nome “ America, 
nella parte meridionale del continente, sul tropico del 
capricorno; la seconda è una carta marina pubblicata a 
i San Did, dove il nome d'America più non compare. Le due 
carte furono illustrate da Wieser (7) e saranno pubblicate 
dal principe di Waldburg-Wolfall che le possiede. Nella 
biblioteca degli Jagelloni a Cracovia il prof. T. Estreicher 
segnala un globo, che sarebbe il primo su cui vi è il nome 


(o) Un opuscolo di 22 pagine, Paris, 1902. 
| _ (2) La lettre et la carte de Toscanelli, ecc. Paris, Leroux, XXIX, 
| 319 pagine, 1902. 

3) Riv. geogr. it., 1902, pag. 3-38. 

4) Paris, Leroux, 1902, ‘di X31 pagine. 

A Note, ecc., Casale M., 1902, 32 pagine. 

oi geogr., 478-497. 

È tr} Mitiellungen di Gotha, 1901, pag. 271 e seg. 
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d’America, e sembra costruito tra il 1502 ed il 1511. È | 
simile al globo Hunt-Lenox di New-York; il nome di terra : 
sanctae crucis è scritto insieme a quello di Mondus novus : 
ed è il primo che registra qualche parte del nuovo mondo, 
la divide dall’Asia e le dà il nome d’America. Sinora il 
primo globo conosciuto che avesse questo nome era 
quello di Lodovico Boulunger, che risale al 1514. 

A tutto ciò s’ aggiunga che sir E. Stevens di Londra 
avrebbe scoperto, in una copia imperfetta del Tolomeo di 
Strasburgo del 1513 una carta del mondo del Waldseemiiller 
di data precedente alla sua Cosmographiae Introductio; 
questa fu certa adoperata per l’altra di St. Die. 

Fra le numerose pubblicazioni dei viaggi dei secoli pas- 
sati, la Rivista geografica italiana continuò a ristampare, a 
cura di Alberto Magnaghi, la relazione inedita di un viag- 
gio al Tibet del padre Cassiano Beligatti da Macerata, che ha 
molto interesse per gli studiosi della storia della geografia Ci 
Stefano Grande pubblicò le più complete notizie che gli 
venne fatto di raccogliere su di un cosmografo piemontese 
del secolo XVI, Giacomo Gastaldi, e Luigi Hughes, in una 
prefazione al lavoro, mette in rilievo l’influenza da lui 
avuta in quel tempo (2). Così il dottor Filippi A. Nun- 
nari illustrò il Gemelli Careri, di cui già si occuparono 
Giacinto Ghirlanda e Alberto Magnaghi, contribuendo a 
metter in luce i viaggi dell’illustre esploratore calabrese. 
A cura di Don Prospero Peragallo sono stati pubblicati 
due documenti inediti del viaggio di Matteo da Bergamo 
nell’ India sulla flotta di Vasco di Gama (1502-1503), con 
note ed osservazioni che li illustrano (3). A. Magnocavallo, 
seguendo il consiglio del Réhricht, illustratore della carta 
di Palestina di Marin Sanudo il Vecchio, pubblicò in nove 
fotografie, illustrandole brevemente, alcune delle carte che 
acoompagnano il liber segretorum fidelium Crucis del chia- 
rissimo autore (4). 

A. Wichmann ci dà una monografia su Dirk Gerriz, il 
primo olandese che visitò l estremo oriente; e si ebbero 
altri importanti studii bibliobiografici, di P. Albert su 
Waldseemüller, l Hylacomilus; di J. Hufslein su Flavio 
Biondo, di A. Berg su Enea Silvio Piccolomini considerato 


(1) Pag. 39-51, 105-116, 170-182, 241-258, 299-320, — 

È Torino, 1902, 100 pagine. 

5 Boll. Soc. Geogr., pag. 92-129. 

(4) Ivi pag. 439-449, Zeit. d. deut. Palästina Vereins, XXI, 88. 
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come geografo: di ©. Wifsmiiller su L. Ferdinando Mar- 
sigli, di E. Kugler su F.F. von Dietrich; di F. Schméger 
su Leibnitz come fisico del globo; di J. Partsch su Enrico 
_ Kiepert e di Anderson Gunnar su A. E. Nordenskjöld. S’ag- 
giunga ancora un nuovo e profondo studio di A. Keane sulla 

nota controversia del luogo di Ofir (London, 1902, 244 pagg.). 


3. Geografia economica e politica. — Secondo un recente 
quadro delle missioni evangeliche, alla fine del secolo XIX 
. vi erano in Asia 1528 422 cristiani evangelici, 695 222 in 
Africa, 4 713 700 in America, 278 830 in Australia e Ocea- 
nia, e in tutto 7216684. Numerosi sono gli scritti. sul 
nuovo e sempre crescente movimento coloniale. A. Zim- 
mermann lo studiò sotto il suo aspetto economico e gene- 
rale (Berlino, 1901, 330 pagine); A. Seidel descrive le 
colonie tedesche, delle quali Fitzner pubblica il secondo 
Annuario (Berlino, 1901, 276 pagine) e J. Gottlob Kégle 
una bella Guida illustrata. Paolo Leroy Beaulieu ci parla 
delle nuove società anglo-sassoni dell’ Australia, della 
Nuova-Zelanda, dell’Africa del Sud (Paris, 1901, 507 pa- 
gine); C. P. Morton iniziò uno studio sulle colonie inglesi 
_ con una monografia sul Canada (Oxford, 1901, 364 pp.); 
elo stesso A. Zimmermann descrive le colonie francesi 
| ela politica coloniale da cui ebbero origine (Berlino, 1901, 
_ 452 pagine), che sono pure assai diffusamente illustrate da 
M Dubois e da Terrier (Paris, 1902, 1072 pagine). Infine 
J. Morton Callahan espone la storia delle relazioni degli Stati 
Uniti nel Pacifico e nell’estremo Oriente dal 1784 al 1900. 

Il prof. Primo Lanzoni ha pubblicato un suo Manuale 
di geografia commerciale, che ebbe dall’Istituto veneto il 
premio della fondazione Cavalli, mettendolo al corrente 
con le ultime notizie geografiche e statistiche, per modo 
da farne un manuale utilissimo agli studiosi. Anche L. 
Keasbey pubblicò un trattato di geografia economica 
(London, 1902), e un altro ne diede Adams agli studiosi 
degli Stati Uniti (New-York, 1901, 505 pagine). Vidal de 

a Blache esamina le condizioni geografiche dei fenomeni 
sociali; E. Lemaire descrive le ferrovie delle colonie fran- 
cesi (Poitiers, 1901, 322 pagine); H. Fumelle, la coltura 
delle piante alimentari nelle colonie (Paris, 1901, 429 pa- 
gine); e H. Lecomte quella del caffè e la sua diffusione 
nel mondo, e la coltura del cotone, mentre F. Fischer rivolge 
la sua attenzione speciale ai bacini carboniferi, ed al loro 
progressivo esaurimento. Un saggio di compiuta mono- 

ANNUARIO SCIENTIFICO. — XXXIX, 32 
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grafia etnografica africana ci da C. Kelten col suo studio 
sui Suaheli (Güttinger, 19)2, 308 pagine), e F. Plehn ag- 
giunge un nuovo volume agli studi sull’ igiene tropicale, 
con particolare riguardo alle colonie tedesche (Jena, 1902, 
282 pagine), e S. Steinmetz riassume le ultime indagini 
scientifiche sulle razze umane e i caratteri dei varii po- 
poli (Lipsia, 1902). 


4. Geografia fisica e antropologica. — L’ ufficio idro- 
grafico di Amburgo ha pubblicato un atlante in 39 carte 
dell'Oceano Atlantico, di cui si aveva una prima edizione 
ormai vecchia e incompleta. La carta delle profondità è 
del 1900, quella delle variazioni magnetiche ed altre del 
1902 e vi sono indicate accuratamente le vie della navi- 
gazione nei varii mesi dell’anno, i luoghi delle pesche più 
importanti, i venti, i movimenti dell'oceano, ecc. 

Arturo Issel studiò il concetto della direzione nelle mon- 
tagne, un argomento di cui neppure si occupano il Sonklar 
ed altri studiosi di geografia. Kaltbrunner chiama direzione 
di una montagna la linea ideale che si estende da una 
estremità all’altra; secondo il Pasanisi l’orientamento è de- 
terminato dalla direzione dello sforzo orogenetico e dalla 
presenza di zono resistenti a questo sforzo che lo deviano, 
e così il Porro. Secondo I Issel il concetto di orientamento 
può esser subordinato alla massa, alla linea dorsale, alla 
linea di displuvio, alle pieghe stratigrafiche, e nel caso di 
una montagna articolata composta o multipla, cioè di una 
catena a rughe parallele, di una giogaja molto estesa, con 
importanti propaggini e diramazioni spiccate dal tronco 
principale di un nodo o massiccio centrale circondato da 
minori ondulazioni, la direzione può esser definita dalla 
massa complessiva dalla montagna, dall’allineamento delle 
vette principali, dalla distribuzione delle acque correnti, 
dalle parziali direzioni di massa, di creste, di vertici, dalla 
direzione principale delle pieghe nelle parti preponderanti 
del complesso, dalla direzione media del corrugamento. 

Per rendere più chiari i suoi principii |’ Issel li applica 
ai monti liguri, onde arrivare col suo studio scientifico e 
pratico alla conclusione che i vocaboli orientamente e di- 
rezione in orografia, ove si applichino ad una montagna 
singola o multipla, sono di per sè soli insufficienti ad espri- 
mere un concetto chiaro e determinato. Occorre aggiun- 
gere un aggettivo indicativo parlando di direzione peri- 
metrica, altimetrica o diretta, idrotermica subordinata al- 
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l'andamento dello spartiacque, e tectonica dipendente da 
quelle dominanti nelle pieghe (1). 

Venendo ora a ricordare sommariamente altri scritti, 
noto che A. Baule pubblicò la seconda edizione della sua 
opera sulla geodesia e le sue applicazioni (Leipzig, 1901, 
481 pagine): W. Gillespie ci diede un’ opera molto più 
importante, che comprende i principii scientifici e la pra- 
tica del rilievo (London, 1901, 2 vol. di pagine 1022), 
quasi rifatta da Cady Stanley. J. Morrison studia le carte, 
il loro uso e la loro costruzione (London, 1901, 110 pag.), 
G. B. Maffiotti esamina i sistemi di projezione nei mo- 
derni rilevamenti catastali. Tra i nuovi trattati di geografia 
fisica segnaliamo, senza entrare nelle critiche cui diedero 
luogo, quelli di L. De Marchi (Milano, 1902, 505 pagine 
con 246 carte o tavole) e di C. R. Dryer (New-York, 1901). 
H. George esamina le relazioni della geografia colla storia: 
R. Ball indaga la prima formazione della terra che abi- 
tiamo (London, 1901, 304 pagine) e A. Neuber scruta i 
caratteri scientifici e la varia terminologia degli aspetti 
che il suolo assume alla sua superficie (Wien, 1901, 647 pag.), 
argomento trattato più modestamente anche dal Sibirzew 
(Pietroburgo, 1901, 408 pagine). E Dubois indaga le cause 
probabili del fenomeno permiano-carbonifero nelle basse 
latitudini; M. Hildebrandt reca il contributo di pregevoli 
studii alla questione delle età glaciali della terra, delle 
cause loro e della durata (Berlin, 1901, 128 pagine): Bohm 
von Bühmershein tenta una storia delle morene, di cui 
pubblica il terzo volume (Vienna, 1901); G. De Lorenzo 
svolge importanti considerazioni sulľ origine superficiale 
dei vulcani, è M. Branco reca qualche contributo alla 
dottrina delle cause e dell’azione dei terremoti (Berlin, 1902, 
117 pagine), e F. Koenig tenta nuove teorie delle sorgenti, 
delle loro varietà, e delle distribuzioni delle acque sotter- 
ranee sulla superficie del globo (Jena, 1902, 159 pagine). 

A. Kirchhoff studia l’uomo in relazione alla terra e le 
loro reciproche influenze (Leipzig, 1901, 127 pagine) e 
A. Bastian segue il pensiero dell’ umanità nel tempo e 
nello spazio, riassumendo i suoi dotti studii di antropolo- 
gia edi etnologia (Berlin, 1901, 246 e 292 pagine). A. Rutot 
studia l’uomo prequaternario e gli strati quaternarii specie 
nel Belgio; O. Schoetensack rilova la grande importanza 
della formazione doll’ Australia per la derivazione antro- 


(1) Riv. geografica it, 1902, pag. 89-104, 167-169, 
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poez: “a deie razze infenori, e Vacher de Lapouge mo- 
stra Vimportanza dea razza ariana e la sua funzione so- 
ciale De 1041, 552 pagine. M Much indaga, alla luce 
dee miove indagini preistoriche. Ja patria di origine 
deg indogermani Beriin, 118, 311 pagine ; N. Macna- 
mara studia le genti preistoriche dell'Europa occidentale; 
(Gervasio Fournier vuol dimostrare che la razza negra è 
la più anta deine umane Valla jolid, 191, 394 pagine. 
F.Fridolin iliustra i Buriati ed i Caimucchi, mentre altri 
de licano studi amorosi aile decadenti razze dei Samojedi 
e degii Eschimesi. 


IL — Erropa. 


1. Italia. — Studi sulle Alpi.— Una curiosa monografia 
storico-aipina ha pubblicato Luigi Vaccarone e fu l’ultimo 
lavoro del compianto e infaticabile amico delle Alpi, sui 
viaggi dei principi di Savoia, attraverso le Alpi nel me- 
dio-evo 1210-1520 tratto da documenti originali ed in 
gran parte inediti 1. Numerosi studii si pubblicarono 
sulle Alpi, tra i quali sono veramente importanti le mo- 
nografie di F. Mondini, G. P. Gugliermina ed E. Canzio 
sul versante italiano del Monte Bianco 21, le osservazioni 
di G. Dainelli sui ghiacciai del versante ‘italiano del Monte 
tosa ‘3. h e le osservazioni di D. Prina intorno all’ Ada- 
mell +4, Olinto Marinelli continuò la pubblicazione dei 
suoi di orografici sulle Alpi orientali, descrivendo il 
nomadismo pastorale e le zone altimetriche del Veneto 
orientale; riassumendo le sue ricerche glaciologiche sulle 
Prealpi Giulie, sulle Alpi Giulie e Carniche, sulle Alpi di 
Sesto, sul gruppo delle Marmarole “ care al Vecellio ,, 
sul Sorapis, e aggiungendovi importanti ricerche sulla 
imorfologia delle regioni scistose molto elevate, delle re- 
gioni gessose, e alcune osservazioni idrografiche (5). 


2. Altre descrizioni, quide, studi sull’ Italia. — Con- 
tinuando il ricordo sommario degli scritti geografici sul 
nostro paese, segnaliamo gli appunti di geografia storica 
6 di topografia botanica sull’arcipelago Ponziano e la sua 


1) Boll. del Club. alp. it., n. 68, 1902, pag. 1-90. 

2) Trt, pag. 171-288. 

3) Ivi, pag. 281-348. 

4) Iri. pag. 341-370. 

9) Boll. della Soc. geoar. it., pag. 682-716, 707-779, 883- 861. 
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flora di A. Béguinot (1), il meno conosciuto dei nostri 
sotto questo aspetto che è così singolare in ciascuna delle 
sei isole Ponza, Palmarola, Zannone, Gavi, Ventotene e 
Santo Stefano. Il dottor Giuseppe De Stefano studiò il 
lento sollevamento delle coste jonie della Calabria (2), ed 
il dottor Carlo Errera |’ incremento del delta nella Toce 
dai tempi storici (3). Pietro Gribaudi indaga le influenze 
germaniche nella toponomastica italiana (4) analizzando 
una serie di nomi di luoghi derivati da nomi di popoli 
barbari, come Sarmato, Salmour e Sarmazza che ricor- 
dano i Sarmati; Godega, Godiasco, Goito i Goti; Zevio, 
Zibido i Gepidi; Bulgari, Bolgheri, Bulgaria e Bulgarnò 1 
Bulgari; Bavaro, Boara, "Bavaresi, i Bavari; Lombardore, 
Guardia Lombarda, S. Agata dei Lombardi i Longobardi; 
Pasian Schiavonesco, Schiavi d'Abruzzo, ecc. gli Slavi; 
Brione, Bertinoro i Britanni, Germagnano, Germagno i 
Germani; Romano, Romanengo i Romani, ecc., ecc. 

Fra le pubblicazioni straniere sull’Italia segnalo la se- 
conda edizione, già tradotta in italiano, del Fischer L Italia 
e gli Italiani (Berlin, 1901), uno studio di non grande 
importanza di Bolton King e F. Okey sull’ Italia odierna 
(London, 1901), alcuni cenni di F. Glangeaud sui vulcani 
del Lazio e la Campagna romana, di W. “Davis sui Lepini, 
la bella guida geologica della Campania di W. Deeke 
(235 pagine, Berlin, 1901). Tra le pubbiicazioni italiane, 
di cui ho notizia noto gli studi di G. La Valle sui giaci- 
menti metalliferi della Sicilia, di G. Trabucco sull’isola di 
Linosa, di F. Malfer sull’oroidrografia del lago di Garda, 
di Angelo Cossu sulla Sardegna, di Michele Cantore ed 
altri sulle temperature del lago di Como, di G. Marinelli 
sullo sviluppo del delta del Po nel secolo XIX, di E. Cor- 
tese sulle miniere di ferro dell’ Isola d’ Elba, di T. Tara- 
melli sulle condizioni geologiche del colle Montello in re- 
lazione alla circolazione sotterranea delle acque, e di V. 
Sabatini sui vulcani dell’Italia centrale e i loro prodotti, 
che forma il decimo volume delle memorie descrittive 
della carta geologica d’Italia (Roma, 1901, 392 pagine). 

Il Touring Club Italiano, superati ormai i trentaduemila 
soci, ha compilato uno schedario, col quale offre intanto ai 


(1) Boll. della Soc. geogr. it., pag. 214-242, 339-370, 408-437. 
(2) Ivi, pag. 579-596: 

(3) Ivi, pag. 780-798, 878-892. 

(4) Ivi. pag. 597- 622, 023-038. 
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soci ogni desiderabile notizia di qualsiasi località italiana; 
Quando avrà raccolte notizie esatte anche di tutte le pub- 
blicazioni sull’ Italia fatte all’estero e vagliato |’ immenso 
materiale, potrà pubblicare una completa bibliografia tu- 
ristica dell’ Italia, che sarà un’opera d’immenso vantag- 
gio anche per gli studiosi. Intanto il T. C. va illustrando 
nella sua Rivista, con belle fotografie, le città d’ Italia, 
Savigliano, Girgenti, San Remo, Trento, Subiaco, Orvieto, 
Ravenna, le rovine di Ninfa e di Ostia, l’isola di Strom- 
boli, le isole Eolie, Modica, Castellamonte, Pistoia. Così tutte 
le narrazioni di convegni, di escursioni sono elegantemente 
illustrate, recando il più efficace contributo alla conoscenza 
del nostro paese. Al che giovano ancora più i profili stra- 
dali, cha l’infaticabile L. V. Bertarelli prosegue con cre- 
scente ardore, e le guide di cui nel 1902 si pubblicò quella 
delle, Marche e si preparò la Guida della Campania. Certo 
a nulla di simile riuscì mai la Società Geografica Italiana 
che, pur godendo di sussidii governativi come nessun'altra 
del mondo, ha curato principalmente lo sviluppo di tutta 
una burocrazia geografica, ma ben poco ha fatto per la 
conoscenza del nostro paese. i 

Altre pubblicazioni notevoli si ebbero nell’anno: il quarto 
ed ultimo volume della Guida del Trentino di Ottone Bren- 
tari, che descrive il pingue piano di Mezzolombardo, le valli 
di Non e di Sole ed i monti superbi del Trentino occidentale 
(Bassano, 1902); l'illustrazione della Sicilia di W. A. Paton, 
tradotta in italiano (Palermo, 472 pagine), e quella di 
G. Chiesi, veri inni in prosa a quel meraviglioso paese; una 
monografia di Mario Mandalari su Randazzo (Città di Ca- 
stello, 1902, 230 pagine) che descrive anche la ferrovia cir- 
cumetnea. Schubring illustrò le Puglie (Trani, 1902), Pru- 
nai pubblicò una nuova monografia di Siena, mentre anche 
in Italia si iniziò una splendida serie di illustrazioni delle 
nostre città artistiche con Ravenna: già in altre lingue si 
pubblicarono Roma, Venezia, Siena, Pompei ed altre ancora. 
Gino De Rossi pubblicò pochi cenni sulle Alpi Apuane (Ber- 
gamo, 1902), ed E. Abate illustrò assai accuratamente l’alti- 
piano appennino di Rocca di mezzo (1). E. Oberti ha pub- 
blicato una breve monografia sul bacino dell’ Arno, studian- 
done la morfogenesi, la linea di displuvio, la genesi fisica ed 
antropica delle sue linee di displuvio (2). Continuò la pub. 


(1) Boll. del Club Alp. ital., n. 68, Torino, 1902, pag. 371-392. 
(2) Riv. geogr. ital, pag. 368-374, 425-437. 


Laghi europe 503 


blicazione delle Memorie illustrative della carta idrografica 
d’Italia per cura del Ministero di agricoltura, industria 6 
commercio, ed alle belle e compiute monografie sull’Aniene, 
sulla Nera e il Velino, sul Liri o Garigliano, sul Sele, sul 
Volturno, sul Tevere, sull’ Aterno-Pescara, sulla Marta e il 
lago di Bolsena, seguì nel 1902 una monografia sull’ Arno, 
Val di Chiana e Serchio. Vi si descrivono le sorgenti, gli af- 
fluenti, il regime delle acque, con tutte le desiderabili noti- 
zie, sia circa le bonificazioni e le arginature, sia sulla pos- 
sibile utilizzazione delle acque; sono unite carte litologiche 
ed idrografiche dei vari bacini e tavole illustrative. Vuol 
essere da ultimo ricordata la classica opera di Enrico Nis- 
sen, che attende un traduttore italiano, Italische Landes- 
kunde; al primo volume sul paese e gli abitanti, si fa 
ora seguire il secondo, in due parti, per descrivere le città, 
dalle più antiche loro memorie, con una coltura classica 
superiore ad ogni desiderio (1). 


3: Laghi europei. — È notevole la più accurata atten- 
zione che da qualche anno si rivolge ai bacini lacustri, 
anche di minore importanza dei varii Stati d'Europa. Così il 
dott. A. V. Kalecsinzky, un chimico addetto all'Ufficio geo- 
logico ungherese, ha studiati nel 1902 alcuni laghi che si 
trovano nel distretto salato della Transilvania; vi constatò 
un curioso fenomeno, cioè uno strato d’acqua quasi bol- 
lente in mezzo a due masse d’acqua più fredda, Egli at- 
tribui tale fenomeno all’ azione solare; essendovi alla su- 
perficie l’acqua dolce, mentre il resto del lago ha una 
grande salsedine, l’acqua salsa, per il suo calorico speci- 
fico minore di quello dell’acqua, si riscalda molto celere- 
mente e l’acqua fredda superficiale impedisce una rapida 
perdita di calorico per irradiamento. Il Kalecsinsky crede 
che sì potranno in seguito utilizzare questi naturali ac- 
cumulatori di calorico. 

Dalle ricerche fatte nella parte superiore del lago di 
Pliva presso Jasee nella Croazia dal signor Gavazzi risulta 
che il lago ha una superficie di 1.15 chil.q. e una lunghezza 
di 33 chil., larghezza 0.65 chil., profondità massima di 36.2 n. 
media di 18.8 m. con un volume di 21 milioni di mè. 
Offre un notevolissimo salto di temperatura dalla super- 
fice a un metro di profondità. Altre misure eseguite sul 
lago di Scutari dal prof. Coiic nell’ estate del 1902 con- 


(1) Due volumi di 572 e 1004 pagine, Leipzig, 1902. 
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statarono la presenza nel fondo di esso di parecchie vora. 
gini, la più profonda delle quali raggiunge 44 m.; esse sono 
molto analoghe a quelle già osservate in altri laghi carsici. 

Il dottor Guglielmo Halbfass ha pubblicato uno studio 
interessantissimo sui laghi di sprofondamento per sube- 
rosioni nei gessi della Turingia e nella provincia del Reno 
anteriore, notevoli per la considerevole profondità rispetto 
alla loro estensione e per singolari isole galleggianti. Un 
lavoro molto più importante pubblicò lo stesso autore sui 
laghi della Pomerania (1). E una regione lacustre che mi- 
sura complessivamente 4200 chilometri quadrati, cioè quasi 
l'ottavo della superficie del Regno di Prussia. L’ autore 
misurò la profondità di 150 laghi, e di 125 costruì la carta 
batometrica; su molti l Halbfass raccolse misurei drome- 
triche, fisiche, chimiche, biologiche, notizie sulle tempera- 
ture superficiali, periodi di gelo, temperature verticali, 
trasparenza, salinità, natura del fondo, vita animale e ve- 
getale ecc. Alcuni laghi appartengono al. litorale marino, 
altri non hanno emissario ed il maggior numero appar- 
tiene ai bacini della Drage, del Kuddow, della Brahe e di 
altri affluenti dell’Oder, della Vistola, del mare del Nord. 
Il maggior lago litoraneo è il Leba, gli altri seguono per 
ordine d’importanza: 


massima volume 


alt. area ett. prof. mil m.c. periferia 
Leba . . . . 0.3 7530 5.3 160 49 
Madi. . . . H 8600 42 126 37.5 
Dratzig . . . 128 1862 83 357 76 
Vilm . . . . 133 1830 6 50 | 34.5 
Gr. Lübbe . . 96 1485 46 203 49,5 
Pielburger . . 130 933 54 137 33.0 
Wotschwin . . 79 832 80 101 26 
Zetzin. . . . 129 776 48 111.4 25.4 
Einzig. . . . 122 596 41 80 19.8 
Fassener. . . 113 587 32 53.6 25.6 
Papenzien . . 177 535 40 59.2 27 


Sono tutti laghi pianeggianti e poco profondi: la metà 
dei 150 studiati non raggiunge 5 metri. Hanno origine 
laciale, talvolta combinata con altri fenomeni terrestri, 
mentre i laghi litoranei hanno origine marina, alcuni re- 
Jativamente recente. 


(1) Eryiinzungsheft alle “ Mitteil. „di Gotha, 1902, n. 136. 
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4. Prosciugamento dello Zuidersee. — Il vecchio problema 
della conversione dello Zuidersee in area coltivabile era 
stato affidato sin dal 1892 allo studio di una commissione 
composta dal ministro dei lavori idraulici e di altri scien- 
ziati e tecnici. Dopo molti studii, la Commissione propone 
di costruire una diga da Ewyk-sluis nell’ Olanda setten- 
trionale fino alla costa della Frisia presso Piaam ; tagliato 
così fuori il mare del Nord, le acque a poco a poco diven- 
teranno dolci; compiuta la diga in modo che l’afflusso dal 
mare nel bacino dello Zuidersce sia impedito e l’efflusso 
sia regolato da apposite chiuse si argineranno 52 620 acri 
dove le pompe a vapore toglieranno l’acqua, dividendo 
con canali l’area coltivabile posta in secco. Così si farà da 
ogni parte del lago e le aree guadagnate in seguito a questi 
lavori aumenteranno a una media di 24000 acri e po- 
tranno quindi essere poste in coltivazione senza danneg- 
giare affatto le condizioni agricole e il mercato delle der- 
rate. La commissione ha provveduto perchè i proprietari 
di battelli pescherecci grandi abbastanza per avventurarsi 
nel mare del Nord, vengano esonerati dal pagamento dei 
diritti portuali sul ' prodotto della pesca, dando una pen- 
sione a tutti gli uomini di oltre 50 anni d’età, che vivono 
attualmente di pesca. Detti lavori di prosciugamento po- 
tranno per qualche anno arrestare l’emigrazione, creando 
molte terre da coltivare in patria. 


5. Montenegro. Isola di Lagosta, Cicladi. — Il prof. A. 
Baldacci ha pubblicato il risultato del suo viaggio del 1898 
nel Montenegro sud orientale, cioè nei distretti marittimi 
e nelle due interessanti nahije che stanno di fronte alle 
bellicose tribù dell'Albania ghega. Si ricorda che da An- 
tivari il Baldacci, insieme al fratello, esplorò l’intera Pri- 
morije e la finitima Crmnica: salì il Vrh-suta sul confine 
tra la Dalmazia e il Montenegro e lo Stenj-vrh, nella ca- 
tena del Rumija, corse tutto il piano d’Antivari, visitò 
il paese dei Kuci e dei Vasojevici, attraversò monti sel- 
vaggi e regioni poco conosciute e piene d’interesse (1). 

Alessandro Martelli ci procurò un’ accurata monografia 
dell’isola di Lagosta (Lastovo) che dopo Lissa è fra le prin- 
cipali della Dalmazia, e la più lontana terraferma. Larga 12 
chilometri, e lunga 5, ha una periferia di 50 chilometri ed 
una superficie di 5273 ettari a non computare i numerosi 


(1) Boll. della Soc. geogr., 1892, pag. 129-148, 243-267. 
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scogli che la circondano. L’ isola ha 1700 abitanti, raccolti 
in una borgata e parlano serbo-croato e veneto. Gli isolotti 
di Marchiera e di Priestap si possono considerare come le 
appendici occidentali di Lagosta e sono alti 120 e 150 m. 
con due piccoli porti. Il punto più elevato di Lagosta è 
il Monte Hum (m. 421), seguono i monti di Plesevo (m. 380) 
e Debelo (m. 360) (1). 


6. Le isole Cicladi. — Dagli studii del prof. Philippson, 
professore di geografia all’Università di Bonn, sulle isole 
Cicladi, risulta essere queste in numero di 24, oltre ad 
un infinito numero di piccole isolette. Il loro clima è 
più dolce che quello della Grecia continentale ein gene- 
rale sono ben provviste di acqua. L’ allevamento del be- 
stiame costituisce una notevole fonte di reddito e la colti- 
vazione più rinumerativa sono il vino e i liquori. Durano 
ancora le traccie, nei nomi di famiglia e nel linguaggio 
comune, dell’influenza italiana dell’undicesimo secolo. 


7. Catastrofe glaciale nel Caucaso. — Dal ghiacciaio di 
Maili o Sanibamsk originati dal monte Gimarai-khok 
presso il Kasbek, nel distretto di Vladikavkas, si staccò 
una gigantesca valanga il 16 luglio. Rotolando. per la 
valle di Guénal-Donn rovesciò tutto nel suo passaggio, uc- 
cidendo persino quasi tutti i bagnanti, di uno stabilimento 
idroterapico e arrestandosi dopo aver percorso otto chilo- 
metri e mezzo. Tre giorni dopo si staccò dalla stessa mon- 
tagna un altro enorme blocco di ghiaccio, che rovesciò 
sulla valle preceduto da una violentissima tromba d’aria, 
percorrendo — dicono — in due minuti tredici chilometri 
e seppellendo parecchi abitanti della valle occupati a dis- 
seppellire le vittime del disastro precedente. La valanga, 
che si stende su una lunghezza di 13 m. con una am- 
piozza di 500, si è fermata nella valle di Guenal-Donn co- 
prendola fino a metà, e sbarrando il corso di un torrente 
per cui si teme che quando la massa d’acqua avrà rotta 
la diga di ghiaccio, succederà una nuova catastrofe (2). 


8. Nel mare di Cara. — È ritornata la spedizione in- 
viata dal Governo Russo per esplorare la via marittima 
dal Baltico alla Siberia. Il cap. Warnek riuscì a prendere 


(1) Boll. della Soc. geogr., pag. 198. 
(2) Echo des Alpes, settembre, 
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esatte misure dei banchi del mar di Cara, dallo stretto di 
Jugor a quello di Cara, e scopri nel canale di Vaigatz 
una capace baja, dove le navi potranno svernare sicure. 
Lo profondita del mare di Cara si riscontrarono minori 
di quelle scritte sulla carta ed il canale della Pecciora fu 
esattamente scandagliato per la prima volta. Questi lavori 
idrografici continueranno nel 1903 e forse anche nel 1904 (1). 


9. Viaggi e studi diversi. — Fra gli scritti che illu- 
strarono una o più regioni di Europa noto gli studii sulle 
erosioni glaciali in Francia, Svizzera, Norvegia e nel Ticino 
di W. Morris Davis, quelli A. Engler sulle piante della 
catena alpina e di Beck sulla vegetazione della regione 
illirica. In Germania O. Tenge studiò le dighe del Jever, 
H. Sandermann descrisse le bassure della Frisia, M. von 
Tein il bacino del Meno, ed i professori O. Kienitz e K. 
Wagner pubblicarono una completa monografia del gran- 
ducato di Baden (Karlsruhe, 1901, 715 pagine). G. Giirich 
ci conduce nei Riesengebirge per studiarne la geologia, H. 
Leuk studia le formazioni glaciali e postglaciali del Prien- 
Tals, Alfredo Bass pubblicò una nuova monografia sulle 
oasi tedesche nel Trentino, e nell'Italia superiore, esage- 
randone l’importanza, specie nei Sette comuni, dove oramai 
dello slambrot restano appena le traccie. Più corretta- 
mente C. Menghius studiò le forze d’acqua del Tirolo e 
il loro uso, e Salomon la geologia del gruppo orientale del- - 
P Adamello. 

R. Reinhard pubblicò il risultato delle sue indagini topo- 
grafiche e storiche sui passi e le strade nelle Alpi del Val- 
lese, del Ticino e dei Grigioni (Lucerna, 1901, 90 pagine), 
e Rosenmund raccolse le notizie e le osservazioni che si 
ebbero nei lavori del Sempione. E. Fournier iniziò studi 
pregievolissimi sulla tettonica del Giura francese, H. Schardt 
illustrò il Giura neuchatellese e le regioni limitrofe, e F. 
Zchokke ci dà una monografia sulla fauna della Svizzera 
nell’epoca glaciale. 

Dalla Francia ci vennero nuove Guide di Ardouin Du- 
mazet del Giura, Alta Borgogna, Bassa Borgogna, Senonese, 
Berry e Poitou orientali; P illustrazione di L. Ravaz sul 
paese del Cognac (Angouléme, 307 pagine) e le mono- 
grafie di W. Walterstorff sulla Corsica, H. Douxami sulla 
valle del’ Rodano, Privat Deschanel sul Beaujolais, P. Gi- 


(1) Annalen der Hydrographie, Amburgo, 1903, 1. 
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rardin sui dintorni di Dijon. Saint Jours sul litorale e 
le dune deile Guascogna, mentre W. Kilian, M. Lugeon, 
P. Ternier illustrarono varii tratti delle Alpi francesi. Nel 
Belgio G. Smevssers studiò la costituzione della parte 
orientaie del bacino carbonifero dell’ Hainaut: E. Rahir Ja 
Lesse o paese delle grotte; Riemersma il lago di Lauwer 
e deli’ Inghilterra vuol essere segnalata una monografia 
illustrata sull’ incantevole regione dei laghi del Cumberland 
‘London, 1991, 344 ill... Ji prof. C. Reid descrive l’origine 
della flora britannica e il suo presente stato scientifico. 

La Spagna diede occasione ad uno studio economico- 
sociale di G. Diercks - Berlin, 1901, 123 pagine), ad un 
lavoro etnografico di A. Martin Hume sul popolo spa- 
gnuolo, le sue origini, la sua grandezza, e i suoi storici 
influssi ‘London, 1901, 535 pagine;, mentre Talbot illustrò 
le miniere della Gallizia, G. Schulz la geologia delle Asturie, 
L. Vidal i fiumi di Catalogna, J. Rein la Sierra Nevada, 
e L. F. Navarro il terreno arcaico della provincia di 
(Guadalajara. 

La Grecia suscitò ancor essa nuovi studi. Curtius e 
Kaupert ci diedero una carta dell’Attica illustrata da Mil- 
chofer: E. Ardaillon pubblicò una carta a 1:2000 delle 
penisole di Delo; A. De Claparéde illustrò Corfù e i suoi 
abitanti ‘Ginevra, 1900, 177 pagine); A. Martelli Paxos 
e Antipaxos, i loro fossili e le lore formazioni geologiche; 
B. Schmidt I isola di Zante, De Launay rifece la storia 
delle miniere del Laurium nell’antichità. ~ 

La Ruinania fu illustrata da Benger (Stuttgart, 1900, 
304 pagine; e da E. De Martonne nella Grande Enciclopedia, 
l’autore dello ricerche sul periodo glaciale nei Carpazi 
meridionali, del quale argomento si occupò anche S. Puch- 
leitner, M. Draghicenu studiò i movimenti di torra e i 
terremoti della Rumania e dei paesi vicini, e Concon ci 
da una monografia sui pozzi di petrolio di questa regione 
descrivendone oltre 600. 

J. Cvijie ha pubblicato il quarto volume della sua bi- 
bliografia geografica della penisola balcanica, che registra 
148 scritti diversi, pubblicati dal 1898 al 1900 (Belgrado, 1901) 
Lo stesso autore ci dà notizie dei laghi della Macedonia, 
dalle quali risultano i seguenti nuovi dati delle loro pro- 
fondità: il Tachino e il Butchovo sono semplici paludi; il 
Dojran è profondo 20 metri, l’Ostrovo 61, il lago d’Ocrida 
286, il Prespa 54. L. Lamouche pubblicò il corso libero da 
lui fatto al? Università di Montpellier sulla storia, l’etno- 
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grafia, la letteratura, le lingue della penisola balcanica (Pa- 
ris, 1901, 301 pagine), mentre Arturo Galanti ci diede im- 
portanti notizie sull’Albania, alla quale da qualche anno 
si rivolge più che mai intensa l attenzione degli italiani 
(Roma, 1901, 261 pagine); L. Jovannovic studia l'agricoltura 
della Serbia e Dimitri Antula ne scruta i giacimenti me- 
talliferi. G. A. Lukas illustra |’ orografia della Bosnia e 
dell’ Erzegovina e tutte le montagne illiriche sotto l’aspetto 
geologico, che F. Cvijie studia sotto l’aspetto morfologico 
6 glaciale; A. Riicker ne esplora le miniere, specie quelle 
di Srebenica, e Gavazzi A. illustra il lago di Pliva, di 
1,15 chilometri quadr., lungo 3,2 chil., largo 0,65 e della 
massima profondità di 36 metri. 

Antonio Bing continuò la pubblicazione interrotta dalla 
morte di Krarup sulle condizioni economiche, specialmente 
rurali della Danimarca, lavoro di una grande importanza 
anche geografica; L. A. Ahlgreen descrisse i suoi viaggi 
nel Norrland, H. Nils Olof Holst contribuì con nuove osser- 
vazioni e diligenti studi all’ inesauribile problema dei mo- 
vimenti tellurici della Scandinavia, e Carlo Ahlemcis ci dà 
importanti notizie su alcuni laghi della Lapponia svedese 
di cui ci limitiamo a segnalare l altitudine e il nome: 
Saggat 303 metri sul livello del mare, Skalkajaure 195, Ran- 
dijaure 283, Rappen 488, Tjeggelvas 453, Hornafvan 425, 
Storafvan 415, Uddjaure 419, Stor-Vindel 342, Storuman 384, 
Wojm 413, Malgomai 341, Ta 58, Fla 297; il più profondo 
è l’ Hornaf (221 metri), il meno il Wolg (12 m.) A W. 
Decker, F. Heineke e H. Henkuiz dobbiamo complete ed 
esatte notizie, il risultato di una vera inchiesta, sulle pe- 
sche marittime della Norvegia, H. De Windt scrisse sulla 
povera Finlandia (London, 1901, 316 pagine), di cui F. Wes- 
serland studia l’antropologia, N. Fredericksen le condizioni 
economiche. A. Rambaud descrive l’espansione della Rus- 
sia, M Kowalewsky la studia alla fine del secolo XIX (Pa- 
ris, 1901, 989 pagine), F. Palmer descrive la vita nelle 
città e nelle campagne della Russia (London, 1901, 271 pa- 
gine), B. von Shitcow descrive la Russia del nord e C. Wells 
Purington gli Urali. Anche L. Duparc narra due mesi di 
esplorazione, negli Urali, dove J. Morosjewitsch descrive 
la Magiutaia Gora (577 m.) e i suoi giacimenti di ma- 
gnete. Gouvy studia le condizioni della siderurgia nell’ Ural 
meridionale. Altri scritti sulle presenti condizioni e lo 
sviluppo economico della Russia pubblicarono .J. Machat, 
J. Lodijensskoi, M. von Blaese ed altri. 
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1. Studi sull Asia. Ferrovia transiberiana. — Notevoli 
progressi hanno fatto gli studi scientifici sull’Asia in ge- 
nerale o su alcune parti di essa. Paolo Rohrbach illustrò 
l'Asia anteriore; G. Wright fece accurate indagini sulle re- 
centi trasformazioni geologiche dell’ Asia centrale e setten- 
trionale; A. Gukassow descrive scientificamente l’altipiano 
d’Armenia e R. Herrmann ci dà le notizie raccolte in sei 
anni di viaggi e di studi sulle condizioni economiche del- 
P Anatolia ‘Lipsia, 1901, 144 pagine). A sua volta A. Wirth 
studia lo sviluppo dell’Asia dai più antichi tempi ai nostri 
giorni (Francfurt a. M. 1901, 76 pagine), mentre A. Mahan 
esamina sotto l’aspetto politico il problema dell’Asia ed i 
suoi effetti sulla politica internazionale (Boston, 1900, 
XXVI, 233 pagine). 

Un volume assai utile è stato pubblicato da due inge- 
gneri russi F. Dmitrijew Mamanow e F. Zdziarski e tra- 
dotto in tedesco (11, sulla grande ferrovia della Siberia, 
dove si danno precise notizie di tutta la regione, della 
grande ferrovia transiberiana e delle diramazioni Ssamara- 
Slatust, Scielabinsk-Jekaterinburg, Jekaterinburg-Tiumen, 
con illustrazioni del Baikal, della regione dell’Amur, della 
ferrovia dell’Ussuri, dell’isola Sachalin e della Manciuria. È 
un’opera del maggior interesse, che a tutte le notizie di 
una guida aggiunge il valore di un’ opera geografica di 
primo ordine. Anche Carlo Tytgat descrive un giro del 
mondo e particolarmente il tratto della ferrovia transibe- 
riana (Bruxelles, 1901, 260 pagine). 


2. Nel’ Asia turca, esplorazioni e studi. — R. Kiepert 
ha pubblicato una nuova carta dell’Asia minore in 24 fogli 
a 1:400.000; F. Schaffer illustra i terreni miocenici della 
Cilicia; W. von Pressel svolge il suo progetto di una com- 
pleta rete ferroviaria nell’Asia minore, e H. Hauttecoeur 
illustra due isole del litorale Samos e Karpathos; F. Paolo 


Rohrbach descrive la ferrovia di Bagdad e le regioni da 


ossa traversate (Berlin, 1902, 61 pagine). L’operoso * Pa- 
lestine exploration fund D compilò una nuova carta topo: 
grafica e fisica della Palestina in scala di 1:253.440; 
M. Streck completò le notizie pubblicate sull’antico regno 


(1) Berlin, 1902, 602 pagine con 360 fotografie, carte, piani, ece. 
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di Babilonia secondo i geografi arabi; Renato Dussaud 
studia la storia e la religione dei Nosairi, una piccola ma 
interessante popolazione della Siria, dove W. Hume illu- 
stra la valle di Rift, nel Sinai occidentale, e la geologia 
della sacra montagna. Anche l’Arabia ebbe nuovi illustra- 
tori: O. Wachs che scruta i presagi del suo avvenire, e 
G. B. Miles che si limita a descrivere le montagne d’Omano. 

Il 3 gennaio 1902 cominciarono i lavori per portare a ter- 
mine gli scavi cominciati 15 anni fa nella Siria a Sengirli, 
e sono già stati ritrovati molti avanzi notevoli di un nuovo 
palazzo, e rovine di altre costruzioni messe già in luce. 
A Sur, nell’Arabia meridionale, in territorio dipendente 
del sultano di Mascate, sono stati scoperti ricchi giacimenti 
di carbon fossile. Le montagne che offrono detti giacimenti 
sono a 10 chilometri di distanza da Chor-Gerama, inse- 
natura profonda, dove possono entrare con facilità piroscafi 
di forte tonnellaggio. Il primo a scoprire questi giacimenti 
fu un beduino, che, trovato quel fossile combustibile, lo 
vendeva con vantaggio ai fabbri del luogo. 

Il missionario Zwemer percorse la parte sinnon 
dell’ Oman, una delle meno frequentate dell’Arabia. Da 
Sciarca, sul golfo Persico, la attraversò fino a Scinas ed a 
Sohar sul mar d Omano; poi percorse la Costa dei Pirati, 
da Abu Tabia Sciarca e da Abu Thabi a Sohar; fu sempre 
bene accolto e talora persino ospitato nelle moschee. Abu 
Thabi, una città di 10000 abitanti, ad alta marea rimane 
isolata e il suo castello è cinto dal mare; gli abitanti vi- 
vono di pesci e del commercio delle perle. La costa occi- 
dentale è tanto piana che chiamano Gebel Ali, alta mon- 
tagna, una duna di 70 metri; invece la parte settentrionale 
si eleva col Gebel el Horim a 1865 metri. Il più importanto 
centro dell’ Oman settentrionale è Debai, città di 15 000 
abitanti; ivi presso è Sciarca, uno dei centri principali 
degli Uahabiti, che però non sembrano più tanto fana- 
tici: i feroci predoni sono diventati pacifici agricoltori. La 
regione di Bereimi, dove nessun Europeo era penetrato, 
comprende un gruppo di villaggi situati in un’oasi fertile, 
bagnati dai ruscelli del Gebel Okdal, con vaste praterie. 
Più ad est lo Zwemer trovò molti villaggi che non rico- 
noscono, come gli Uahabiti del Bereimi, ‘Tautorità del sul. 
tano di Mascate, ma dipendono da capi autonomi, in 
continua lotta fra loro (1). 


(1) Société d'études colon., Bruxelles, n. 8, 1902. 
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3. Nell Iran. Esplorazione nel Daghestan. — Importanti 


| 


riuscirono Je escursioni nella Persia orientale di N. Zaru- | 


dny, la relazione del viaggio in Persia (1897-1901) di 
P. Molesworth Sykes, mentre J. Gray ci conduce alla 
Corte dell’ emiro afgano (London, 1901, 523 pagine) e 
T. H. Holdich studia, con precisione di diplomatico e con 
intelletto di geografo, i mutamenti seguiti dal 1800 al 1900 
nei paesi che stanno a ponente dell’India inglese e la 
geografia delle frontiere settentrionali ed occidentali del 
vasto impero (London, 1901, 402 pagine). “ Otto anni nel- 
l'Iran , è il titolo dell’opera di P. Sykes, che visitò non 
solo Ja Persia, ma i paesi contermini (London, 1902, 481 
pagine); J. Jljenko ci dà alcuni schizzi sulla Persia (Pie- 
troburgo, 1902); De Ronalshay narra un viaggio da Quetta 
a Mashhad, e S. Carenny descrive la via di Nushk-Sistan 
da Quetta alla Persia orientale. Vennero pubblicati i ri- 
sultati scientifici della esplorazione compiuta già da alcuni 
anni nel Daghostan da N. J. Cusnetoff e N. J. Andrusoff (1). 
Seguirono il corso del Sulak, che presso Cirjurt passa den- 
tro angusti fossi che esso dovette scavare mano a mano 
che scemava il livello del Caspio. Salirono i monti Ghimri, 
dai quali osservarono la profonda valle di Coisobu, nella 
quale sì uniscono i quattro Coisu ed il Caracoisu, per for- 
mare i] Sulak. Il pianoro di Chuzak, dove sorge la città 
omonima, è limitato a nord dai monti Jogok, a sud dal- 
l’Acaro e dal Cina-meer, che chiudono la valle del Coisu 
Avar. Ivi è un cafion profondo da due a quattrocento me- 
tri, dove il Tobot si gitta con una cascata di circa cento 
metri. Il Tobot si unisce al Coisu Avor a Cholotl. I viag- 
giatori esplorarono poi il pianoro di Gunib, elevato da 
1200 a 2000 metri sul mare, le cui acque si gettano nella 
valle del Caracoisu, che separa il Gunib dai monti di 
Cozerskia. Il Caracoisu è formato dell’unione del Cara-iora 
col Cirab-iora, che più a monte si chiama Tceisuruk, e 
forma una curiosa cascata sotterranea di 40 metri. 


4. Ferrovie russe. Il lago d Aral. La tundra di Narim. 
— Già dissi della grande ferrovia che attraversa la Siberia 
e della sua importanza mondiale. Il Governo ha ora ini- 
ziati gli studi di un’altra importantissima ferrovia da Oren- 
burgo a Taskent, per una lunghezza totale di 1878 chilo- 
metri. Il primo tratto della ferrovia giace in una regione 


(1) Nel Zemleviedenié di Mosca, 1902, 1-2. 
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to adatta. all’agricoltura, e dopo una steppa dove er- 
no solo Chirghisi nomadi, segue una regione fertile, con 
ù di un milione e mezzo di abitanti che offre vasto 
mpo all'immigrazione. 

Un’ altra importante linea ferroviaria lunga 960 chilo- 
etri, staccandosi dall’Angara superiore, andrebbe fino al 
ime Vitin, attraversando le regioni della Siberia dove 
trovano i più ricchi campi auriferi. Questi sono stati 
1a © la esplorati, ma non possono sinora essere sfruttati 
r mancanza di mezzi di comunicazione, e quindi per il 
rezzo impossibile dei trasporti. 

Varii scienziati russi e specialmente L. Berg compirono 
uovi ed accurati studi per risolvere il controverso pro- 
lema geografico circa lo specchio d’acqua del lago d’Aral, 

cui livello, secondo quanto era finora universalmente 
mmesso, andrebbe progressivamente abbassandosi. Le ri- 
srche fatte da L. Berg sui due affluenti, il Sir Daria e 
-PAmu Daria in istato normale, non solo contraddicono 
tale asserzione, ma secondo le misure finora esistenti mo- 
trerebbero un elevamento di 1,21 m. 

Nel governo di Tomsk si trova un antico mare dissec- 
ato formante la regione di Narim che è una pianura di 
00 000 chilometri q., e la cui parte più elevata, detta 
“ndra di Vasjuga, separa il bacino dell’ Ob da "quello 
lell’Irtish. Allorché questi due fiumi straripano, la tundra 
i trasforma in un’ immensa palude chiamata dagli indi- 
reni Mare di Vasjuga che nell’estate si ricopre d’erba e 
ii piccoli cespugli. Per attraversare questa regione gli 
Ostiachi si servono di tre tavole che pongono sul suolo 
levandone due, dopo fatti alcuni passi, per collocarle più 
innanzi, poichè basta una leggera pressione per fare ap- 
parire l’acqua. Gli abitanti hanno le loro dimore lungo i 
fiumi e vivono di pesca, di frutta e di animali da pelliccie. 


5. Terremoti ed esplorazioni nel Fergana e nel Tianscian. ` 
— Il 12 febbraio un terremoto violentissimo distrusse la 
città di Scemaca, dove restarono in piedi appena 12 case 
su più di seimila. Oltre 2000 furono i morti e più di 
3000 i feriti sui 20 000 indigeni che la abitavano. La città 
è in territorio già devastato dai terremoti, in un desolato 
paese di fango e roccie nudo che trasudano nafta; la terra 
si sollevò come per lenti rigonfiamenti ed a Morasa si 
formò un piccolo vulcano, da cui esce lava ardente. 

Il 16 dicembre alle 9,30 la citta di Andigian, nella pro- 
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‘vincia russa del Fergana, venne completamente distrutta 
da un violento terremoto. La città, a 560 metri sul livello 
del mare, contava più di 40000 abitanti, molti dei quali 
restarono sepolti sotto le rovine. Caddero tutti gli edifici 
governativi, 9000 case, capanne degli indigeni e più di 150 
case russe. La più fatale fu la prima scossa sussultoria 
ondulatoria, alla quale poi seguirono altre minori; a Nuova 
Marghelan, capitale della provincia, la scossa durò tre mi- 
nuti, ma fu meno forte; il terremoto si estese per 1200 chi- 
lometri quadrati e nel suo focolare principale, presso Andi- 
gian, da una fessura del suolo, uscirono sabbie, fango e 
acque bollenti. Intorno ad Andigian altri villaggi subirono 
danni considerevoli, ed ebbero numerosi morti e feriti. 
Da una lettera del dottor Friederichsen risulta che la 
spedizione Saposhnicov, partita nel maggio 1902 per esplo- 
rare la regione del Tian-Scian si trovava il 4 giugno nella 
città di Viernij, donde era giunta il 24 dello stesso mese 
a Prscevalsk. Partita di là il 26 giugno per varcare la 
cresta dell’Ala-tau di Tersk ed entrare nella vallata di 
Sari-giassi, parte della spedizione si sarebbe fermata, e 
parte avrebbe proseguito, per riunirsi poi ad esplorare i 
ghiacciai che dal massiccio del Chan-Tengri scendono nella 
valle del Sari-giassi e tornare, per l’Alatuu della Zungaria 
Semipalatinsk, Omsk e Tomsk, verso la metà di settembre. 


6. Allri studi ed esplorazioni nell'Asia russa. — Altri 
numerosi ed importanti studi si pubblicarono sull’Asia 
russa, dove H. Krafft ci conduce brillantemente e pur non: 
senza serietà scientifica “ attraverso il Turchestan russo, 
(Paris, 1902, 228 pagine e 265 incisioni); A. Durrieux 6 
R. Fauvelle descrivono “Samarcanda la ben custodita, 
(Paris, 1901, 304 pagine); L. Berg e-P. Jgnatow pubbli- 
cano 1 risultati delle loro esplorazioni nei laghi salati di 
Séléty e Denghiz (965 chil. q.), Teke (227,7 chil. q.) e 
Kizil-Kak (162,4 chil. q.) nel distretto di Omsk. F. Grusdjew 
ha pubblicata una monografia sul paese e gli abitanti della 
regione dell’ Amur (Pietroburgo, 1900, 176 pagine), e 
Krahmer completa la sua opera in 5 volumi sulla Russia. 
asiatica, descrivendo il litorale meridionale (Leipzig, 1902, : 
295 pagine). Veramente impcrtanti sono i risultati delle 
esplorazioni compiuto nelle regioni aurifero del’ Amur, ; 
della Lena, del Jenisei, a cura di K. Jaworowschi, M. Iwa- 
now, Garussinow, L. Jaworowschi, N. Ischitzchi, A. Meister, ' 
con speciale riguardo alle miniere di Seja, Teja, Penscienga, 
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Iscimba, Gorbitok, dell’ Uderei e dell’Udoronga, della piccola 
e della grande Muroschnaja, della Cernaja e della Rybnaja. 

J. Iljenko descrive la regione d’oltre il Caspio (Pietro- 
burgo, 1902, 59 pagine), e specialmente i deserti di sabbia 
e le acque dei. loro margini; J. Fraser narra i suoi viaggi 
in Siberia (London, 279 pagine 8°) ed A. Tscheckow ci 
da la pit completa descrizione dell’isola di Sachalin (Pie- 
troburgo, 1902, 410 pagine). W. Wonljarljarski descrive 
“un paese dimenticato »y come merita veramente d’esser 

chiamato, ad onta del viaggio di Nordenskjüld e Bove, la 

penisola dei Ciuci. A. Grebnitzky illustra |’ isola del Com. 
modoro, specie sotto l’aspetto economico, e A. Presorow 
descrisse la costa da Ochotsk al Camsciatka (Pietroburgo, 
1902, 387 pagine). 

P. Jgnatow esplorò il lago Telezkoje nei monti Altai della 
Siberia, e lo trovò lungo “78 5 chil., largo da 0,3 a 5 chilo- 
metri; a 318 metri si rilevò la massima profondità. Il prin- 
cipale affluente, il Sciulischman, esco da un lago sui confini 
cinesi, il Giuilju, a 2300 metri, dove tutto attesta la pre- 
senza di un antico ghiacciaio. E da ultimo O. Olufsen de- 
scrisse i risultati della spedizione danese al Pamir, dove vi- 
sitò i laghi di Jaschil (3910 m.), Bulunkul (3970 m. ) Tuskul 
(4074 m.), e Chargoschoerne (4507 m.), tutti poco profondi. 


7. Sven Hedin nel Tibet. — Il dottor Sven Hedin, ab- 
bandonata alla fine di maggio 1901 la sua stazione dq’ in- 
verno di Giarschlik, a sud-ovest del Lob-nor, intraprese la 
salita difficile dell’Arca-tag per recarsi di là all’ altipiano 
sconosciuto dell'interno del Tibet, dove a metà di giugno 
trovò ancora pieno inverno. Egli intendeva dirigersi verso 
il Tengri-nor, ricercare le sorgenti dell’ Indo e svernare a 
Leh, ma vicino alla città di Lhassa venne riconosciuto, 
non ostante il suo travestimento da pellegrino ed arrestato. 
Fu trattato bene per ordine del Dalai Lama; nondimeno 
perdette quasi tutta la carovana salvando i documenti della 
spedizione, tra i quali 770 fogli del suo itinerario e le 
osservazioni astronomiche. Appena toccò il suolo britan- 
nico, per ordine del vicerè, venne accolto con grandi onori. 
Di là ripartì per la via di Ravalpindi contando d’ essere 
in Europa al principio di luglio. Questo viaggio di 3200 
chil. attraverso il Tibet è uno dei più fecondi di risultati, 
sia per il tempo impiegato nell’esplorazione, sia perchè si è 
svolto in regioni del tutto sconosciute. Il materiale del viag- 
gio comprende numerose raccolte di piante, scheletri di ver- 
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tebrati, ecc., note astronomiche, un interessante diario, al- 
cune migliaia di fotografie e l’itinerario rilevato in 1076 fogli. 


8. Il cap. Coslov nel Tibet. — Dalle conferenze tenute 
dal cap. Coslov, che ne fu il capo, si ebbero notizie sulla 
sua spedizione nel Tibet. Il Coslov che era già stato com- 
pagno del Prscevalski, aveva seco il capitano Casnacov, 
il linguista Ladighin e 16 soldati. Da Altaisk attraversò 
il deserto di Gobi, dividendosi in tre squadre, e così con- 
statò che il deserto, anzichè piano, è solcato da catene di 
colline parallele ai monti. Le tre squadre si riunirono a 
Si-ning, nel Cansu, e girando a nord il Cucu-nor, esplo- 
rarono le paludi salmastre di Zaidam. Entrarono poi nelle 
parti montuose del Tibet, dove affrontarono subito altitu- 
dini superiori ai 5000 metri. Incontrarono jachi, asini sel- 
vaggi, orsi di grandi dimensioni, alcuni quasi bianchi, 
antilopi ada. I Tanguti di queste montagne sono dediti 
alla pastorizia, ma hanno un grande amore per le armi, 
di cui sono muniti fin da fanciulli. Coslov esplorò i laghi 
di Orin e Giarin, che trovò assai ricchi di pesci, a 4100 
metri d’altezza e separati da un istmo montuoso di 10 chi- 
lometri. Ciascuno ha 140 chilometri di circuito, e molte 
isolette. Entrò poi nel territorio dei Golichi, dove fu assas- 
sinato Dutreuil De Rhins e dapprima potè vedere le loro 
case d'argilla a più piani, le mandre, le colture di orzo 
e frumento; mentre il Dutreuil era stato lapidato e poi 
cacciato nel fiume perchè sospettato inglese ed aveva 
voluto per forza entrare in un tempio. Coslov guadò 
l’Hoang-ho, poi il Jang-tse-kiang nel corso superiore, pe- 
netrò nella regione dove si forma il Mekong, ma non potè 
andar oltre per l’assoluto divieto degli abitanti. Si diresse 
allora a Ciamdo, ma anche là, al passaggio del Gia-cin, fu 
assalito e per due ore dovette sostenere un combattimento 
che lasciò 20 cadaveri sul terreno. Non potè entrare a 
Ciamdo, e nella campagna trovò nuove specie di orsi, di 
scoiattoli e d'altri animali. AI passo di Bi-mu-la la spe- 
dizione fu assalita due volte dai Tanguti, e li mise in 
fuga con molto coraggio e non minore accortezza. Da 
Zaidam la spedizione si diresse ad Urga e riuscì a Kiachta, 
dopo aver percorso 13000 chilometri. 


9. Scoperte archeologiche nel Turchestan cinese. — Impor- 
tanti e interessanti scoperte archeologiche vennero fatte 
dal dottore inglese A. Stein nel Turchestan cinese, dove si 
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era recato per eseguire alcuni rilievi topografici. Nel 
giugno 1900 cominciò il suo viaggio, traversando gli alti- 
piani del Pamir e alla fine di detto mese si trovò sul 
Pamir Tagdumbash, rilevando con esattezza |’ itinerario 
seguito dal pellegrino cinese Hiuen-Tsang attraverso la 
catena del Mus.tag-ata nel VII secolo. Disceso nelle pia- 
nure di Cashgar, nel settembre arrivò a Jarcand e pro- 
seguendo per Chotan ebbe la fortuna di scoprire, in un 
luogo detto Dandan Uilik, varie costruzioni monastiche e 
antichi templi buddici con numerose sculture di stucco 
di stile indiano, pitture buddiche su Jegno e antichi ma- 
noscritti in cinese, sanscrito e indiano. 


10. Una spedizione nei Caracorum — venne compiuta nel- 
l'estate da due austriaci, i dottori H. Pfannl, e V. Wessely, 
uno svizzero J. Jacot-Guillarmod e tre inglesi G. Knowles, 
A. Crowley e O. Eckenstein, il quale ultimo ne fu l’ordi- 
natore. La comitiva partì da Trieste il 3 marzo, era il 20 
a Bombay, il 24 a Rawal Pindi dopo 72 ore di ferrovia. 
Ivi si fermò 5 giorni per attendere il bagaglio, che caricò 
su 17 ekka (vetture a due ruote) risalendo la valle del 
Jehlum, e costeggiando il lago Wular, colle sue belle isole 
galleggianti coperte di giardini. In 7 giorni giunsero a 
Srinagar (m. 1603) capitale del Cascemir e vi si tratten- 
nero un mese. Alla fine d’ aprile, per le valli del Sind e 
del Dras, attraversò il colle di Jozi-La (4000 m.), discen- 
dendo nel versante dell’ Indo arido e sabbioso, per riuscire 
in 12 giorni a Skardu (2698 m.) con 150° portatori. Da 
Skardu risalirono la valle di Shigar fino ad Askole, ul. 
timo villaggio abitato tutto 1’ anno, a 3000 m. circa, con 
sorgenti solforose, su monti altissimi. Continuando per la 
valle di Braldoh, traversò il ghiacciaio di Biafo, che unito 
a quello di Hispar misura 200 chilometri, e toccò quello 
di Baltoro. Ad esso affluiscono più di 50 ghiacciai minori 
tutti in aumento, che discendono da vette di sette od otto- 
mila metri. In capo al ghiacciaio si eleva il celebre Kr o 
Monte ‘Godwin Austen a 8620 metri, circondato da cinque 
o sel vette che superano tutte gli ottomila. 

La spedizione restò due mesi sul ghiacciaio facendo 
molte osservazioni fisiologiche, geologiche, termometriche, 
barometriche, ecc. mentre il termometro non segnò mai 
più di 20 gradi sotto lo zero. Non riuscì a superare i 
7000 metri, a cagione del mal tempo, e saputo che il 
colera era scoppiato ad Askole, ritornò a Skardu, per il 
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il passo di Skaro-La e per il Deosai, la valle di . Burzil, 
quelle di Goorais, Tragebal, Bandipur, e il lago Wular 
si ricondusse a Srinagar, e di là in ferrovia a Calcutta, re- 
cando molte fotografie ed osservazioni importanti. 


11. Nell India Inglese. — Nel novembre 1901 è stata 
inaugurata a Pesciaver l amministrazione della nuova 
provincia indiana che comprende i quattro distretti del 
Pengiab al di là dell’ Indo. Per tal modo l’impero anglo- 
indiano confina direttamente coll’ Afghanistan. 

Si pubblicarono i risultati del censimento eseguito nel- 
l'India inglese nel 1901, e ne risultò che la provincia dove 
la popolazione è più densa è sempre il Bengala, con 191 
abitanti per chilometro quadrato; le province del Nordovest 
e l’Aoudh ne hanno poi 179 ed Aden 212. Le provincie 
direttamente dipendenti dall’Impero, secondo l’importanza 
della popolazione, sono le seguenti: 


Superficie Abitanti 
Bengala . 391,553 74,744,866 
Madras . . 367,055 38,209,436 
N. O. e Aoudh 277,543 47. 691,782 
Pangiab. 251,761 20, 330, 339 
Bombay . 318,516 18, 515, 587 
Burmania . 663,318 10, ‘492, ,244 
Pr. centrali 224,321 9. 876 ,646 
Assam 145,664 6, ‘126. 343 
Berar. ; 45,867 27 54,016 
Pr. lim. del N. O. 49,645 2,125,480 
Ajmir-Merwara 7021 476,912 
Beluscistan 118,628 308,246 
Coorg. i 4097 180,607 
Aden e isole Andamane . 8464 68,623 


Si aggiungono gli Stati semisovrani cioè: 


Hyderabad . La 214,179 11,141,142 
Stati di Ragiputana 330,318 9.723 ‘301 
» India centrale 204,011 8,628, 781 

» di Bombay. 170,314 6.908, ,648 

» di Mysore. 76,257 5,539,399 

„ del Pangiab . 94,614 4,424,308 

„ di Madras. 25,819 4,188,086 
del Bengala . 100,105 3,748,544 
Cascemire dose 209,529 2,905,578 
Stati delle Pr. cent. 76,234 1,996,383 
Baroda . 20,975 1,952,692 
Stati delle provinei ie del N. 0. 13.159 802,097 
Beluscistan ind, a da 224,054 502,500 
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aggiungendo i territori non censiti nell India e nei 
otettorati arabi dipendenti da “Aden si ha un totale di 
360 000 chilometri quadrati con 295 215 000 abitanti. Cal- 
tta aveva 1026987 abitanti, Bombay 776006, Madras 
9346; altre 26 città superano i centoniila abitanti e 82 
tre città i sessantamila. Questi dominî sono solcati da 
OOO chilometri di ferrovia, sui quali ci restano a segna- 
re un completo studio di W. Digby sull’ India inglese 
.ondon, 1901, 661 pagine), così J. Mc. Crindle scruta la 
oria dell India antica, Fanny Workman, ci conduce fra 
ghiacci eterni dell’ Imalaia (London, 1901, 204 pagine), 
ve W. Donglas Forsyth esplorò i ghiacciaj del Can- 
inginga. 

12. Missione idrografica nell’ Indo-Cina. Birmania e Ma- 
‘cca. — Esistendo ancora numerose lacune e imperfezioni 
el tracciato delle carte costiere dell’Indo-Cina, il Mini- 
ero della Marina francese ha ordinato la formazione di 
na missione idrografica destinata a completare le cono- 
:enze cartografiche di quella regione. La missione par- 
ta dalla Francia a metà gennaio, cominciò i lavori nel 
olfo del Siam, passando quindi sulla costa dell’ Indo-Cina 
ettificando le carte e aggiungendo le notizie mancanti. 
‘accoglierà tutte le informazioni che possono presentare 
in interesse per la navigazione e studierà le condizioni 
aagnetiche dell’Indo-Cina. Del Tonchino e dell’alto Laos 
crisse Friguegnon (Paris, 1902); mentre Gervais Coutel- 
emont descrisse |’ Indo-Cina, J. De Reinach assai diffu- 
amente il Laos (Paris, 1902, 534, 174 pagine, ill.), C. Buls 
l Siam, J. Nisbet la Birmania prima e dopo il dominio 
nglese. 

Per la sua altitudine, l’alta Birmania riceve piogge 
nolto più abbondanti che la parte bassa della provincia, 
on un clina come quello del Giappone meridionale. In 
ssa. vi sono foreste sempre verdi dove abbondano i bambù, 
‘on qualche radura erbosa dove sono costruiti i villaggi. 
[ caucciù, il betel e il teck danno lavoro alla popolazione, 
a la coltura del riso trova in questa regiona un terreno 
adattissimo. 

La spedizione nella penisola di Malacca e nel Siam ini- 
ziata da Annandale e da Robinson è stata compiuta feli- 
comente, con ampi studi sulle religioni, i costumi e la 
sociologia di queste razze, e una ricca serie di fotografie 
degli abitanti di dette regioni, degli insetti e altri animali, 
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13. La Cina e à Cinesi. — Continuano più che mai le 
incertezze sulla popolazione cinese anche secondo le notizie 
raccolte per la spartizione dell’indennità di guerra da pa- 
gare alle potenze; si sarebbero constatati 407 milioni di 
abitanti nelle 18 provincie e 25 nelle altre; in tutto 432 mi. 
lioni. Ma l’ Alm. de Gotha pel 1908 continua a dare la cifra 
complessiva di 330 milioni, non prestando molta fede a 
censimenti i cui risultati sono spesso contradditorii. 

Le concessioni europee non mutarono gran fatto nel 
corso dell’anno: notiamo uno studio di C. Catellani sulla 
loro figura giuridica, il quale interessa specialmente la con- 
cessione italiana di Tien-Tsin, che si trova tra la russa 
e l’austro-ungarica, limitata a nord dalla linea ferroviaria 
Tientsin-Rechino, a sud dalle saline poste sulle rive del. 
Peiho; con una superficie di 37.88 ettari e una lunghezza 
di linea di confine di 3.18 chilometri, le famiglie che l'a 
bitano formano un insieme di 15 000 abitanti, e sono quasi 
tutti indigeni; di 877 case, solo 40 sono fabbricate al- 
l’europea. | 

Quantunque il Governo italiano faccia grandi sforzi per 
migliorare le condizioni di questo piccolo territorio, vi ri 
mane ancora molto da fare. Sono frattanto cessati i timori 
che potesse tornare di danno a questo posto quello di 
Tsinghuangtan, aperto nel 1902 sulle coste occidentali della. 
baja di Liaotung, principalmente allo scopo di assicurare 
una linea regolare di comunicazioni postali col sud. 

In seguito a nuove ricerche furono cancellati dalle carte 
marine il banco di Yuen Sang, nel golfo di Pe-ci-li, ed il 
vicino bassofondo, che non esistono; fu pur cancellato il. 
bassofondo Arcona nei paraggi di Cifu. | 

Nella penisola di Liaotung, a circa 50 chilometri a nord 
di Porta Arthur, i Russi costruirono una nuova città che 
chiamarono Dalni e diventerà il principale porto commer- 
ciale della Russia sul Pacifico. La città è già abitata da 
50 000 persone. Cinesi, Giapponesi, Coreani e Russi; per 
i lavori del porto e degli edifici governativi ecc. si spel 
deranno 35 milioni di rubli. E mentre nuove città sor- 
gono, altre esistenti decadono, come Kiachta, che era uno 
dei principali emporii del commerciò del the ed ora, ab- 
bandonato dalle carovane che seguono altre vie, vede em" , 
grare i suoi abitanti che non hanno più i profitti del com- 
mercio e non possono trarre di che vivere nelle terre ste 
rili e nude dei dintorni. 

Numerosi furono gli scritti sulla Cina; di Onesime ol 
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Eliseo Reclus (Paris, 1902, 667 pagine ill.), A. De Pouvour- 
ville (Paris, 1902, 166 pagine ill.). B. Navarro (Brenner, 1901, 
1208 pagine); G. Weulersee (Paris, 1902, 366 pagine), 
Maurizio Courant (Paris, 1901, 275 pagine). Enrico Cor- 
dier espose la storia documentata della relazione della Cina 
colle Potenze occidentali, C. Wolf pubblicò la narrazione 
dei suoi viaggi nell’interno della Cina, visitata del pari 
da H. Savage Landor (Londra, 1902, 380 pagine), G. Donnet 
(Paris, 1902, 380 pagine), Matusowski. Alessandro Hosie 
scrive intorno alla Manciuria e narra del suo popolo, delle 
sue condizioni economiche e della recente sua’ storia 
(Loridon, 1901, 304 pagine), C. J. Voskamp ci conduce 
nella città imperiale di Pechino, A. Little al monte Omi 
sui confini del Tibet, mentre Samson-Himmelstjerna studiò 
“il pericolo giallo come problema morale ,, (Berlin, 1902, 
288 pagine), e A. Madrolle fa la storia dei primi viaggia- 
tori francesi nella Cina (Paris, 1902, 350 pagine). Fu pure 
pubblicata a Berlino una carta del territorio tedesco di 
Chianscian, costruita dal cap. Deimling in 9 foglia 1:50 000; 
A. Gaedertz illustrò Sciantung, il Rev. Graham la missione 
scozzese nella Manciuria; O. Franke il distretto di Jehol 
nella provincia del Scili (Leipzig, 1902, 103 pagine illustr.). 

Il dott. K. Futterer pubblico ‘un compiuto schizzo geo- 
‘grafico del deserto di Gobi, tra Hami e Susciu, nel quale 
sono descritte assai accuratamente le depressioni tra Kar- 
liik-tag e Pe-scian, i tre Pescian, Nun-scian, nonchè la ca- 
tena intermedia del Pescian, con lunghe osservazioni 
metereologiche ed accurate osservazioni geologiche. La 
carta annessa disegna la prima parte dell’itinerario, men- 
tre il prof. Holderer attende alla pubblicazione della se- 
conda (1). | 


14. Nella Corea e nel Giappone. — Da una relazione 
del console italiano a Seul risulta che le uniche ferrovie 
della Corea sono quella già in esercizio, aperta al traf- 
fico nel luglio 1900, cioé Ja linea giapponese da Chemulpo 
a Seul (42 chil.) e quella in costruzione da Fusan a Seul 
che pare possa essere compiuta nel 1906: però qualche 
tronco importante sarà aperto al pubblico anche prima. 
Questa linea avrà un percorso di circa 460 chilometri 
e passando per Nodol e Suven andrà a Pjüontak; dirigen- 
dosi a Cong-gin, procederà quindi per Seng-gin e dopo at- 


(1) Nelle Ergiinz. alle Mitieil. di Gotha, n. 139. 
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traversato la provincia di Kieng-san e passato il fiume 
Nak-tong arriverà a Fusan, città che giace quasi a metà 
tra i grandi emporii di Sciangai e di Cobe e avendo uno 
dei migliori porti dell'Oriente, acquisterà con la ferrovia 
una grandissima importanza. 

Una terribile eruzione vulcanica distrusse tutte le case 
dell’isola di Tori-scima, coprendola interamente di detriti 
vulcanici. Nell’ isola si trovavano 150 abitanti che pare 
sieno tutti periti. L’eruzione continuò dal 14 al 18 agosto 
insieme e un’eruzione sottomarina nelle vicinanze del- 
l'isola, e le navi passate in quei paraggi assicurano esser 
pericoloso l’avvicinarsi. 

Sono notevoli alcuni saggi di J. Hitomi sui costumi e 
le istituzioni del Giappone (Paris, 1900, 306 pagine ill.), 
dove B. Kôto studio i vulcani, F. Omori e C. Davison i 
terremoti, Yoshiwara gli scogli coralligeni delle isole della 
curva di Riu-Kiu, B. Koto la geologia delle isole di Tai- 
wan, e Tokuzo Fukuda espose lo sviluppo economico e 
sociale del paese (Stuttgart, 1900, 200 pagine). E. Haeckel 
pubblica alcune lettere di viaggio sulla Malesia; A. Pfliiger 
descrive le isole di smeraldo del mare del Sud (Bonn, 1901, 
244 pagine ill.). K. Giesenhazen su Giava e Sumatra (Leip- 
zig, 1902, 280 pagine). C. Schmidt pubblica importanti 
cenni geologici su Sumatra; A. Maafs aggiunge nuove 
cognizioni sugli insulari delle Mentawei (Berlin, 1902, 
256 pagine): M. Gascual sui giacimenti diamantiferi della 
regione sud-est dell’isola di Borneo; Verbeck sull’ isoletta 
di Banda, H. Langen sull’arcipelago dello Key, A. Robin- 
son, G. Becker ed altri sulle Filippine. 


IV. — AFRICA. 

1. Le ferrovie dell’Africa — sono state descritte in uno 
studio molto completo del dottor Hans Meyer (1) dove si 
tiene conto delle linee costruite, di quelle in lavoro e degli 
studi in vista. Ne diamo un esatto riassunto. 


I. Guinea superiore e bacino del Niger. — A) Colonie 
francesi. 

a) Ci sì affacciano anzitutto i varii progetti di fer- 

rovia traverso il Sahara, a cominciare da quello messo in- 


(1) Die Eisenbahnen im tropischen Afrika. Leipzig, 1902, 189 pag. 
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nzi nel 1860 da Hanoteau; seguirono altri di Duponchel 
orgio Roland, Pietro Leroy Beaulieu, M. Honoré, taluni 
IP Algeria al Niger, altri da Tripoli al lago Ciad, in ogni 
so una linea di 2400 chilometri, che costerà da 500 a 
() milioni di lire. Ma si tratta di attraversare deserti, 
x dune mobili, senz’ acqua, e le spese di trasporto sa- 
bbero tali che appena i prodotti più ricchi, gomme, avorio, 
alcuni minerali potrebbero sopportarle, giammai il sale, © 
datteri, i cotoni, ecc. La linea da Tripoli sarebbe forse 
ù breve e venne proposto già da italiani sin dal 1886, 
a pare ugualmente utopistica. 

b) Nella Senegambia abbiamo la linea da Dakar a San 
uigi, cominciata nel 1882 e compiuta nel 1885, lunga 
4 chilometri; essa costò 18 milioni di lire, cioè circa 
)000 al chilometro, e col materiale mobile ecc. più di 
0 000. La linea corre a breve distanza dalla costa, non 
a alcuna difficoltà tecnica, e nel 1899 diede un reddito 
_ 1 690 136 (nel 1898 due milioni) contro una spesa di 
497 679, cui però si deve aggiungere la garanzia degli 
iteressi dati dal Governo francese. L’importazione sulla 
nea fu di 50 milioni nel 1898 e 46,6 nel 1899; l’ espor- 
zione da 23,2 sali a 32,9. Vi è il progetto di prolungare 
uesta linea sino a Kayes collegandola colla ferrovia del 
udan, ma si dovrebbero attraversare 800 chilometri di 
rre deserte, prive d’acqua e quasi tutte non coltivabili. 

progetto fu perciò abbandonato insieme all’ altro della 
nea di Baol. 

c) Nel Sudan si costruì una linoa da Kayes, dove il 
enegal cessa di esser navigabile, sino a Tulimandio, presso 
ulikoro, lunga 577 chilometri, con rotaje di un metro. 
er l’intera linea si prevede una spesa di 46 milioni: ma 

tratto di 132 chilometri da Kayes e Bafulabe costò 15 
rilioni; cioè 118500 lire al chilometro, di guisa che la 
pesa totale ammonterà a 68-70 milioni di lire. Il reddito 
ella linea, dà 130 000 lire nel 1891 salì nel 1898 a 420 000; 
el 1901, dopo vent’anni di lavoro, si erano costruiti 267 
hilometri, sino a Badugu, e nell’aprile del 1902 il binario 
ra arrivato a Kita (309 chil.) il centro dell’antico Sudan 
"ancese, dove fanno capo tutte le strade delle carovane; 
el 1904 si raggiungeva il Niger. Nel 1898 il commercio 
i questa linea fu di 10730000 lire all'importazione e di 
627 700 all’espertazione. 

d) Una terza linea parte da Konakrv e riuscirà a 
\orussa, con un percorso di 680 chilometri, giovando alla 
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colonia di Guinea, molto popolata e ai suoi ricchi prodotti 
ed infatti nel 190) si ebbero più di 14 milioni d’importa- 
zioni e ll) d’esportazioni. La spesa si computa a 68 mi- 
lioni, circa 100000 lire per chilometro: nel maggio 1902 i 
lavori erano giunti sino a Kindia (149 chilometri). 

e) Dalla Costa dell’Avorio alle foci del Niger vi sono 
ben cinque linee che accennano a traversare le colonie di 
varie nazioni per volgere tutte dal sud al nord, facen'tosi 
tra loro una concorrenza impossibile. La linea francesa a 
scartamento di un metro come la precedente, da Gran 
Bassam sino a Kong avrà una lunghezza di 550 chilometri. 
Sono costruiti 187 chilometri sino a Tumodi, e vi si ado- 
prerà la trazione elettrica profittando della cascata del 
Comoe. Il paese è ricco di minerali preziosi e di prodotti 
tropicali, ma procedendo si troveranno anche tutte le dif- 
ficoltà della natura tropicale e la spesa preventivata in 
4) milioni dovrà essere di molto superata; l’entrata è di 
9 milioni di lire, di 8 l’uscita (1900). 

f) Nel Dahomè si iniziò nel 1900 una linea che parte 
da Kotonù e si vorrebbe prolungare per 700 chilometri 
sino a Sciauru, attraverso un territorio molte popolato 
(32 ab. per chil. q.) e forse poi per altri 300 per riuscire al 
Niger (a Korimana) od a qualche suo affluente navigabile. 
La spesa peri 700 chilometri concessi si prosume di 110) 
milioni ma sarà molto superata: la concessione è stata 
fatta a Giorgio Borelli, con 2000 lire di sussidio chilome- 
trico per otto anni, e 295 000 chilometri quadrali di terra 
In sette mesi si costruì il tratto sino a Weidah (40 chil.). 
L’ importazione nel Dahomè fu nel 1900 di 15 750000, 
l'esportazione di 10 480 000. 


B. Colonie inglesi: 


a) La linea da Freetown a Bo,misura 220 chilometri 
con lo scartamento di (),76, e deve essere prolungata sino 
ai confini della Liberia. Frattanto i commercianti ed 1 
funzionari della Costa possono rinfrancarsi nel clima di 
Songotown, di dove la linea sarà prolungata poi, con una 
spesa minore, dovendo attraversare un paese quasi piano, 
di guisa che mentre il primo tratto Freetown-Songotown 
costò circa 97 000 lire al chilometro, il tratto Songotown-Ro- 
tifunk costerà 67 000 lire, e quello da Rotifunk a Moyamba 
56000 lire. La colonia importò nel 1901 quasi 13 milioni 
di lire, ed esportò per 7,6 milioni, 
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b) Nella colonia della Costa d’ Oro si è progettata una 
ferrovia dal porto di Sekondi alla capitale degli Ascianti, 
Cumassi. I lavori cominciarono solo nel 1901 per le grandi 
difficoltà della mano d’opera; nondimeno nel 1902 erano 
già condotti sino a 210 chilometri da Sekondi, cioè oltre 
alla metà dell’intera linea di 320 chilometri. Lo scarta- 
mento di questa linea è di 1067; essa servirà specialmente 
alle miniere d’oro ed agli altri ricchi prodotti della regione 
che nel 1901 ebbe una importazione di quasi 32 milioni 
ed una esportazione di 21,7. 

c) La ferrovia del Lagos mira a collegare le fitte po- 
polazioni del Yoruba e del Nupe e i loro mercati di Ibadan 
ed Ilorin con Ja costa, spingendosi sino a Rabba sul Niger, 
abbreviando di oltre la metà la linea di navigazione, in- 
terrotta, del resto, da rapide e cateratte numerose. La linea 
da Lagos a Rabba od a Jebba misurerà circa 440 chilo- 
metri, dei quali 197, sino ad Ibadan, sono già aperti al 
traffico, a scartamento di 1,067. Un piccolo tronco di 
5 chilometri collega alle linee principali Abeokuta (175 m.) 
residenza estiva del governatore. Il primo tratto della linea 
costò circa 112 000 lire al chilometro, e venne costruito 
a spese della colonia con sussidio del Governo centrale. 
L’ importazione e esportazione, pressochè uguali, ammon- 
tarono nel 1901 a 31 milioni di lire. 


C. Colonie tedesche. 


a) Togo. Si è progettata una linea che da Lome, uno 
dei men tristi punti di questa costa inospitale, condurrà 
per Kewe, Tove, Agorne, alle alture di Misa, a Kete Kratij 
ed altre. La linea misurerebbe circa 120 chilometri, con 
una larghezza di 0,75 e non si è fatto ancora alcun pre- 
ventivo delle spese. L’ importazione della colonia fu nel 
1901 di 7 milioni di lire, l'esportazione di 5,6. 

6) Anche nel Camerun si vorrebbero. superare almeno 
con la ferrovia quei tratti dei fiumi, dove le rapide e le 
cateratte ne rendono impossibile la navigazione. Le due 
linee progettate muovono entrambe dal porto di Vittoria: 
una, di 60 chilometri, raggiungerebbe Meanja, l’altra, di 
200 circa, Mundane; ma sono tra le meno progredite, sino 
al 1903. La colonia è forse la più fiorente di tutte le tede- 
sche dell’Africa e nel 1900 ebbe una importazione di quasi 
18 milioni di lire ed una esportazione di 7,5, per cui è 
molto probabile che una almeno delle vagheggiate ferrovie 
sia presto costruita. Frattanto, allo scopo di costruire 
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una ferrovia nel Camerun che dalla costa si svolgerà nell’in- 
terno per una lunghezza di circa 400 chilometri, il Governo 
tedesco ha dato a un sindacato una concessione della 
durata di 70 anni. Il capitale della società da formarsi 
per costruire il primo tronco è di 25 milioni di marchi. 
Il sindacato ha chiesto all’ Impero un concorso pecuniario, 
ha ottenuto 50 mila ettari di terreno presso i monti Ma- 
nenguba e Bagossa dove abbondano |’ avorio e F olio di 
palma e tutto il territorio disponibile adiacente che è molto 
fertile ed atto alle piantagioni. 


II. Ferrovie del bacino del Congo. 

A. Nello Stato del Congo, la linea da Matadi a Leo. 
poldville, progettata sino dal 1878 per superare il tratto 
dove il Congo, a cagione delle cateratte, non è navigabile, 
venne effettivamente iniziata nel 1890, con uno scartamento 
di 0,75, ma dopo due anni si erano costruiti appena 9 chi. 
lometri, spendendovi più che altrettanti milioni di lire. 
Nel dicembre 1893 si aprì finalmente il primo tronco di 
43 chilometri, e, dopo difficoltà infinite, nel 1898 si rag- 
giunse Leopoldville, con un percorso di 400 chilometri: 
la costruzione era durata quasi nove anni, ed invece dei 
25 milioni del progetto se ne erano spesi 75. Una linea 
di 30 chilometri da Boma alle foci del Congo conduce a 
Luki, e si sta prolungando per altri 150 chilometri sino 
a Buku Dungu, sullo Sciloango. Il commercio cui essa 
serve fu nel 1900 di 31 milioni all’entrata e 51,8 all’uscita, 
e la ferrovia dà un reddito considerevole, procurando l’ac- 
cesso ad una rete di oltre 14000 chilometri di naviga- 
zione fluviale, sulla quale già si trovano più di 100 va- 
pori. La “ Compagnie des chemins de fer du Congo su- 
périeur aux grands lacs africains, ha già studiato due 
linee nel cuore stesso dell’Africa, una dalle Cadute di 
Stanley, attraverso le immense foreste di caucciù dell’ Aru- 
wini al Jago Alberto; l’altra da Loango al Maniuema e ad 
Albertville sul Tangagnica. Altre brevi linee da Stanley- 
ville e Pouthierville e da Kassongo e Kongola permette. 
ranno di superare anche quelle cateratte del Congo, di 
guisa che dalle foci del fiume ai grandi laghi dell’Africa 
centrale si potrà tra non molti anni andare liberamente 
a tutto vapore sulle rotaie e sulle acque. Un’ altra Com- 
pagnia delle ferrovie del Kassongo costruirebbe una linea 
dagli estremi confini meridionali dello Stato del Congo a 
Kassalipool, lunga 570 chilometri, che collegandosi a Kon- 
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‘gola con 500 chilometri di navigazione, si spingerebbe con 
altri 100 chilometri a Kassongo, per navigare il fiume da 
Kassongo a Pouthierville, riprendere la ferrovia per 100 chi- 
lometri da Pouthierville a Stanleyville per andare di là con 
775 chilometri di ferrovia al lago Alberto, o con 650 chi- 
lometri di navigazione e 400 di ferrovia a Boma. Queste 
linee sono in parte concesse alle due grandi ferrovie che 
dovrebbero attraversare l'Africa, dal Capo al Nilo e da 
Boma pel Congo e |’ Uganda a Mombasa. 

B. Anche nel Congo francese sono in corso grandi pro- 
getti ferroviari da Loango a Brazzaville per circa 400 chi- 
lometri, ovvero da Gabun o da Franceville sull’ Ogoué 
sino all’Alima, confluente del Congo per circa 900 chilo- 
metri, e poi per altri 300 sino a Gribingi. Fourneau vor- 
rebbe una linea da Gabun al Sangha, ed a Logone, che ne 
misurerebbe 1830 e costerebbe 270 milioni, mentre a quella 
basterebbero 188, ma sono tutti calcoli ipotetici. IL commer- 
cio cui servirebbero queste linee superò nel 1901 i 20 mi- 
lioni di lire, e non mancano naturalmente progetti anche 
più audaci che prolungherebbero queste linee sino al lago 
Ciad, per incontrarvi il Transahariano, venuto da Algeri 
o da Tripoli. 


III. Ferrovie nell’ Africa sud-ovest. 

A. Nell’Angola si costituì sin dal 1885 una “ Compa- 
nhia Real dos Caminhos de Ferro a travez d’Africa , che 
nel 1894 riuscì ad aprire una linea di 363 chilometri sino 
ad Ambaca, all’altitudine di 715 metri. La linea ha la lar- 
ghezza di 1,05 e costò quasi 350000 lire al chilometro, 
servendo ad una colonia che nel 1900 ebbe un commercio 
complessivo di oltre 43 milioni di lire. Un’ altra piccola 
ferrovia litoranea di 23 chilometri unisce Benguela a Ca- 
tumbella, ma da Benguela dovrebbe essere prolungata sino 
a Bihe. Una terza linea collega Mossamedes a Huilla, ser- 
. vendo specialmente ad una importante regione mineraria, 
ed una linea molto più importante è stata concessa al 
“ Transafrican Railway Syndacate , da Porto Alessandra a 
Humbe, sulle rive del Cunene. 

B. Nell’Africa sud-occidentale tedesca nel giugno 190? 
è stata aperta una linea da Swakopmund sul litorale a 
Windhoek di 382 chilometri, con uno spostamento di 0,60, 
e secondo le notizie che se ne hanno avrebbe costato 
meno di 45000 lire al chilometro, sebbene la linea di 
chilometri 289 raggiunga l'altitudine di 1500 metri, pe 
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scendere sul fiume Swakop a 1289 e risalire a 1638 presso 
Windhoek. Ma una Società inglese ha già la concessione 
di una ferrovia molto più importante, che collegherebbe 
Porto Alessandra al Capo, traverso le miniere di Otavi 
e la parte più fertile di questa colonia tedesca, che ri- 
sparmierebbe buon tratto del percorso dal Capo all’ Europa, 
conducendo in circa 1680 chilometri a Gaberones, già col. 
legata dalla ferrovia (1540 chilometri) al Capo. 


IV. Ferrovia della Rhodesia. 

La linea da Beira, nel territorio portoghese, ad Umtali 
e Salisbury misura 610 chilometri, e col prolungamento 
per Buluwayo sono in tutto 736 chilometri. La linea da 
Beira ad Umtali, costruita dalla “ Beira Railway Co. „ verso 
grandi concessioni di terra, misura 336 chilometri; la linea 
da Umtali a Salisbury, costruita dalla “ Mashona Railway 
Co. „ 274, tutte con uno scartamento di 1,067. Da Salisbury 
la linea continua per Buluwayo, interrotta dalla guerra, 
ed al 31 dicembre 1902 ne erano aperti 326 chilometri. 
Da Buluwayo, la Compagnia della Rhodesia si propone di 
costruire una linea sino al distretto minerario di Wankie, 
di cui sono noti i ricchi giacimenti di carbone fossile, ed 
alla caduta dello Zambesi, la cui forza enorme potrà essere 
utilizzata insieme per la ferrovia e per le miniere (440 chi- 
lometri), e passando lo Zambesi sino al fiume Kafukwe e 
alle sue ricche miniere di stagno. 


V. Ferrovia del Nyassa e del Tangagnica. 

a) Nel bacino del Nyassa si sono messi innanzi da inglesi 
e da portoghesi varii progetti. Con una ferrovia di 200 chilo- 
metri cui fornirebbero abbondanti forze motrici le cascate 
di Karoabasa o Kebrasa, si supererebbero le difficoltà che 
lo Zambese offre in quel punto alla navigazione, ed i pro- 
dotti potrebbero poi essere portati sugli agili vaporetti che 
solcano il fiume, almeno per alcuni mesi dell’anno. Un'altra 
linea dovrebbe superare le cadute di Murchison, che inte- 
ressano ora la via dallo Scioa e del lago Nyassa; da Blan- 
tyre al forte Johnston essa misurerebbe circa 300 chilometri 
e potrebbe essere successivamente completata conducen- 
dola sino a Quelimane. 

Una compagnia portoghese vorrebbe riuscire al lago di- 
rettamente dalla costa ed ha perciò studiato una linea che da 
porto Amelia, sul canale di Mozambico, condurrebbe a porto 
Arroyo sul Nyassa, linea di 800 chilometri, che costerebbe 
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più di 80 milioni. Ma il traffico di questa colonia porto- 
ghese che nel 1900 superò nel complesso i 43 milioni di 
lire le darebbe copioso alimento. Il Governo Portoghese, 
onde facilitare lo sfruttamento e lo sviluppo dei nuovi 
giacimenti auriferi, scoperti nel distretto di Gaza, nella 
provincia di Mozambico, che sembrano di grande im- 
portanza, ha ľ intenzione di costruire una strada ferrata 
che partendo da un punto della ferrovia della Baja di 
Delagoa giungerebbe al centro di tali giacimenti. 

b) Nell’Africa orientale tedesca si discutono due o tre 
progetti per raggiungere le ricche regioni dei laghi. La 
più breve e diretta di queste linee da Kilkoa Kissiwani o 
da Lindi, sull'Oceano Indiano, toccando Mesule, riuscirebbe 
a Wiedhafen, sul lago Nyassa, con un percorso di 935 chi- 
lometri, altri dice di 700 ed una spesa di oltre 70 milioni. 
Due altre linee penetrerebbero nell’interno, una di 230 chi- 
lometri da Dar es salam a Mogoro, un’altra di 84 da Tanga 
a Korogwe, che accennerebbe a Tabora e ad Ugigi, lun- 
ghesso gli itinerarii di Livingstone e di Stanley. Ma co- 
testi progetti non sono ancora completi, ed è curioso che 
le tre linee si propongano con scartamenti diversi, di 1,067, 
0,75 e 1 metro. Il commercio della colonia nel 1900 fu di 
circa 20 milioni di lire, ma è suscettibile di un aumento 
assai considerevole. | 


VI. Ferrovie del lago Vittoria. 

a) Secondo un altro progetto del D. Bauman, la linea 
da Tanga e Korogwe, dovrebbe prolungarsi attraverso 
P Usambara sino al lago Vittoria. Essa ha ora cinque sta- 
zioni: Tanga, Steinbruch, Pongwe, Ngomeni e Muhesa a 
40 chilometri, ma si esercita per altri 44 chilometri sino 
a Korogwe. Non hanno tuttavia grande probabilità i pro- 
getti di prolungarla sino al lago Vittoria, specie dopo la 
apertura della linea inglese. 

b) La ferrovia dell’ Uganda è una delle più impor- 
tanti costruite nell'Africa, ed ormai interamente aperta al 
traffico. I lavori cominciarono nel 1896 e le difficoltà non 
furono lievi, sia per la natura del terreno, sia per la mano 
d’opera che si dovette portare in gran parte dall’ India. 
La linea sale sino ad una altitudine di 2520 metri, 
dalla quale scende rapidamente a Port Florence, sul 
lago Vittoria. La linea misura 235 chilometri e costò circa 
140 000 lire per chilometro; essa ha 41 stazioni, otto delle 
quali affatto sprovviste d’acqua; le principali Mombassa, 
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Makindu, Nairobi e Nakuru sono presidiate da truppe 
indiane ed accennano a diventare vere città, intorno alle 
quali gli indigeni, spinti dall’elevato prezzo dei prodotti, 
vanno estendendo le colture. E una via che gli esploratori 
percorrevano in 60 a 70 giorni, e si percorre ora, anche con 
treni che non superano 25 chilometri all’ ora, in 50 ore. 
L’ intero viaggio da Mombassa a Port Florence in prima 
classe costa poco meno di 200 lire, in terza classe circa 30. 


VII. Ferrovia nel medio Nilo e in Abissinia. 

a) Nel Sudan egiziano fu costruita dagli inglesi una 
ferrovia che connettendosi a Korosko alle linee egiziane 
per Assuan ed il Cairo, si spinge sino a Wadi Halfa ed 
a Chartum, superando le cateratte del Nilo, che costitui- 
vano il più serio ostacolo allo sviluppo dei commerci del 
Sudan egiziano. Da Wadi Halfa, un’ altra linea si spinge 
sino a Dongola, e Berber sarà tra breve collegata con Suakim 
sul mar Rosso. Complessivamente erano aperti al traffico 
alla fine del 1900, 1254 chilometri di ferrovia, di cui 930 
da Wadi Halfa a Chartum, percorsi in 26 ore. Il prolun- 
gamento della linea sino ai grandi laghi è per ora una 
schietta utopia, essendo già assai scarsi i traffici che ali- 
mentano queste linee di importanza quasi esclusivamente 
militare. 

b) I Francesi hanno costruita una ferrovia da Gibuti 
per Adis Harar sino ad Adis Abeba, la presente capitale 
dell’Abissinia. I lavori cominciarono nel 1897 con un ca- 
pitale di 18 milioni per cura della Compagnie imperiale 
des chemins de fer ethiopéens, ed alla fine del 1902 erano 
già aperti al traffico i 296 chilometri del primo tronco da 
Gibuti ad Adis (nuova) Harar, sul monte Ambar. Conti- 
nuano alacremente i lavori del secondo tronco di 450 chi- 
lometri, da Adis Harar ed Adis Abeba, con una dirama: 
zione di 80 chilometri da Adis Harar a Harar. Dalla ca- 
pitale dell’Abissinia già si progetta di condurre poi una 
linea per Gondar ed un’altra per Kaffa. 

c) La linea da Massaua a Saati misura 27 chilometri 
e venne costruita da varii anni, col proposito di conti- 
nuarla fino al’ Asmara. Ed infatti i lavori procedono at- 
tivamente e si fermerà nel 1903 a Mai Atal, 40 chilometri 
da Massaua. Il tratto da Mai Atal ad Asmara misura 
115 chilometri, cioè venti meno della via carrozzabile già 
costruita, evitando la penosa e spesso letale pianura di 
Sabarguma. Il primo tronco da Mai Afal misura 35 chilo- 
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netri, il secondo sino a Nefasit altrettanti, e 45 il terzo fino 
xl’ Asmara. La ferrovia, come il tratto già costruito, è 
utta a scartamento di un metro; essa sale a Ghinda 
1,157 metri), traversa la pianura di Mai Atal, ricca di cac- 
ia e vegetazione; passa con una galleria di 200 metri at- 
sraverso il monte Digdigta a 698 metri, e valicato il tor- 
"ente omonimo penetra nella valle del Damas affluente 
iel Ghinda. Girando poi sotto l’Amba Tocan, giunge a 
Baresa ed a Ghinda. Da 900 metri sale sul fianco della 
montagna dov'è il convento di Bizen e riesce alla prima 
valle di Nefasit con 11 gallerie (1720 metri). Di là con 

molte curve sale il monte Bahrimba, riesce a Zalot, e 
per il vasto piano di Godaif all’ Asmara, attraversando un 
centinaio di gallerie. Il costo totale della linea è di 25 mi. 
lioni ed i lavori dovrebbero essere compiuti nel 1904 o 
nel 1905. 


VIII. Ferrovie insulari. 

a) Madagascar. Una ferrovia di 356 chilometri do- 
vrebbe condurre da Tamatave per Aniverano e Andevo- 
rante ad Antananariva. Dovendo salire un difficile al- 
tipiano si prevede non costerà meno di 60 milioni, cioè 
170 000 lire per chilometro, compreso il materiale mobile. 

6) Alla Riunione si iniziò sin dal 1878 la costruzione 
della linea litoranea da St. Pierre e St. Denis e nel 1882 
era aperta al traffico per Ja lunghezza di 125 chilometri 
con scartamento di un metro. Più tardi fu prolungata per 
altri 31 chilometri sino a St. Benoît. Un progetto in corso 
di esecuzione prolungherebbe la linea anche da St. Pierre 
a St. Philippe, per guisa che la linea girerebbe quasi 
tutto intorno all’isola, eccetto nella parte sud, dove il vul- 
cano che la domina ha completamente isterilite le ripide 
pendici. 

c) Nell’isola Maurizio sono aperte al traffico due linee 
di complessivi 167 chilometri, che da Porto Louis condu- 
cono a Mahebourg ed a Grand Riv er, con scartamento di 
un metro. 


IX. A queste ferrovie, quasi tutte nelP Africa tropicale, 
si devono aggiungere quelle aperte all’esercizio da tempo 
più o men lungo, nell’ Africa settentrionale e meridionale, 
dagli Stati che da assai più lungo tempo vi furono co- 
Stituiti. Di questo complemento della precedente esposi- 
zione basteranno le cifre sommarie: 
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Algeria (Francia) . . . . . chilom. 3094 31 dicembre 1901 
Tunisia È > fb : 948 ‘ 1900 
Egitto (Turchia). . . . . . n 3400 È 1901 
Colonia del Capo (Inghilterra).  , 4006 n 1900 
Natal g ý 912 | 1900 


2. Spedizione Dodson nell’ Hinterland tripolino. — L’Hin- 
terland tripolino, regione rimasta finora sconosciuta e quasi 
inaccessibile agli Europei, venne visitata dal signor Edward 
Dodson, con una spedizione inviata sotto gli auspicî del 
Natural History Museum. 

La spedizione ebbe a soffrire terribilmente la sete, e la 
marcia venne resa difficilissima dal caldo insopportabile 
e da nembi acciecanti di polvere. Perfino all’oasi di Mujena, 
alla quale la carovana si era diretta sperando di trovare 
acqua e cibi freschi, trovò gli stessi abitanti morti di 
fame, o costretti a nutrirsi di lumache e vecchio vino di 
palma. Dopo quattro giorni di viaggio, marciando giorno 
e notte, la carovana arrivò a Sokna, ove dovette rimanere 
per una settimana per il grande esaurimento prodotto 
dalla stanchezza e dalla mancanza di viveri. Incamminatasi 
verso Murzuk, continuò il viaggio traversando il Gebel 
es Soda, montagne aride, che consistono in grandi dossi di 
rocce completamente nere, passando per una foresta pie- 
trificata, il cui suolo era coperto di alberi giacenti a terra, 
di grossezza varianto da 7 piedi a pochi pollici. In mezzo 
a questi si trovano numerose conchiglie marine che di- 
mostrano essere stata un tempo questa regione coperta 
dalle acque. Partita da Murzuk, la carovana rifece la 
strada per Sokna e di là per un nuovo itinerario sì recò 
alla costa. Sotto l’aspetto naturalistico, la spedizione ebbe 
risultati minori di quanto s'aspettava; però il Dodson potè 
fare gli schizzi per la carta di una regione nuova, e cor- 
reggere alcuni errori nelle carte esistenti. 


3. Schweinfurth a Tebe. — L’esploratore Schweinfurth, 
noto già dal 1870 per il viaggio da lui compiuto sull’Alto 
Nilo, esplorò ultimamente la celebre necropoli dei Faraoni, 
di Tebe che si stende fra la riva del Nilo e l’altipiano 
compreso fra Redesje e Farschut, detta Valle dei Re. A 
sud di questa valle scoprì una piccola grotta con varie 
iscrizioni brevissime in greco o in copto, alcune delle 
quali datano dal 1080 dell’ éra cristana; e Schweinfurth, 
ricordando come Latopolis fu nel 284 d. C. teatro di ter- 
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ribili persecuzioni contro i cristiani, suppone che questa 
caverna abbia potuto servire ad essi di rifugio, donde la 
denominazione di grotta dei martiri. 


4. Fra i Tuareghi. — Un grande successo ha ottenuto 
la missione del tenente Cossenest del 1° reggimento zuavi 
distaccato ad In-Salah, che ha esplorato il territorio dei 
Tuareghi-Hoggar, banditi temuti che riuscì a mettere 
in fuga dopo averne uccisi un centinaio e perdendo solo 
tre dei suoi. 


5. Studi idraulici nel bacino del Nilo. — In occasione 
dell’ apertura della gran diga del Nilo, che già abbiamo 
descritta nel precedente ANNUARIO, si fecero altri studi per 
utilizzare sempre meglio le acque del Nilo e le poderose 
forze che se ne potrebbero derivare. L’ing. Sir W. Garstin 
studia da varii anni il Nilo superiore ed i suoi affluenti, 
e ci recò così anche importanti notizie geografiche. Il So- 

bat ha un canale di 100 metri di larghezza, rive alte, 
corso rapido, e mentre da dicembre a marzo non ha im- 
portanza, da luglio a settembre reca non meno di 1050 m.c. 
d’ acqua al secondo. Il Bahr el Gebel e tutta la rete dei 
suoi affluenti sono poveri d’acqua, tuttavia esso funziona 
i come un vasto serbatojo che si vuota lentamente a misura 
| che si abbassa il livello del lago No e contribuisce così a 
mantenere il livello del Nilo. ll Bahr el Gebel scorre fra 
i vaste paludi coperte di papiro um suf, che si agglome- 
i rano e formano il sedd, sì che un rialzo di un metro 
| nelle acque basta ad allagare vastissime estensioni. In que- 
| sti ultimi anni Sir Garstin ed il tenente Drury rimossero 
| ben 14 sbarramenti di sedd, tanto solidi da mutare il corso 
| delle acque. Secondo il Garstin uno sbarramento di tre 
metri al lago Alberto assicurerebbe 10 milioni di metri 
cubi d’acqua al Sudan ed all’ Egitto, ma occorrerebbe in- 
canalare il Bahr el Gebel da Bor al lago No per 624 chi- 
lometri, con una spesa di 80) milioni; uno sbarramento di 
5. metri al lago Tana assicurerebbe, con assai minor spesa 
16 milioni di metri cubi d’acqua: ma come lasciare in 
mano agli Abissini una diga la cui rottura allagherebbe 
tutto il Sennaar? Perciò Ravenstein propone di sbarrare 
invece il Bahr el Azrek a Rosaires su territorio egiziano 
| per irrigare i 700 chilometri di terreni alluvionali da Ro- 
= saires a Chartum, 
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6. De Segonzag nel Marocco. — L?’ insurrezione del Ma. 
rocco e la viva e generale attenzione rivolta nel 1902 a 
questo Stato, aumentarono ancora più l’interesse dei viaggi 
compiuti dal De Segonzag in alcune parti ancora inesplo- 
rate. Da Tangeri visitò le sorgenti dell’Ued Sbu, traversò 
Palto Muluja, ascese il monte Aïasci (4570 m.) e passando 
per la gola di Taza ritornò a Fez ed a Tangeri, dopo aver 
misurato più di 3000 chilom. Egli li percorse con un san- 
tone che andava limosinando e fingendosi idiota. Il Rif, 
secondo l'A. (1), sarebbe formato da parecchi ripiegamenti 
concentrici, paralleli alle curve della costa, fra lo stretto 
di Gibilterra e lo sbocco del Muluja. Fra una e l’altra 
piega si stendono valli fertili e ben coltivate, ma nell’in- 
sieme il Rif è relativamente povero. La più bella parte 
del Marocco montuoso è FP Atlante medio, dove dominava 
il colera. Le numerose e potenti tribù beraber coltivano 
assai bene i fondi delle valli o custodiscono il gregge sulle 
montagne. I monti sono più elevati che nel Rif, sino a 
3500 metri, come il Gebel Haian, e si prestano ad una facile 
difesa. Nella valle superiore del Muluja vivono Berberi 
biondi, di aspetto delicato, e che si vantano discendenti 
dai Rumi: il fiume scorre in gole profonde sì che non si 
può utilizzare per le irrigazioni, ed il paese è povero e 
sterile. 


7. Una missione allo Sciari e al lago Ciad. — Onde co- 
noscere e studiare le ricchezze naturali e valutare le ri- 
sorse che potrebbero fornire alla colonizzazione le regioni 
del territorio dello Sciari, è stato inviato in dette regioni 
il signor A. Chevalier, con l’incarico di introdurre anche 
nell’Africa centrale gli alberi fruttiferi e le piante utili che 
vi mancano, 

Queste ricerche sono giustificate anche dai. progressi 
della regione dello Sciari, descritti dal comandante Robillot, 
e dal Borael. Il Basso Sciari fu diviso nei circoli di Busso 
e Cussoi, con 5 stazioni: Forte Anchambault, Busso, Man- 
giava, Forte Lamy e Gulfei. Fu costruita la carta del Bornu, 
compresi tutti i paesi tra il Ciad, Cuca, Gugiba e lo Sciari; 
si rilevarono il corso del Logone per 300 chilometri, e più 
di 1000 chilometri di nuovi itinerarii tra Forte Lamy e 
Busso per Massania, Gogomi e Maria Bedanga. Nella regione 
civile dell’alto Sciari si rilevarono alla bussola 4000 chi- 


(1) Bulletin de l'Afrique francaise. Paris, 1902, n. 5. 
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lometri di itinerarii, e si determinarono 1500 quote alti- 
metriche, esplorando il corso dei fiumi Tomi, Ombella, Buhr 
Sara e Fafa. La regione avrebbe una popolazione di circa 
500 000 abitanti, appartenenti alle tre razze dei Bunda, 
dei Mangia e dei Sara. | 


8. Sul Volta nero. — Secondo una relazione pubblicata 
dal luogotenente Dubois, il Volta nero od occidentale ha 
acque profonde, giallastre e rapide. Le sue rive, molto 
alte, specie dalla confluenza del Buguri, hanno una lus- 
sureggiante vegetazione e i villaggi, a poca distanza dal 
fiume, sono costruiti su piccoli altipiani. Dal Buguri, il 
Volta prosegue con un corso molto tortuoso, ricevendo a 
destra il Co-Giolè, il Co-Dahela, il Co-Feré, e il Co-Cané; 
a sinistra il Mahé-Pucaje; dopo altri meandri a rami ine- 
guali riceve altri affluenti, il Flissiu, il Burrissiu, ecc., e 
più a monte, presso il villaggio di Tionin, il Balè. Dopo 
la confluenza col Buguri-Ba riceve il Doere e |’ importante 
palude di Tegn, dove sono più numerose le piroghe e più 
attivo il commercio. A partire da Tegn il Volta entra 
nella zona delle rapide che si estendono per 50 chilometri 
di lunghezza ed ove i villaggi diventano sempre più poveri 
e più rari. Da Curi a Pintori il Volta nero è navigabile 
da gennaio a luglio con qualche trasbordo; in agosto e 
settembre la navigazione è già più difficile, negli altri 
mesi impossibile. Segue la zona delle piccole rapide da 
Pintori e Diumbalé, e quella delle grandi rapide da Dium- 
balè a Vincoro, donde la navigazione è impossibile (1).. 


9. It Dinghiray. — Tra il Bafing, affluente del Senegal, 
e il Tankisso, affluente del Niger, si estende il territorio 
di Dinghiray con un carattere eminentemente montuoso. 
E solcato da innumerevoli ruscelli e fiumi, le sue valli 
sono quasi boscose, con brevi radure dove sorgono i vil- 
laggi, mentre le colline e 1 versanti sono coperti da foreste e 
gli altipiani nudi e sassosi. Secondo il censimento del 1901 
la popolazione del Dinghiray è di 82 125 anime, la religione 
dominante è la musulmana e le pratiche esteriori del 
culto sono molto osservate; ogni villaggio, anche quelli 
di minore importanza, ha la sua moschea, e una o più 
scuole. 


(1) Revue française de l'étranger et esploration, Paris, 1902, n. 285. 


036 Geografia 


10. Il mercato di Cano. — Secondo I alto. commissario 
della Nigeria settentrionale, sir Fed. Lugard, Cano è il 
mercato più importante di tutta l’Africa. Per recarvisi, 
partono da Tripoli e dal Marocco, attraversando il Sahara, 
e dall’ Uadai, da Salaga e dal Ciad, intere carovane, com- 
poste principalmente di piccoli asini, le quali restano 
lunghi mesi in viaggio, pagando in ogni centro impor- 
tante elevati diritti di passaggio. 

- Gli emiri di Bida e di Contagora prelevavano un tempo 
su di esse diritti eccessivi che paralizzavano il commercio. 
Nell’ interno del protettorato è invalso l’uso, fondato sulla 
grande credulità degli indigeni, di farsi passare come un 
alto personaggio. Un uomo che si presenti con un fez e 
un paio di pantaloni, dicendosi inviato dai bianchi, può 
rimanere per mesi interi in qualche villaggio, percepire 
regolari tributi dagli indigeni e farsi consegnare, per 
mezzo di minacce, non solo cavalli, volatili e grano, ma 
persino le mogli e le sorelle degli indigeni. Non si potrà 
metter fine a tali abusi che inviando colà agenti politici 
col compito di informare gli indigeni del loro dovere è ar- 
restare i mistificatori. 


11. Navigabilita del Senegal. — La Camera di Commercio 
di Saint-Louis ebbe dal tenente di vascello Mazeran im- 
‘portanti notizie sulla navigabilità del fiume Senegal. Il 
tratto del fiume che scorre tra Saint-Louis e Saldé può 
essere reso navigabile tutto l’anno, con non grandi lavori, 
anche ai grossi vapori. Le livellazioni e le carte rende- 
ranno poi esatto conto dell’entità dei lavori che dovranno 
essere eseguiti onde rendere navigabile il fiume a monte di 
Saldé fino a Rayes ai vapori che pescano dai 60 centim. 
a un metro. | | 


12. Nel Golfo di Guinea. — Si hanno notizie di un nuovo 
censimento compiuto nella colonia della Costa dell’ Avorio, 
dove 173 militari e 174 negozianti europei dominano una 
popolazione di 1139 359 abitanti nella regione abbastanza 
conosciuta, e di altri 800 000, in quelle quasi inesplorate 
dell’ interno. La superficie della colonia è di 300000 chi- 
lometri quadrati entro i limiti fissati dai trattati colla 
Liberia e colla Francia. Nella Costa d’ Oro si segnalano 
sempre più attivi commerci, specie ai mercati di Salaga 
e di Gambaga, tra i quali si è costruita una buona strada: 
i lavori per la determinazione dei confini colla colonia 
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tedesca, che durarono 8 mesi, ci procurarono altre impor- 
tanti notizie. Anche la determinazione dei confini tra i 
possedimenti francesi e spagnuoli del Golfo di Guinea è 
compiuta, rilevando oltre 1000 chilometri di itinerario, 
in un vasto pianoro di 800 metri, dominato dai monti di 
Cristallo; furono rilevati anche i corsi del Volen, del 
Nsem e d’altri fiumi. Seguendo il corso del fiume Nsem 
dal 9° meridiano fino a Campo, la Commissione riconobbe 
che esso non si versa nel Benito, nè nell’ Utemboni, ma 
continua col nome di Campo. Le sorgenti del Como si 
trovano in territorio spagnuolo, assai più all’ ovest di 
quanto si credeva. Tra le dense foreste, gli abitanti colti- 
vano manioca, banani, arachidi, canne da zucchero, e fanno 
commercio di cauciù; essi appartengono alla tribù dei 
Pahuini, ladroni, bellicosi, selvaggi, appena usciti dal can- 
nibalismo. 


13. Il lago Busumciui nel paese degli Ascianti. — Dalla 
relazione di Malcolin Fergusson, topografo della spedizione 
J. E. Moore nell'Africa Centrale, sul Lago. Busumciui o 
Busmetki risulta essere questo situato a circa 25 miglia 
a sud-est di Cumassi, di forma circolare, con un diametro 
massimo di 6 miglia. È sprofondato in una larga conca 
circondata da colline ricoperte di foreste che scendono 
fino alle rive, dove non furono diradate per far posto alle 
piantagioni. Gli Ascianti lo chiamano Busumciui, signifi- 
cando busam sacro o feticcio, ed è appunto in causa del suo 
carattere sacro che non si conosce con precisione la profon- 
dità del lago, essendo proibito ai battelli di solcare le sue 
acque. — 


14. Il Vulcano Etinde nel Camerun. — Dai rendiconti 
del dottor Exh di Berlino, il quale recentemente esplorò 
il vulcano Etinde, risulta che esso ha moltissimo inte- 
resse per la scienza geografica. La sua vetta è situata quasi 
esattamente sulla linea di attività vulcanica che dal Picco 
di Camerun va ai centri eruttivi delle isole del Principe, 
S. Thomé e Annobon; dista di solo 5 chilometri e mezzo 
dal mare e ha un’altezza di 1976 m. sul livello di esso. 


15. La foresta del Congo. — Percorrendo la sterminata 
foresta del Congo si fecero nuovi studi etnografici sopra 
quei curiosi pigmei che secondo la leggenda esistevano 
una volta al nord-ovest dell’Africa e perfino nell’ Europa 
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mediterranea, e in quella settentrionale, e pare che l’aves- 
sero una volta invasa, ispirando la massima parte dei 
racconti dei Teutoni e dei Celti relativi a un popolo di 
nani dotati di virtù straordinarie. I pigmei del Congo si 
possono dividere in due tipi, uno dalla pelle rossastra e 
dai capelli tendenti al rosso, e l’altro dalla pelle nera e 
dai capelli nerissimi. Vivono in certe capanne alte appena 
m. 1,20, coperte di larghe foglie, con una piccolissima 
apertura dove entrano carponi alla sera per dormire. Si 
adornano di rado, errando per la foresta quasi completa- 
mente nudi; si forano il labbro superiore dove inseriscono 
fiori, denti o spine di ricci. A chi cerchi di cattivarsi la 
loro benevolenza lasciando esposti in luoghi dove possano 
esser presi facilmente dei doni, essi lasciano, nelle loro 
visite notturne altri doni, consistenti in prodotti di caccia, 
pelli, avorio. Non hanno alcuna lingua propria e si ser- 
vono di corrotti dialetti Bantu, parlando con una speciale 
cadenza melodica. Sono molto timidi, ma intelligentissimi 
per imparare molti dialetti, sono mimi ammirabili e le 
loro donne sono infinitamente amorose e fedeli. 


16. Esplorazioni e missioni nel Congo. — Una nuova 
missione scientifica organizzata dal capitano Lemaire è 
partita per il Congo onde compiere varî studi etnografici, 
naturalistici e geografici. 

Dalle note geografiche comunicate dal signor L. Kerre- 
mans circa il suo viaggio d’ asplorazione nell’ alto Sanga, 
risulta essere il bacino del Cadei, posto ai confini tra il 
Congo francese e il Camerun, compreso nella terrazza 
nord-ovest che si estende fino allo spartiacque Congo-Sciari. 
Il Cadei, che riunito al Mambere forma poi il Sanga, ha 
Je sue origini nel versante meridionale del massiccio di 
Ngaundere; il suo corso è ingrossato da altri fiumi: 
a sinistra il Baturi e i due Bumbe non navigabili, a de- 
stra il Dume, proveniente dal Camerun, il quale a detta 
degli indigeni sarebbe più grosso dello stesso Cadei. La 
parte meridionale del bacino del Mambere e del Cadei è 
molto boscosa, più a nord s’estendono savanne, che parte- 
cipano della natura della foresta e della macchia. Abbon- 
dano gli alberi da caucciù: la popolazione, abbastanza 
densa, appartiene in maggioranza alla razza Baja. 

Il Cafue, secondo una relazione di M. G. Gray, ha le 
sue sorgenti sullo spartiacque tra i bacini del Congo e 
dello Zambese a 1400 m. sul livello del mare. Esce da 
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una palude coperta di alberi e cespugli, e riceve nel suo 
corso molti piccoli corsi d’acqua che ne aumentano note- 
volmente il volume. Dopo aver traversata una palude di 
papiri, il Cafue scorre tra sponde ben definite, ricevendo 
da sinistra lo Scilumba e il Munioski e da destra il Con- 
fulafueta, il Pongo, il Lucanga ed altri. Da questo punto 
il fiume è diviso dai banchi rocciosi in stretti canali dove 
l’acqua scorre con tanta violenza da rendere impossibile 
la navigazione per grosse barche, quindi traversa una 
stretta valle che spesso ha il carattere di gola, con una 
velocità di 3 a 5 chilometri l’ora. Uscito da questa valle,. 
il fiume deve attraversare una seconda catena montuosa, 
dopo di che sbocca nello Zambesi. 

A 80 chilometri a sud-est del forte Crampel si trova il 
massiccio dei M. Brés elevantesi da nord a sud per una 
lunghezza di 60 chilometri su una larghezza che varia da 
5 a 10, e formante una specie di pianoro dal quale si 
elevano immensi blocchi di grés detti anell regione cagas. 
Fra questi monti esistono parecchie miniere di ferro. I 
fiumi principali, le cui rive sono coperte da una fitta ve- 
getazione, sono |’ Uaca o alto Cuango con l’affluente Gunda, 
sul versante orientale; il Gribinghi, Kemo o Cuma, sul 
versante occidentale, e il Cudu sul versante meridionale. 
Nessuno di questi fiumi è navigabile, nemmeno con piroghe. 


17. La regione di Barua. — In seguito al viaggio del 
maggiore Arnold nella regione di Barua, situata tra lo 
Zambesi inferiore e il paese di Manica nell Africa orien- 
tale portoghese, abbiamo le più importanti e interessanti 
relazioni di questa regione di cui avevamo appena qualche 
notizia, dal viaggio di Paveia de Andrada, nel 1881. Dalle 
notizie di Arnold sappiamo che la ricchezza di detta re- 
gione consiste attualmente nei minerali, oro, rame, ferro, 
carbone, ecc., e nei frutti dell’agricoltura i quali potranno 
in seguito svilupparsi maggiormente per mezzo di pian- 
tagioni di the, caffè, cotone, vaniglia, ecc. 


18. Esplorazioni nell’ Africa orientale-centrale. — Il com- 
missario generale dell’Africa inglose, signor Eliot, ha fatto 
nello scorso giugno un viaggio dal lago Alber to a Gon- 
docoro, una delle tre stazioni sulla riva destra del Nilo. 
Sulla riva sinistra di detto fiume vi sono tre posti belgi: 
Dufilè, con la nuova stazione poco lungi dal monte di 
Nimule, Lado e Kero situato prosso la riva; tali stazioni 
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belghe sono costruite in mattoni e dal Congo al Nilo si 
fanno i trasporti mediante automobili, mentre sei clefanti 
addomesticati li fanno nella regione dell’Uelle. : 

Secondo attendibili notizie recate da Harry Johnston, 
il più alto monte dell’Africa non sarebbe più il Chiliman- 
giaro, come comunemente si credeva fino ad ora, ma quel 
Ruvenzori, che sorge ai confini dell’ Uganda tra i laghi 
Alberto e Alberto Edoardo, poco a nord dell’ Equatore. 
Johnston dedusse essere l’altezza circa 6250 m., con neve 
permanente fino ai 3900 m. Già non pochi esploratori 
avevano tentata |’ ascensione del Ruvenzori; Sir Harry 
Johnston, governatore dell Uganda, arrivò fino ai 4400 m. 
con un tempo pessimo. Dalle falde orientali del Ruvenzori 
discendono verso il lago Ruisamba parecchi corsi d’acqua 
e i torrenti che solcano le sue pendici occidentali vanno 
ad ingrossare le acque del Semliki che congiunge il lago 
Alberto al lago Alberto Edoardo. 

Secondo i numerosi scandagli eseguiti dai luogotenenti 
E. L. Rhodes e W. B. Philipps nel lago Niassa, è stata 
costruita una carta batometrica, accompagnata dall’indi- 
cazione esatta della natura del fondo. Il lago è a 464 m. 
sul livello del mare e il suo fondo rappresenta una cripto- 
depressione con. una profondità massima di 703 m. 


19. Viaggio del conte Wickembuig da Gibuti a Lamu. — Il 
conteEdmondo Wickemburg ha cominciato un nuovo viaggio 
nell’ Africa orientale partendo da Bolci, presso Addis Adeba. 
e dirigendosi verso il lago Stefania che, per il suo pro- 
gressivo asciugamento, è coperto d’acqua solo nella parte 
settenirionale. Egli notò un altro lago interamente pro- 
sciugato ove sono le tribù dei Randilè, presso Corole, cre- 
duto fino ad ora una collina. Traversò la catena di Marsa- 
bit, che è in parte coperta da dense foreste e le cui acque. 
e il clima sano la rendono una vera oasi nel deserto, e la 
palude Lorian che trovò quasi asciutta. Si diresse quindi 
al fiume Tana, che discese in canotto fino a Kepini. Di 
là il conte Wickemburg aveva intenzione di attraversare 
il corno orientale dell’Africa da Lamu sull’Oceano Indiano 
al Nilo, ma questo progetto non potè essere effettuato per 
la mancanza d’acqua ed altre difficoltà di viaggio, gli fu- 
rono impedite altre piccole esplorazioni e giunto al monte 
Donjo-Sabak, dopo aver attraversato P Ucamba, dovette far 
ritorno alla costa e rimpatriare per la peste scoppiata a 
Nairobi che vietava di porcorrere la regione, 
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Al doppio scopo di iniziare una stazione commerciale 
in Allula, presso il capo Guardafui, e di studiare geografi- 
camente lo regioni circostanti, la società Africana d’Italia 
ha mandato in dette regioni il signor Francesco Sylos- 
- Sersale, il quale è partito da Napoli nel febbraio con un 
ricco campionario di prodotti da smerciare nelle regioni 
settentrionali della Somalia comprese nelle sfere d’influenza 
italiana. — 

Eliot ha fatto un viaggio dal lago Alberto a Gondocoro 
fermandosi nelle stazioni nilotiche di Uadelai, Nimule e 
Gondocoro, nei posti belgi di Dufile, Lado e Kero, sulla 
‘riva sinistra del lago. Mahagi è a 600 metri su di esso, 
in una posizione eccellente. Le stazioni belghe sono in 
mattoni e provviste di ogni comodità: il servizio fra il 
Congo ed il Nilo si fa in posti con elefanti addomesticati 
‘ed in parte con automobili, dove si sono potute costruire 
comode strade, | 

Merker M. studiò i costumi e le condizioni politiche e 
‘giuridiche dei Wadschagga (Uadsciagga), facendo seguito 
al bellissimo studio di Widenmann sulle popolazioni del 
Chilimangiaro (1). Dopo una dimora di molti anni egli ci 
da le notizie più complete sul diritto di famiglia, sui di- 
ritti reali, sulle istituzioni criminali e la procedura di 
quelle popolazioni, con importanti osservazioni sulle isti- 
tuzioni politiche ed amministrative e sulle loro relazioni 
‘internazionali. La dotta monografia è illustrata da vedute 
di luoghi, da schizzi di abitazioni e di costumi, da feste 
e scene di guerra. 

Duo sacerdoti italiani, Don Gais e Don Perla, hanno 
fondato una missione italiana nella regione del Chicuju 
dopo aver dimorato qualche tempo a Nairobi, presso i 
padri dello Spirito Santo. La stazione si trova a Tusu, ai 
piedi del Chenia, a due giornate e mezzo di marcia dalla 
stazione di Naivascia, presso il lago omonimo, sulla ferrovia 
dell’ Uganda. Dalla stazione, arrivarono a Tusu il 28 giugno 
dopo tre giorni di marcia, attraverso belle praterie con 
100 portatori loro inviati dal sultano di Caroli; la sta- 
zione è a 37° 3’ long. E. Greenwich, e 0,7 lat. sud, a 
2050 metri sul mare, fra le sorgenti del Sagana e del 
‘Maregna. Gli abitanti parlano il chicuju, ma comprendono 
i] suaheli, e sono miti e buoni. 


(1) Il primo nelle Ergänz. alle Mitteil. di Gotha, n. 138; il se- 
condo ivi, 129, 
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Il protettorato dell'Uganda è ora diviso in 6 provincie: 
Orientale, lago Rodolfo, Centrale, del Nilo, Uganda e Occi- 
dentale, ciascuna suddivisa in più distretti. Il governatore 
Johnston esplorò il lago Naivascia, le sue isole, e le 
acque spesso bruno-aranciate a causa dei detriti vegetali. 
Le rive sono coperte di boschetti di papiro e frequentate 
dalle greggi dei Masai. Le acque dei laghi di Nacuro, 
Elmenteita, Hannington non sono potabili; quelle del 
Baringo lo sono a distanza dalle rive: il Baringo formava 
una volta un solo lago coll’Hannington, e sono entrambi 
bellissimi. Il monte Elgon è alto 4260 metri, ed a nord di 
esso vivono i Sabei, notevoli per la loro bellezza. La re- 
gione che da questo monte si estende verso l'Africa tedesca, 
alta 1200 metri, è una delle più belle e feraci di tutto 
il continente. 

‘ L'Uganda venne illustrata da M. Soliveller, che la per- 
corse nel 1896-97, e in un primo volume descrive il paese 
e gli abitanti (Berlin, 1901, 297 pagine illustrate): l’opera 
sarà compiuta in tre volumi, con uno di carte ed iti- 
nerarii. 

Due importanti spedizioni si intrapresero da Addis-Abeba, 
condotta da Butter l’una, l’altra da Du Burg de Bozas. 
Il Butter riuscì al lago Zuai ed al Ganale; di là dovrà 
andare al sud fino al Dana, donde volgerà al lago Rodolfo 
e per Omo e il. Sobat al Nilo; lo accompagna il tenente 
Colli: di Felizzano, che lasciera la spedizione all’Omo. 
Du Burg de Bozas visitò pure il lago Zuai, poi il lago 
Ororeccio ed altri minori, percorse il paese degli Ualamo 
e scese al lago Rodolfo. Attraversò il paese dei Turcana, 
quasi sempre ostili, sì che ebbe a superare continue dif- 
ficolta sino a Faragell. Il 7 settembre il De Bozas era a 
Lamula, dove aspettava il permesso di attraversare una 
parte dello Stato del Congo. 


20. G. Grandidier nel Madagascar. — Il ministro della 
Pubblica Istruzione di Francia incaricò G. Grandidier di 
una missione scientifica nel Madagascar meridionale e ne 
ebbe le seguenti relazioni. L’estremo sud di Madagascar 
è un paese arido e piuttosto inaccessibile per la sua costi- 
tuzione geologica, per la vegetazione spinosa e impenetra- 
bile e per lo spirito bellicoso de’suoi abitanti ribelli a 
qualsiasi idea di progresso. Si esportano principalmente 
caucciù e bestiame e non si giungerà a smerciarvi pro- 
dotti europei che istituendo al confine dell’Anhandroi e 


Altri studi sull'Africa e à suoi popoli 548 


del paese di Mahafali dei posti di scambio, ai quali glir- 
digeni porteranno i loro prodotti. I Malgasci, secondo il 
Grandidier, deriverebbero da una prima e antichissima 
popolazione Indo-Melanese, con numerosi e importanti 
elementi stranieri introdotti da successive colonie di Arabi, 
Cinesi, Persiani, Indiani e Malabar venuti volontariamente 
o gettati sulla costa dalle tempeste. In realtà sono tutti 
meticci di Indo-Melanesi e di razze diverse. 


21. Altri studi sull Africa e à suoi popoli. — Tra molti 
altri che dobbiamo trascurare nella mole crescente degli 
studi geografici, hanno scritto dell’Africa C. Chatelain, stu- 
diandovi l’espansione coloniale delle genti europee (Paris, 
1901, 296 pagine) e L. Pelatan descrivendo le ricchezze 
minerali dell’Africa francese; Carlo Roux ci dà la più com- 
pleta storia dell’ istmo e del canale di Suez (Paris, 1901, 
2 vol, 516 e 550 pagine), e R. Fourlau ci conduce nella 
parte settentrionale del deserto arabico; W. Willcocks de- 
scrive il gran serbatoio del Nilo ad Assuan di cui gia 
demmo notizia, e H. H. Austin pubblica i risultati dei ri- 
lievi geodetici nella regione del Sobat; mentre il dottor 
Huot studiò i Bongu, i Bangiri, i Sango, i Yakoma, ed 
altri abitanti dell’ Ubanghi; nonchè i territori dei Niam- 
Niam e dei N’Saccara. A. Graham scrisse ancora sull Africa 
romana (London, 1902, 334 pagine); R. von Eisenstein 
narra un suo viaggio nella Tunisia e nella Tripolitania 
(Wien, 1902, 198 pagine); Elia Fitoussi descrive l’origine, 
lo sviluppo e l’ordinamento presente dello Stato tunisino 
(Tunisi, 1902, 251 pagine). L. Pervinquière, la Tunisia cen- 
trale; Charvériat, la Kabilia e le questioni relative ai 
Kabili (Paris, 1901, 370 pagine). Scrissero del Marocco Bud- 
gett Meakin (London, 1901, 464 pagine), A. Niessel (Pa- 
ris, 1901). C. Tavel, A. Moulieras (Paris, 1902, 500 pagine 
illustr.), B. Arnold (Marbourg, 1901, 81 pagine). Harrison, 
descrisse un altro viaggio da Zeila al lago Rodolfo; R. 
Crawshay illustra il territorio, gli abitanti, la fauna e la 
flora dei Chicuya; Moreipa il Mozambico, e il luog. Ca- 
listi illustra la regione Kuti-Bamako pubblicandone la 
carta in 4 fogli al 1:20000; Aspe-Fleurimont studia Plor- 
dinamento economico dell’Africa occidentale francese; il 
dottor Bart “la Gallia africana ,, T. J. Aldridge, il Sher- 
bro ed il suo hinterland (London, 1901, 372 pagine illustr.), 
C. Gaube la Costa d’Avorio, D’Ollone narra il suo viag- 
‘gio dalla Costa d’Avorio al Sudan e. alla Guinea con bel- 


544 Geografia 


lissime illustrazioni (Paris, 1901, 314 pagine), G. Thomann: 
descrive il Sassandra, M. Delafosse indaga le traccie a 
bianchi anticamente venuti, forse dall’ Egitto, alla, Costa 
d'Avorio. Altri scritti si ebbero di S. Hinde sui Max ` dii 
Malcolm Fergusson sulla geografia del Tangagnica, di. 
C. Werth sui nuovi centri di popolazione europea nel- 
l’Africa tropicale, di F. Fulleborn sui paesi del Lago à ‘esa. 
F. Hutter pubblica le sue escursioni ed esplorazioni nel- 
Y hinterland a nord del Camerun (Braunschweig, 591 pa- 
gine illustr.); B. Rospide illustra la Guinea spagnuola, 
descrivendo Annobon, Fernando Po, Corisco, Elobey, ecc. 
(Barcelona, 1901, 187 pagine). Del Congo si occuparono. 
ancora Demars per studiarne l’altipiano centrale, Renard 
per descrivere i progressi della colonizzazione. Ed infine 
sul Sud Africa segnaliamo altre pubblicazioni suscitate 
dalla terribile guerra: carte militari del colonn. Favre e 
del cap. Hesti; studii geologici di D. Gill; descrizioni 
brillanti di F. Younghusband (London, 1898, 177 pagine), 
F. Sykes (Westminster, 1902); e D. Wilson (London, 1901, 
283 pagine), mentre K. Wenzelburger ci dà una completa 
storia dei Buren (Niirnberg, 1902, 464 pagine) ed A. Seidel 
descrive la perduta repubblica (Berlin, 1900, 556 pagine). 


V. — AMERICA, 


1. Nell’estremo settentrione. — Si fecero a Dawson, ca- 
poluogo del Klondike, osservazioni di temperatura da 
W. Ogilvie, che trovò nel gennaio 1900 una media di — 34,7. 
Il minimo assoluto notato il 17 gennaio 1901 fu di — 56,1 C.: 
il massimo di 34,8 nel luglio 1695, all’altitudine di 305, I 
ghiacci non si ruppero mai prima del 4 nè dopo il 24 mag- 
gio, e i fiumi congelano al principio d’ottobre. 

Recenti osservazioni di W. Bell Dawson sulle maree 
della baja di Fundy confermano che la loro ampiezza fu 
esagerata. La massima marea del -1869 si elevò di quasi un 
metro sulle sponde che proteggono le paludi ed allagò la 
regione; la massima escursione delle maree nella baja Noel 
è di 15, 38 m.a Horton Bluff di 14,62; le differenze fra 
la più alta marea conosciuta ed il punto più basso del ri- 
flusso fu di m. 16,14. 

Tyrrell e Fairchild rilevarono nel corso del 1902 una 
vasta area sterile e deserta del Canadà, ad ovest del fiume 
Doobaunt; esplorarono la baja che denominarono di Charl. 
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ton, lunga 24 chilometri, trovarono il forte Reliance in rovina 
& visitarono le cascate di Parry. Sulle sponde del lago del- 
VArticlieria, a 63°4’10” attraversarono I ultimo bosco, a 
3C i d’altitudine, e ai laghi Casba e Clinton Colden tro- 
| varono gli ultimi ghiacci. Visitarono il fiume Hambury che 
| scorre in una enorme fessura, dove entra con una cascata 

di 1^ a. per gettarsi poi nel Theron. Questo fiume, uno 
dei più belli del Canadà, à navigabile per 800 chilometri 
dalla baja d’ Hudson. 

Con una legge del 1902 fu approvata la costruzione 
di un canale fra Montreal, Ottawa e il lago Huron, che 
abbrevia di 640 chilometri la via dei laghi; da Montreal 
a Georgian Bay sul lago Huron sono 680 chilometri con 
un dislivello di 189 m., che sono superati con 34 chiuse. 

Il tratto delle Montagne Rocciose del Canadà comprese 
tra i fiumi Kootenai ed Elk, lungo circa 75 miglia e largo da 
:25 a 80 non era ancora stato esplorato, quando si eccettui un 
rapido viaggio attraverso il passo di Kananaskis compiuto, 
or son molti anni, dal capitano Palliser. Nell’ estate 1901 
i signori Bryent e Wilcox vi compirono un importante 
viaggio d’esplorazione, rilevando tra altre cose la parte su- 
periore del fiume Palliser e le sorgenti di varii affluenti 
dell’ Elk e correggendo alcuni dati non giusti sull’altezza 
del passo di Kananaskis. Oltre alla collezione di fossili 
e di rocce, ne riportarono una serie di vedute panoramiche 
e di punti triangolati che permetteranno di costruire una 
nuova carta di questa parte delle Montagne Rocciose. 

Il capitano J. S. Herron, incaricato dal dipartimento di 
guerra degli Stati Uniti di cercare una via completamente 
americana dal Cookinlet al forte Gibbon, partì da Cookin- 
let nel giugno 1899, impiegando circa sei mesi per per- 
correre 600 miglia, procedendo con lentezza, onde carto- 
grafare con cura tutta la regione. Durante questo viaggio 
fu visto per la prima volta il colosso che torreggia a circa 
venti miglia dal monte Mac Kinley, e il capitano Herron 
gl’ impose il nome di Foraker, dal nome dell’illustre sena- 
tore dello Stato dell’ Ohio. Pare che l'altezza sia di soli 
141 m. minore del Mac Kinley (6080 m.). 


2. Studi sul Nord-America. — Tra le più notevoli pub- 
blicazioni sull’ America noto il viaggio nell’ Alaska e al 
Yellowstone di C. Taylor (Filadelfia, 1901, 588 pagine), la 
storia geologica del Lago superiore di R. Bell; la guida 
geologica e paleontologica di W. Grabau alle cascate del 
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Niagara; H. Gannett inizia con un primo volume sulla 
geografia dell’ Alasca la pubblicazione dei risultati della 
spedizione di Harriman, dove G. H. Eldridge esplorò il ba- 
cino di Sushitna, E. Spurr le regioni del sud-ovest, Men- 
dephall Ja linea dalla Resurrection bay al fiume Tanana, 
F. Schrader le valli dei fiumi Chandlar e Koyukuk. Più 
importante è la relazione dell’esplorazione al Capo Nome 
e nelle regioni della baja di Norton, compiuta da A. Brooks 
con altri scienziati nel 1900; F. C. Schrader ci dà notizie 
sulla geologia e le risorse minerali del Copper River Di- 
strict; M. Bell, sulla regione del gran lago dell’Orso; A. 
Colleman, sul litorale degli Irochesi, sull’Ontario, e sul lago 
degli Irochesi e gli altri che lo incoronano. 

Fra le numerose pubblicazioni sugli Stati Uniti segnalo 
uno studio antropogeografico di miss Ellen Semple sugli 
Anglo-Sassoni delle montagne del Kentucky: le escursioni 
alpine di Van Trump al Krater Peak ed al Monte Rainier 
nella catena delle Cascate; lo studio topografico di T. Smith 
sulle isole della California meridionale; e gli importanti 
studi geologici di Shaler ed altri sul bacino di Narragan- 
sett; di Winchell ed altri sulla geologia del Minnesota, 
di Bever, Macbridge, ecc., sulla geologia di varie contce 
del Jowa; di C. Worster sulla storia geologica del Kan- 
sas; di J. Spurr e W. Davis sul Colorado, dove il primo 
studiò specialmente il distretto minerario di Aspen, ed il 
secondo il gran cafion e le sue vicinanze. Dobbiamo a 
W. Blatchley e H. Ashley una monografia sui laghi del- 
l’Indiana, di cui danno le seguenti notizie : 


L. Turkey. . . . . . sup. 14,65 prof. mass. 20,6 
L. Maxinkuckee. . . .) oy 7,69 5 27 

L: James 4 r «E aos ae 679 È 26,3 
Dro Basse 4 è a» Re de MOT si 9,7 
Le Tipp: use à w Aa a ALT i 36,7 


e J. Talmage studiò il gran lago Salato nella storia e nelle 
condizioni presenti. Importanti studi botanici dobbiamo a 
H. Gannett sulle foreste degli Stati Uniti, ed a H. Cowles 
sulla vegetazione delle rive del lago Michigan. 


3. Nell America centrale. Altitudini dell’ Honduras. — Ni- 
colas Leon ci da una storia del Messico (Mexico, 1902, 
576 pagine), Moreno y Anda narra una spedizione al Cerro 
di Tlaloi, K. Sapper pubblica i suoi viaggi e gli studi fatti 
dal 1888 al 1900 nell’ America centrale (Braunschweig, 1902, 
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426 pagine ill.), mentre continua le sue ricerche sull’ an- 
tica Verapaz, sui vulcani del Sud-America e sull’ Hondu. 
ras. Importantissimo lo studio etnografico sul Nicaragua 
di A. P. Davis. F. Starr pubblicò importanti studi sul- 
l’etnografia del Messico meridionale; G. Gordon sui ge- 
roglifici delle rovine di Copan; O. Stoll sugli Indiani Tz’u- 
tujil del Guatemala. Da una lista di altitudini della Repu- 
blica dell’ Honduras pubblicata dal dottor Carlo Sapper 
risulta che il punto più elevato di essa è il monte Selaque 
nel dipartimento di Gracias, con un’ altezza di m. 2800, 
segue il Congrehoy Peah (Cerro Cangrejal) con 2450 m. 
e il Cerro Bonito che il Sapper stima alto 2200 m. 


4. Pel canale interoceanico. — Si è pubblicata la relazione 
della Commissione che studiò dal 1897 al 1899 il tracciato 
del canale di Nicaragua, composta dell'ammiraglio Walker, 
del colonnello P. C. Hains e del prof. M. Haupt (1). Si 
constatarono esattamente il corso e la portata del San Juan; 
si trovò che il lago di Nicaragua copre 7705 chilometri 
quadrati, essendo lungo 162,86 chilometri e largo 72,58. 
Il suo livello è a 31,85 m. sul mare; il lago di Managua è 
85 m. più alto ed ha una superficie di 1134 chilometri 
quadrati. Le isole del Nicaragua, Ometepe, Zapatera e le 
Solentiname coprono una superficie di 369,4 chilometri qua- 
drati. F. Lanape e S. Pasco scrissero sulla questione del ca- 
nale americano, che E. Johnson ristudiò sotto l’aspetto eco- 
nomico, L. Abbott dal punto di vista tecnico, come Son- 
deregger riassume lucidamente lo stato presente della que- 
stione e gli studi pel compimento del canale (Zurigo, 1902, 
202 pagine). Frattanto si è accertato che in tutta la re- 
gione attraversata dal canale di Panama la temperatura 
media varia ben poco durante l’anno dalla media di 20.11°; 
in condizioni di temperatura così elevata i bianchi non 
possono certo attendere ad un lavoro faticoso e devono li- 
mitarsi a sorvegliare il lavoro manuale dei negri delle In- 
die occidentali. In seguito ai primi scavi nel suolo vergine 
furono verificati parecchi casi di malaria, però l’esperienza 
ha dimostrato che, raggiungendo maggior profondità, tale 
pericolo diminuisce e scompare. Un’ immensa importanza 
ha la questione delle pioggie, la cui caduta media annua, 
è di 3276 mm. a Colon, sulla costa del golfo, e di 1448 
nell’interno. Sullo stretto la stagione secca è ben definita 


(1) Baltimora, 1900, 502 pagine, 47 tavole. 
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-e dura circa 4 mesi, adoperati in genere per lavori d’in- 
:gegneria che presentino difficoltà speciali. 


5. Vulcani e terremoti. Alla Martinica. — Varii paesi 
dell’ America sono stati agitati da commovimenti tellurici, 
-che alla Martinica assunsero una terribile imponenza. Nel 
Texas, dove zampillavano varii pozzi di petrolio naturali, si 
-chiusero quasi tutti. Nel Guatemala occidentale il Santa Ma- 
ria, a circa 50 chilometri dalla costa del Pacifico, eruttò 
Jave e pomici dal 25 ottobre al 9 novembre, distruggendo 
tutto all’intorno per 50 chilometri, e facendo più di 7000 vit- 
time. Più di 50000 persone di Quezaltenango, Guatemala 
‘e di varii villaggi furono ridotte alla miseria dalla perdita 
dei raccolti. Più terribile fu l’eruzione della Martinica, dove 
il 3 maggio il monte Pelée (1350 m.) cominciò a gittar 
‘ceneri e scorie su tutto il paese. L’8 maggio un torrente 
di lava incandescente alle 8 ant. distrusse la città di 
St. Pierre, dove quasi tutti gli abitanti e molte navi 
del porto furono incendiate o distrutte. Il 10 soltanto si 
potè visitare St. Pierre e non vi si trovò traccia di esseri 
viventi. Buona parte dell’isola lunga 80 e larga 31 chil. 
d’una superficie di 980 m. q. era stata devastata dalla 
Java o dalle ceneri. Il ‘numero delle vittime si computò 
dapprima a 40 000. Anche il vulcano la Soufrière nell’ i- 
sola di St. Vincent ebbe terribili eruzioni. In queste isole 
si recarono missioni scentifiche dalla Francia, dagli Stati 
Uniti, dall’ Inghilterra che vi compirono osservazioni e 
studi importanti. 

Queste eruzioni accrescono l'interesse di uno studio 
di A. Stiibel suJl’area dei principali centri di eruzioni vul- 
caniche nell’ America del Sud. Egli ne segnala 6 nella re- 
gione colombiana; Heroeo-Tolume con 5 centri di eru- 
zione, Huila con uno, Puracè con 5, Tajumbina con 5, 
‘Pasto con 3, Azufral-Cumbal con 7; ne segnala poi otto 
nel sud della regione bolivio-peruviana: Arequipa, Puno, 
Coropuna, Oruro, Sajama, Guallatiri e Tacora. Molti più, 
ma non ben determinati sono i centri vulcanici del de- 
serto di Atacama (1). 

Il dottor J. B. Ambrosetti illustrò una collezione di og- 
getti archeologici, estratti dalle tombe e dai cimiteri na- 
scosti fra le montagne delle Ande, donati dalla Repubblica 
Argentina all’ Italia. Appartengono ad una popolazione 


(1) Mîtteil. di Gotha, J, pag. 1-9. 
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estinta, i Kakan, Diaguito o Calcaqui, che aveva al tempo: 
della scoperta dell’ America una progredita civiltà (1). 


6. Spedizione nell America del Sud. G. Boggiani. — Depo: 
molte difficoltà e la perdita di varii membri delle Com- 
missioni che stanno fissando i confini tra la Bolivia e il 
Brasile si potè rilevare il corso del grande fiume Javary 
e fissarne le sorgenti a 7°6' 55.3” di lat. sud e 73°47 30" - 
di longitudine ovest Greenwich. 

E ritornata la spedizione diretta dal barone Erland Nor- 
denskjéld, partita nell’ anno 1901 per studiare alcune re- 
gioni quasi sconosciute dell’Argentina settentrionale, spe- 
cialmente il Gran Ciaco. Furono riportate moltissime col- 
lezioni di fossili, d’oggetti archeologici e vennero compiuti. 
interessanti studi sugli usi e sul costumi specialmente 
degli Indiani-Choroti. 

La spedizione al fiume Coppename condotta da W. L. 
Lott e A. Bakhuis, dopo aver raggiunto le cascate di 
Raleigh (4°43’30” lat. nord., e 56°13'30” long. occ.) sino a 
dove il fiume era conosciuto, si inoltrò con canotti per 
altri 101 chilometri, rilevandone il corso superiore. Esplo- 
rarono lo spartiacque tra il Coppename e il Saramacca’ 
che si eleva a 600 a 1000 metri che trovarono deserto al 
pari di tutta la valle superiore del fiume. : 

Il 17 novembre tornò ad Assuncion la spedizione con- 
dotta da Giuseppe Cancio alla ricerca di Guido Boggiani,: 
appena si ebbe il sospetto della sua misera fine. Essa trasse 
in ferri il Ciumacoco che lo ha ucciso e recò gli avanzi 
del Boggiani e del suo compagno. Il povero Boggiani era 
nato ad Omegna nel 1861 e divenuto già un pittore di 
grido quando intraprese un primo viaggio nell'Alto Para- 
guay. In questo e nei viaggi successivi studiò i Caduvei, 
i Ciumacoco ed altre tribù, recando od inviando in Italia 
preziose raccolte etnografiche, e pubblicando lavori im- 
portantissimi etnografici, linguistici e geografici su quelle: 
regioni. 


7. Altri studi sull America del Sud. — Nel SudAmerica,. 
oltre a una pubblicazione generale di G.Church sulla geo- 
grafia fisica del continente, abbiamo una carta geografica. 
dello Stato delle Amazzoni a 1.2.222.000 del nostro E. 
Stradelli (Piacenza 1901), ed una del Brasile meridionale: 


(1) Boll. Soc. Geogr., 1903, pag. 37-50, 
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di B. Jannasch (Berlin, 1902); una bibliografia geografica 
del Brasile dal 1800 al 1900 di P. Phillips; gli studi geo- 
logici di G. Du Bois sul Surinam e di E. Cortese sul Ve- 
nezuela; le note di viaggio nel Brasile e nell’Argentina, 
Fazendas et estancias di E. De Rancourt (Paris, 1901, 
286 pagine); un’opera d’indole geografico-economica di 
Mario Robinson Wright sul nuovo Brasile, le sue risorse 
o le sue attrattive (Filadelfia, 1902, 450 pagine). Una re- 
gione poco nota tra il Rio Para, Guamà, Gurupuy ed il 
mare venne illustrata da Kraatz-Koschlau e J. Huber, che 
ne pubblicarono anche le carte: ed A. E. Goeldi illustrò 
la curiosa isola di Marajo nel fiume delle Amazzoni. F. 
Katzer ci conduce sul Rio Tapajoz: A. Schurmann studiò 
la coltura del caffè nel Brasile, e B. Graham rifà la storia 
del curioso regno dei Gesuiti nel Paraguay (Londra, 1901, 
294 pagine). Dell’ estrema Patagonia scrissero E. de la 
Vaulx (Paris, 1902, 284) ed O. Nordenskjöld capo della 
spedizione svedese allo stretto di Magellano. 

Negli Stati occidentali si occuparono P. D’Espagnat nei 
suoi Ricordi della Nuova Granata (Paris, 1901, 389 pag.). 
W. Reifs, con le sue ricerche sui vulcani dell’ Equatore 
(Berlin 1901, 116 pagine). G. Dorsey con accurate indagini 
archeologiche sull’ isola della Plata, a 48 chilometri dalle 
coste dell'Equatore. P. Wery ci dà alcune note su Guaya- 
quil, Chantre y Herera fa la storia delle missioni dei Ge- 
suiti nel Marañon spagnuolo dal 1637 al 1667 (Madrid, 1901, 
144 pagine), e F. Deinert pubblica gli importanti risultati 
dei rilievi topografici nel Cile; A. Fagalde descrive in due 
grossi volumi la Magellania, el pais del porvenir. 

Non vanno trascurate le Guide per emigranti pubbli- 
cate dal benemerito istituto geografico fondato dal profes- 
so-e G. De Agostini in Roma a cura del prof. Bernardino 
Frescura. 

[ridea di mettere a portata di tutti gli emigranti queste 
brovi, ma serie, precise, efficaci descrizioni è veramente 
ottima, e noi vorremmo che sindaci e parroci dei paesi 
dove è più viva l'emigrazione le facessero conoscere, ed i 
maestri ne facessero tema di lettura nelle scuole. Furono 
sinora pubblicate (a 60 centesimi l’una, con due carte) le 
guide della Repubblica Argentina, della provincia di Bue- 
nos Ayres, delle provincie di Entrerios, Santafé e Cordoba 
delle provincie di San Luiz, Mendoza e Tucuman, ed 
avremo tra breve altre guide di San Paulo, degli Stati 
Uniti, ecc. 


L'epoca glaciale nell’ Australia. Esplorazioni e e scoperte 561 


V. — AUSTRALIA ED OCEANIA. 


1. L'epoca glaciale nell Australia. Esplorazioni e scoperte. 
— In seguito alle ricerche fatte dal geologo professore 
Edgworth David, il Monte Cosciusco, la più alta vetta 
dell’ Australia, mostra indubbie traccie di antichi ghiaccia] ; 
tali traccie, ossia antiche morene, e roccie levigate e 
liscie, sono molto evidenti nelle valli del lago d’albina, 
e del lago Azzurro presso il quale si trova una colossale 
morena alta 135 m. sul mare, © molto ben conservata. 
Presso il lago d’Albina i geologi hanno trovato un suolo 
granitico molto bene levigato da un antico ghiacciaio. 

Pare che saranno necessarie parecchie annate per rime- 
diare alle grandissime perdite prodotte dalla grave siccità 
che imperversò durante il 1901 nell’interno del Queensland. 
Per la mancanza di foraggio, proveniente dalla siccità, fu 
straordinaria la mortalità del bestiame; il mercante di be- 
stiame Mr. Riley narra d’aver calcolato fino a 30 000 i ca- 
daveri bovini morti sul letto d’un fiume asciutto. La pol- 
vere sorta in causa della siccità giungeva in certi luoghi 
fino alle finestre delle abitazioni. 

Per accertarsi dell’ esistenza di giacimenti auriferi che 
supponeva trovarsi nel deserto dell’ Australia occidentale, 
Alessandro Macdonald vi intraprese un viaggio che durò 
sei mesi e che se in questo riguardo non ebbe molti ri- 
sultati, riuscì importante dal lato geografico. Partì alla 
metà d’agosto dal centro minerario di Peak Hill sul Ga- 
scogne Channel superiore e, come tutti i viaggiatori au- 
straliani, ebbe a lagnarsi sopratutto dei grandi strapazzi 
e della mancanza d’acqua. La spedizione venne due volte a 
contatto con gli indigeni, i quali però si mostrarono molto: 
benevoli. Macdonald esperimentò che i pappagalli, tra i 
‘vari indizi di vita animale, costituiscono la più impor- 
tante rivelazione della vicinanza dell’acqua. 

Compiuta, tra serie difficoltà di viaggio, tra cui la man- 
canza d’acqua e violenti bufere, due delle quali di sabbia, 
la spedizione iniziata nel dicembre 1992 al lago Eyre il 
prof. Gregory è tornato ad Adelaide nel gennaio 1902 ri- 
portando varie collezioni di grandissima importanza, con 
esemplari del canguro gigante e di diprolodonti. Il pro- 
fessore Gregorv ritiene che oli animali semi favolosi mon- 
zionati in certe leggende degli indigeni non sieno stati, in 
quella regione, contemporanei all’uomo. 
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Con lo scopo di studiare gli indigeni dell’ interno del 
continente australiano, il prof. Spencer dell’ Università di 
Melbourne, partito il 9 marzo 1902 da Adelaide, si trat- 
tenne a lungo nelle varie stazioni interne del telegrafo 
transcontinentale, entrando ovunque in relazione con gli 
indigeni; riportò 2000 fotografie e molte pellicole cinema- 
tografiche che dànno un’ idea anche dell’oscura vita intel. 
lettuale dei negri dell’Australia. 

È ritornato il signor Brockman, inviato dal Governo 
dell Australia occidentale nelle regioni ad est ed ovest di 
Kimberley onde conoscere il loro valore agricolo e mi- 
nerario. Secondo le sue osservazioni la regione esplorata 
non presenta minerali utili, ma ha degli eccellenti porti 
d’accesso specialmente quelli di Napier e la Baja Broome; 
più, tenendosi a una stima molto bassa, il detto professore 
ritiene che si possano utilizzare sei miglia quadrate di ec- 
cellenti pascoli con numerosi fiumi e ruscelli e una pro- 
babile caduta di pioggie di un metro all’anno. Riportò pure 
alcune specie nuove di uccelli, che abbondano in detta 
regione. 

La spedizione organizzata dal Governo dell’ Australia oc- 
cidentale allo scopo di esplorare il distretto di Kimberley, 
partì nell’aprile 1901, diretta dal signor J. S. Brockman, 
sbarcando poco dopo al porto di Wyndham, nel golfo di 
Cambridge. Di là gli esploratori s’ inoltrarono nell’ interno 
percorrendo durante sei mesi 2300 miglia di terreno sco- 
nosciuto, coperto per tre quarti di pianure di sabbia e per 
l’altro quarto di terreno basaltico, da boschi e magnifici 
orbaggi convertibili in pascoli. 

Gli indigeni, più numerosi al nord che al sud del di- 
stretto, fuggivano spaventati alla vista dei bianchi, pare 
che si occupino quasi eclusivamente di caccia. In questa 
regione abbondano i canguri e i coccodrilli degli stagni 
sono molti, ma piccoli e inoffensivi. Le foreste sono ani- 
mate da molte varietà di piccioni e di pappagalli 


2. Studi sull Australia, la Nuova Guinea e l Oceania. — 
Alberto Daiber ci conduce brillantemente in Australia, 
nell’ Arcipelago di Bismarck, nella Nuova Guinea tedesca, 
alle Caroline e alle Marianne (Leipzig, 1902, 320 pagine); 
Iu, von Hesse Wartegg descrive con qualche maggior pre- 
cisione ed importanza scientifica il viaggio compiuto nel- 
l’anno 1900 nella Samoa, nell Arcipelago di Bismarck e 
nella Nuova Guinea (Leipzig, 1902, 329 pagine, ill.); Paul. 
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Maistre narra le curiose scene della caccia al canguro, al- 
Penno, all’oposso, allo struzzo e ad altri animali più o meno 
speciali al continente australiano (Paris, 1902, 265 pagine); 
Evans E. descrive la parte meridionale del Queensland, il 
Darling Down, dove quel Governo vorrebbe attrarre lemi- 
grazione; John Douglas si occupa del passato e del pre- 
sente dell’Isola Thursday e dello stretto di Torres; l’isola 
avrebbe 326,4 chilometri quadrati, ed è occupata da 969 
indigeni che la chiamano Waiben, e 574 europei. L’ isola 
di Murray ha 481 abitanti, Mulgrave o Badu 180, Darn- 
ley 250. Anche una signora May Vivienne descrisse un 
suo viaggio nell’Australia occidentale (London, 1901, pa- 
gine 344), mentre J. B. Jacquet studiò le miniere di ferro 
della Nuova Galles del Sud, ed E. Stirling gli avanzi 
fossili del lago Callabonna, largo da 5 a 8 chilometri, 
lungo 80, ed alquanto inferiore al livello del mare. N. 
A. Loughnan ci dà una bella monografia sulla Nuova 
Zelanda, le sue bellezze naturali, la geologia, |’ economia 
rurale e suoi Maori (Wellington, 1901, 110 pagine), mentre 
G. De Segur ce ne dà una descrizione brillante (Paris, 
1901, 291 pagine) e C. Hitchcock studia le condizioni della 
Nuova Zelanda nell’ epoca glaciale. C. Tappenbeck inizia 
una nuova biblioteca coloniale tedesca con un volume 
sulla Nuova Guinea tedesca (Berlin, 1901, 178 pagine, ill.) 
e N. Politis esamina la eondizione internazionale delle 
Nuove Ebridi dopo le controversie degli ultimi anni (Pa- 
ris, 1901, 76 pagine). E. Preston aggiunge qualche nuova 
ricerca sulla lingua degli abitanti delle Hawai ed A. Kra- 
mer, in un primo volume sulle isole Samoa, ne esamina la 
costituzione, la flora ed i prodotti (Stuttgart, 1901, 265 pa- 
gine, ill.) W. Brigham inizia la pubblicazione di un in- 
dice delle isole della Polinesia, della Malanesia, della 
Micronesia, compresa la Nuova Zelanda e le Galapagos, 
dandone nome, posizione, grandezza, storia delle scoperte. 

Luigi Vossion scrisse sulla Nuova Australia e il suo 
avvenire politico ed economico (Paris, 1902, 196 pagine); 
W. Cox studiò la distribuzione geografica dei pozzi arte- 
siani in Australia; B. Logan Jack la stessa importante 
questione nel Queensland, .J. Thomson nel South Australia, 
T. Mathew raccoglie le più complete notizie sulle razze 
australiane (London, 1900, 288 pagine). Noto ancora gli studi 
sulle Samoa di F. Reinecke (Berlin, 1902, 312 pagine), sulle 
Caroline di M. Frederichsen, sugli insulari delle Marshall 
di A. Schiick. Dalla nuova carta delle Filippine pubbli: 
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cata dal National Geogr. Magazine alla scala di 1:950 000 
eseguita dall’U. S. Signal Office, vediamo come molte parti 
interne delle isole siano ancora perfettamente in bianco. 
Il nostro Odoardo Beccari ha pubblicato in una ricca edi. 
zione di 250 esemplari la relazione scientifica del suo 
viaggio a Borneo, illustrando la flora meravigliosa della 
seconda isola malese. 


3. Cannibali nella Nuova Guinea. Eccidi e scoperte. — 
Per quanto la civiltà progredisca in alcune parti dei di- 
stretti litoranei della Nuova Guinea, come afferma il ve- 
scovo inglese di essa, i nativi sono tuttora dediti alle 
razzie e al cannibalismo. Presso i confini della Guinea 
olandese vive una tribù selvaggia, che compie frequenti 
incursioni nel territorio inglese; parecchie volte furono 
mandate spedizioni contro questi cannibali, ma sempre 
senza frutto, poichè appena varcati i confini olandesi, essi 
vengono lasciati liberi dalle autorità locali. Anche sui li- 
torali nord-est della grande Isola non mancano cannibali, 
se dopo averli esplorati, la spedizione francese organiz- 
zata dal giornale “la Patrie , venne distrutta in gran 
parte dai Papua antropofagi e dai Sileraca, che ne fecero 
lauto banchetto. 

Nella Nuova Pomerania il dottor A. Pfliiger di Bonn ha 
scoperto e studiato nello scorso anno 1901 un bacino geyse- 
riano di straordinaria bellezza. Nell’insenatura di Hannam 
si trova una regione le cui concrezioni sono traccie evi- 
denti di antiche solfatare e geyser. Tra questi il più no- 
tevole è quello denominato in onore di Roberto Koch che 
sì trattenne nell’isola per studiare la malaria. I suoi in- 
tervalli di riposo durano circa un minuto, e per tutto 
il minuto seguente sgorga dall’ampia gola una gran quan- 
tità d’acqua bollente che si risolve in getti numerosissimi. 


4. Nell Arcipelago delle Salomone. — L’isola Bougainville 
nel gruppo delle Salomone è stata visitata recentemente 
da missionari cattolici i quali riuscirono a penetrare nei 
monti e stringere relazioni con gli abitanti di essi. Gli 
abitanti dei boschi, secondo le loro relazioni, sono forti e 
robusti e non si rinvenne alcuna traccia di popolazioni 
nane delle quali si parla in antiche notizie. 

I villaggi dell’interno giacciono in posizioni sicure sopra 
le erte schiene dei monti; sulla punta di nord-est dell’ i- 
sola si trova un lago d’acqua dolce che la leggenda po- 
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pola di smisurati serpenti, e dove il missionario che lo 
visitò trovò enormi coccodrilli. L’arcipelago delle isole 
Salomone, cui fu dato appunto il nome del più ricco dei 
re biblici per la sua fertilità, giace nei tropici e si trova 
compreso nella zona dove soffia dall’ aprile al novembre, 
il così detto “ vento del traffico sud-est „; i suoi terreni 
si presterebbero molto ad essere coltivati se non fosse 
stato finora impossibile colonizzarli per l’insalubrità del 
clima e il carattere degli indigeni. Questi appartengono 
al tipo melanese e sono i selvaggi più traditori e sangui- 
narii di tutto il Pacifico. Gli indigeni delle isole occidentali 
sono molto neri e hanno lineamenti fini, differendo da 
quelli delle isole orientali che sono di colore più chiaro, 
col naso schiacciato e le labbra molto grosse; i primi 
disprezzano ed odiano cordialmente i secondi che consi- 
derano loro preda legittima. Gli abitanti delle isole Salo- 
mone posseggono il più bel tipo di costruzione nautica 
indigena che esista al mondo: sono canotti lunghi dai 16 
ai 17 metri che filano con una velocità straordinaria e 
sono internamente incrostati delle conchiglie lucenti del 
nautilus. Gli indigeni hanno abitudini che a noi sembrano 
ridicole, ma che invece si riannodano a costumi religiosi 
dei quali essi non parlano mai. Una cosa interessantissima 
è il mercato che si tiene in certi giorni dell’anno sulla 
costa di Malayta, dove, per una convenzione che risale a 
tempi immemorabili convengono tutti gli abitanti dell’ in- 
terno delle isole con le loro donne a smerciare i vari pro- 
dotti. Finito il mercato, gli abitanti del centro dell’isola, 
detti Boschimani, ritornano nei loro boschi e non si fanno 
più vedere fino al seguente giorno di mercato. Detti abi- 
tanti delle isole Salomone presentano una interessante 
varietà di razze, e più interessante ancora varietà di dialetti. 


5. Fra le tribù selvaqgie di Celebes. — I fratelli dottori 
Sarrasin hanno scoperto la esistenza di altri selvaggi vi- 
venti nelle foreste del centro dell’ isola di Celebes. I due 
naturalisti svizzeri giunti a Macassar, avevano sentito 
dire che nelle montagne di Boni vivevano dei timidi sel- 

*vaggi che uscivano soltanto di notte e, in seguito alle 
loro ricerche, appresero essere questi i To-ala viventi nel 
distretto di Lamontjong e poterono, dopo infiniti doni 
presentati al ragià, vedere un uomo, due donne e un 
bambino, appartenenti a questa razza, certo più primitiva 
delle altre popolazioni dell’isola, e che vivono nelle mon- 
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tagne selvagge rivestite di boschi, coltivando appena un po’ 
di mais. Il ragià assicurò gli esploratori Sarrasin che quei 
To-ala erano giå a metà socievoli, mentre esistevano altri 
selvaggi che gettavano pietre a chiunque osasse avvicinarsi. 

Da più recenti notizie veniamo ora a sapere che il go- 
verno delle Indie olandesi ha imbarcato sugli incrociatori 
“Giava, e “ Utrecht, alcuni ufficiali e una compagnia 
di fanteria, per provvedere alla liberazione dei due scien- 
ziati svizzeri, cugini Sarrasin, i quali, partiti per esplorare 
la penisola malese nella parte centrale, sconosciuta finora 
agli Europei, furono fatti prigionieri dal capo di un pic- 
colo regno indigeno dell’interno. 

Un interessante viaggio d’eplorazione nell’ interno di 
Celebes è stato compiuto dal signor van Rijn, che ne ha 
riportato interessanti note etnografiche e numerosi studi 
sugli abitanti del centro di Celebes che, all’opposto di 
quelli del sud dell’isola, sono laboriosi, intelligenti, costrui- 
scono abitazioni solide e graziose ed hanno delle grandi 
estensioni coltivate a riso. 


6. Isole Palau. Nuove Ebridi. — In un viaggio com- 
piuto nell’arcipelago delle isole Palau dal commissario del 
Governo tedesco Senfft venne compiuto il censimento della 
popolazione, secondo il quale il gruppo avrebbe 3748 abi- 
tanti, cifra molto inferiore alle solite stime. Molto sfavo- 
revole è il giudizio del commissario sulla grande isola di 
Babeltaob, il cui interno sarebbe completamente sterile. 
Vari scavi furono eseguiti per la ricerca del carbon fossile, 
ma riuscirono infruttuosi. Sull’ isola di Corror vi sono 
piante di cacao, di caffè e di tapioca che danno frutti ab- 
bondanti ma non in quantità da bastare per l’esportazione; 
pare che buoni risultati ottenga la coltivazione dell’indaco 
iniziata dai Giapponesi. 

L'isola di Espiritu Santo, la più importante dell’arci- 
pelago delle Nuove Ebridi, poichè ha un’area di circa 
5786 km.? è stata percorsa da una missione francese in- 
viata dal governatore della Nuova Caledonia. Il clima è 
tropicale, e una tropicale vegetazione copre più di tre 
quarti dell’isola. La regione meridionale, composta di pia- * 
nure e di altipiani costieri, è la più favorevole all’agricol- 
“tura e vi sarebbe fruttifera la coltivazione del cacao mentre 
il caffè prospererebbo sugli altipiani del versante est o sud. 

L'isola è occupata, in tutta la sua parte occidentale, da 
un rilievo montuoso la cui altezza media varia dai 600 
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agli 800 metri; da questa catena si stacca una serie di 
pianori che attraversa l’isola obliquamente, mentre un’altra 
zona di pianori va lungo il lato orientale dividendo per 
tal modo l'isola in quattro bacini. 


VI. — REGIONI POLARI. 


1. Spedizioni artiche. Allo Spitzberg. Islanda. — La spe- 
dizione russa nelle Spitzberghe terminò il 22 agosto la sua 
missione di misurazione di 2° !/, e fece oltre al rilievo 
geologico della regione, altri importanti rilevamenti che 
permetteranno l’esame preciso dei movimenti dell’indlandsis 
e l’accertamento di qualsiasi movimento della crosta di 
ghiaccio. Il prof. G. Thoroddsen ha pubblicato col concorso 
del Carlsberg Fund una completa carta geologica del- 
VIslanda a 1:600000; F. Boas studiò gli Eschimesi della 
baja di Hudson e della terra di Baffin, e N. Dittmer pub- 
blicò i risultati dei rilievi e degli studi compiuti durante il 
viaggio dell“ Olga ,, nei mari polari. La Danimarca mandò 
nella Groenlandia anche una spedizione letteraria composta 
di uno scrittore Mylius Ericksen, un insegnante Knud 
Rasmussen e di un pittore il conte Harold Moltke. La spc- 
dizione partita nel giugno durerà due anni e mezzo per 
aver l’agio di studiare sotto il punto di vista folkloristico 
gli indigeni della costa della Groenlandia. Da Holsenborg 
la spedizione prosegula Jacobshawn, proponendosi di sver- 
nareal capo York, raccogliendo leggende e tradizioni curiose. 


2. Spedizione artica Sverdrup. — Nel 1902 si compì questa 
importante spedizione polare condotta da Ottone Sverdrup 
e composta di Isaachser, E. Bay zoologo, Simmons bota- 
nico, P. Shey geologo, J. Svendsen medico, A. Baumann 
astronomo. La spedizione sul “Fram, partì il 24 giu- 
gno 1898 e svernò nello stretto di Rice, esplorando la terra 
di Ellesmere e rilevando i fiordi dello stretto di Hayes. 
Nel secondo anno, dopo aver esplorato i canali di Kennedy 
e di Robeson, il bacino di Kane, e lo stretto di Jones, la 
“Fram „ prese i quartieri d’inverno sulla costa meridionale 
della terra di Ellesmere a 76° 21’ lat. N. e 84° 25’ long. O. 
Greenw. Nella primavera del 1900, lasciati alcuni dopositi 
di viveri, si spinsero fra lo stretto di Ellesmere ed il Kent 
settentrionale, mentre il freddo scendeva sino a 42° 5’ sotto 
zero. Ivi la carovana si divise: Sverdrup con una parto di 
essa continuò a rilevare le coste della terra di Ellesmere, 
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mentre gli altri tornavano a Björneborg. Il terzo sverno fu 
compiuto a N. dello stretto di Cardigan, a 76°48', con un 
freddo che scese ad oltre 50 sotto zero, fra continue tempe- 
ste. Nel 1901 si scoprirono varie isole sulla costa di Jocham, 
ma dopo pochi giorni la nave si trovò di nuovo chiusa fra 
i ghiacci. Il 1° aprile 1902 Sverdrup con tre compagni si 
spinse sino a 81°37, ma non poterono proseguire e tor- 
narono il 16 giugno; esplorate ancora le coste del Devon, 
l’isola di Beechy e lo stretto di Jones, la spedizione, dopo 
4 anni di assenza tornava nel settembre a Stavanger. 


3. Pubblicazione della spedizione del duca degli Abruzzi. — 
Ulrico Hoepli pubblicò la narrazione della spedizione del 
duca degli Abruzzi in due volumi. Il primo contiene la 
relazione del duca, quella del comandante Cagni, e le re- 
lazioni del dottor Cavalli sul ritorno del secondo gruppo 
dal 83° 16 alla baja di Tepliz, nonchè sulle condizioni sa- 
nitarie durante la spedizione. Il secondo volume comprende 
le esplorazioni scientifiche, cioè la relazione del capitano 
Umberto Cagni sulle osservazioni di marea, scandagli, 
aurore polari, determinazioni di gravità, magnetismo, 
studiate da Alberto Alessio, G. B. Rizzo, C. Aimoretti, 
L. Palazzo; e gli studi di L. Camerano, T. Salvadori, 
C. Pollonera, E. Giglio-Tos, G. Nobili, O. Mattirolo, G. Spe- 
zia ed altri sul materiale zoologico, botanico e mineralo- 
gico, raccolto dal dottor Cavalli-Molinelli. 


4. Esplorazioni groenlandiche. — Alla metà di giugno 
è partita dalla Danimarca una spedizione privata per stu- 
diare le condizioni sociali ed economiche dei popoli della 
Groenlandia, mentre un’altra spedizione, diretta dal dot- 
tore Engell vi compì un’escursione di scopo scientifico. 
Una terza spedizione condotta dal danese Enrico Etters 
è partita il 16 giugno 1902 da Tromsò sulla baleniera 
“ Kolibri „ a scopo di grandi caccie. La spedizione ha con 
sé una casa smontabile in legno, dentro la quale sverna 
ora nei paraggi dell’isola Sabine a 74° di lat. nord. 

Il “ Peary Arctic Club , spedirà anche quest’anno nella 
Groenlandia settentrionale, la nave “ Windward , che 
spera di trovare il Peary a Etah, sulla costa orientale, o 
a Capo Sabine, sua stazione d’inverno. 

Nel febbraio 1903 partirà il cap. Amundsen sulla baleniera 
“ Gjöa ,, per la Groenlandia occidentale per compiere nuovi 
studi sul polo magnetico boreale scoperto nel 1831 da J. Ross. 
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5. Al polo dei nostri antipodi. — La narrazione del viaggio 
della “ Belgica „ al polo sud del comandante A. De Ger- 
lache è stata tradotta in italiano da A. Faustini (Roma, 
Voghera); si ricorda che questa spedizione svernò prima 
nella zona antartica, sulla stessa nave continuamente mi- 
nacciata dai ghiacci, e se non superò la latitudine di 71°36, 
ci diede notizie complete sui mari tra la terra del Fuoco 
e la terra di Graham, esplorò per 200 chilometri lo stretto 
di Gerlache, le sue isole, la fauna e la flora; e studiò come 
nessun altro prima le Shesland australi. 

Una spedizione scozzese, partì per esplorare la depres- 
sione di Ross, seguendo la rotta di Weddel nell’Oceano An- 
tartico, diretta dal capitano Thomas Robertson già noto per ` 
altri viaggi polari. 

Da Buenos Aires si ebbero le notizie sulla rotta del- 
P“ Antarctic ,, la nave che doveva condurre i membri 
della spedizione antartica svedese sulla costa orientale 
della Terra di Graham, sbarcarli in luogo adatto, e ritor- 
nare alla Terra del Fuoco. Vista l’impossibilità di impian- 
tare, come era stato deciso, la stazione invernale nella 
Terra di Re Oscar, il dott. Nordenskjöld col dott. Bud- 
mann Ekloff, il tenente argentino Sobral, due marinai, 
24 cani ei viveri per 2 anni, si fermarono nello Snowland. 
Nella prossima primavera australe l“ Antarctic „ si recherà 
a riprenderli, dopo aver svernato nella Georgia meridionale. 

Una nuova carta delle regioni. polari antartiche a 
1:2225 000 fu pubblicata a Londra, e G. von Neumayer 
riassunse in una completa e dotta pubblicazione i risultati 
conseguiti in 45 anni di esplorazioni nelle regioni antar- 
tiche, cioè dal 1858 al 1900 (Berlin, 1901, 485 pagine ill.). 
Un’ altra storia della regione antartica fu pubblicata da 
E. S. Balch (Filadelfia, 1902) destinata specialmente a ri- 
vendicar il merito delle spedizioni americane. Infatti vi si 
ricordano spedizioni non segnalate in altri studi del ge- 
nere, come quelle di Johnson (1822), Binstead e Foxton 
(1833-34), Grant (1855), ed altre appena ricordate, come 
quelle del Brown (1829-31), del Rea (1832-33), con tre carte 
storiche e geografiche. Il problema del polo antartico venne 
dottamente studiato da Carlo Rabot nella “ Revue de Paris ,, 
(settembre 1902), che dà conto di tutti gli ultimi viaggi e 
ne riassume i risultati scientifici. 
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Esposizioni. 


ESPOSIZIONE INDUSTRIALE DI DÜSSELDORF. — A questa esposizione 
regionale presero parte i più importanti stabilimenti industriali 
della Germania, presentando i loro prodotti, per la maggior parte 
in padiglioni distinti. Per la prima volta si vide in Dusseldorf. 
l'applicazione dell'elettricità all'arte mineraria e metallurgica nello 
sua completa esplicazione. 5 

Il padiglione più grande ed al quale si fermava subito l'occhio del 

visitatore, era quello della casa Krupp, di Essen, situato sulla riva 
del Reno; aveva una superticie di 4280 m? ed il corpo principale | 
consisteva in una calleria in ferro, lunga m. 110 e larga m. 26, 
ed attraverso il tetto si elevava un’ antenna alta 34 m., armata di 
riflettore elettrico e cannone per salve. In questa galleria era rap- 
presentato tutto il vastissimo campo dell'industria siderurgica. Oltre 
ai prodotti della fonderia di acciai di Essen, cannoni diversi, pia- 
stre da corazze, alberi di acciaio, pezzi di fucine in acciaio per 
magneti da campo, ecc., si notavano quelli dell’officina di Gruson. 
consistenti in un gran numero di getti fusi in acciaio, ed apparec- 
chi ed impianti di macchine per industrie, e quelli del cantiere 
Germania di Kiel, rappresentato da una quantità di navi e di məc- 
chine di navigazione, da esso costrutte. 

Vicino al padiglione Krupp sorgeva l’elegante edificio della Hör- 
der Verein, di circa 1000 mq. di “superficie, nel quale la societi 
Horder aveva esposto i suoi speciali prodotti, quali rotaie per fer- 
rovie, pezzi fucinati, ruote montate, fondi di caldaie, ecc. Segui- 
vano: Le costruzioni della Società Tedesca del Beton, con una su- 
perficie di 3500 mq., dove era ben rappresentato lo sviluppo della 
costruzione in beton e la fabbricazione di lavori in cemento e pietre 
artificiali : la costruzione del Bochumer Verein di Bochum, di circa 
2500 mq., in cui erano raccolti i molteplici prodotti di questa So- 
cietà, specialmente riguardanti il materiale per navi e per ferrovie; 
il grande padiglione della Rheinische Metallwaaren und Maschinen- 
fabrik di Düsseldorf, sopra una superficie di 1200 mq., nel quale 
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. Ditta esponeva molte specialità in cannoni a tiro rapido, da mon- 
„gna, da assedio, carri, munizioni, ecc., e specialmente materiale 
à guerra ed armi di ogni genere. 
‘Veniva poi la galleria delle macchine, costruita in ferro dalle 
fficine della ditta Hein, Lehmann e C., di Diisseldorf, con una lun- 
hezza totale di 280 m. ed una larghezza di 52 m., di cui 24 nella 
alleria centrale e 14 per ciascuno delle due gallerie laterali. La 
alleria centrale era alta m. 19, e le laterali m. 12. Subito dopo 
i vestibolo, si trovava la stazione centrale elettrica, che forniva luce 
3d energia all’intera Esposizione. Comprendeva 27 macchine a va- 
pore e 29 dinamo, e la sua potenza totale saliva a 7900 Kw. as- 
sorbenti 12,000 HP. Di questi, 24 dinamo a corrente continua da- 
vano 3155 Kw., 6 generatori a campo rotante circa 4450 Kw., ed 
una macchina a corrente alternata circa 300 Kw. Alla stazione cen- 
trale erano raccordati: 50 000 lampade a incandescenza, 1000 lam- 
pade ad arco, e 400 motori complessivamente di 4000 HP. La pro- 
duzione del vapore per la centrale elettrica era data da 16 caldaie 
di varii sistemi, la maggior parte munite di surriscaldamento, col- 
legate con tre collettori di vapore, dai quali il vapore veniva ad- 
dotto alle condutture di distribuzione principale nella galleria delle 
macchine. 

In questa galleria, oltre le macchine della centrale elettrica, erano 

‘ esposti: impianti idrovori, pompe, macchine-utensili, laminatoi, im- 
pianti ad aria e ad acqua compressa, magli a vapore e ad aria, mo- 
tori a gas, macchine per smerigliare, affilare e pulire, macchine 
per la lavorazione del legno, per la fabbricazione e lavorazione della 
carta, gomma e cuoio, elevatori, ecc. 

Più di ogni altra Esposizione di questi ultimi tempi, quella di 
Düsseldorf offriva l'opportunità di studiare gli apparecchi di solle- 
vamento, e di farsi un'idea dello stato attuale di tale industria. Nella 
stessa galleria principale lavoravano complessivamente 12 gru scor- 
revoli, azionate elettricamente, di cui le tre della galleria di mezzo 
avevano una portata di 30 000 kg. ciascuna, munite di un mecca- 
nismo di sollevamento accessorio per 5000 kg. Vi destava pure 
vivo interesse un completo impianto di sollevamento d’acqua a co- 
mando elettrico, della ditta Haniel e Lueg a Düsseldorf, della por- 
tata di 5,5 m¢ al minuto, per una prevalenza di 450 m. 

In modo veramente eccezionale era rappresentata la costruzione 
delle grandi macchine utensili, comandate esse pure, elettricamente. 
(Per grandi trasporti di forza, eccetto i padiglioni isolati, in tutta 
l'Esposizione non era impiegato altro genere di trasmissione). Le 
più importanti e di maggiori dimensioni furono quelle della ditta. 
Ernst Schiess, di Diisseldorf, che sorse nel 1866 in condizioni assai 
modeste ed ora vanta uno stabilimento di primissimo ordine; e 
macchine pure colossali presentava la “ Kalter Werkzeugmaschi- 
nenfabrik Breuer, Schuhmacher e C.,, a Kalk. 

Il maggior edificio vicino alla galleria principale delle macchine 
era il padiglione comune alla Gutehoffunungsbriitte di Oberhausen 
c alla Deutzer Gasmotorenfabrik, diviso in due gallerie principali 
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e tre gallerje laterali: vi erano esposte interessanti macchine di 
estrazione, pompe, macchine soffianti per alto forno, ecc. 

La mostra collettiva del “ Verein fiir berg bauliche Interessen .. 
a Dormunt era una delle più attraenti dell'intera esposizione. Rap- 
presentava, in modelli e figure, in un padiglione ricoprente circa 
6000 mq. di superficie, le miniere renano-westfaliane, dimostrando 
in originale gli apparecchi di esercizio. Questa mostra, per quanto 
riguarda questo genere di industria, non fu raggiunta neppure in 
grandiosità dell’ Esposizione mondiale di Parigi del 1900. 

La importanza notevolmente maggiore dell’ Esposizione di Düs- 
seldorf del 1902 sulle precedenti esposizioni consimili proveniva 
dalla raccolta delle macchine per l'industria mineraria e metallur- 
gica, nelle quali le case produttrici tedesche diedero prova di una 
potenzialità che ben poco lascia a desiderare. 

Un completo armamento per lo scavo di pozzi minerarii, era stato 
esposto, davanti alla galleria delle macchine, dalla Maschinenfabrik 
Humboldt, a Kalk ; e spiccata novità sul terreno pratico della elet- 
tricità applicata allindustria mineraria, era la grande macchina di 
estrazione con comando elettrico, esposta dalla Friedrich Wilhelm- 
shütte a Mülheim s. Ruhr, costrutta per un’estrazione di 1000 tonn. 
carbone in 6 ad 8 ore di lavoro, sollevante in una corsa 4200 kg. 
di carbone dalla profondità di 500 m. con una velocità massima di 
20 m. al secondo. | 

A nord della galleria delle macchine, si estendeva la grande gal- 
leria principale dell'industria, ricoprente una superficie di 30000 mq. 
con una maestosa cupola alta 60 m. Grandissimo poi era il nu- 
mero dei padiglioni isolati. Complessivamente l Esposizione com- 
prendeva 170 edifizi, rappresentanti all’ incirca il valore di 12 a 
15 milioni di franchi. Un tram elettrico circolare percorreva lin- 
tero tratto di chilom. 3,5 con una velocità di 12 chilom. all’ ora, 
toccando tutti i punti principali dell’Esposizione. 


Il. 
Congressi. 
X CONGRESSO DEGLI INGEGNERI ED ARCHITETTI ITALIANI IN CAGLIARI. 


Riferiamo le questioni più importanti discusse in questo Con- 
gresso e le deliberazioni prese dalle diverse Sezioni. 


Sezione I. Architettura civile. - Igiene. - Architettura sotto l’aspetto 
storico-artistico. - Archeologia. — La sezione, “ intorno al problema 
dell'alloggio delle classi meno abbienti nelle grandi città italiane ,, 
proposto dal Collegio di Milano, ha emesso i cinque voti seguenti: 


~ _ 1? Costruzione di grandi alberghi per scapoli, sul tipo degli 
inglesi, ma più economici, in modo da poter abbassare sensibil- 
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mente i prezzi di pernottazione, pur consentendo un equo interesse 
al capitale impiegato; 

2.° Costruzione di veri e propri dormitori pubblici; 

3.° Costruzione di grandi case d'affitto per famiglie, igieniche 
e a buon mercato, secondo i bisogni di ciascuno ; 

4.° Acquisto delle aree occorrenti per la costruzione di tali 
case a mezzo di libera contrattazione, ricorrendo solo in casi spe- 
ciali alla espropriazione forzata delle medesime, escludendo l’espro- 
priazione di interi quartieri insalubri; 

= 5.9 Intervento dello Stato, sotto forma di agevolazioni fiscali 

e di facoltà agli Istituti di Credito di accordare prestiti a condi- 
zioni di favore, e dei Comuni, sotto forma di assunzione diretta 
od indiretta delle nuove costruzioni, o di facilitazioni all'industria 
privata intesa a tale scopo. 


Sulla questione “ della protezione dei progetti e delle opere di 
Ingegneria ed Architettura , il X Congresso rinnovò il voto perchè 
nella nuova legge che si sta preparando in Italia sui diritti spet- 
tanti agli autori delle opere dell’ingegno, sia riconosciuto agli In- 
gegneri ed Architetti il diritto ad una completa protezione delle 
loro opere, siano esse eseguite o allo stato di semplice progetto, 
come pure il diritto di apporvi il proprio nome. 


Sezione II. Idraulica fluviale e marittima e costruzioni relative. - 
Bonifiche. — “Intorno all’organizzazione dei servizi relativi alle os- 
servazioni pluviometriche ed idrometriche in Italia ,, Ja sezione de- 
liberò di far voto a S. E. il Ministro dei L.L. P.P., perchè voglia 
affidare ad apposita Commissione lo studio di una proposta con- 
creta di riorganizzazione dei servizi relativi alle osservazioni plu- 
viometriche ed idrometriche, nonchè alla formazione di un rego- 

_ lare Catasto in Italia. 
Sul tema circa la “ convenienza che lo studio del nuovo progetto 
' di legge per la derivazione delle acque pubbliche sia affidato ad 
una Commissione della quale faccia parte una proporzionata rap- 
presentanza di Ingegneri e di Industriali da nominarsi dai vari Col- 
legi degli Ingegneri e dall’associazione Elettro'ecnica Italiana, allo 
scopo di ottenere disposizioni legislative che valgano a ben utiliz- 
zare le nostre risorse idrauliche a vantaggio dell'industria e del- 
l'economia nazionale ,, la sezione ha preso le seguenti determinazioni: 


1.° Abbia a cessare il sistema invalso di alterare od arrestare 
il corso legale delle istruttorie di concessioni con semplici circo- 
lari ministeriali, spesso in opposizione con lo spirito della legge; 
| 2.° Si addivenga ad una definizione della legge in base par- 
ticolarmente ai concetti fondamentali della riduzione del canone, 
specie pei grandi trasporti, e dell’esproprio forzoso delle preesistenti 

, concessioni minori; 
3.° La Commissione di studi per la riforma della legge venga 
formata secondo le intenzioni del proponente, ing. Luigi Figari; 


! 


+ 
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4.° Ha deliberato inoltre di comunicare i voti suesposti ai Mi- 
nistri competenti, interessando in pari tempo le Società aderenti 
al Congresso e gli on. Deputati e Senatori a patrocinare in Par- 
lamento i concetti suesposti. 


Sezione III. Strade ordinarie, Strade Ferrate ed opere relative. 


Tema I. — “Circa il compito delle aziende stradali di tenere 
nel dovuto rispetto i nuovi mezzi di locomozione sulle strade or- 
dinarie e di fare quanto è possibile perchè sia applicata in modo 
normale, sulle primarie strade, la cilindratura del materiale di ri- 
furnimento, approfittando degli insegnamenti offerti dalle eseguite 
esperienze, e procurando per tal modo che il ramo della manu- 
tenzione delle strade non divenga stazionario o negletto, ma pro- 
gredisca al pari degli altri. „ Il Congresso ha fatto voti perchè dal 
Governo, dalle Provincie e dai Comuni venga iniziata l'applicazione 
della cilindratura, come mezzo ordinario di manutenzione, impie- 
gando anche la trazione animale nel caso fosse ineffettuabile quella 
a vapore; e perchè dagli Ingegneri preposti alla cilindratura sia 
tenuto giusto conto delle spese e delle condizioni delle massicciate, 
prima e dopo l’impiego del nuovo metodo di manutenzione. 

Tema. IL — “ Necessità di un regolamento per disciplinare la 
larghezza delle ruote dei veicoli ed il relativo carico. , La Sezione 
ha fatto voti perchè opportuna legge faccia obbligo alle autorità 
competenti di introdurre nei rispettivi regolamenti stradali le pre- 
scrizioni per determinare la larghezza dei cerchioni in relazione al 
carico ed alle condizioni delle strade di rispettiva giurisdizione con 
un minimo di larghezza, e la misura del carico massimo ordinario, 
anche in relazione alle condizioni climatologiche locali. 

Tema II — “Sulla convenienza di estendere anche alle strade 
comunali, mercè regolari deliberazioni consigliari, il disposto del- 
Part. 69 della legge sui lavori pubblici 20 marzo 1865, riguardante 
l'ultezza delle siepi. „ Il Congresso ha emesso il voto perchè i Co- 
muni d’Italia, nell'interesse della viabilità, abbiano a ritenere sotto 
ogni rapporto conveniente il moderare l'altezza delle siepi a fianco 
delle strade comunali, estendendo nelle rispettive strade l’applica- 
zione dell’articolo sopracitato. 

Tema. IV. — “La statistica nel servizio tecnico delle Provin- 
cie. , Il Congresso, ritenendo che, se gli studi statistici costituiscono 
in generale una base fondamentale di ogni studio sperimentale e 
ne promuovono ogni progresso, ciò è tanto più applicabile ai ser- 
vizi stradali, ha fatto voti perchè tutte le Amministrazioni che 
governano importanti reti stradali, curino la raccolta razionale di 
dati statistici sotto ogni aspetto, con speciale riguardo alla statistica 
‘del carreggio. 

Tema V. — “ Gli effetti disastrosi del disinteresse per le strade 
comunali. , Il Congresso, avendo espresso il rammarico che finora 
nulla siasi tentato per accertare il progressivo deterioramento della 
viabilità comunale, e constatato con dolore i dolorosi effetti di tale 


— = ____ 


x. 
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disinteresse, ha fatto voti perchè il governo abbia a provvedere sol- 
lecitamente a porre un argine a tale stato deplorevole di cose. 

Tema VI. — “Servizio pubblico e generale delle ferrovie in 
tutto lo stato ed esercizio dello Stato. — Servizio locale e privato. 
— Proprietà ed esercizio privato. „ Il Congresso ha approvato in 
massima il concetto che il servizio pubblico e generale delle fer- 
rovie sia di proprietà ed esercizio dello Stato, e che il servizio lo- 
cale e privato rimanga di proprietà ed esercizio privato. 


Sezioni riunite. Legislazione, interessi professionali, ecc. — In- 
torno alla “responsabilità degli Ingegneri ed Architetti negl’infor- 
tuni sul lavoro e specialmente intorno alla responsabilità penale 
dei funzionari ferroviari in caso di disastri „ il Congresso ha san- 
zionato i seguenti principi: 


1.° Che si faccia distinzione assoluta fra procedimento penale 
e civile, stabilendo la incondizionata esclusione del presunto 0 
reale danneggiato dal giudizio penale; 

2.° Che nel periodo istruttorio sia ammesso l’intervento della 
difesa e dei periti da essa proposti ; 

8.9 Che verso gli imputati per disastri ferroviari venga spic- 
cato solo mandato di comparizione e che essi possano comparire al 
giudizio a piede libero; 

4.° Che l’autorità giudiziaria esiga sempre, subito, la comuni- 
cazione dalle Società dell inchiesta amministrativa, colle indica- 
zioni dei responsabili in base ai regolamenti ed alle disposizioni 
in vigore, come in Austria. 


Il Congresso, considerata la tendenza di interpretare gli articoli 
dei Codici che colpiscono la negligenza o l’imperizia con concetti 
secondo i quali si esigerebbe dagli Ingegneri una acutezza nella 
prevenzione degli infortuni che uscirebbe dai limiti del? umana 
natura, per giungere alla assoluta soppressione di ogni rischio, 
cosa questa inconciliabile colle esigenze pratiche dell'industria, ha 
deliberato di promuovere una larga agitazione per ottenere dal 
Ministro di Grazia e Giustizia provvedimenti che richiamino a quella 
più sana interpretazione degli articoli suddetti, che è consacrata 
dalla dottrina giuridica, e che ha acquistato, negli ultimi tempi, 
col concetto del rischio professionale, una più chiara e precisa no- 
zione dei casi che sfuggono alla previdenza normale, quindi non 
involventi responsabilità alcuna, ma solo dovuti alle necessità fa- 
tali del lavoro; e per ottenere dal Ministero di Avricoltura, Indu- 
stria e Commercio, che nella procedura delle inchieste, prescritte 
dall'art. 67 del Regolamento per l'esecuzione della legge sugli in- 
fortuni, vengano stabilite norme opportune ad illuminare, fin dal- 
l'inizio, le istruttorie, con quei criterii tecnici che sono indispen- 
sabili ad un equo accertamento delle cause dell'infortunio e delle 
possibili responsabilità, disponendo a tal fine che la relazione di 
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na ispezione straordinaria ordinata d'urgenza ed eseguita dagli 
stessi funzionari tecnici. ai quali sono delegate le ispezioni ordi- 
narie in quelle date industrie. imprese, costruzioni, ecc., venga 
unita e formi parte integrante del verbale d'inchiesta compiuta dal 
Relatore, 

Sul tema “i pubblici cdifizi ed i concorsi „, il Congresso ha fatto 
voti perche, nell'interesse delle pubbliche Amministrazioni per la 
riuscita delle opere di ingegneria e di architettura che esse devono 
eseguire, e nell'interesse della classe degli Ingegneri ed Architetti 
esercenti, tutti i progetti delle cpere pubbliche di qualche impor- 
tanza in linea architettonica, formino oggetto di liberi concorsi, e 
che i concorsi medesimi vengano disciplinati secondo le norme 
stabilite dal IN Congresso degli Ingegneri. 

Intorno alla “ questione dell ordinamento scientifico delle Scuole 
di Applicazione per gli Ingegneri ed Architetti , il X Congresso, 
in seguito ad ampia discussione, constatando che le nostre scuole 
di Applicazione hanno dato ottimi risultati, ha dato plauso all’azione 
delle stesse; ma constatando inoltre che le singole energie potreb- 
bero maggiormente svilupparsi con indirizzo speciale, se provve- 
dute di suflicienti mezzi, ha dato mandato alla Presidenza perchè 
presenti al XI Congresso proposte concrete in proposito. 

Sul tema in ordine all “indirizzo dell'istruzione tecnica inferiore , 
il Congresso alfermo la necessità che si abbiano ad integrare le 
attuali disposizioni di legge sul lavoro dei fanciulli e sull’istruzione 
obbligatoria; che l'insegnamento della scuola professionale riesca 
piu courdinato all insegnamento pratico dell’arte e mestiere; che 
l'insegnamento professionale inferiore non rimanga esclusivamente 
affidato alla fabbrica od officina, ma sia svolto od integrato da un 
insegnamento razionale di scuola; che si aiuti, colla istituzione di 
collezioni e col promuovere conferenze e corsi serali di insegna- 
mento, l'indirizzarsi del senso artistico alle moderne forme d'arte 
industriale ed il formarsi e diffondersi nelle medesime di un sano 
e generale senso tecnico, oggi assolutamente mancanti nelle nostre 
classi, anche superiori. 

Intorno alla “ moralità e regolarità dei concorsi per impieghi 
nelle pubbliche amministrazioni „ il Congresso, nell’ intendimento 
di tutelarle, ha fatto voti che tutte le Società a’ Ingegneri d’Italia 
abbiano ad esercitare una ener gica azione di controllo dei concorsi 
svolgentesi nel loro rispettivo raggio d’azione. 

Parecchi altri temi proposti vennero rinviati per la discussione 
al prossimo Congresso. 


Primo Coxgresso NAZIONALE DI CHIMICA APPLICATA A TORINO. 


In occasione dell’ Esposizione Internazionale di Arte decorativa 
moderna, ebbe luogo a Torino, dal 4 al 40 settembre, il primo con- 
gresso nazionale di chimica applicata, promosso dall’ Associazione 
chimica industriale. Presiedettero alla organizzazione del Congresso 
un Comitato generale ordinatore e una Commissione esecutiva. Del 
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primo facevano parte il prof. Cannizzaro, come presidente onora- 
rio, e i professori Koerner e Paterno, quali vicepresidenti onorari, 
l'ora defunto prof. Cossa (1) come presidente elfettivo, i professori 
Fileti, Rotondi e Zecchini come vicepresidenti. Della Commissione 
esecutiva era presidente l’ing. Sclopis, vicepresidente il prof. Ro- 
tondi, e segretari i prof. Bizzarri, Fino, Ponzani, Rotta, Serono e 
Zecchini. 

La felice riuscita del Congresso si deve al lavoro di questo Co- 
mitato esecutivo, il quale seppe attrarsi le simpatie dei colleghi, e far 
convenire a Torino, da ogni parte della penisola, molti rappr esen- 
tanti illustri della scienza e dell'industria italiana, e una numerosa 
schiera di assidui cultori della chimica pura ed applicata. Il Con- 
gresso riuscì importante sia per il numero degli intervenuti, oltre 
400, che per la natura degli argomenti posti in discussione, che 
abbracciarono il triplice campo scientifico, tecnico ed economico 
della chimica. 

La seduta inaugurale ebbe luogo alle ore 40 del 4 settembre nella 
grande aula dell’ Istituto di Chimica Generale dell’ Universita, alla 
presenza dei segretari dei Ministeri dell’ Istruzione e dell’ Agricol- 
tura, e delle altre Autorità, con discorsi del prof. Cossa, del- 
Ving. Sclopis, del prosindaco Sen. Badini e dell'onorevole Fulci. 

Nella seduta pomeridiana, sotto la presidenza del prof. Cossa, in- 
cominciarono i lavori del Congresso. Dapprima il prof. Menozzi ri- 
ferì sui metodi uniformi di analisi dei concimi, ed il prof. Manicas 
sui metodi di analisi dei prodotti siderurgici. ll cav. Zambelli lesse 
la sua relazione sul controllo degli strumenti per laboratori e mi- 
sure di capacità, densità, ecc. 

Nella seduta antimeridiana del giorno 5 il prof. Gabba svolse il 
tema: “l'insegnamento della Chimica nelle Università e negli Isti- 
tuti Superiori „. Aperta la discussione, prese per primo la parola 
il prof. Cannizzaro il quale, condannò l'indirizzo seguito sino ad 
oggi; rilevò come la superiorità incontestata nell’industria chimica 
della Germania sulle altre nazioni europee derivi dallo sviluppo dato 
in questi ultimi anni dalla Germania all'insegnamento della chimica, 
perciò, accettando le conclusioni del prof. Gabba, propose che si 
introducano in Italia nell’ insegnamento superiore quelle innova- 
zioni che apportarono alla Germania progresso e ricchezza, insi- 
stendo sulla necessità che, per una prolicua orientazione degli studi 
scientifici, s’istituiscano nelle nostre Universita delle cattedre di tec- 
nologia chimica e meccanica. Il memorabile discorso del senatore 
Cannizzaro venne accolto da unanimi e ripetuti applausi. Parteci- 
parono poi alla discussione i senatori Frola e Paternò e i profes- 
sori Gabba e Fileti, e si approvarono, salvo lievi modificazioni, le 
conclusioni del prof. Gabba, conformi ai concetti svolti dal pro- 
fessor Cannizzaro. 

Nella seduta pomeridiana riferirono l ing. Spireck sull’ industria 
del mercurio in Italia, ling. Chiaraviglio sulla fabbricazione cata- 


(1) V. Necrologia. 
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litica dell'acido solforico ed il dott. Serono sulle cause che impe- 
discono lo sviluppo delle industrie chimiche in Italia e sui mezzi 
più efficaci per tutelarlo in relazione colle leggi sanitarie. 

Contemporaneamente, in un’altra aula, sotto la presidenza del 
prof. Gabba, proseguì la discussione sui metodi d’analisi delle ma- 
terie prime e dei prodotti industriali, proponente la Società Chi- 
mica di Milano. Il prof. Menozzi riferi sui metodi d’analisi dei tar- 
tari; il prof. Zamboni sui metodi di determinazione dei caratteri 
morfologici, fisici e chimici degli agglomerati idraulici mercantili e 
sulla relativa classificazione; il prof. Gianoli sui metodi d’analisi dei 
prodotti della grande industria e sulle materie grasse. 

Di tutti i temi che riguardarono i metodi di analisi dei prodotti 
industriali fu proponente la Società chimica di Milano. Nella seduta 
antimeridiana del giorno 7, sotto la presidenza del prof. Cossa, 
parla dapprima il dott. Alvisi sull industria dell’allume dalla leu- 
cite del Lazio, nei suoi rapporti con la legge mineraria; delle pol- 
veri esplosive al perclorato di ammonio, e dei regolamenti vigenti 
su tali materie; dei processi di fluorurazione. Riferi sulla tutela 
dei brevetti all’estero; sui loro requisiti, sulle questioni di diritto, 
di tutela e privativa nei quali è manifesta la condizione di infe- 
riorità nostra. Il senatore Paternò non ammise che la legge abbia 
vincoli sulla fabbricazione degli esplosivi, per il diritto di sicurezza 
dello Stato. Dopo diverse considerazioni di varii membri del Con- 
gresso, specialmente sull’interpretazione internazionale dei brevetti, 
venne chiusa la discussione. 

Il prof. Miolati riferi in una nota, accolta con plauso, sulla di- 
stillazione del litantrace in Italia e sul coke metallurgico. Accennò 
al fatto che attualmente I’ Italia importa per circa 20 milioni di 
materie tintorie e per circa 8 milioni di sostanze organiche più o 
meno direttamente derivate dal catrame, per 2 milioni e più di 
coke metallurgico. Ritenne che qualora il regime doganale e fiscale 
venisse opportunamente modificato. e la preparazione del coke me- 
tallurgico e del catrame fosse collegata alla preparazione del gas 
illuminante, l'Italia non sarebbe necessariamente tributaria all’estero 
di questi prodotti, ma sarebbe possibile anche da noi lo sviluppo 
dell'industria della distillazione del litantrace e dell’industria orga- 
nica, che ne deriva. Affermò pero che noi italiani non siamo an- 
cora scientificamente preparati all'industria dei prodotti organici, 
essendo la nostra cultura tecnico-chimica assai inferiore a quella 
degli altri paesi. 

Ling. Zecchini in una elaborata memoria, accolta con applausi 
dai congressisti, riferi estesamente sull’alcool denaturato nei suoi 
rapporti con l'agricoltura, l'industria, l'igiene e la finanza e pro- 
pose i seguenti voti: 


1.° Nel disegno di legge per gli spiriti destinati ad usi indu- 
striali si ammettano all'esenzione di tassa tutti gli spiriti ricavati 
da prodotti del suolo italiano, qualunque ne sia l’origine; 

2.° si dia a tutela della produzione dell’alcool industriale ita- 
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liano un premio di L. 10 per ettolitro, tanto a quello prodotto dal 
vino che a quello derivato da amidacei o da residui dello zucche- 
rificio; 

3.° si generalizzano o si mantengano a tutela della produzione 
dell’alcool derivato dal vino o dalle vinaccie gli abbuoni del 300 
del 25%, a seconda che la produzione è misurata 0 non con il 
contatore, portando nel tempo stesso la tassa di fabbricazione a 
L. 200 Pettolitro; 

4.0 Si cerchi, alla rinnovazione dei trattati di commercio di 
portare a L. 30 l’ettolitro la tassa di introduzione dell’alcool anche 
per quei paesi pei quali vigono ora speciali convenzioni. 


Queste conclusioni, dopo alcuni schiarimenti richiesti dai vari 
congressisti, vennero approvate dal Congresso. 

I prof. Garelli riferì sull’indastria dello zucchero in Italia, sui 
risultati conseguiti, sul personale tecnico, sui bisogni dell’ industria. 
Anche le sue conclusioni furono approvate. 

Il dott. Sauno riferi sopra una proposta di costituzione di una 
Società chimica italiana: l'assemblea delego il presidente per la no- 
mina di una Commissione per lo studio della proposta, 

Si propose pure una Commissione per lo studio delle modifica- 
zioni delle tariffe doganali, trasporti ecc., atta a promuovere lo 
sviluppo delle industrie chimiche in Italia. 

Nella stessa seduta antimeridiana, nell aula attigua, il prof. Gabba, 
che presiedette la sezione analitica, riferi sui metodi di analisi dei 
combustibili e delle acque di alimentazioni delle caldaie a vapore. 
Il tema importantissimo diede luogo ad un’ampia discussione sui 
singoli metodi. Dopo alcune parziali modificazioni, le conclusioni 
del relatore furono votate ed approvate dall'assemblea. 

La sezione proseguì nel pomeriggio i suoi lavori sotto la presi- 
denza del prof. Rotondi. 

Il prof. Gianoli riferi sulla relazione del dott. Loi sui metodi di 
analisi da adottarsi alle ricerche sui petroli ed oli minerali lubri- 
ficanti; sulla relazione del dott. Marziani intorno ai metodi di ana- 
lisi degli zuccheri, spiriti ed amidi; sulla relazione dei dottori 
Frizzi e Bargonzi intorno ai metodi di analisi delle essenze: ed 
infine sulla relazione del dott. Biscaro, riflettente i metodi di ana- 
lisi dei prodotti chimici in genere. 

La mattina del giorno 8 ebbe luogo la seduta di chiusura del 


Congresso. Il prof. Gianoli riferi sui temi proposti dal senatore 
De Angeli: 


1.° “ Quali processi permettono di ottenere la perfetta conden- 
sazione dei vapori acidi che si sviluppano nelle fabbriche di acidi 
minerali e di perfosfati., Il Congresso ammise che applicando op- 
portunamente alle torri ordinarie di condensazione lo spediente 
pubblicato da T. Schlôsing nel 1892 sulla condensazione dei vapori 
acidi e sull’ assorbimento “dei corpi volatili trasportati da un gas 
inerte, riesce possibile di trattenere i gas acidi che si svolgono dai 
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{talia degli ipocloriti, fa voti presso il R. Governo perchè abbia a 
concedere per essa e per le industrie chimiche in genere, il sale 
URLA: alle stesse condizioni già accordate per l'industria della 
soda. ,, 

Tutte le relazioni, le comunicazioni lette e presentate e i diversi 
ordini del giorno votati sono riportate per esteso negli atti del 
Congresso. 

Terminate le comunicazioni, il presidente informò di aver chia- 
mato a far parte della Commissione incaricata di stabilire le norme 
per la fondazione di una Società Chimica italiana, i senatori Can- 
nizzaro e Paternò, l'ing. Sclopis, i professori Ciamician, Gabba, 
Koerner, Nasini, Piutti, Sestini e i dottori Rotta e Serono. 

Terminati i lavori del Congresso, dietro proposta del prof. Fileti, 
si acclamò entusiasticamente Milano, capitale industriale d’Italia, a 
sede del IX Congresso, che avrà luogo nel 1905. 


CONGRESSO ENOLOGICO ITALIANO DI CONEGLIANO. 


In occasione del XXV anniversario della fondazione della prima 
scuola italiana di viticultura e di enologia, si tenne a Conegliano 
nello scorso ottobre, un congresso di enologi e viticultori per di- 
scutere le più importanti questioni dell'industria vinicola. 

Il Congresso venne inaugurato con un bel discorso del professor 
Giunti, direttore della scuola; e dopo che l'on. Ottavi ebbe rivolto 
il saluto a nome del ministro Bacelli, parlò l’on. Luzzati dell’ ur- 
genza e dell’utilità di accordare grandi facilitazioni all'alcool indu- 
striale; della poca speranza di migliorare le esportazioni; della 
necessità di stabilire la pace economica col Brasile; dei provve- 
dimenti che si possono prendere per intensificare il consumo del 
vino all’interno. A questo proposito, dimostrò i buoni effetti otte- 
nibili dall’applicazione più severa della legge sulle sotisticazioni, della 
diminuzione delle taritfe di trasporto, della traformazione del dazio 
consumo (esaminando con spirito critico il disegno Wollemborg), 
e sopratutto della associazione dei piccoli produttori e delle varie 
feconde forme di cooperazione per la preparazione e la miglior 
vendita di vino. 

l voti approvati dal Congresso nelle sedute successive riguardano 
ì seguenti argomenti: 

Per aumentare il consumo del vino (Relazione del comm. Ponti). 
Il Congresso, per raggiungere un aumento nel consumo del vino 
all’interno, ritenuto che il mezzo più pratico, più sicuro e più ef- 
ficace è quello di organizzare con criteri moderni, razionali e per 
forza d’associazione l’industria ed il commercio del vino, oggidi 
esercitati soventi in modo primitivo e confuso da troppi interme- 
diari, spesso incompetenti, privi di capitali e desiderosi di ecces- 
sivi lucri; ritenuto che il Governo deve integrare Il iniziativa pri- 
vata coi mezzi che sono a sua disposizione, cive col reprimere 
severamente ed energicamente le frodi e le sofisticazioni dei vini; 
col seguire una politica ferroviaria e marittima che consenta di 
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alotare Iircsteente terie di penetrazione, è di modiicare la clas- 
svicazione della Vor tipo - la cui taria di trasporto è troppo 
ehefosa in vonironio dei valore della merce; col favorive la pro- 
duzione desi spinti adoperati mene Mdustrie; collulolire lattusie 
istituto dei dazio consumo, ba fatto voti: 


ai In merito al'organiziazione industriale è commerciale: 

L° Cie conferme a quanto verne cia delilerato dal Con- 
gress), l'industria del vino Venza esercitata in mido d'istinto dal 
cominercio, 

2.° Che sia agevolata la fondazione di cantine soviaii per la 
pro!uzi ne del vino con una lezge che metta tai istituzioni nell- 
ientiche condizioni fiscali del produttore isolato. 

3.7 Che siano istituite ed incoragziate le Borse Vinicole, e 
dele forti organizzazioni cooperative e commerciali per lo smercio 
del vino. 

45 Che il Governo accordi aiuti e premi per la creazicne di 
tipi costanti di vino. 

by In merito alle fro li e alle sofisticazioni. 

5.° Che la legze stessa a mezzo di organismi governativi, 
da cre-rsi dove ron esistoro, venza applicata col massimo mzore, 
Con enerzia e senza riznards alcuno. 

6.” Che venga piesciitto doversi Faceto artificiale smerciare 
coi indicazione de.la sua provenienza, e cio per disiinguerio dal- 
Paceto ci Vino. 

ci In merito ai trasporti: 

7.” Che la taril'a di trasporto dei fusti nuovi sia eguaglista 
a quela dei fusti vuoti usiti 

».° Che siano fatte anche per le piccole spedizioni delle aze- 
volezza sulla base di queile che ora le societa ferroviarie ed il 
Governo accordano per forti spedizioni. du 

9.2 Che sia promossa la istituzione di società per noleggio 
di fusti da trasporto. 

10." Che siano sempliticate le tariffe ferroviarie e marittime, 
via agevolata la loro conoscenza ed applicazione, e siano migla- 
rati i servizi. 

di In merito agli spiriti adoperati nelle industrie: 

11°? Che sia approvato, opportunamente emendato, il dise- 
guo di legie presentato dal Ministro delle Finanze nella seduta 
del 7 mazgio 1902 such spiriti adoperati nelle industrie. 

12.7 Che sia facilitata la produzione dei coynacs con esonero 
dell'obbligo di versare in contanti un decimo della tassa di c: m- 
pone, sostituendo, come avveniva in passato, il pegno sul produtto 
o la fidejussione. 

e) In merito all'abolizione dell'istituto del dazio consumo. 
13.° Che il Governo atfretti i provvedimenti legislativi per la 
totale abolizione del dazio consumo sul vino, prendendo in corsi- 
derazione anche il progetto dell'onorevole Wollemborg. 
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Pel commercio di esportazione. Il Congresso approvò questi or- 
dini del giorno. 


4.° (dell’enot. T. Chiaromonte e prof. G. Notari). Il Congresso 
enologico italiano di Conegliano, tenuto conto che l'Austria-Un- 
gheria, pur essendo sulla via di giungere fra pochi anni a ripri- 
stinare la propria produzione vinicola, abbisognerà sempre di vini 
meridionali, fa voto che il R. Governo sappia trovar modo senza 
incorrere in gravi sacrifici, di mantenere, nel futuro trattato di 
commercio con l’alleata e vicina Monarchia Austro-Ungarica, pos- 
sibilmente tutti i vantaggi che l’attuale clausola in vigore apporta 
ai nostri vini, e che le modalità per l’applicazione della clausola 
stessa siano modificate e semplificate a vantaggio del commercio 
di ambe le parti. 

2.° (del prof. G. Notari). Il Congresso enologico di Conegliano 
fa voti che per dare maggior impulso al commercio vinicolo na- 
zionale di esportazione, il R. Governo voglia al più presto ed effi- 
cacemente accogliere e tradurre in atto la già progettata borsa 
vinicola internazionale in Genova, e che essa venga mantenuta sotto 
l'immediato suo controllo. 

3.° (dell’enot. L. Candio). Il Congresso, udite le splendide re- 
lazioni degli enotecnici italiani all estero, fa voti che le stazioni 
enotecniche italiane all’estero siano fornite di maggiori mezzi e me- 
glio regolati nei loro rapporti colle autorità diplomatiche e conso- 
lari; che siano messe in diretto rapporto coi produttori italiani con 
periodici viaggi dei loro titolari nei principali centri italiani di pro- 
duzione; che ci siano delle unioni di grandi Case italiane che, non 
facendo troppo assegnamento sui negozianti grossisti dell’estero, 
vendano ai. dettaglianti e facciano conoscere ai consumatori esteri 
il vino italiano. 

“4° (dell’enot. A. Sartori). Il Congresso enologico fa voti che 

il Governo italiano eserciti la sua influenza su quello di Vienna, 
per ottenere che venga ammessa all'introduzione dei vini italiani 
la I. R. dogana di Acquabona, in confine col Cadore, portandola 
dalla 2.2 alla 42 categoria. 


Nuova organizzazione industriale e commerciale vinicola. Il Con- 
gresso approvò le conclusioni del cav. Arnaldo Stucchi in merito 
alla necessità di una nuova organizzazione industrial» e commer- 
ciale in Italia, di fronte alle mutate condizioni del commercio vi- 
nicolo mondiale; e per conseguirla vennero proposti i seguenti 
voti: 


1.° Trasformazione della coltura della vite, nel senso di limi- 
tarlo ai vitigni migliori e nelle terre più adatto. 
2° Specializzazione dell’industria enologica. 
3.° Separazione del lavoro del viticultore e produttore da 
«quello dell’industriale e del commerciante. 
° Sviluppo del principio cooperativo a cominciare dalla for- 
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mazione di modeste cantine sociali rurali, sino a costituzione di 
grandi cooperative di produzione e vendita. 

5.° Funzionamento del credito agrario, meglio rispondente ai 
bisogni dell industria vinicola. 

° Formazioni di potenti società commerciali per la espor- 

tazione "dei nostri prodotti vinicoli. 

7.° Costituzione di sindacati vinicoli regionali per difesa del- 
l’onesto commercio enologico e per la tutela delle Marche nell’in- 
terno del Regno e all’estero. 

8.° Esplicazione per parte del Governo di tutti quei prov- 
vedimenti che si riconosceranno utili alla produzione, all'industria 
ed al commercio dei vini, quali sarebbero, ad esempio: 


a) una maggiore diffusione della istruzione commerciale ed 
agraria, dando all insegnamento del commercio un adeguato svi- 
luppo nelle scuole speciali di viticultura ed enologia: 

b) creare borse di perfezionamento all’interno e all'estero ai 
licenziati delle scuole enologiche: 

c) istituzione di nuove stazioni enologiche all’estero mettendo 
a loro disposizione i mezzi necessari perchè possano esplicare opera 
efficace ed utile al commercio vinicolo italiano : 

d) severa applicazione della legge sulla preparazione e com- 
mercio dei vini: 

e) difesa degli interessi vinicoli dell’Italia di fronte alla minac- 
cia di dazi probitivi per parte di paesi esteri. 


Il convegno degli enotecnici a Conegliano prese conclusioni che 
certo rispondono ai bisogni dell'ambiente odierno in cui si svolge 
la loro professione. Convinto che l'opera degli enotecnici, per uni- 
formarsi ai bisogni presenti dell'economia vinicola italiana. debba 
sopratutto indirizzarsi a'la migliore organizzazione della produzione 
e del commercio, invitati i colleghi a contribuirvi coll'aiuto delle 
più pratiche forme di associazione e di cooperazione, e coll’opera 
intesa ad aumentare e disciplinare il commercio, ha fatto voti che 
nelle scuole enologiche sia dato maggior sviluppo all'insegnamento 
delle varie applicazioni che il principio cooperativo può avere nel 

campo della viticultura ed enologia, ed alla pratica commerciale; 
che il Governo istituisca anche a vantaggio dell'industria vinicola 
delle borse di pratica commerciale all’ estero. 

ll convegno degli enotecnici adottò pure altre due conclusioni 
di interesse professionale : 


1.° Che nei concorsi a posti nelle R. Cantine sperimentali, 
nei R. Vinai, ecc. il titolo di preferenza sia quello di enotecnico. 

2° che nelle provincie a carattere preponderantemente vi- 
nicolo, le provincie stesse nel cercare il titolare per le cattedre amı- 
bulanti accolgano anche gli enotecaici. 


+ 
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II. 
Premi conferiti. 


R. ACCADEMIA DEI Lincei. — Il premio Reale di L. 10000 per la 
Fisica fu conferito al prof. Michele Cantone dell’Università di Pavia. 
La parte più importante e cospicua della produzione scientifica del 
Cantone consta dello studio da lui fatto sui fenomeni dell'equilibrio 
elastico, in quanto essi si allontanano dalla legge di Hooke Egli 
si ispirò principalmente alle ricerche di Warburg e di Ewing sul 
magnetismo, tanto che i fatti studiati e coordinati da lui, presen- 
tando una completa analogia con quelli che Ewing chiamò d’iste- 
resi magnetica, furono dal Cantone raccolti sotto la denominazione 
di fenomeni d'ésterese elastica. Le leggi che egli ha enunciate col- 
legano in un unico insieme una larga copia di fatti, ed il complesso 
dei suoi studi ha un vero interesse scientifico, portando un utile 
contributo alle indagini moderne sull'elasticità. à 

Queste ricerche furono eseguite per lunghi anni con perseveranza 
ammirabile e con quella scrupolosita scientifica, che forma una 
delle doti più alte dello sperimentatore. 


Sulla proposta della categoria di Fisica, di Chimica e di Minera- 
logia, la R. Accademia con voto unanime assegnò a Guglielmo Mar- 
coni un premio straordinario e fuori concorso della fondazione 
Sartoro di L. 10 000, quale prova del costante e vivo interesse 
che l'Accademia prende ai perseveranti e grandiosi progressi che, 
per opera sua, ha fatto e fa la telegrafia senza fili. E con ciò essa 
intende di dargli tutto l'appoggio e tutto l’incoraggiamento perchè 
egli continui nella bellissima sua opera scientilica. 


Premi del Ministero della Pubblica Istruzione. — Due premi 
erano stabiliti a favore dei professori delle scuole secondarie per 
le scienze matematiche. Si conferì un premio di L. 1300 al prof. Giu- 
seppe Bagnera e al prof. Domenico De Francesco, e a titolo di inco- 
raggiamento furono assegnate L. 700 al prof. Michele De Franchis. 

Il prof. Bagnera concorse con 3 lavori, dei quali la Commissione 
aggiudicatrice lodò in particolar modo quello sui gruppi di colli- 
neazioni nel nostro spazio e le rotazioni dello spazio elettrico a 
cinque dimensioni, nel quale l’autore dimostra di conoscere a fondo 
la teoria dei gruppi di operazioni e dà prova sicura di attività fe- 
conda e di speciale attitudine alle ricerche originali. 

Il prof. De Francesco presentò 6 pubblicazioni, delle quali sono 
notevoli quelle che riguardano la meccanica non euclidea e che 
dimostrano nell’autore perfetta conoscenza della meccanica razio- 
nale nelle sue parti più elevate, come notevolissima è la determi- 
nazione completa da lui fatta del moto spontaneo di un corpo rigido 
in uno spazio di curvatura costante. 
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Il prof. De Franchis inviò pure 6 lavori, fra i quali di notevole 
importanza e di pregio indiscutibile è quello che risolve comple- 
tamente la questione della determinazione delle superfici irrazio- 
nali del quarto ordine e di genere geometrico nullo. 


R. Istituto LOMBARDO DI SCIENZE E LETTERE IN MILANO. — Fon- 
dazione Brambilla. — Al Concorso per il premio da assegnarsi “ a $- 
chi avrà inventato o introdotto in Lombardia qualche nuova mac- 
china o qualsiasi processo industriale o altro miglioramento da cui 4. 
la popolazione ottenga un vantaggio reale e provato ,, si presen- į. 
tarono diciassette concorrenti. Furono conferite: Medaglia d’oro e. 
L. 600 al dottor Daniele Crespi per la mercerizzazione del cotone; 
e candeggio elettrolitico in Capiate d'Adda e alla Manifattura Pa- į 
storie C. per la fabbricazione delle penne d’aceiaio in Milano. | 
Medaglia d'oro e L. 400 a Marx e C. per la fabbrica:ione della . 
coltelleria da tavola e da cucina in Caslino d'Erba; allo stabilimento |: 
Besana, Felice Comi eC. per la fabbricazione, pel riscaldamento ad :: 
acqua calda e a vapore, ad Ercole Marelli e C. per la fabbrica— į: 
zione di ventilatori elettrici; a M. Boschi e C. per la fabbricazione | 
di piastrelle trasparenti di vetro per pavimenti, tutti in Milano. | 
Assegno d’incoraegiamento di L. 300 ad Angelo Mantegazza, pure ` 
di Milano, per l’invenzione di nuove macchine da pastificio; a Biagio | 
Bigiowgera per la fabbricazione di tomaje in un solo pezzo, senza 
cuciture, per calzature, in Melegnano. 


Fondazione Cagnola. — Sul tema: “sulla natura dei miasmi e 
contagi,, si presentò un sol concorrente, cioè il prof. G. B. Grassi 
dell’Università di Roma, al quale fu conferito un premio di L. 2300 
e una medaglia d’oro del valore di L. 500. 


Fondazione Kramer. — Sul tema: “Studi sulle piene e sulle 
modificazioni dell'alveo di uno o più fiumi italiani „ si presentarono : 
due concorrenti. Fu conferito un premio di L. 4000 all’ing. Carlo Va- 
lentini, autore della Memoria: Sulla previsione delle piene del Po. 


Fondazione Zanetti. — Al concorso per un premio a quello tra 
i farmacisti italiani che raggiungerà un intento qualunque che 
venga giudicato utile al progresso della farmacia e della chimica 
inedica si presentarono quattro concorrenti. Furono assegnate 
L. 700 al comm. prof. Egidio Pollacci dell Università di Pavia e 
L. 300 al farmacista Edoardo Baroni della Farmacia Centrale Mi- 
litare di Torino. 


R. Istituto VENETO DI Scienze, LETTERE ED ARTI, VENEZIA. — Il 
premio di L. 3000 della fondazione Baldi Valier pel conferimento 
di un premio all'italiano che nel biennio 1900-1901 avesse fatto 
progredire le scienze mediche o chirurgiche con un trovato che 
valesse a lenire le umane sofferenze o con un’opera di sommo 
pregio, fu vinto, fuori concorso, dal prof. Angelo Maffucci dell'Uni- 
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versità di Pisa, il quale, continuando le ricerche da parecchi anni 
iniziate, ha pubblicato, nel decorso dell’ullimo biennio, sette lavori: 
uno sulla patologia dell'embrione, quattro sulla eredità della tu- 
bercolosi, uno sulla sieroterapia -della tubercolosi, ed uno sui rap- 
porti fra la tubercolosi umana, ła tubercolosi bovina é quella del 
pollo, compiendo incontestabilmente un’opera di sommo pregio, 
perchè con questi lavori fu portata nel campo sperimentale la 
tanto difficile e tanto importante questione della eredità patologica, 
nei riguardi specialmente della tubercolosi. E fu appunto in vista 
dei nuovi orizzonti che questi lavori aprono allo studio delle ma- 
lattie infettive in genere e della tubercolosi in particolare, che la 
Commissione aggiudicatrice propose al premio il prof. Maffucci; e 
-il R. Istituto aderì unanime al voto della Commissione. 


Concorso internazionale degli essiccatoi da riso. — La Giuria di 
questo concorso, indetto dai Comizi agrari di Novara, Vercelli e 
Mortara, non ha riscontrato, negli essiccatoi presentati, le qualita 
: volute per l'assegnazione del premio di L. 8000. Ha però assegnati 
‘ un premio di L. 2000 all’essiccatoio dei fratelli Cattaneo di Pavia 
ed una medaglia d’argento dorato a quello ideato dall'ing. Olmo. 


* 


I premi Nobel per il 1902 furono conferiti con grande solennità 
a Cristiania il 10 dicembre. Il più noto universalmente dei premiati 
è lo storico Teodoro Mommsen, per la letteratura. Di italiani non 
figura ancora nessuno; forse il Marconi avrebbe vinto, ma egli non 
volle presentare la sua candidatura, volendo aspettare che la sua 
scoperta sia entrata nel consenso universale e nella pratica generale. 

Gli altri premiati di quest'anno sono: Per la medicina, Romualdo 
Ross di Liverpool. Fu chirurgo nell’esercito inglese in India. Studiò 
la malaria in Africa e sospettò che causa di essa fossero i zanzaroni. 
Per la chimica, Emilio Fischer, direttore del laboratorio dell’ Uni- 
versità di Berlino, noto per l’analisi degli zuccheri, e che ora 
indaga la costituzione chimica dell’ alluminio. Per la fisica, in 
parti eguali, Lorenzo Leiden e P. Zerman di Amsterdam; quest’ul- 
timo scoprì il raddoppiamento delle linee spettrali nel campo ma- 
gnetico. Jl premio della pace fu anche quest'anno diviso fra due: 
Elia Ducommun, segretario onorario dell’Ufticio internazionale della 
pace, e il dottore Alberto Gobat, segretario della Conferenza inter- 


parlamentare, con sede ambedue a Berna. Ogni premio è di circa 
200 000 franchi. | 


IV. 
Concorsieaperti, 


R. ACCADEMIA DEI Lincei. — Premio fondato da S. M. il Re Um- 
berto e confermato a perpetuità da S. M. il Re Vittorio Emanuele III 
per gli anni 1903-1906, di L. 10 000 ciascuno, da conferirsi alle mi- 
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gliori scoperte o memorie riguardanti le scienze fisiche, matema- 
tiche e naturali: 
Fisiologia normale e patologica. 
Mineralogia e geologia . . x 
Chimica e e e a kd e . e a e n n” n 1905 
Fisica. s . e e s s . e + e e n kr] n 1906 
Premi ministeriali da conferirsi ad insegnanti degli Istituti clas- 
sici e tecnici e delle scuole professionali normali e magistrali per 
scritti originali che contengano dimostrazioni e risultamenti nuovi, 
od abbiano fondamento sopra metodi, ricerche ed osservazioni nuove: 
Scienze naturali. — Due premi del valore complessivo di L. 3000. 
— Tempo utile 34 dicembre 1903. 


. tempo utile 31 dicembre 1903 
ant 1904 


n n n 


Premi di Fondazione Santoro perpetui, indivisibili, di L. 40 000 
da conferirsi ogni due anni, destinati a scoperte ed invenzioni che 
ingegni italiani, sia in patria che fuori, facessero nella Fisica e nella 
Chimica o nella Meccanica, o nell’ Astronomia, o nella Biologia, 0 
nella Patologia, e in generale in quelle scienze donde vengono mag- 
giori benefizii e reale utilità all agricoltura, all'industria, al com- 
mercio, al benessere sociale, scoperte od invenzioni che la R. Ac- 
cademia giudichi meritevoli di tale premio. — Tempo utile : 

Per una scoperta od invenzione nel campo della geologia appli- 
cata all'agricoltura: 30 giugno 1904. 


R. Istituto LOMBARDO DI SCIENZE E LETTERE, ‘MILANO. — Tema 
pel 1903. — La teoria dei gruppi di trasformazioni, fondata spe- 
cialmente da Lie, e sviluppatasi nell’ ultimo quarto di secolo, si è 
mostrata feconda delle più svariate applicazioni .alla geometria e 
all'analisi matematica. L'Istituto desidererebbe un lavoro nel quale 
si portasse un contributo od un perfezionamento notevole ed ori- 
ginale a questa importante teoria. — Scadenza 31 marzo 1903, 
ore 45. — Premio L. 1200. 


Medaglie triennali per il 1903. — Il R. Istituto Lombardo ag- 
giudica ogni trienno due medaglie d’oro di L. 500 ciascuna, per 
promuovere l’industria agricola e manifatturiera: una destinata a 
quei cittadini italiani che abbiano concorso a far progredire l’agri- 
coltura lombarda col mezzo di scoperte o di metodi non ancora 
praticati; l’altra a quelli che abbiano fatto migliorare notevolmente, 
od introdotta, con buona riuscita, una data industria manifattrice 
in Lombardia. — Scadenza 31 dicembre 1903. 


Fondazione Brambilla. — Tema pel 1903. — A chi avrà inven- 
tato o introdotto in Lombardia qualche nuova macchina o qual- 
siasi processo industriale o altro miglioramento, da cui la popola- 
zione ottenga un vantaggio reale e provato. 

Il premio sarà proporzionato all'importanza dei lavori che si pre- 
senteranno al concorso, e potrà raggiungere, in caso di merito ec- 
cezionale, la somma di L. 4000. — Scadenza 4.° aprile 1903. 
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Fondazione Cagnola. — Tema pel 1903. — Studio monografico 
intorno all’apofisi: concettoanatomo, comparativo ed embriologico 
dell’organo, suo significato psicologico, dati di fatto ed ipotesi in- 
torno alla parte spettante all’ apofisi nei riguardi della patologia. 
L'argomento, dopo opportuna trattazione storico-critica, dovrà es- 
sere svolto prevalentemente in base a ricerche originali. — Sca- 
denza 4° aprile 1903. — Premio L. 2500 ed una medaglia del va- 
lore di L. 500. | 


Tema pel 1904 — Velocità dei raggi catodici, storia critica del- 
l’argomento e nuove ricerche in proposito. — Scadenza 1.° aprile 1904. 
— Premio L. 2500 e una medaglia d’oro del valore ‘di L. 500. 


Temi permanenti. — Una scoperta ben provata sulla cura della 
pellagra, o sulla natura dei miasmi e contagi, o sulla direzione dei 
palloni volanti, o sul modo di impedire la contraffazione di uno 
scritto. — Scadenza 31 dicembre 1903. — Premio L. 2500 ed una 
medaglia d’oro del valore di L. 500. 


Fondazione Fossati. — Tema pel 1903. — Intorno ai così detti 
nuclei d'origine o di terminazione dei nervi cranici. Se ed in quale 
misura ne sia giustificata la delimitazione in senso anatomico e fisio- 
logico. Illustrare l'argomento dal punto di vista critico-storico e 
con ricerche originali. — Scadenza 31 marzo 1903, ore 15. — Pre- 
mio L. 2000. 


Tema pel 1904. — Premessa la storia della evoluzione dottrinale 
dell’argomento, localizzare con ricerche ed esperienze proprie un 
qualsiasi centro di azione cerebrale, psichica, sensoria o motoria. 
— Scadenza 31 marzo 1904, ore 15. — Premio L. 2000. 


Tema pel 1905. — Stato attuale delle conoscenze sulla nevroglia 
nei riguardi anatomo-embriologici ed istogenetici, fisiologici e pa- 
tologici. L'argomento dovrà essere illustrato con ricerche originali. 
— Scadenza 4.° aprile 1905. Premio L. 2000. | 


Fondazione Kramer. — Tema pel 1903. — Fare un'esposizione 
critica dei sistemi di trazione elettrica finora esperimentati o pro- 
posti, discutendone la convenienza e l’applicabilità alle diverse con- 
dizioni del traffico e del percorso. — Scadenza 31 dicembre 4903, . 
ore 15. — Premio L. 4000. 


Fondazione Secco-Commeno. — Tema pel 1907. — Una scoperta 
ben dimostrata sulla natura del virus della rabbia. — Scadenza 
4° aprile 1907, ore 15. — Premio L. 864. 


Ri ente Ciani. — Concorso triennale per gli anni 1903-1906 


1° il miglior libro di lettura per il popolo italiano, di genere 
storico, pubblicato dal 1.° gennaio 4895 al 31 dicembre 1903. — 
Premio L. 1500; 
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2.° il miglior libro come sopra, di genere narratico o dram- 
matica, pubblicato dal 4.° gennaio 1898 al 31 dicembre 1906. 
Premio L. 1500; 

3.° il miglior libro come sopra, di genere scientifico (con pre- 
ferenza alle scienze morali ed educatire), pubblicate dal 4° gen- 
naio 4901 al 31 dicembre 1909. — Premio L. 2250. 

L'opera dovrà essere di giusta mole, ed avere per base le eterne 
leggi della morale e le liberali istituzioni, senza appoggiarsi a dogmi 
o a forme speciali di governo. 

L'autore avrà di mira non solo che il concerto dell’ opera sia di 
preferenza educativa, ma che I’ espressione altresì ne sia sempre 
facile ed attraente; cosicche essa possa formar parte di una serie 
di buoni libri di lettura, famigliari al popolo. 

Possono concorrere autori italiani e stranieri, di qualunque na- 
zione, purche il lavoro pubblicato per le stampe sia in buona lingua 
italiana ed in forma chiara ed efficace. 


Tema pel 1904. — Un libro di lettura per il popolo italiano, ori- 
ginale e non ancora pubblicato per le stampe. — Scadenza 31 di- 
cembre 4904. — Premio un titolo di rendita di L. 500. 


~ Fondazione Zanetti. Pel 1905. — Premio di L. 1000 a quello fra 
i farmacisti italiani che raggiungerà un intento qualunque che venga 
giudicato utile al progresso della farmacia e della chimica medica. 
— Scadenza 1.° aprile 1905. 


R. ISTITUTO VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI. — Premio del 
R. Istituto. — L'Istituto, di tre in tre anni, stanzierà nel bilancio 
la somma di L. 1500, per premi d'incoraggiamento a coloro che 
ciudichera benemeriti delle scienze applicate o delle industrie ma- 
nifatturiere ed agricole, o per bene avviate iniziative o per mi- 
glioramenti d'importanza nei prodotti. 

I membri onorari ed effettivi non possono concorrere ai premi. 
La prossima aggiudicazione ha luogo nel maggio 1903. 


Fondazione Quirini Stampalia. — Tema I: “I caratteri proiet- 
tivi delle superficie algebriche a due dimensioni dello spazio ad n di- 
mensioni. , 

Tali caratteri e le loro relazioni numeriche sono già conosciuti 
per le curve algebriche anche di uno spazio ad n dimensioni. Sono 
pure stati studiati quelli della superticie dello spazio ordinario ed 
alcuni delle superticie dexli spazi superiori. Il tema propone la 
stessa ricerca generale per le superfici a due dimensioni dello spa- 
zio (lineare) ad n dimensioni. 

Negli ultimi anni si è svolta la geometria sopra una superficie 
algebrica generale, per merito specialmente di geometri italiani e 
francesi, tenendo conto dei caratteri della superficie che rimangono 
invariati, per trasformazioni birazionali. 

Geometricamente e pure importante di conoscere i caratteri che 
rimangono invariati per trasformazioni proiettive, le relazioni fra 
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loro, e come queste si modifichino col modificarsi di alcuni di essi. 
Potranno anche sssere premiate ricerche importanti che non ri- 
solvano completamente il tema. 

Il concorso rimarrà aperto fino al 31 dicembre 1903. Il premio 
è di L. 3000. 

Tema II: “Monografia geografica e biologica dei laghi veneti ti- 
pici per altitudine e giacitura, escluso il Garda. 

L'autore, premessa una completa bibliografia dei lavori sulla lim. 
nologia veneta finora pubblicati ed un “esatta enumerazione dei la- 
ghi veneti, passerà ad illustrare dal punto di vista geografico, fisico, 
geologico e botanico quelli che sembrano più tipici e caratteristici, 
sia per la loro diversa altitudine, sia per la giacitura (natura geo- 
logica, origine delle acque, batimetria, condizioni fisiche circostanti). 

La monografia sara piu apprezzata ove sia corredata di illustra- 
zioni -grafiche. 


Il concorso rimane aperto fino al 34 dicembre 1903. Il premio 
e di L. 3000. 


Fondazione Baldi-Valier. — Sarà conferito un premio d’ italiane 
L. 3000 all'italiano “ che avrà fatto progredire nel biennio 1902-1904 
le scienze mediche e chirurgiche, sia coll’invenzione di qualche 
istrumento o di qualche ritrovato che valga a lenire le umane sof- 
ferenze, sia pubblicando qualche opera di sommo pregio. 

Il premio sarà proclamato nell'adunanza solenne del 1904. 


Fondazione Cavalli. — Tema pel 1903. — “Se sia vero che nei 
tempi moderni si è indebolita la costituzione della famiglia: posto 
che si, quali ne siano le cause e quali gli effetti sulla pubblica e 

, privata moralità, per quali mezzi sia possibile di ricostituire il prin- 
Cipio di famiglia in tutta la sua forza originaria. , — Scadenza 
. 31 dicembre 1903. — Premio L. 3000. 


. Fondazione Minich. — Tema pel 1904. — “ Sviluppo dell’appa- 

recchio respiratorio nei vertebrati polmonali., In questi ultimi anni 
intorno all’apparecchio respiratorio dei vertebrati muniti di polmoni, 
fa studiato accuratamente lo sviluppo del diaframma e della pleura, 
e negli uccelli fu studiato lo sviluppo dei sacchi aeriferi, ma venne 
trascurato lo studio dello sviluppo della laringe, della trachea e 
I dei polmoni. Perciò l’Istituto desidera estese ricerche embriologiche 

iy queste parti dell'apparecchio respiratorio, perchè a tale studio 

si connettono Questioni importanti di embriologia e di morfologia 
| comparata. 


Il concorso resta aperto fino al 34 ee 1903. Il- premio è 
di L. 5000. 7 


CR. ACCADEMIA DI MEDICINA DI Torixo. — VII Concorso al premio. 
‘ Bonacossa di L. 600 pel quinquennio 1900-1904. — Tema: “ Ricer- | 
* che sperimentali sul ricambio materiale in uno o più gruppi di 
psicopatie ,. — I lavori manoscritti o stampati devono avere la 
» data posteriore al 1.° luglio 1900. — Tempo utile 34 dicembre 1904. 
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‘Concorso Sperino. — Premio annuale del prof. Casimiro Sperino 
da conferirsi al giovane Iaureato in medicina e chirurgia, il quale 
avrà ottenuto maggior numero di punti nella votazione di tutti gli 
esami del corso medico-chirurgico universitario di Torino. — Pre- 
mio di L.500 da conferirsi al 21 dicembre di ogni anno. 


Società Reale di Napoli. — Premio biennale di fondazione Pal- 
lavicini. — L.4000 saranno accordate alla miglior Memoria sul tema: 
“ I Sindacati industriali. „ Non -possono prender parte al concorso 
che gli autori italiani. — Tempo utile per la presentazione della 
Memoria, 34 maggio 1903. 


SOCIETÀ D'INCORAGGIAMENTO PER L'AGRICOLTURA E L'INDUSTRIA IN 
Papova. — Premio di L. 5000, della fondazione Pezzini-Cavalletto, 
per una Memoria inedita sul tema: “ Considerare con uno studio 
completo teorico-pratico quali siano allo stato attuale i risultati del- 
l’impiego dell’energia elettrica alla trazione ferroviaria e congeneri 
nei diversi paesi, indicando dal punto di vista tecnico ed econo- 
mico il modo migliore per giungere ad utilizzare a questo scopo 
le forze idrauliche inoperose esistenti in Italia ,,. 

Al concorso non possono partecipare che italiani. Il giudizio sara 
panne ed il premio indivisibile. — Tempo utile: 30 giu- 
gno À 

Nel programma di concorso è indicato che si richiede un’opera 
seria e completa, la quale riunisca tutto ciò che sino ad oggi venne 
fatto di meglio in questo ramo particolare della elettrotecnica, per 
modo che essa possa riuscire veramente di guida agli specialisti, 
ed indichi la miglior via da seguire affine di ottenere 1 risultati più 
immediati e rispondenti, dirimendo i dibattiti che sulle singole que- 
stioni fossero insorti o potessero insorgere. Dovranno dunque i con- 
correnti attenersi alla precisa formula che compendia il tema del 
concorso e svolgere in senso storico, narrativo e scientifico la teo- 
ria e la pratica della trazione elettrica ferroviaria e tramviaria, nei 
diversi Paesi sino ad oggi, esponendo anche il loro giudizio sui 
più recenti ritrovati; per giungere infine a considerare in modo 
ampio, quanto e quale utile risultato possa ritrarsi a tal fine dal- 
l'impiego industriale delie nostre numerose energie idrauliche. In 
tutto lo studio, oltrechè delle ragioni tecniche, dovrà esser tenuto 
pur calcolo dei vari fattori economici i quali possono influire sulla 
soluzione del quesito, affinchè nella conclusione del lavoro rimanga 
chiaramente comprovato il vantaggio che da simile riforma ver- 
rebbe a risentire la prosperità nazionale; intesa nel senso più lato 
e generico. 


Società MEDICO-CHIRURGICA DI BoLogna. — Premio di L. 500 in 
oro per il miglior lavoro sulla sieroterapia delle malattie infettive. 
— Tempo utile: 34 dicembre 1903. 

Presso la Società medico-chirurgica di Bologna è aperto il con- 


corso al premio Gajani sul Tema: La siero-diagnosi nella tuber- 
colosi. — Premio L. 500. Scadenza 31 dicembre 1903. 
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Presso la R. Università di Parma è aperto il concorso ai premi 
di fondazione Speranza sui seguenti temi: 1.° Profilassi del tracoma 
e scuola pei tracomatosi; 2.° Sul valore immunizzante dei sieri di 
uso terapeutico. — Scadenza 10 maggio 1903. Premio: una me- 
daglia d'oro del valore di L. 300. | 


— Società d’Incoraggiamento d’Arti e Mestieri di Milano. — Con- 
corso al premio istituito dal cav. Antonio Gavazzi di lire quattro- 
mila (L. 4000) da conferirsi ogni quattro anni “per invenzioni, 
perfezionamenti e studi riguardanti la bachicoltura, la trattura, 
la tessitura, la tintoria e la apprettatura della seta e alla lavora- 
zione dei cascami di seta în Italia. Si richiama in particolare l’at- 
tenzione degli studiosi sulla ricerca di un metodo sicuro, pratico 
e spedito, per scoprire se i bozzoli, freschi o secchi, siano stati dal 
coltivatore sottoposti a soffumigi di solfo o di altre materie dan- 
nose „. Detto premio depurato dalle imposte e tasse presenti, risulta 
dell'importo di L. 3000. — Tempo utile 34 dicembre 1905, ore 12. 


Società Agraria di Lombardia. — La Società Agraria di Lom- 
bardia ebbe dalla munificenza d'un suo socio, sig. Carlo Pini, il 
dono di L. 1500 perchè favorisse lo studio degli effetti dell’elettri- 
cità sulle coltivazioni e sui prodotti delle industrie agrarie. La So- 
cietà bandisce perciò un concorso nazionale al premio di L. 1500. 
divisibile anche in più premi, per “una Memoria consistente in 
una esposizione critica di quanto finora è stato fatto in Italia e 
all’estero per studiare l’influenza dell’elettricità sulla vegetazione e 
sui prodotti delle industrie agrarie „. Ai premi in denaro potranno 
essere aggiunte una medaglia d’oro ed una medaglia d’argento. Le 
Memorie dovranno essere inviate alla Società suddetta, in Milano 
(palazzo arcivescovile), non più tardi del 30 settembre 1903. 


L’ Associazione serica ha indetto un concorso al premio di 
L. 3000 da assegnarsi “a chi saprà trovare un metodo positivo, 
sicuro e pratico per facilmente e prontamente verificare all'atto dei 
ricevimenti se i bozzoli abbiano subito suffumigi di solfo, forma- 
lina od altra sostanza nociva al filo serico „. Il tempo utile per la 
gation delle soluzioni del quesito proposto era fissato al 

1 maggio p. p.; ma il concorso non avendo potuto aver luogo 
entro il termine predetto, venne prorogato a tutto aprile 1903. 


Il Ministero dei Lavori Pubblici della Prussia ha indetto un 
concorso internazionale per lo studio di “ un misuratore della pres- 
sione del vento ,. Agli apparecchi riconosciuti migliori saranno 
aggiudicati tre premi, rispettivamente di 5000, 3000 e 1000 marchi 
in oro. Inoltre all’apparecchio prescelto che darà migliori risultati 
dopo una serie di esperimenti, sara assegnato un premio supple- 
mentare di 3000 marchi. Tempo utile per la presentazione degli 
‘apparecchi al Deutschen Seewarten di Amburgo: 4.° aprile 1903. 
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BertoLbo (Giuseppe). ingegnere, m. a Torino. Con la morte del 
prof. Bertoldo del R. Museo industriale di Torino, l'insegnamento 
superiore tecnico e l'ingegneria meccanica subirono una gravissima 
perdita. In materia di macchine a vapore era riconosciuto come 
una competenza di primo ordine. Insegnante valentissimo, cui i 
problemi pratici, ai quali dedicava la sua attività come capo del 
materiale mobile delle Ferrovie Mediterranee, non avevano distratto 
dagli studi teorici, seppe — come lo prova la parte delle sue le- 
zioni pubblicata sotto il titolo * Compendio di termo-dinamica . — 
essere in parte originale. pur movendosi in un campo già abbon- 
dantemente mietuto da altri prima di lui. Aveva incominciato la 
pubblicazione di uno ~ studio sui diagrammi entropici delle mo- 
trici a vapore „ pochi giorni prima che la morte ponesse fine, fra 
l'universale compianto, alla sua grande attività. 


Casati (maggiore, Gaetano), esploratore, nato a Lesmo nel 1838, 
morto a Cortenova di Monticello (Brianza) il 7 marzo. Passò dieci 
anni in Equatoria con Emin e Stanlev, e li descrisse in due ce- 
lebri volumi che portano appunto questo titolo. Suo padre, medico 
condotto a Lesmo presso Monza, voleva farne un ingegnere; egli 
invece nel 1859 fuggi dall'Università di Pavia, dove studiava ma- 
tematica, per arruolarsi in Piemonte nel corpo dei bersaglieri. Fatte 
le campagne del ‘59 e del ’66, fu assegnato alla squadra topogra- 
fica dell’ Istituto di Livorno per la delineazione della gran carta 
militare d'Italia. Ma l’Italia non bastava allo spirito suo vivace, 
che amava l’azione, e voleva tentare i misteri del Continente nero. 

Quando nel ’79, Gessi pascià, governatore per conto del Kedivé 
d’ Egitto della vastissima regione del Fiume delle Gazzelle (Bahr- 
el-Gazal), chiese al capitano Manfredo Camperio un “giovine pos- 
sibilmente ufficiale „ che sapesse “ costruire carte geografiche , il 
Casati stesso si propose al Camperio: così fu inviato al Gessi, con 
incarichi speciali a nome della Società d’esplorazione commerciale 
d'Africa, che avea sede a Milano. 

Il Casati salpò da Genova alla vigilia di Natale del 1879 col 
“Sumatra „ della Società Rubattino. Il 23 gennaio arrivò a Suakim; 
verso la metà del maggio arrivò a Cartum: Gessi lo. aspettava sul 
fiume delle Gazzelle. Partito col Gessi per Giur-Gattas allo scopo 
di sopprimere il traffico degli schiavi che v’ imperversava, il Ca- 
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sati cadde affranto dalle febbri, tanto che la sua vita stette in forse; 
ma il Gessi gli somministrò tali dosi di chinino veramente afri- 
Cane che il Casati dopo una notte di delirii, migliorò. Lasciato il 
Casati, doveva il Gessi cadere malato allə sua volta! Perdette quasi 
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GAETANO CASATI. 


tutt’i suoi uomini per fame (450 su 500!) e soccombette a Suez, 
mentre stava per ritornare in Italia. 


Il Casati si senti tutto solo. Senza mezzi, senza soccorsi, sbale- 


strato nel centro dell’Africa, ricadde malato, per quattordici mesi, 
in preda delle febbri. 


Per un anno, nulla si seppe di lui: un anno di penoso silenzio. 
GI’ indigeni, sospettando chi sa cosa, gli avevano sequestrate tutte 
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le lettere. La prima lettera che di lui giunse a Milano era datata 
da Tangasi il 29 dicembre 1881. Nel frattempo, era stato prigio- 
niero presso uno di quei sultani selvaggi, e solo dopo stenti inau- 
diti, il 7 dicembre di quell'anno, aveva potuto fuggire. Quel sultano, 
Azanga, avea cominciato col favorirlo donandogli una capra; ma 
fini collo spogliarlo di tutto, persino del cucchiajo. Durante la pri- 
gionia, il Casati vide condannare a morte una donna perchè era 
fuggita con un servo; il cadavere fu dato a mangiare ai grandi 
dello Stato. Il Casati vide un polpaccio della poveretta arrostito. 
Era adunque cascato in una tribù d’antropofaghi! 

Ed ecco il sultano Bauri, i cui sudditi vivono nelle selve; ed 
ecco Mbua, affabile all'apparenza, ma crudele. Più terribile an- 
cora è il re dell’ Unioro, che, simulando di facilitare al Casati il 
ritorno all’ Uganda, quel sovrano lo sollecita di recarsi da un visir, 
che gli deve concedere una scorta. Invece, il visir lo fa ricevere 
da una torma di selvaggi armati, che spogliano lui e un suo com- 
pagno di viaggio, di nome Biri; li legano entrambi con funi al 
ventre, alle braccia, trascinandoli fra scherni e oltraggi verso un 
altro sultano, che deve ucciderli. Riescono a fuggire. Ma il Casati 
ha perduto intanto tutti gli appunti di viaggio. Per fortuna, egli 
aveva mandato all’ Esploratore (periodico della Società d’ esplora- 
zione commerciale in Africa) una serie di lettere interessanti; e 
su quelli e sui ricordi della propria memoria, il Casati potè, al suo 
ritorno in Italia (che avvenne nell’estate del 1890) dare alla luce 
i due grossi volumi Dieci anni in Equatoria. 

Sono notissimi i rapporti del Casati verso Emin, ch’ebbe a pro- 
teggerlo più volte dagli assalti di tribù selvaggie. Il Casati incontrò 
Emin pascia a Lalo, e n’ebbe accoglienze cordialissime. Emin, que- 
sto botanico e ornitologo, questo medico tedesco dai grossi occhiali, 
ch'ebbe in governo le provincie equatoriali del Fiume delle Gaz- 
zelle, quando Gessi lo lasciò per tornarsene verso Suez, destò nel- 
l'animo grato del Casati tesori di affetto. Stanley, che strappò Emin 
da una posizione che non poteva sostenere, non espresse mai per 
Emin i giudizi benevoli che manifestò, invece, per il modesto e 
valente esploratore lombardo. 

Ritornato in Italia, il Casati si ridusse nella sua casetta di Mon- 
ticello, vivendo modestamente e senza più far parlare di sè. 


Coxrab J. F. W., presidente dell'Istituto Reale degli ingegneri 
Neerlandesi, nato a Maestricht il 25 maggio 1825. Ebbe parte nella 
soluzione dei principali problemi relativi alle costruzioni delle opere 
fluviali e marittime del suo paese. Fece parte anche della Commis- 
sione pei lavori del Canale di Suez. 


Cossa (Alfonso), chimico, nacque a Milano il 3 novembre 1833. 
Laureato in medicina a Pavia, ivi rimase prima come assistente 
di materia medica e botanica, poi di chimica, mostrando di buon 
ora per questa scienza forte inclinazione. A Pavia rimase il Cossa 
farmacista aggregato all’Università, professore di Chimica e diret- 
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tore dell’Istituto tecnico, fino al 1866, nel quale anno ebbe inca- 
rico da Quintino Sella di fondare l’Istituto tecnico di Udine, dove 


insegnante e preside fino al 4874. Venne poi chiamato a 


gr gare e " n VERE OE ENE Quei vba eo agio A oar nes sg vr ASN RC pinto pag agro on rg 
3 ; > & ee * > EX: 


ALFONSO COSSA, 


dirigere la Stazione agraria di Torino, e a dar lezioni di Chimica 
al Museo Industriale; e nel 1882 successe ad Ascanio Sobrero nella 
cattedra di Chimica docimustica presso la Scuola degl’ingegneri 
(al Valentino), della quale, pochi anni dopo, fu nominato direttore, 
carica che tenne fino agli ultimi giorni della sua vita. La sua 
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opera scientifica si riferisce alla chimica agraria, alla chimica mi- 
neralogica e alla inorganica; e in tutti questi rami della chimica 
compi lavori numerosissimi e pregievoli, nè trascurò di occuparsi 
di chimica teoretica. Un anno fa venne alla luce il suo prezioso 
manualetto: Nozioni fondamentali di Elettrochimica, ove con la 
massima chiarezza e con tutti gli espedienti del maestro provetto 
si insegnano i principii di quelle dottrine, di cui tanto si è avvan- 
taggiata la chimica inorganica. Fu membro di preclare Accademie 
e Società scientifiche: oltre alla Reale Accademia dei Lincei, ap- 
parteneva ai XL, all Accademia di Berlino, di Catania, di Napoli, 
di Bologna, all'Istituto Lombardo, all'Istituto Veneto e all’ Accademia 
di Torino, della quale da più di un anno era venerato presidente. 
Nello scorso settembre presiedette il 1.° Congresso di Chimica ap- 
plicata, tenuto a Torino. 


Cornu (Alfredo Maria), m.a Parigi il 12 aprile. Studiò nell’ Ecole po- 
lytecnique e nell Ecole des Mines, ottenne il diploma di inge- 
gnere nel 1866, e nel 1871 fu nominato professore di Fisica alla 
Scuola politecnica, carica che tenne fino alla morte. Esordì bril- 
lantemente nella carriera scientifica con una ricerca in cui trattò 
della riflessione cristallina, tentando di perfezionare la teoria di 
Fresnel, col modificarne le condizioni e i limiti fra due mezzi. 
Questa ricerca esercitò un’ influenza decisiva su tutto l’ indirizzo 
della sua vita scientifica, in cui si occupò specialmente di ottica. 
Lo studio delle radiazioni più rifrangibili lo occupò a parecchie 
riprese, e di lui rimane uno studio accuratissimo dello spettro 
ultravioletto solare, in continuazione del celebre atlante dell'Ang- 
strom. Interessanti ricerche ebbe a compiere sull’ assorbimento 
atmosferico dello spettro ultravioletto, ed è pure a ricordarsi la 
sua ingegnosa e semplicissima disposizione dell'immagine solare 
oscillante sulla fenditura dello spettroscopio, che permette di distin- 
guere immediatamente le linee solari dalle telluriche. Compi studi 
molto eleganti sulle condizioni di acromatismo nei fenomeni di 
interferenza e a lui la scienza va debitrice della soluzione del pro- 
blema della fotometria per luce polarizzata, di ricerche sui reticoli 
di diffrazione e sulle loro anomalie focali, della misurazione della 
velocità della luce, in cui perfezionò il metodo di Pizeau, e con 
una bella serie di misure giunse a fissare il valore in 300000 km. 
al secondo, valore che si può considerare ancora molto preciso. 

Fisico di gran valore, si può dire non vi sia ramo della fisica 
che egli non abbia coltivato; si occupò di geodesia, di astronomia, 
di fisica terrestre, con ricerche eseguite in modo magistrale. Entrò 
nell Accademia di Scienze a Parigi nel 1878 ed appartenne fino dal 
1896 alla R. Accademia dei Lincei in qualità di Socio straniero. 
Morì all’età di 54 anni. | a 


DcHERAIN, agronomo, m. ? 8 dicembre 1902 a Parigi. Passò a 
ragione come uno dei luminari delle Scienze agronomiche. Appar- 
teneva all’ Accademia di Francia dal 1887. | 
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Faye Herve, astronomo. Nato il 5 ottobre 1814 a St. Benoit du 
Sault (Indre), fu allievo di Arago all’ Osservatorio di Parigi, poi 
membro del Bureau des Longitudes e dell Institut de France, pro- 
fessore di Astronomia alla Scuola politecnica e alla Scuola normale. 
Dal 1891 in poi era Presidente dell’associazione geodetica interna- 
zionale, di cui era Vice-Presidente il generale Ferrero. 

Il nome di Faye è meritamente illustre per una quantita di la- 
vori e di pubblicazioni. Nel 1843, mentre era astronomo aggiunto 
all'Osservatorio di Parigi, scoperse una cometa che fu poi ricono- 
sciuta periodica. Più tardi, abbandonato il lavoro pratico dell’astro- 
nomo osservatore, applicò il suo acuto ingegno e la sua solida 
dottrina a una folla di questioni svariatissime di Astronomia ma- 
tematica e fisica, di Geodesia, di Meteorologia. Specialmente cono- 
sciute ed apprezzate sono le sue speculazioni cosmogoniche. Non 
tutte le sue teorie hanno avuto l’unanimità del consenso, ma in 
tutti i suoi lavori si nota e si ammira una grande genialità e una 
rara potenza di sintesi, 

Come Presidente dell’Associazione Geodetica internazionale era 
in rapporti coi principali astronomi e geodeti di tutto il mondo 
civile, che avevano per lui la più profonda venerazione. — 


FeLIcI (Riccardo), fisico. Nacque a Parma nel 1819. Fu dapprima 
aiuto e supplente del Matteucci all’Università di Pisa, poi divenne 
professore aggregato, in seguito professore ordinario nella stessa 
Università, dove rimase fino al 1892. Dei numerosi ed importan- 
tissimi lavori del Felici, alcuni rimasero più o meno -ignorati: 
ugual sorte non toccò però alle sue indagini intorno all’induzione 
elettromagnetica, per le quali seppe ideare e mandare in effetto 
esperienze ammirabili per eleganza e semplicità. Spetta a lui il 
merito di aver dato un'espressione matematica della forza elettro- 
magnetica indotta in un elemento conduttore da un elemento di 
corrente, sia pel muto relativo che per le variazioni di essa cor- 
rente primaria, ed anche per lo spostamento di una parte di un 
conduttore indotto rispetto alla rimanente; e sebbene la formula 
del Felici non coincidesse con quella del Weber nè con quella del 
Neumann, si arrivò a concludere, dopo una lunga discussione con- 
tenuta in una serie di memorie interessantissime, che tutte e tre 
le formule, convenientemente applicate, si trovano in pieno accordo 
coi fatti osservabili. Tutte le sue ricerche su questo argomento 
‘egli raccolse nella sua “ Teoria dell’induzione ,, pubblicata in te- 
desco fra le opere classiche delle scienze esatte. 

Degne di essere ricordate sono le sue osservazioni sopra l’inter- 
pretazione di alcune esperienze di elettrostatica, e le ricerche in- 
torno all’azione dei corpi conduttori soggetti all’influenza di un 
corpo elettrizzato. Queste ricerche lo occuparono dal 1861 al 1871 
e gli permisero di fornire con piena sicurezza dei dati di fatto 
importanti, che costituiscono il primo fondamento sperimentale per 
cui oggidi le teorie di Faraday, secondo le quali i fenomeni elet- 
trici e magnetici sono dovuti a forze che si trasmettono da punto 


590 Necrologia scientifica del 1902 


a a a —_ —— 


a punto dei varii mezzi dotati di peculiari elasticità, può emulare 
con probabilità di vittoria l'antica teoria delle azioni a distanza. 
Queste ed altre importantissime ricerche e scoperte sono dovute 
al Felici nel vasto campo della Fisica; e benemerenze insigni si 
acquistò pure, tenendo in vita l’unico periodico italiano di Fisica, 
il Nuovo Cimento, che informava gli stranieri dei nostri lavori e 
progressi scientifici. | 

Il Felici fu presidente onorario della Società fisica italiana e 
socio di varie accademie scientifiche. Mori più che ottantenne il 
‘ 20 luglio a Sant Alessio di Lucca. 


Ferrero (Annibale), m. a Roma il 7 agosto. Nacque a Torino 
nel 1839. Uscito nel 1859 dall’Accademia militare col grado di 
tenente del Genio, seppe in breve percorrere tutti i gradi della 
carriera militare, fino a quello di tenente generale. Sarebbe difficile 
e fuori di luogo seguire passo passo tutta la sua vita, nei campi 
diversi ai quali rivolse la sua attività, e nei quali seppe affermare 
la mente larga e comprensiva, l ingegno colto e versatile, l'animo 
ardente e generoso. Qui dobbiamo mettere piuttosto in evidenza 
la parte efficace che egli prese al movimento e al progresso scien- 
tifico italiano. Nel 1872, Capo della divisione Geodetica dell’ allora 
Istituto topografico militare, dal 1885 fino al 1893; Direttore del- 
l Istituto geografico militare, nel quale in seguito l’ Istituto topo- 
grafico si era trasformato, egli vi seppe eccitare e mantenere vivo 
uno spirito scientifico, innovatore, fecondo di risultati diversi e 
utilissimi. Nel periodo 1873-83 Segretario della R. Commissione 
Geodetica italiana, Presidente di essa dal 1883 fino alla morte, nel 
periodo 1883-91 Membro della Commissione permanente dell’ Asso- 
ciazione geodetica internazionale, nel periodo 1891-97 Vicepresi- 
dente di essa Commissione, a datare dal 1897 Vicepresidente del- 
l’ Associazione, il Ferrero, dal cumulo di così importanti funzioni, 
trasse modo di coordinare agli intenti scientifici della Commissione 
italiana e dell’associazione internazionale, i lavori pratici dell’ Isti- 
tuto geografico militare e di fare entrare energicamente la scienza 
nostra nelle vedute del suo maestro ed amico, il generale Baeyer, 
sull’ importanza somma che rilevamenti topografici esatti possono 
avere per la scienza e per la pratica. Così avvenne che, per im— 
pulso suo, scienziati forti e sapienti diventarono collaboratori suoi 
efficaci e con lui riuscirono a far sì che il complesso dei lavori 
geodetici via via compiuti nel regno d’Italia soddisfacesse non solo ‘ 
alle più alte esigenze scientifiche, ma offrisse insieme le basi più 
sicure per le misure della vita pratica, per le costruzioni ferro- 
viarie ed idrauliche, per Pamministrazione finanziaria e del Catasto, 
per le grandi misure agricole e forestali. . 

Il Ferrero pubblicò: nel 1873 una Memoria sul Sistema di proie- 
zione più conveniente per le carte topografiche d’Italia, sistema 
in seguito adottato; nel 1876 un libro pregevolissimo intitolato 
ea aon del metodo dei minimi quadrati. Nel periodo 1887-1894, 
nel quale tenne la Presidenza della ‘Giunta superiore del Catasto, 
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ispirò le notevolissime Istruzioni di quella Giunta sui lavori tri- 
gonometrici, sulle poligonazioni, sul rilevamento particellare; nel 1892 
pronunciò ai Lincei il discorso che intitolò: Pensieri sulla precisione 
delle misure; negli Atti della R. Commissione geodetica Italiana e 
nei Rendiconti dell’Associazione geodetica internazionale privata 
nel” luglio scorso del venerato suo Presidente, |’ astronomo Faye, 
pubblicò .numerose Relazioni e fra esse quella molto importante 
e ‘voluminosa Sulle triangolazioni. A lui si deve la creazione 


è Gone i FREVES 


Lc A 


CARPIRE CR RES ANNIBALE FERRERO. 


def-1886, del “Consiglio Superiore dei lavori geodetici 
;. In Senato pronunciò diversi discorsi molto apprezzati 
ni . militari. Era insignito di numerose onorificenze ed 
delle principali Accademie scientifiche italiane e straniere, 
Reale Accademia dei Lincei, la Reale Accademia delle 
ilitari di Stoccolma, ed era pure “ doctor juris honoris 
e' Universita di Glasgow e di Cambridge. 


.Fiostor, Saturalista, m. a Parigi il 27 aprile. Fu professore al 
Museo. dì Parigi, che dotò di una galleria di Anatomia comparata 
di primo ‘Grdine. Era socio dell’Accademia di Francia. 
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Fccus (Emanuele Lazzaro), matematico, m. a Berlino il 46 aprile. 
Nacque nel 1832 a Moschin nella Posnania e dedicò tutta la sua 
vita esclusivamente alla Scienza e all'insegnamento. Fu professore 
nelle Università di Greifswald, di Gottinga, di Heidelberg e dal 1884 
in poi di Berlino. Matematico insigne, lasciò opere pregievolissime 
e le sue scoperte sono da annoverarsi fra le più geniali e memo- 
rabili nell'alta analisi matematica che siansi compiute negli ultimi 
decenni. Apparteneva quale socio straniero all Accademia dei Lin- 
cei fino dal dicembre 1883. 


GroxpoNA (Felice), industriale, m. a Milano il 20 agosto. Era nato 
nel 1821 e perduto il padre in giovanissima età, gli subentrò nella 
direzione della sua rinomatissima fabbrica di carrozze di lusso. 

Nel 1840 cominciò ad essere richiesto delle prime vetture per 
la ferrovia Milano-Monza, e tre anni dopo costruiva i primi famosi 
vagoni, di terza classe, a tipo americano, pel tronco Milano-Treviglio, 
mentre si procedeva al proseguimento della linea Milano-Verona. 
Nel 1845 erigeva a Milano un vastissimo stabilimento per la fab- 
bricazione dei veicoli ferroviarii, creando così un’ industria affatto 
nuova da noi: questo stabilimento andò man mano progredendo, 
tanto da impiegare ben mille operai e di estendere la sua suger- 
ficie sopra una zona di circa 28 000 mq. Durante un periodo di 
mezzo secolo dalle officine Grondona sono usciti oltre 16000 vei- 
coli ferroviari di ogni specie, dal vagons-salon più sontuoso ai più 
robusti carri merci. La produzione di questo stabilimento ha vinto 
trionfalmente la concorrenza estera, e all’estero anzi si è imposta, 
massiine in Rumenia e in America, e dovunque si è meritato le 
più alte onorificenze. 

E le benemerenze industriali del comm. Felice Grondona ebbero 
modo di affermarsi anche in modo patriottico. Nel ’48, poi nel "59 
e nel ’60 forni al Piemonte carriaggi, affusti da cannone da cam- 
pasna e da costa, con quella prontezza e sicurezza che gli eventi 
esigevano, raccogliendo gli encomi ed i ringraziamenti di Cavour 
e di insigni generali. Sa 


HrMMEL (John James), chimico, colorista, m. a Glascow il 43 set- 
tembre. Era nato a Chilleroe (Lancashire) nel 1850. La sua fami- 
glia di origine svizzera, gli fece compiere i primi studi a Zurigo 
e dopo avere frequentato per un certo tempo il laboratorio di 
Crere Calvert entrò come successore di Orazio Koechlin nella stam- 
peria di tessuti di James Black e C. di Glascow. Specializzatosi 
negli studii di Chimica applicata alla tintoria e alla impressione 
delle fibre tessili, divenne ben presto una autorità eminente in sif- 
fatta materia. Diresse varii importanti stabilimenti, introdusse no- 
tevoli innovazioni nella tintura coll’ alizarina e intine fù assunto 
alla direzione della sezione di tintoria al Yorkshire College. Non 
solo nel campo pratico, ma anche nel campo scientifico, il suo 
valore era grandemente apprezzato. Lasciò infatti namerose opere, 
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tra le quali è divenuta può dirsi classica quella pubblicata nel 
4885 e col titolo Dyeing of tertile fabrics, tradotta di poi in molte 
lingue. 


HAUTEFEUILLE M. m. a Parigi improvvisamente l’8 dicembre, 
studiò all’Ecole Centrale, poi entrò nel laboratorio di Saint-Claire- 
Deville, di cui divenne uno dei più brillanti allievi ed amico ca- 
rissimo. Le sue ricerche l’avevano condotto a poter ricostituire dei 
cristalli misurabili delle pietre rare, e i mineralogici, nell’ ultima 
esposizione di Parigi, guardavano con ammirazione la bella colle- 
zione che egli aveva presentato. Morì giovane ed in pieno possesso 
delle sue facoltà. Era socio dell’Accademia di Francia. 


Krupp (Federico), industriale, m. ad Essen il 22 novembre. Il 
nome di Krupp è certamente fra i più gloriosi che annoveri l’in- 
dustria, ma non vi ha dubbio che l’ultimo proprietario dell'enorme. 
azienda di Essen abbia superato il padre e lavo. 

Alla morte dell’avo, la fabbrica era gravata da debiti che forse 
ne superavano il valore. Il padre Alfredo, con un laminatoio da 
lui inventato per la lavorazione dei cucchiai d’ oro e d’argento, 
guadagnò tanto da saldare i vecchi debiti e dare incremento ai 
proprii lavori; a lui pure è dovuta l'invenzione dei cerchioni per 
le ruote delle locomotive, fatti tutti di un pezzo. Nel 1860 Gu- 
glielmo I diede allo stabilimento una prima ordinazione di 300 can- 
noni da campagna. Dal ’62 all 87 uscirono dalle officine Krupp 
23 000 artiglierie. Dal ’60 al’70ilnomedi Krupp sali a una reputazione 
universale. La fabbrica possedeva tre miniere di carbone, 500 mi- 
niere di ferro, tre piroscafi destinati al trasporto dei materiali in 
Spagna, cave di pietre, di argilla e di sabbia, una compagnia di 
pompieri, un poligono dove i cannoni Krupp possono tirare fino 
92 chilometri di distanza senza disturbare la proprietà altrui; e 
dava la sussistenza a 75 mila persone, chè a tanti sommavano gli 
operai e le loro famiglie, che dallo stabilimento traevano il neces- 
sario sostentamento. Quella sterminata corporazione, già fin dal 1853 
aveva casse pensioni, cooperative di ogni sorta, scuole, ospitali, 
ricoveri, ecc. Le aspirazioni di Alfredo Krupp erano due: portare a 
100 mila le 75 mila persone che vivevano nel suo stabilimento e 
fabbricare le più resistenti corazze che fossero state fabbricate mai. 
E Federico Krupp, che pur soleva bearsi negli ozii di Capri, ebbe 
il merito di aver portato a compimento i due sogni di suo padre; 
e in ciò si compendia l’opera della sua vita. Ora il suo stabili- 
mento fabbrica piastre di tale resistenza che l Inghilterra e gli 
Stati Uniti hanno stabilito di servirsi esclusivamente di esse per 
garantire i fianchi delle loro navi. Gli operai occupati negli sta- 
bilimenti al primo aprile 1900 ascendevano a 46 679 di cui 27 500 ad 
Essen; altro che 100 mila persone, comprese le famiglie! L’ im- 
pianto iniziale si era fatto con 5 operai; oggi una settimana di sola 
mercede agli operai costa all’ azienda Krupp quasi un milione di 
lire! Nel 4899 le officine Krupp fabbricarono 38472 cannoni. Il 
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campo di tiro è il più completo che esista al mondo. È munito di 
tutto il necessario per constatare gli effetti delle armi; i mezzi di 
trasporto rapidi, lungo il poligono, ed un servizio telefonico orga- 
nizzato in modo superiore, permettono di giudicare i colpi nei det 
tagli più insignificanti. 

Numerosissime ed organizzate con metodo sono le istituzioni. 


FEDERICO Krupp, 


operaie e di beneficenza; e la massima concordia esistente fra Open 
rai e padrone fece si che non si ebbero mai scioperi. Da questa 
concordia si può ricavare un modello di quella previdenza che 
forma la preoccupazione dei filantropi. E che Federico Krupp sia 
stato un industriale filantropo, lo dimostra il fatto solo che, celes 
brandosi il centenario della nascita dell’imperatore Guglielmo È 
egli versò alla cassa degli invalidi un milione di marchi. 
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MAGNAGHI (G. B.) m. il 24 giugno. Nacque nel 1839 a Lomello 
presso Mortara; fu nominato guardia marina di Il classe nel 1855 
e percorse nella Regia Marina tutti i gradi fino a quello di Vice 
Ammiraglio e Comandante del I dipartimento marittimo della Spezia. 
A favore della marina compi studi larghi e profondi di matematica. 
applicata alla navigazione. Nel 1872 fondò a Genova l'Ufficio idro- 
grafico della Marina, oggi Istituto [drografico, e vi rimase alla Di- 
rezione per ben 16 anni. A questo Istituto diede un indirizzo se- 
riamente scientifico, consacrandovi tutte le energie del suo acuto 
e versatile ingegno, e tutta la sua vigorosa operosità; e spiegando 
la sua feconda iniziativa in una serie di importantissimi impianti, 
fece sì che noi ora possediamo a Genova un Istituto degno di stare 
alla pari coi migliori del genere. Questa fu appunto l’opera prin- 
co del Magnaghi e che formerà sempre il suo maggior titolo 

i gloria. 

Diresse inoltre i lavori di due campagne idrografiche che, tra- 
dotti in più di cento fra carte e piani e 130 vedute di costa, co- 
stituiscono un’ illustrazione di circa tre quarti del nostro litorale, 
ammirabile per esattezza nautica, e per bellezza artistica. Con la 
sua opera ingente corrispose ad un imperioso bisogno della na- 
vigazione non solo, ma creò ancora una scuola di ufficiali idro- 
grafi, di disegnatori, di incisori in una specialità che non era punto 
coltivata fra noi. 

Si interessò pure dei problemi della fisica del mare e scrisse 
un’opera Gli istrumenti a riflessione, in cui alla sola cultura scien- 
tifica va unito un forte sentimento di attuazione pratica. Costruì e 
perfezionò varii istrumenti marini ed ebbe anche la rara fortuna 
di aggiungere il suo nome a quelli che modificarono e perfezio- 
narono la bussola. 

Apparteneva alla Reale Accademia dei Lincei in qualità di socio 
LE TO ong per la sezione di geografia, matematica e fisica fino 

a : 


Mori (Antonio), botanico, m. il 6 aprile a Modena ove era pro- 
fessore universitario. Lascia pregievoli opere di fisiologia vegetale 
e di crittogamia. 


PestALOZZA (Alessandro), ingegnere, m. ottantenne a Milano il 
20 settembre. Si distinse in particolar modo nell’idraulica. Riman- 
gono di lui lavori e progetti di grande importanza sul regime dei 
tiumi e dei laghi lombardi. A lui si deve se, primo in Italia, il lago 
d'Orta venne regolato a serbatoio; studi importanti egli ha com- 
piuto per il lago di Lugano, per regolare il deflusso del lago di 
Como nell’Adda, al duplice intento di creare nuove risorse di forza 
motrice a profitto dell’ attività industriale, e di mettere fine, con 
equo componimento, a secolari contese fra le terre lodigiane e le 
cremasche, utenti delle acque d’irrigazione della Muzza e del Re- 
torto. 


-Fra i molti suoi lavori vanno rammentati quelli sui provvedi-. 
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menti per la difesa degli argini maestri sull’inondazione del Po 
nella Provincia Pavese; sullo stato dei Canali del Consorzio Ledra- 
Tagliamento nella Provincia di Udine; sulla legge per la deriva- 
zione delle acque pubbliche; sull’applicazione dell'imposta fabbri- 
cati agli stabilimenti industriali. 

Ben si può dire che, nell’ultimo ventennio, per le opere di mag- 


ALESSANDRO PESTALOZZA. 


gior rilievo interessanti la viabilità ed i canali per irrigazione e 
per forza motrice nella provincia di Milano, |’ ing. Pestalozza ha 
dato il suo voto illuminato e autorevole, in ogni occasione richiesto 
con fiducia ed accolto con deferenza. 


Porro (Edoardo), medico, nato a Padova nel 1842, morto a Mi- 
lano il 18 luglio. Egli, quale medico ginecologo e quale uomo, 
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propugnò sempre, infaticabile, il culto dovuto alla madre. Perciò 
sostenne che nei casi di gestazione, nei quali e la madre e la prole 
corrono pericolo certo di morte, ogni sforzo deve esser fatto per 
salvare e bambino e genitrice; ma, se uno dei due deve soccom- 
bere, è obbligo di salvare anzi tutto la madre. All’attuazione di sif- 
fatto concetto egli rivolse ogni suo studio: e vi riusci con la meravi- 
gliosa operazione da lui per la prima volta eseguita il 21 maggio 1876, 
consacrata nell’ opuscolo suo famoso: “ Della amputazione utero- 
ovaria come complemento del taglio cesareo „. Si trattava della 
moglie deforme del suggeritore d'una compagnia comica, che agiva 
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al teatro Guidi di Pavia. Il Porro, che insegnava allora in guella 
Università, aveva annunciato agli studenti che avrebbe tentato l’ope- 
razione, alla quale li aveva preparati con una serie di lezioni; l’ope- 
razione riusci mirabilmente, e salvò la madre. Da quel giorno fu 
ripetuta in tutto il mondo, salvando migliaia di altre vite e cir- 
condando di fama imperitura e di gratitudine il nome del Porro. 
Egli lasciò numerosi lavori di molto valore scientifico. | 


SCHENK, ginecologo, m. a Vienna il 47 agosto. Il professore 
Schenk fu l’autore della teoria della determinazione del sesso dei 
nascituri. 
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SCHEURER (Oscar), chimico industriale m. il 7 giugno. Nato a 
Mulhouse il 23 aprile 1834, seguì gli studi secondari a Thann e 
a Strasburgo; passò di poi al laboratorio chimico della Scuola cen- 
trale di Parigi, e nel 1855 entrò nello stabilimento paterno, che 
esercitava l'industria dei tessuti stampati. Egli fece progredire 
quest'industria con numerose invenzioni. 

Nell'ottobre 1865 riuscì a preparare, in collaborazione con Alberto 
Hartmann, mediante l’alizarina verde di Schaaff e Lanth, ottenuta 
col processo Kopp e che poteva servire soltanto in tintoria, un 
estratto applicabile direttamente alla stampa. Questo estratto, col- 
l'aggiunta di mordenti d'albumina, di calce e d'olio clorato, forniva, 
in seguito alla vaporizzazione, dei rossi, dei rosa, dei violetti e dei 
neri bellissimi. 

All’Esposizione di Parigi del 1867, la Ditta Scheurer-Rott pre- 
sentò una grande varietà di tessuti stampati con macchine a ci- 
lindro prodotti coll'impiego di siffatti coloranti, fissati solidamente 
sul tessuto non preparato colla semplice vaporizzazione. Ciò costi- 
tuiva un notevole progresso che richiamò subito I attenzione dei 
competenti in materia. 

Nel 1867 Oscar Scheurer pubblicò un mezzo ingegnoso per rige- 
nerare la materia colorante che non essendo combinata col tessuto 
nell’applicazione diretta della robbia andava perduta nelle opera- 
zioni di lavaggio. 

Nel 1877 descrisse un processo di corrosione del bleu d’indaco 
mediante la stampa di minio e passaggio in acido cloridrico. 

A Oscar Scheurer si deve poi il procedimento di cottura del 
sapone di oleina sotto pressione seguito ormai in molte stamperie 
di tessuti. 

I mordenti di ferro e quelli di ferro e di albumina misti, per 
fissarsi bene sulle fibre devono ricevere l'aggiunta di piccole quan- 
tila di acido arsenioso. Senonchè |’ impiego di questa sostanza fu 
proibito in diversi paesi. Tale provvedimento colpiva nel caso par- 
ticolare un composto nel quale l'elemento velenoso era reso inof- 
fensivo dall'energia stessa della sua combinazione e metteva lo 
stampatore in grande imbarazzo. Scheurer trovò nell’acido fosforoso 
un sostituto perfetto dell'acido arsenioso. 

Si devono ancora ad Oscar Scheurer alcuni lavori sulla prepa- 
razione dei tessuti destinati ad essere impressi in colori di alizarina 
mediante l’olio clorato. 

Egli fu infine l’ inventore della pompa a circolazione applicata, 
sin dal 1862, alle caldaie di sbianca sotto pressione. 


Tarcioni-TozzetTI (Alfonso), appena laureatosi in medicina, si 
applicò allo studio della Botanica, che insegnò con plauso a Firenze, 
pubblicando varii lavori, fra i quali il Saggio di studi intorno al 
guscio det semi, che fu uno dei primi apparsi sopra questo argo- 
mento. Più tardi si dedicò esclusivamente alla Zoologia, special- 
mente degli Invertebrati, e nel 1860 venne chiamato ad occupare 
la cattedra di Zoologia e Anatomia comparata nell’Istituto Superiore 
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di Firenze. Nel 1875 fu nominato direttore dell’ ufficio di Ento- 
mologia agraria nella stessa città, ed ivi compì studi e ricerche 
che tornarono di grande vantaggio alla agricoltura. Il Targioni- 
Tozzetti fu operosissimo ed acutissimo indagatore; pubblicò nume- 
rosi lavori di Zoologia, di Agronomia e fu uno dei primi a stu- 
diare in Italia Oidium e la Fillossera della vite, per cui i suoi 
studi vennero citati con onore anche all’estero. Fu anche oratore 
felice e scrittore forbitissimo. Quando nel 1854 infieri in Toscana 
il colera, egli si distinse in qualità di medico straordinario del 
Governo. Nel 1899 fu eletto socio nazionale della Reale Accademia 
dei Lincei per la Sezione di Agraria. 


Trouvè (Gustavo), elettricista, m. il 26 luglio. Registriamo il nome 
di lui in queste pagine, non già perchè rimanga legato a lavori 
od a scoperte importanti d'indole scientifica, ma ad una serie sva- 
riata di applicazioni, alcune curiosissime, dell'elettricità. Gustavo 
Trouvè fu in realtà una delle figure più originali, più feconde e 
più note d’inventere della seconda metà del secolo decimonono. 
Egli stesso soleva dire che inventava come un pomo produce delle 
mele. Alle spiccate facoltà inventive accoppiava poi una rara abi- 
lità manuale. Rammentiamo di lui una sonda elettrica chirurgica 
per la ricerca dei projettili nel corpo nmano; degli esperimenti di 
aviazione, di navigazione elettrica, delle lampade elettriche a in- 
candescenza destinate all'esplorazione del corpo degli esseri viventi, 
degli apparecchi da pena coll’ elettricità, delle fontane luminose 
senz'acqua; delle lampade elettriche di modelli svariati per la vi 
sita delle gallerie nelle miniere, ed altre moltissime applicazioni 
della corrente elettrica che ebbero un successo di curiosità. 


Vircaow (Rodolfo), medico. Nacque nel 1821 a Schilvelbein 
nella Pomerania: studiò nell’Istituto militare Federico Guglielmo di 
Berlino, dove ebbe a condiscepolo il celebre Helmholtz e a mae- 
stri il Müller, che tanto influi nella sua educazione scientifica, e 
lo Schénlein, che gli fu di stimolo efficacissimo. 

Appena laureato ottenne il posto di Assistente nell’Ospedale della 
Charité, venendo in pari tempo incaricato delle ricerche micro- 
scopiche e chimiche nella clinica dello Schônlein. Nel 1848, infie- 
rendo nella Slesia Superiore il tifo, il Governo prussiano diede in- 
carico al Virchow di andare a studiare le condizioni di quel paese, 
per poi riferire sullo stato delle cose ed indicare i provvedimenti 
necessari. 

Al suo ritorno a Berlino comunicò alla Società di Medicina i ri- 
sultati delle sue indagini, ma non si arrestò alla questione dal lato 
medico, bensì spiegando come l’estensione di quella malattia nella 
Slesia con carattere di una grave epidemia dipendesse dalle con- 
dizioni economiche sociali e dai rapporti igienici di quel paese, 
proponeva riforme di ogni specie, coraggiosamente e con intenti 
altamente umanitarii, facendo così il processo al sistema dominante 
in Prussia. 


- 
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A causa del suo elevato colore politico, pure essendogli conser- 
vato provvisoriamente il posto, si trovò modo di togliergli lo 
stipendio. Questa condizione non durò però a lungo, perchè nel 
{849 fu nominaio professore ordinario all’ Università di Würzburg, 
dove rimase fino al 1856, per ritornare in quest’ anno professore 


RoDOLFO VIRCHOW. 


ordinario della “ Charité , a Berlino, e in questa carica rimase fino 
alla morte. 

Non possiamo soffermarci ad esaminare minutamente l’opera del 
Virchow, tanto estesa fula sua produzione scientifica, così nume- 
rose furono le sue scoperte. Spetta a lui il merito di aver gettato 
le basi, e di aver dato un indirizzo proprio alla Patologia. Con la 
classica e storica discussione sulla teoria della “ Crasi sanguigna , 
ed in generale sul manuale del Rokitanski; capo della scuola di 
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Vienna, e che allora godeva un’autorita in tutto il mondo, supe- 
riore a quella stessa di Crouveilhier, capo della scuola francese, 
combattendo una quantita di asserzioni fantastiche e di ipotesi il- 
logiche, reclamo I’ applicazione del metodo naturalistico esatto ed 
alla ipotesi mal sicura sostituì la base solida dei fatti: la teoria 
della crasi fu completamente abbandonata, e riconosciuta univer- 

salmente l’importanza della Patologia cellulare, da lui fondata. 
‘I suoi Archivi di Anatonomia e Fisiologia patologica e di Me- 
dicina clinica formano la più preziosa raccolta di documenti per 
chi vuol sapere come si è formata la medicina contemporanea. 

Altri lavori importantissimi e che da soli bastano per rendere 
immortale il suo nome, sono quelli che riguardano la dottrina della 
trombosi e dell’embolia, nomi e fatti da lui indrodotti nella Medi- 
cina scientifica; la. lewcema, la degenerazione amiloide ecc. 

E davvero sorprendente l attività scientifica del Virchow, e la 
sua produzione sembra dovuta non ad uno, ma ad una intera ge- 
nerazione di scienziati. | 
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